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Einaudi








Zohar. Ce nom est resté pris entre mes espérances d’alors, il recrée autour de lui l’atmosphère où je vivais alors, le vent ensoleillé qu’il faisait, l’idée que je me faisais de Ruskin et de l’Italie. L’Italie contient moins du nom rêvé d’alors que ce nom qui y a vécu.

MARCEL PROUST, Cahier V.





Introduzione

Fonte di antichissima sapienza o falso ben congegnato?
La nascita dello Zohar nella Castiglia del Duecento



Deposito di arcani, impervio nella lingua e oscuro nelle immagini, il Sefer ha-zohar (Il libro dello splendore) è uno dei testi piú criptici del misticismo ebraico. Ma tra i molti segreti, il piú inaccessibile rimane forse quello della sua origine. Sebbene ci s’interroghi ormai da sette secoli sulle sorgenti di questo libro singolare, si è costretti ad ammettere di conoscere molto poco sull’ambiente in cui nacque e sulla personalità dei mistici che ne idearono le pagine avventurose.

Non sappiamo se vi fu un autore principale, o se furono diversi cabbalisti, o addirittura piú generazioni, ad accumulare le oltre millecinquecento pagine dello Zohar. E poi ancora: l’ambientazione dei racconti in Terra d’Israele nel II secolo dell’èra volgare è davvero solo una pia fraus letteraria, come sostengono i filologi con abbondanza di prove testuali, o rimane invece qualche frammento d’idee antiche, ricucite e riadattate a fogge medievali?

Frode di imbroglioni, lo definí l’Ottocento positivista. Libro santo e antichissimo lo credono, ancora oggi, ebrei ortodossi di tutto il mondo. Generazioni di credenti lo hanno usato come un baluardo della fede ebraica, mentre per altri le sue descrizioni della divinità sono eresie, che hanno ben poco di giudaico. Ai cabbalisti cristiani, dal Rinascimento al tardo Romanticismo, lo Zohar ha offerto materiale di propaganda missionaria, grazie alle profezie cristologiche che vi sarebbero adombrate. Se storici del pensiero e antropologi lo studiano come documento di una rarefatta fenomenologia religiosa, il lettore curioso può trovarvi una fonte quasi inesauribile di racconti e di scenografie cosmiche.

È un fatto che, fino ai primi anni Ottanta del XIII secolo, nessuno sembra aver conosciuto il Sefer ha-zohar. Non i cabbalisti, che già all’inizio del Duecento avevano cominciato a divulgare nella Francia meridionale e nella Penisola iberica i loro insegnamenti1. E neppure gli oppositori della qabbalah, che lanciavano i loro strali contro quelle teorie pericolosamente abbondanti di antropomorfismi.

I primi frammenti di prosa zoharica affiorano inaspettatamente tra animali parlanti e favole sentenziose. È infatti nel Mešal ha-qadmoni (La favola antica), portato a termine nel 1281 da Yiṣḥaq ben Šelomoh ibn Abi Sahula (1244 - c. 1284), raffinato poeta e mistico, che troviamo un paio di citazioni dei maestri dello Zohar2. Sono brevi insegnamenti sulla struttura del cosmo, che Ibn Sahula inserisce in una digressione di carattere astronomico, e che mostra di considerare frutto di dottrine assai antiche. Il contesto è letterario e l’opera si ripromette di ammaestrare divertendo, attraverso una serie di scene narrative in cui elementi sapienziali, e persino passi di critica alla situazione politica, si ammantano di uno stile elegante.

È sempre Ibn Sahula, alcuni anni piú tardi, a regalarci qualche ulteriore tessera del mosaico zoharico con altre citazioni, questa volta in un suo commento mistico al Cantico dei cantici3. Da dove gli viene questo materiale? Forse dalla cerchia del suo maestro, Mošeh di Burgos (1230/1235 - c. 1300)4, un cabbalista le cui speculazioni si spingono fino verso il lato oscuro del divino?

L’ottavo decennio del Duecento è dunque un crogiolo di idee cabbalistiche. Ma tutto fa pensare che lo Zohar, come lo conosciamo noi, a quella data non esistesse ancora, e circolassero solo fascicoli sciolti, con testi diversi. Piú che un libro unitario, l’opera è, del resto, una raccolta di scritti, ciascuno con un proprio stile e una specifica fisionomia. Le citazioni di Ibn Sahula appartengono, per esempio, a quel sottogruppo zoharico che prende il nome di Midraš ha-ne‘elam (Il commento occulto), caratterizzato da un tono filosofeggiante5. D’altra parte, non possiamo neppure essere sicuri che Ibn Sahula credesse davvero all’antichità dei passi zoharici che riporta.

Ciò che sappiamo per certo è che il fratello di Yiṣḥaq, Me’ir ibn Abi Sahula, visse a Guadalajara, ed è possibile che qui abbia dimorato anche Yiṣḥaq6. Ecco allora che la cittadina spagnola, situata a una cinquantina di chilometri da Madrid, offre una traccia per avanzare un poco nel mistero dell’origine del Sefer ha-zohar, perché proprio lí abitò anche un’altra figura chiave, e cioè Mošeh ben Šem Ṭov de León (c. 1240-1305).

È su questo cabbalista dalla biografia lacunosa che si concentrano i piú forti sospetti. Già i suoi contemporanei pensavano infatti che Mošeh fosse il personaggio maggiormente coinvolto nella faccenda dello Zohar, anche se le opinioni al riguardo erano contrastanti. Per alcuni era semplicemente un truffatore, che aveva inventato l’opera di sana pianta, per altri invece un uomo pio, che aveva avuto la fortuna d’imbattersi in un antico manoscritto mistico7.

Fatto sta, che Mošeh e Yiṣḥaq avrebbero potuto frequentarsi a Guadalajara, e il primo avrà forse passato al secondo qualche estratto. L’ipotesi risulta rafforzata se si tiene conto che anche un terzo personaggio, coinvolto nel precoce uso di testi zoharici, fu a Guadalajara e conobbe certamente gli altri due. Si tratta di Ṭodros ben Yosef ha-Lewi Abulafia (c. 1220-1298), un uomo ricco e influente che, come Ibn Sahula, era stato allievo di Mošeh da Burgos, e che fu forse mecenate di De León8.

Si delinea cosí una rete di relazioni personali, un ambiente in cui prendono a circolare varie parti dell’opera. Se Ibn Sahula e Ṭodros Abulafia conoscono e usano qualche passo9, De León dà prova di una ben maggiore familiarità e, nelle opere di qabbalah che firma col proprio nome, sfoggia un’invidiabile competenza nelle dottrine zohariche, citando lunghi estratti del testo10.

Uno scenario relativamente semplice – che fu ipotizzato dagli studiosi già nel corso dell’Ottocento – porterebbe dunque a pensare che all’origine dello Zohar ci fosse da un lato De León, che s’inventa l’opera nel chiuso del proprio studio, e dall’altro un piccolo numero di suoi conoscenti, i quali, forse in buona fede, ne leggono con meraviglia gli stralci, che egli mostra loro di volta in volta.

Ma questa ipotesi, per quanto ragionevole, non riesce a chiarire tutti gli aspetti della vicenda. Vi sono infatti ampie sezioni dello Zohar che De León sembra ignorare, mentre in alcuni punti le sue idee cabbalistiche sono in disaccordo con quelle zohariche11. Le opere sicuramente di sua mano hanno poi una forte tendenza all’astrazione e la sua prosa è spesso piú analitica che brillante. Di primo acchito, è difficile pensare che dalla sua penna diligente e un po’ noiosa siano potute uscire le invenzioni mirabolanti che animano le parti narrative dello Zohar, con il loro corteo di rabbi intemperanti e di angeli minacciosi.

A dire il vero, una frase che egli stesso si lascia sfuggire nel prologo del suo Miškan ha-‘edut (Il tabernacolo della testimonianza) potrebbe far pensare a un consapevole tentativo di nascondere le proprie qualità di scrittore dietro una facciata teorica. Il passo, che non è ancora stato valutato in tutta la sua importanza, getta una luce inattesa sulla complessa strategia di questo irregolare di genio.

Mošeh racconta infatti di aver composto un proprio Mešal ha-qadmoni, lasciando intendere che si tratti di una raccolta di apologhi moraleggianti esattamente come il libro omonimo di Ibn Sahula. Ne cita anche una favola che è, in effetti, inclusa in quel libro, ma che egli riferisce con alcune significative varianti12. Poi torna frettolosamente a occuparsi di sefirot, senza fornire alcun particolare su questo suo centone favolistico, che per altro non è giunto fino a noi.

È possibile che egli volesse arrogarsi la paternità di uno scritto altrui, ma le varianti della novella fanno piuttosto credere che potesse aver semplicemente emulato Yiṣḥaq ibn Sahula, e che anzi i due si fossero scambiati trame e materiali narrativi. Se cosí fosse, sarebbe esistito un De León narratore, anche se abbiamo tracce ancora troppo labili per esserne sicuri.

Certo, la comunanza fra i due personaggi sembra confermata da piú documenti e v’è da chiedersi se lo stesso Ibn Sahula non abbia potuto contribuire alle parti narrative dello Zohar. Le sue doti letterarie sono senza dubbio notevoli, e il suo Mešal ha-qadmoni può essere considerato uno dei capolavori stilistici del Duecento sefardita. Tuttavia, non si hanno piú sue notizie dopo il 1284, proprio quando si presume sia iniziata la fase matura di redazione del Sefer ha-zohar, e anche la consonanza tra le sue idee cabbalistiche e quelle espresse nella grande silloge zoharica resta ancora da investigare.

Ma nell’ambiente di Mošeh de León e di Ibn Sahula si muovevano anche altri protagonisti di rilievo. Il piú importante fu senza dubbio Yosef ben Avraham Giqatilla (1248 - c. 1325), cabbalista di vaglia e scrittore di buona vena, che visse a lungo a Segovia. È vero che la sua personalità, come ci appare dai ponderosi trattati sulle sefirot che recano il suo nome, non sembra incline alla pseudoepigrafia, a quel fingere la voce di antichi maestri della Terra d’Israele per esprimere le proprie teorie medievali, che caratterizza il Sefer ha-zohar. Nella spiegazione di alcuni segreti cabbalistici, tuttavia, Giqatilla mostra una forte affinità con De León, ed è talmente in assonanza con le dottrine zohariche, che lo si potrebbe davvero pensare in qualche modo coinvolto nella stesura del testo13.

Va poi presa in considerazione un’altra figura, che è rimasta finora un poco in ombra nel laboratorio zoharico, e cioè Dawid ben Yehudah he-Ḥasid (fine XIII - inizi XIV sec.), un maestro itinerante, che dovette viaggiare molto tra le comunità tedesche, la Penisola iberica e il Nordafrica. Le notizie biografiche su Dawid he-Ḥasid sono troppo lacunose perché si possano stabilire con certezza suoi contatti personali con Mošeh de León e Yosef Giqatilla. È però sicuro che Dawid conobbe e utilizzò l’opera di entrambi e che il suo rapporto con lo Zohar fu profondissimo. A lui si deve una singolare interpretazione grafica di una parte dell’opera, i cosiddetti Idrot (Assemblee), in cui sorprendenti diagrammi si affiancano in gran numero al testo scritto, e quasi ne prendono il posto14.

Quest’approccio visuale testimonia forse di un metodo di studio mistico ancora vitale ai primi del Trecento, e poi per secoli quasi dimenticato. È possibile cioè che, nell’ambiente da cui uscí lo Zohar, gli elementi grafici della qabbalah rivestissero un’importanza particolare e che le immagini verbali si appoggiassero originariamente anche a esuberanti esperimenti formali di rappresentazione dell’invisibile.

Alcuni personaggi sembrano dunque circoscrivere lo spazio intellettuale entro cui nacque e si diffuse lo Zohar negli ultimi decenni del Duecento: Yiṣḥaq ibn Abi Sahula, Mošeh ben Šem Ṭov de León, Ṭodros ha-Lewi Abulafia, Yosef ben Avraham Giqatilla e Dawid ben Yehudah he-Ḥasid15.

Fu questa piccola élite di cabbalisti una vera e propria accademia di studi esoterici? Possiamo davvero immaginare che questi dotti formassero un sodalizio, in cui ciascuno si era assunto la responsabilità di redigere una parte della grande silloge zoharica, sentendosi legato agli altri da un patto di segretezza, che avrebbe permesso di divulgare quelle invenzioni recenti come dottrine antiche?

L’idea è accattivante. In fondo, è lo stesso Zohar a suggerirci il modello di un consesso di mistici, che si riuniscono per discutere dei segreti superni, uniti da una forte solidarietà di gruppo. Non a caso, molte parti del libro hanno proprio la forma di verbali dell’accademia di rabbi Šim‘on bar Yoḥa’y, in cui si ragiona sulla struttura nascosta del cosmo e sul premio che aspetta nel mondo futuro chi si consacra giorno e notte alla qabbalah.

Pure, per quanto attraente sia l’ipotesi di un gruppo di autori, non possiamo essere certi che tutti coloro che mostrano di avere una conoscenza precoce dello Zohar siano stati a qualche titolo coinvolti nella sua redazione. In alcuni casi, come per Ṭodros Abulafia, è anzi verosimile che abbiano creduto in buona fede all’autenticità dell’opera, mentre per altri, per esempio Giqatilla, mancano certezze documentarie.

È un fatto che l’unica importante testimonianza coeva in nostro possesso si appunti su Mošeh de León. Per quanto ne sappiamo, nella Spagna del primo Trecento si guardava a lui come allo «scopritore» dello Zohar.

A raccontarcelo è un rabbi dalla vita inquieta, Yiṣḥaq ben Me’ir di Acco (seconda metà XIII - inizi XIV sec.), che si era trasferito in Spagna dopo la conquista della sua città da parte dei musulmani. Nel 1305 era a Toledo, determinato a venir a capo del problema che lo angustiava: i racconti straordinari su rabbi Šim‘on bar Yoḥa’y e la sua cerchia erano autentici o si trattava di falsi? «Qualcuno dice – annotava Yiṣḥaq nel proprio diario – che rabbi Mošeh [de León] [...] abbia scritto queste parole meravigliose per venderle a buon prezzo, per molto argento e oro»16.

A Valladolid, Yiṣḥaq ebbe modo d’incontrare a tu per tu Mošeh de León, che gli giurò di essere in possesso dell’antico codice dello Zohar, col testo originale, e prese l’impegno di mostrarglielo. Ma ecco che, proprio nel momento in cui la verità sembrava a portata di mano, Mošeh morí, sulla strada del ritorno a casa. «Quando lo venni a sapere – scrive Yiṣḥaq – ne fui infuriato». Ma non si diede per vinto, e continuò le indagini.

Un certo rabbi Dawid di Pancorbo, «grande e venerando studioso», gli confidò cosí che Mošeh era un terribile spendaccione, capace di dilapidare in un giorno solo tutto il denaro ricavato dalla vendita di qualche fascicolo dello Zohar. Dawid raccontò poi a Yiṣḥaq una storia singolare, destinata a compromettere per secoli la reputazione di Mošeh de León.

Per poter acquistare l’antico manoscritto dello Zohar, dopo la morte di Mošeh, Dawid si sarebbe rivolto a un ricco ebreo, suggerendogli di proporre alla vedova di De León – ora in gravi ristrettezze economiche – il matrimonio tra il proprio figlio e la figlia del defunto. Unica dote della ragazza sarebbe stato il prezioso codice cabbalistico. Lo scambio era certo vantaggioso, ma la vedova se ne uscí, sotto giuramento, con un’affermazione inequivocabile: «Mio marito non ha mai posseduto tale libro, piuttosto scriveva di testa propria, in base alle sue conoscenze. Quando vidi che componeva senza nessun documento davanti a sé, gli dissi: Perché dici a tutti che copi da un libro, quando invece non hai nessun libro e scrivi di testa tua? Non sarebbe meglio rivelare che il lavoro è frutto della tua testa, cosí da averne maggior credito? Ma egli mi rispondeva: Se confidassi il mio segreto, e dicessi che quello che scrivo è una mia invenzione, non terrebbero le mie parole in alcun conto e non me le pagherebbero un soldo, giacché direbbero che me le sono inventate. Poiché invece credono che copi per loro estratti dello Zohar, scritto da rabbi Šim‘on bar Yoḥa’y su ispirazione dello spirito di santità, me li pagano carissimi, come puoi vedere anche tu». Questo stesso racconto fu poi ripetuto dalla figlia, interrogata separatamente.

Una simile testimonianza sembrava chiudere definitivamente la questione, ma rabbi Yiṣḥaq non si diede pace e continuò a cercare altre prove. Ecco che Ya‘aqov ha-Lewi Abulafia, figlio del Ṭodros di cui si è già fatta menzione, gli rivelò di aver ricevuto da Mošeh de León alcune parti dello Zohar, e di averlo messo alla prova con uno stratagemma. Avrebbe infatti inscenato la perdita di un fascicolo, ne avrebbe chiesto una nuova copia, e Mošeh gliene avrebbe prontamente portata una del tutto uguale alla prima, dimostrando cosí di possedere veramente il manoscritto originale. Un po’ troppo credulo, il buon Ya‘aqov, giacché – come nota lo stesso Yiṣḥaq di Acco – quell’«originale» poteva benissimo essere il falso Zohar, scritto da Mošeh stesso.

Dopo altre infruttuose ricerche, Yiṣḥaq trovò infine un «vecchio, di nome rabbi Ya‘aqov, allievo di rabbi Mošeh», che «lo amava come la propria anima. Questi gli giurò che il libro dello Zohar composto da rabbi Šim‘on bar Yoḥa’y...» E qui, sul piú bello, s’interrompe il nostro documento, anche se è facile immaginare che il pio scolaro volesse scagionare Mošeh dal sospetto di essere un falsario.

Dalle indagini di Yiṣḥaq di Acco risulta insomma una ridda di dubbi e dicerie, che mise a rumore i cabbalisti dell’epoca, senza per altro arrestare la diffusione dello Zohar. Lo stesso Yiṣḥaq dovette alla fine convincersi che l’opera era autentica, tanto è vero che la cita piú volte nei suoi scritti.

Ma che dire della testimonianza della moglie e della figlia di Mošeh, che conoscevano senza dubbio la verità e che avrebbero avuto tutto l’interesse a sfruttare l’immenso valore del manoscritto? Certo, Dawid di Pancorbo poteva avere un risentimento personale contro Mošeh de León ed essersi inventato l’episodio. Tuttavia c’è qualcosa nell’orgoglio femminile per le capacità intellettuali del proprio marito, e nella cinica amarezza della risposta di Mošeh, che dà alla scena un’impronta di verosimiglianza.

Né questo sarebbe stato il primo caso di pseudoepigrafia nella storia della qabbalah, giacché fin dal suo primo apparire, tra la fine del XII e gli inizi del XIII secolo, la nuova corrente mistica si era rivestita di panni antichi. Il Sefer ha-bahir (Il libro fulgido) si presenta per esempio come un midraš dei primi secoli dell’èra volgare, anche se fu composto, probabilmente nella Francia meridionale, dopo il 118017. Già in quest’opera enigmatica, carica di un intenso simbolismo, scene tratte dalle antiche accademie rabbiniche si mescolano con una sensibilità tutta medievale per i segreti dell’emanazione.

È del resto molto probabile che la pseudoepigrafia dell’età di mezzo si basasse anche su materiali assai piú vecchi, trasmessi per vie che ci restano ancora ignote. La natura della materia, che tradizionalmente obbligava gli adepti al silenzio, impedendo loro di rivelare i segreti mistici a chi non ne fosse considerato degno, ha forse cancellato per sempre la possibilità di ricostruire i passaggi di queste dottrine dalla tarda antichità fino al Medioevo. Ma la scommessa dei cabbalisti era proprio quella di diffondere novità ardite riparandosi dietro lo schermo della tradizione, e dunque probabilmente utilizzando anche fonti antiche, tramandate, almeno in parte, per via orale.

Se Mošeh de León, forse assieme ad alcuni «complici», decise di nascondere la vera origine dello Zohar, fu per calcolo economico, ma non solo. Mošeh, come alcuni altri suoi colleghi, viveva certamente della propria penna e, dalle raccolte di segreti cabbalistici che dedicava ai suoi mecenati, si aspettava senz’altro un ritorno in moneta, secondo le leggi di una società in cui gl’intellettuali erano spesso al servizio di una élite economica.

Tuttavia, anche se il ritratto di un cabbalista povero, o impoverito perché troppo prodigo, tracciato dal malevolo Dawid di Pancorbo potrebbe rispecchiare la realtà, la scelta di mettere le proprie dottrine in bocca a maestri venerandi del passato aveva una giustificazione apologetica. Al di là delle polemiche e dei dubbi sull’autore del libro, non si può negare che le teorie espresse nello Zohar rechino il marchio di una profonda sincerità. Chi le ha messe per iscritto era davvero convinto che servissero a far avvicinare i devoti ebrei al mistero del trascendente. Quel mondo di rabbi, infiammati di ardore mistico, nasce da una finzione letteraria, eppure la forza d’immedesimazione con cui essi discutono di una via verso le sefirot piú alte doveva servire come modello, quasi una palestra di prove esoteriche a cui ispirarsi per la pratica religiosa quotidiana.

È insomma verosimile che la complessa struttura letteraria del Sefer ha-zohar rappresenti il progetto di un’alternativa sapienziale, in cui il ricorso a stili diversi serve a raggiungere il lettore con maggiore efficacia e a convincerlo della necessità di una via cabbalistica al giudaismo.

Non c’è da stupirsi che un simile scopo letterario-educativo possa essere stato condiviso da piú persone nella Spagna del Duecento, in un ambiente in cui gli ebrei si sentivano al crocevia tra culture diverse. Il periodo aureo della simbiosi giudeo-musulmana volgeva lentamente al tramonto e, sull’impulso della Riconquista, la cultura cristiana si faceva sempre piú aggressiva.

Di fronte all’espansione politica ed economica dei cristiani e alla veemenza missionaria degli ordini mendicanti – non è un caso che il Pugio fidei del domenicano Ramón Martí (c. 1210 - c. 1285), ampia raccolta di fonti ebraiche da usarsi a scopo di propaganda cristiana, risalga proprio al 1278 – gli ebrei sefarditi si trovarono nella necessità di difendere la propria autonomia intellettuale18.

La qabbalah poteva offrire, in questo senso, un aiuto prezioso, giacché proiettava la diversità d’Israele sul piano cosmico dell’emanazione. Secondo i cabbalisti, la particolarità del fato ebraico era iscritta nell’albero sefirotico stesso, tanto che capire la dinamica delle forze celesti significava anche intendere il proprio ruolo di ebrei nella storia, e viverlo con piú profonda consapevolezza.

Se si tiene conto della necessità di legittimazione legata alle dottrine cabbalistiche del XIII secolo, si comprende meglio anche il desiderio di recupero del passato in cui vengono fatti muovere i rabbi dello Zohar. L’ambientazione nella Terra d’Israele d’età tardoantica proponeva infatti un modello a cui rifarsi nella situazione spesso difficile della diaspora medievale.

In fondo, Šim‘on bar Yoḥa’y, che nello Zohar ha la funzione di guida carismatica del gruppo, è davvero un personaggio storico, vissuto all’epoca delle persecuzioni romane in Palestina e viene ricordato nel Talmud per una sua personale opposizione al governo dei gentili, fatta di solitudine e di straordinari poteri magici. Trasformarlo in eroe mistico era una rivalsa contro l’espansione culturale cristiana e dava un’ulteriore forza simbolica al progetto di rinascita cabbalistico.

Guida spirituale e pilastro della cultura ebraica.

La grande raccolta zoharica – scritta quasi interamente in aramaico19 – fu probabilmente elaborata nell’arco di una trentina d’anni. La citazione piú antica, da parte di Ibn Sahula, lascia infatti pensare che i primi tentativi di redazione risalissero almeno agli anni Settanta del Duecento, mentre agli inizi del Trecento il grosso dell’opera doveva essere compiuto. In quegli anni, infatti, lo Zohar veniva già utilizzato da Menaḥem ben Binyamin Recanati, il maggiore esponente della scuola cabbalistica italiana20.

Non sappiamo in che modo Menaḥem fosse venuto in possesso del testo, se durante un viaggio compiuto in gioventú nella Penisola iberica, o forse grazie alla mediazione di un cabbalista itinerante, che aveva portato con sé in Italia le ultime novità mistiche dalla terra di Sefarad. È certo che neppure Recanati poteva disporre dell’intera opera, ma pure le sue citazioni, amplissime, testimoniano della rapidità con cui lo Zohar si diffuse oltre i confini della Castiglia, circondato da un’aura di santità. Il cabbalista italiano non sembra infatti avere dubbi sull’antichità di quegli insegnamenti, né le voci sul falso paiono aver raggiunto il minuscolo nucleo ebraico marchigiano.

Non tutti, per la verità, condividevano la fiducia e l’entusiasmo di Menaḥem. Qualche voce contraria si levò già nel XIV secolo, per esempio quella di Yosef ibn Waqār, un cabbalista che, nel 1340, scriveva di aver trovato lo Zohar «pieno di errori»21.

Ma i racconti di quelle discussioni, avvolte nell’aura esotica di antiche accademie della Terra d’Israele, costituivano un richiamo troppo forte perché qualche incrinatura teorica potesse ostacolare il successo del testo. Non solo i cabbalisti ne cercavano con avidità i fascicoli sparsi, ma riprendevano anche la cornice delle storie, creando un interessante filone di scritti d’imitazione zoharica.

Questa, che si potrebbe definire pseudoepigrafia di una pseudoepigrafia, cominciò probabilmente nell’ultimo scorcio del Duecento e si può dire sia proseguita fino all’età moderna. Alcune imitazioni confluirono in parte nelle edizioni cinquecentesche dello stesso Zohar, come per esempio il Ra‘aya mehemna (Il pastor fido), mentre altri testi, stampati a parte, vennero comunque visti come una sorta di autorevole «continuazione» degl’insegnamenti di Šim‘on bar Yoḥa’y. Fu questo il caso dei Tiqqune ha-zohar (Gli ornamenti dello splendore), assai piú modesti dello Zohar per qualità stilistiche e tensione letteraria, che spostano la scena dall’accademia terrestre di Bar Yoḥa’y verso una piú rarefatta dimensione sovramondana22.

Tanto era l’interesse per gli exempla zoharici, che in qualche caso furono tradotti passi dell’opera dall’aramaico in ebraico, per meglio divulgarli. Cosí fece Yiśra’el al-Naqawah (m. 1391), nel Sefer menorat ha-ma’or (Il libro della lampada lucente), celebre esempio di letteratura moralizzante23.

L’impulso decisivo alla diffusione e canonizzazione dello Zohar venne tuttavia con la cacciata degli ebrei dalla Penisola iberica nel 1492-96. Nonostante le distruzioni e le confische, gli esuli riuscirono a sottrarre al disastro non pochi manoscritti, cosicché l’onda di emigrazione portò in tutto il bacino del Mediterraneo, e poi anche nell’Europa continentale, il patrimonio letterario di Sefarad, in cui lo Zohar aveva un posto di rilievo.

Dopo il 1492, molti guardarono del resto allo Zohar con occhi nuovi, spinti dal desiderio di dare un significato al dramma dell’espulsione. I segreti della qabbalah, e in particolare le pagine zohariche, sembravano promettere una risposta adeguata alla gravità del dramma, che aveva quasi annientato la civiltà giudeo-spagnola antica di secoli. Il mondo mitico dello Zohar, con la sua forza dimostrativa e l’attesa messianica che ispira molte scene, divenne terra ideale di rifugio per gl’intellettuali costretti a ripensare la sorte d’Israele tra le genti.

Il nascere di una nuova devozione zoharica si coglie per esempio nella testimonianza di Yehudah Ḥayyat (c. 1450 - c. 1510), un profugo giunto dalla Spagna in Italia e stabilitosi poi a Mantova, il quale attribuisce la propria salvezza ai meriti religiosi acquisiti raccogliendo tutti i frammenti dello Zohar che gli era riuscito di trovare24.

Comincia insomma, in quest’epoca, quel processo di santificazione del libro che ne avrebbe fatto un testo normativo del giudaismo, quasi al pari della Bibbia e del Talmud, e lo avrebbe reso punto di riferimento per l’identità religiosa di generazioni di ebrei, fin nel pieno dell’età moderna. Determinante fu, in questo senso, la decisione di dare lo Zohar alle stampe, presa in Italia a metà del Cinquecento.

Durante il quinto decennio del XVI secolo la politica papale contro gli ebrei si era fatta sempre piú aggressiva: nel 1553 Giulio III aveva dato l’ordine di bruciare pubblicamente il Talmud, e due anni dopo, Paolo IV, con la bolla Cum nimis absurdum, aveva decretato l’immediata costituzione dei ghetti nello Stato della Chiesa. Se la segregazione fisica mirava a danneggiare seriamente la trama di rapporti interpersonali tra cristiani ed ebrei, la distruzione del libro rappresentava un evento di profonda portata psicologica, che gli ebrei vissero come una seria minaccia al mantenimento della propria autonomia culturale e religiosa25.

Le comunità italiane reagirono allora con vigore. L’atmosfera di tensione, che costringeva a riorganizzare le fila, indusse gli ebrei a ridisegnare l’intera trasmissione del proprio retaggio culturale. L’attività diplomatica presso la curia romana, volta a far cancellare la condanna del Talmud, fu accompagnata da molteplici iniziative editoriali.

L’esigenza di contrastare gli effetti della persecuzione permise di vincere la diffidenza di chi voleva mantenere la qabbalah in cerchie ristrette. La divulgazione dell’esoterismo in opere a stampa venne avvertita come una necessità, che rispondeva all’aspettativa di importanti strati della popolazione giudaica: di fronte al pericolo dell’annullamento della propria cultura, la difesa di uno spazio interiore ebraico era divenuta predominante26.

In questo quadro di cambiamento s’inserisce la straordinaria stagione dell’editoria cabbalistica in Italia, che, nel volgere di pochi anni, mise a disposizione dei lettori ebrei un gran numero di testi fino ad allora ritenuti patrimonio segreto. Il primo dei grandi classici della mistica, edito a Mantova, fu appunto il Sefer tiqqune ha-zohar, uscito per i tipi di Me’ir da Padova e Ya‘aqov da Gazzuolo nel 1557; a esso fece seguito, nell’anno successivo, lo Zohar stesso, la cui stampa in tre volumi – a opera di ‘Immanu’el da Benevento27 e Yiṣḥaq de Lattes28 – si protrasse fino all’agosto del 1560 e rappresentò il centro ideale dell’intera impresa editoriale.

L’apparizione dello Zohar fu il risultato di un eccezionale sforzo organizzativo e finanziario, che permise di superare numerose difficoltà, a prima vista quasi insormontabili.

Si trattava innanzitutto di approntare un testo affidabile dal punto di vista filologico, per portare alla luce in maniera coerente un’opera trasmessa per lo piú in modo frammentario. ‘Immanu’el da Benevento compí cosí un viaggio in Oriente alla ricerca di manoscritti completi dello Zohar, che raccolse anche in Italia, e che riuscí a ottenere in prestito dai loro, solitamente gelosi, proprietari. Poté quindi basare il testo a stampa su ben dieci codici, conseguendo un risultato filologicamente cosí esemplare da dare alla recensione mantovana dello Zohar l’autorevolezza di una vera e propria vulgata.

Gli editori mantovani dovettero poi contrastare la concorrenza creata da una contemporanea iniziativa di stampa intrapresa nella vicina Cremona. A prova di quanto la pubblicazione di questi testi rispondesse a una reale attesa del mercato, anche l’editore cristiano Vincenzo Conti aveva infatti deciso, nel 1558, di far uscire lo Zohar, avvalendosi dell’aiuto di un ebreo e di un apostata, Vittorio Eliano. L’edizione di Cremona, progettata in un solo volume, ebbe però un fato avverso: la prima tiratura fu sequestrata ancora in fascicoli dai soldati spagnoli e nel 1559 venne in parte distrutta. Per poter mettere in commercio il libro, il Conti dovette probabilmente chiedere aiuto proprio alla tipografia ebraica mantovana, che supplí alle parti disperse29.

Yiṣḥaq de Lattes e ‘Immanu’el da Benevento, i due eruditi che si occuparono della realizzazione pratica della stampa, si trovarono inoltre di fronte alle vivaci resistenze che gli ambienti conservatori ebraici opponevano alla divulgazione degli scritti cabbalistici. Composero pertanto testi introduttivi, che spiegavano la liceità dell’operazione e confutavano le obiezioni sollevate da piú parti.

Si trattava di ribadire l’ortodossia della tradizione mistica e il suo valore per la pratica dei precetti religiosi. Contro chi vedeva nella pubblicazione una fonte di traviamento per lettori non in grado di comprendere cosí profonde rivelazioni, sostennero che, di fatto, l’opera era già disponibile in forma manoscritta, e che poterla leggere non dipendeva dal grado di perfezione interiore, ma piuttosto dal censo, che permetteva ai ricchi di acquistare i costosi codici mentre impediva ai meno abbienti di avvicinarsi a questa preziosa fonte di verità.

In risposta poi a chi sosteneva che la qabbalah si avventurasse in un terreno malcerto di speculazioni teosofiche, estranee al dettato biblico e alla stessa tradizione talmudica e midrašica, fu enunciata la legittimità del patrimonio cabbalistico, trasmesso per via orale sin dalla piú remota antichità. Al fine di avvalorare le loro tesi, gli editori dello Zohar si procurarono anche responsi legali rabbinici favorevoli alla pubblicazione.

Nonostante tutti questi sforzi, il partito degli oppositori continuò a essere agguerrito e cercò in vari modi di contrastare la conclusione dell’impresa. Sappiamo che vennero addirittura redatti tre divieti di stampa, sottoscritti da autorevoli rabbini, anche se tali proibizioni rimasero probabilmente documenti privati e non ebbero influenza pratica sul lavoro tipografico ormai avviato30.

Per premunirsi contro i pericoli provenienti dall’area cristiana, gli editori mantovani dovettero infine procurarsi l’autorizzazione inquisitoriale. Il correttore del primo volume dello Zohar, ‘Immanu’el da Corropoli, racconta che l’assenso dell’inquisitore di Mantova fu ottenuto grazie agli uffici di un certo Menaḥem ben Yosef Tanḥum, un ebreo in buoni rapporti con le autorità politiche ed ecclesiastiche31.

La realizzazione dei volumi, preparata con tanta cura, si protrasse dal 1557 al 1560. Nell’opera di revisione e correzione dei testi fu impegnato, oltre a ‘Immanu’el da Corropoli e a ‘Immanu’el da Benevento, anche il genero di Yiṣḥaq de Lattes, Avraham da Modena, che, da Bologna, si trasferí appositamente a Mantova. La corrispondenza tra Avraham e il suocero descrive le difficoltà materiali del lavoro: Avraham si lamenta per il cibo cattivo e per i ritmi massacranti in un ambiente ostile, nel quale non pochi correligionari disapprovano apertamente la sua opera32.

Durante il lavoro di stampa, ‘Immanu’el da Benevento, e probabilmente anche ‘Immanu’el da Corropoli, morirono, lasciando ad Avraham il compito di concludere l’impresa. Sappiamo che nel 1561, non appena terminata l’opera, egli abbandonò Mantova per tornare a Bologna33. Gli ultimi testi furono dati alle stampe dal solo Ya‘aqov da Gazzuolo; anch’egli, tuttavia, dopo il 1563, lasciò la città per cercare fortuna a Venezia.

Sei anni di lavoro intensissimo avevano trasformato il sogno idealistico di alcuni intellettuali in una concreta realtà, e cioè in volumi destinati a una rapida diffusione sul mercato librario ebraico. Da Mantova l’opera raggiunse le comunità italiane e quelle dell’intera diaspora, tanto che le pagine dello Zohar mantovano divennero ben presto familiari sia agli eruditi ebrei delle lontane terre dell’Europa centrale sia ai dotti cabbalisti di Terra santa.

Con l’apparizione dei volumi stampati in Italia, l’impatto della letteratura zoharica sulla società ebraica cambiò in maniera radicale. Il libro, nato come esperimento mistico in una ristretta cerchia sefardita, divenne un testo per cosí dire «pubblico», che poteva influire sulle opinioni e sulla condotta di un numero potenzialmente assai vasto di lettori.

E, in effetti, già nel secondo Cinquecento, lo Zohar fu usato come guida liturgica, a cui s’ispiravano le pratiche devozionali di numerose confraternite mistiche. Questi sodalizi, che rappresentarono una delle novità dell’età del ghetto, si riproponevano una piú intensa partecipazione al rito attraverso veglie di preghiera e speciali calendari di devozione.

Le interpretazioni zohariche divennero essenziali per vivere i precetti e le formule liturgiche in chiave simbolica. Il devoto cabbalista poteva insomma trovare una nuova vitalità nei rituali giudaici e sentirsi parte di un’azione di portata cosmica. Come insegnava lo Zohar, infatti, ogni atto di fede aveva un riflesso sefirotico e poteva influenzare la vita intradivina.

Non pare un caso che, nel periodo di massima segregazione imposta dall’esterno, gli ebrei d’Europa abbiano reagito con la costruzione di un’alternativa interiore, in cui la trama dei rapporti tra la comunità dei fedeli e l’occulto mondo della divinità completava e spesso sostituiva i contatti culturali con la società circostante.

Il tardo Cinquecento e il Seicento furono i secoli per eccellenza dell’ipertrofia zoharica. Il processo cominciò coi vastissimi commenti allo Zohar di Mošeh Cordovero, e giunse all’apogeo con la scuola di Yiṣḥaq Luria.

Mošeh Cordovero (1522-1570), di origine sefardita e vissuto lungamente a Safed, in Galilea, vide nello Zohar una sorta di canone dell’ortodossia cabbalistica34. Nel suo tentativo di dare veste sistematica alle dottrine sparse, e talvolta contraddittorie, del misticismo giudaico, egli tenne le formulazioni zohariche come punto di riferimento, e adeguò a esse le eventuali teorie eccentriche. Quest’opera di trasposizione dello Zohar in un vero e proprio sistema teologico si scontrava con le polisemie zohariche e con quella molteplicità di piani teorici che riflette probabilmente i diversi apporti confluiti nel corpus multiforme del testo. Ma pure, il desiderio d’ordine rispecchiava le mutate condizioni intellettuali del Cinquecento, quando al creativo disordine della Spagna tardo duecentesca si era sostituita la piú vulnerabile condizione di un nuovo esilio nell’esilio.

Mente mistica piú irregolare e innovativa di Cordovero, Yiṣḥaq Luria (1534-1572) seppe immaginare un enorme edificio barocco, in cui ciascun gesto del devoto trovava un riflesso di natura occulta. Pietra angolare di questa costruzione era, in realtà, lo Zohar. Se la maggior parte dell’insegnamento di Luria fu trasmesso oralmente e raccolto dagli allievi, innanzitutto da Ḥayyim Vital (1542-1620), è significativo che l’unica opera di una certa ampiezza sicuramente attribuibile a Luria sia un commento zoharico35.

La qabbalah luriana parte dallo Zohar e a esso ritorna, dando dell’opera una lettura che ne esalta la forza astratta. Anche le novelle mistiche vengono come trasformate in formule teosofiche, dove i singoli personaggi perdono il pathos dell’originale per divenire semplici ombre del teatro sefirotico. Cosí ridotto quasi in formula astratta, lo Zohar serví come manuale teurgico, con cui il cabbalista poteva rimodellare la realtà.

Il lurianesimo preparò la strada per l’apogeo del misticismo nel XVII secolo e in qualche modo ne causò anche l’implosione. La convinzione che conoscere i segreti del cosmo significasse poter trasformare la realtà fu infatti alla base di quella parabola ascendente della qabbalah, che rese possibile, alla metà del Seicento, il dramma del falso messia Šabbetay Ṣevi. Quando comparve sulla scena, questo individuo dall’energia dirompente e dai gesti scandalosi venne infatti visto come un messia cabbalistico36.

Nato a Smirne nel 1626, Ṣevi ebbe già a ventidue anni la rivelazione della propria vocazione messianica. Prese l’abitudine di pronunciare in pubblico il nome ineffabile di Dio e celebrò persino un proprio sacrilego matrimonio con la Torah, scandalizzando oltre misura i rabbini che aveva invitato alla cerimonia. Espulso come empio dalla comunità di Smirne, intraprese un lungo vagabondaggio che lo portò infine in Terra d’Israele dove incontrò, nel 1665 a Gaza, Natan ben Eliša‘ Aškenazi (c. 1644-1680), un dotto cabbalista che divenne il suo profeta. Fu infatti Natan a dare ai comportamenti paradossali di Ṣevi lo statuto teorico di azioni messianiche e a dichiarare pubblicamente che quell’uomo dall’esistenza tormentata avrebbe fondato il nuovo regno d’Israele37. La predicazione di Natan e il suo prestigio intellettuale attirarono attorno a Šabbetay un numero crescente di seguaci, che riposero in lui una fede senza riserve.

Nonostante l’opposizione, anche violenta, di molti esponenti dell’autorità rabbinica, l’entusiasmo si diffuse nei dominî turchi e nel resto della diaspora, fino ad allarmare il governo ottomano, che decise di intervenire, facendo arrestare Ṣevi nel febbraio del 1666. Dopo alcuni mesi di prigionia questi fu costretto a scegliere tra la morte e l’abiura, e si fece musulmano. La conversione del messia provocò una cocente disillusione tra i suoi seguaci, sebbene una piccola minoranza – guidata dal profeta Natan di Gaza – continuasse a credere in lui. Per questi irriducibili sabbatiani, il paradosso di un messia fattosi musulmano non rappresentava che l’ultima tappa di un processo di redenzione cosmica del male, in cui Ṣevi si era spinto sino a rinnegare la propria religione, in un’estrema forma di catarsi della negatività.

Secondo fonti attendibili, Ṣevi aveva studiato in gioventú quasi solo il Sefer ha-zohar. In effetti, quella sua particolare attenzione per le forze della trasgressione, e il fascino equivoco che esercitavano su di lui i lati oscuri del reale, ricordano da vicino le infiammate descrizioni sul sitra aḥra, «l’altra parte», che nello Zohar raggiungono l’ampiezza di una vera e propria geografia del male.

Se da un lato il movimento sabbatiano contribuí a sottrarre ulteriormente la qabbalah alla sfera della contemplazione privata per farne un elemento attivo della vita sociale, il naufragio delle speranze messianiche nella vergogna dell’apostasia provocò un trauma profondo nell’ebraismo. La sconfitta del sabbatianesimo non solo gettò le comunità in una profonda crisi spirituale, ma si rifletté anche negli orientamenti religiosi e culturali della diaspora.

La rovina di Šabbetay Ṣevi portò con sé un lento declino del ruolo dello Zohar, per lo meno nell’Europa occidentale. Il fallimento delle attese messianiche aveva dimostrato che la via della qabbalah poteva ben poco di fronte alla mancanza di autonomia politica e, d’altra parte, l’intera cultura ebraica si avviava a un processo di secolarizzazione. Molti si allontanavano dall’istruzione tradizionale, tanto che erano sempre meno coloro in grado di comprendere il difficile linguaggio dello Zohar. E poi, quel mondo di visioni azzardate pareva sempre piú un retaggio del passato, distante dai principî di modernità che si andavano diffondendo anche tra molti ebrei colti.

Certo, prima di spegnersi, l’erudizione zoharica ebbe ancora fiammate di vitalità, come per esempio nel ghetto padovano, con la figura di Mošeh Ḥayyim Luzzatto (1707-1746). In migliaia di fogli, composti in aramaico, Luzzatto, genio precoce e inquieto, tentò un’ultima uscita dal mondo alla maniera di Šim‘on bar Yoḥa’y. Era un esodo dalla normalità attraverso i canali sefirotici che, per il giovane Mošeh, si aprivano dietro le apparenze e che avrebbero dovuto portare alla pienezza del tempo messianico. Ma quella via estrema era ormai malvista dall’ortodossia rabbinica, ancora in allarme dopo la catastrofe sabbatiana. Gli scritti di Luzzatto furono scomunicati e a questo avventuroso restauratore della creatività zoharica non restò che la via dell’esilio, ad Amsterdam prima e infine ad Acco38.

Verso la fine del Settecento, lo Zohar si studiava soprattutto in Nordafrica e nell’Europa orientale, dove il movimento ḥasidico attribuí al testo un posto d’onore. Le leggende che fiorirono intorno alla figura carismatica del fondatore del ḥasidismo, Yiśra’el ben Eli‘ezer Ba‘al Šem Ṭov, sono fitte di riferimenti zoharici e la figura dello ṣaddiq, il «giusto», che rappresenta misticamente la propria comunità, è costruita sul modello di rabbi Šim‘on bar Yoḥa’y.

Nato verso il 1700, in una cittadina della Podolia, Yiśra’el rimase presto orfano e dovette guadagnarsi da vivere con umili lavori manuali. A trentasei anni decise di dare ascolto alla propria voce interiore e divenne un Ba‘al Šem, ovvero un «signore del nome [divino]», un taumaturgo in grado di preparare amuleti, scacciare demoni e operare guarigioni miracolose.

A queste doti magiche univa una tendenza all’estasi, e visioni di un mondo celeste popolato di demoni e angeli. In alcuni resoconti autobiografici, Yiśra’el narrò i propri viaggi sovrannaturali, compiuti per difendere la causa dei fedeli di fronte all’«Accademia celeste», e per allontanare incombenti pericoli di persecuzione dalla comunità ebraica.

Nonostante i sospetti che gravavano sulle sue attività di guaritore, il fascino personale di Yiśra’el attirò una cerchia sempre piú ampia di seguaci e alla sua morte, nel 1760, egli divenne il simbolo di una nuova forma di devozione, in cui si fondevano segreti cabbalistici e impegno religioso verso la comunità39.

La passione dei ḥasidim per la mistica raccontata, e realizzata, attraverso apologhi, traeva linfa dalla sapienza letteraria dello Zohar. Sebbene anche il ḥasidismo fosse in buona parte influenzato dal rigore astratto della qabbalah luriana, la forza evocatrice delle storie che hanno per protagonisti i rabbi taumaturghi riuscí ad aggiornare, e in qualche modo a ricreare, le immagini della Castiglia duecentesca.

I cabbalisti cristiani e lo Zohar.

Il nome Zohar compare già nel piú antico documento della qabbalah cristiana, quelle Novecento tesi con cui, nel 1486, Giovanni Pico della Mirandola (1463-1494) si riprometteva di rivoluzionare il concetto stesso di sapienza. Pico, che aveva allora appena ventitre anni, era convinto che la tradizione segreta degli ebrei fosse un’antica fonte di verità da riportare alla luce e interpretare con occhi nuovi40.

Con molta irruenza e una buona dose di presunzione, il giovane conte, che si era appena impadronito dei rudimenti dell’ebraico, incluse nelle proprie tesi un nutrito gruppo di enunciazioni cabbalistiche, in parte riprese dagli antichi testi giudaici e in parte rielaborate «secondo la propria opinione».

L’ipotesi metodologica era in fondo semplice: una volta inserita nello schema piú generale del grande patrimonio sapienziale, che dai filosofi antichi giungeva sino alle dottrine del Medioevo, la qabbalah degli ebrei confermava, secondo Pico, le verità cristiane, e innanzitutto il valore messianico di Gesú.

Pico fu il primo ad accogliere gli insegnamenti cabbalistici nel canone umanistico e si avvicinò a questa letteratura, ancora praticamente ignota tra i cristiani, con una curiosità sostenuta da un largo impiego di risorse finanziarie. Nella cosiddetta Oratio de hominis dignitate, è lui stesso a raccontare con orgoglio di aver speso un patrimonio per procurarsi rari libri cabbalistici, che gli ebrei vendevano malvolentieri ai cristiani41. Per tradurre questi testi, Pico aveva poi assoldato Flavio Mitridate, un convertito dalla biografia travagliata e dalla reputazione alquanto dubbia.

Personalità irascibile e violenta, Mitridate si rivelò uno straordinario traduttore delle difficili opere cabbalistiche e, nel giro di pochi mesi, sfornò migliaia di pagine in latino, dando cosí al conte la possibilità di addentrarsi in un mondo fino ad allora precluso a chi non avesse ricevuto un lungo tirocinio ebraico.

Tuttavia, nonostante i suoi sforzi, Pico probabilmente non riuscí a mettere le mani su un manoscritto dello Zohar, tanto rara era l’opera, a quel tempo, nelle biblioteche degli ebrei italiani. L’importanza del testo gli era però nota e se ne poté fare un’idea circostanziata attraverso le ampie citazioni incluse nel commento di Menaḥem Recanati al Pentateuco, questo sí in suo possesso.

Oltre alla menzione del Liber zoar nella ventiquattresima delle tesi cabbalistiche secondum propriam opinionem42, spunti zoharici compaiono in altri importanti snodi teorici delle Tesi, cosí che si può ben dire che Pico riplasmi parte dell’immaginario dello Zohar secondo i principî del proprio esperimento di qabbalah cristiana.

Il destino delle tesi pichiane è ben noto. Quel tentativo ambizioso di mescolare neoplatonismo e teurgia, spunti evangelici e insegnamenti di filosofia araba, qabbalah e aristotelismo suscitò immediatamente i sospetti delle gerarchie ecclesiastiche. Non poche tesi vennero condannate come eretiche e l’intero libello pichiano fu dato alle fiamme per ordine del pontefice Innocenzo VIII. Pico stesso fu imprigionato per breve tempo e poi dovette riparare a Firenze, sotto la protezione di Lorenzo de’ Medici.

Nonostante queste traversie, il suo progetto di conoscenza influenzò profondamente lo sviluppo della cultura europea. Grazie a Pico, la qabbalah trovò posto nel curriculum culturale dell’Occidente, sebbene in parte riscritta e trasformata in una teologia di occulto significato cristologico.

Negli stessi anni in cui Pico si avvicinava al misticismo giudaico, circolavano in Italia anche testi di stile zoharico ma di provenienza spuria. A portarli nella Penisola erano stati ebrei convertiti d’origine spagnola, che volevano farsi forti dell’autorevolezza dello Zohar per diffondere «prove» cabbalistiche della fede cristiana. Il piú antico di questi falsi compare in un’opera redatta verso il 1450 dal neofita Pedro de la Cavalleria. Qui, una formula trinitaria viene suggellata dall’aramaico tipico degli insegnamenti di Šim‘on bar Yoḥa’y: «Sanctus Da Abba43 [...] Sanctus Dabera [...] Sanctus da Ruha de Cudsa», ovvero: «Santo, questo è il Padre, Santo, questo è il Figlio, Santo, questo è lo Spirito santo»44. Questa frase, e altre interpolazioni dello stesso tenore, furono diffuse a Roma, verso il 1487-1488, da Paolo di Heredia, nato in Aragona e fattosi cristiano in tarda età.

Contraffazioni simili conobbero nei decenni successivi una grande fortuna, e contribuirono a rafforzare l’idea che lo Zohar fosse una buona arma per persuadere gli ebrei a convertirsi. Alcuni cabbalisti cristiani tentarono di screditare la tradizione halakica del giudaismo, lasciando intendere che il Talmud e gli altri testi giuridici rappresentassero il legalismo farisaico, arido, inutile e già condannato nei Vangeli. I testi della qabbalah, e innanzitutto lo Zohar, avrebbero invece trasmesso, all’insaputa degli stessi ebrei, insegnamenti in tutto consoni alla rivelazione cristiana45.

Fu in questo spirito che, già agli inizi del Cinquecento, si ebbero le prime traduzioni dello Zohar per committenti cristiani. Cosí il cardinale Egidio da Viterbo (1469-1532) raccolse in un grosso manoscritto di oltre cinquecento fogli una silloge zoharica46, mentre Francesco Zorzi (1466-1540), per alcuni anni generale dei francescani veneti, usò lo Zohar come fonte primaria per i propri Problemata sul Pentateuco47. Alla metà del secolo, Guillaume Postel (1510-1581), un erudito convinto di incarnare il papa angelico preconizzato da Gioacchino da Fiore, tradusse in latino il commento zoharico al libro del Genesi e, sembra, parte di quello all’Esodo48.

Non stupisce dunque che, quando l’Inquisizione cominciò a rivolgere la propria poco benevola attenzione ai libri ebraici, lo Zohar beneficiasse di uno statuto particolare. L’inquisitore Sisto da Siena racconta per esempio di aver salvato dalla distruzione, nel 1559, un buon numero di copie dell’edizione cremonese del libro, sottraendole ai soldati spagnoli che stavano già per darle alle fiamme. Secondo le sue stesse parole, lo Zohar era documento di una qabbalah «vera et pia [...] quae [...] arcana sacrae legis mysteria iuxta anagogem elucidat», un’opera composta da «Simeon filius Iochay […] ante Christum natum»49.

Con l’irrigidirsi della Controriforma, tuttavia, anche la qabbalah cristiana divenne disciplina sospetta, soprattutto in Italia, cosí che il centro di questi studi si spostò verso l’Europa continentale e in Inghilterra.

Protestante, sebbene al servizio del cattolico conte di Sulzbach, fu Christian Knorr von Rosenroth (1636-1689), a cui si deve la piú importante antologia zoharica apparsa a stampa nella prima età moderna. Knorr von Rosenroth, dottissimo alchimista e teologo, ebbe modo di studiare ad Amsterdam con maestri ebrei e le sue traduzioni di importanti stralci dello Zohar, accompagnate da note esplicative, ebbero un’influenza decisiva sulla conoscenza dell’opera presso gli eruditi cristiani. Attraverso la Kabbala denudata di Knorr von Rosenroth, lo Zohar divenne uno dei fondamenti delle speculazioni teosofiche e dell’occultismo, fino nel pieno Ottocento50. Soprattutto nelle terre di lingua tedesca si guardò all’opera per alimentare forme di cristianesimo di forte coloritura mistica, spesso al confine con l’eterodossia.

Allo Zohar s’ispirò, per esempio, Friedrich Christoph Oetinger (1702-1782), convinto sostenitore della consonanza tra molte idee cabbalistiche e il Nuovo Testamento. In particolare, Oetinger, che propugnava una sorta di cosmologia scientifico-sapienziale, utilizzò le concezioni messianiche dello Zohar per dimostrare la corrispondenza tra la teoria delle sefirot e il dogma della Trinità51.

Da questo territorio di confine tra speculazioni misticheggianti cristiane e dottrine zohariche prese le mosse anche Friedrich Wilhelm Schelling (1775-1854), il piú autorevole dei filosofi tedeschi a misurarsi direttamente con l’enigma culturale dello Zohar52. Schelling vide nell’opera una testimonianza della storia dell’esperienza religiosa dell’umanità. Se da una parte credeva nell’antichità del libro, dall’altra riteneva che lo si dovesse studiare con strumenti storico-filologici, non piú quindi come fonte di verità indiscussa ma come un «nobile monumento del passato […] al pari delle poesie omeriche o delle Storie di Erodoto»53. Questo atteggiamento d’impronta ancora illuministica era tuttavia temperato dalla convinzione che la mistica dello Zohar rappresentasse un fondamentale documento della spiritualità giudaica, non da considerare come superstizione ma da inserire in un piú grande disegno di storia filosofica delle religioni.

L’approccio sostanzialmente empatico di Schelling verso la qabbalah esercitò una profonda influenza tanto sugli studiosi cristiani quanto su quelli ebrei, e segnò l’inizio di una nuova fortuna critica dello Zohar. Nella sua monumentale Philosophie der Geschichte, Franz Josef Molitor (1779-1860) propose una reinterpretazione delle fonti zohariche in chiave di teosofia cattolica, dando voce, per cosí dire, alla componente teologica dell’insegnamento schellinghiano. Secondo Molitor, lo Zohar era autentica espressione della mistica rabbinica e rispecchiava «un modo d’insegnamento che non era legato a luoghi o tempi fissati ma riempiva l’intera vita»54. Ai suoi occhi, le incoerenze e persino le contraddizioni dei testi zoharici erano altrettante prove della varietà degli insegnamenti confluiti, nel corso dei secoli, nel grande alveo della tradizione giudaica. Del resto, fare dello Zohar il simbolo di un sapere tradizionale serviva a Molitor per costruire il proprio modello teologico di confronto e scambio tra giudaismo e cristianesimo: «Se si esclude la Bibbia non si dà al di fuori del cristianesimo alcun altro scritto mistico che si avvicini allo Zohar per profondità, pienezza e slancio spirituale»55.

Nel suo sogno di armonia tra esoterismo ebraico e rinnovamento religioso cristiano, Molitor impersonò forse l’ultimo dei cabbalisti cristiani.

Lo Zohar tra scetticismo, modernità e New Age.

Già al suo primo apparire lo Zohar fu accompagnato – come si è detto – da una ridda vorticosa di voci e sospetti. Gli avversari del libro persero tuttavia progressivamente vigore durante il XIV e XV secolo.

Fu solo alla fine del Quattrocento che Eliyyahu Del Medigo (1458/1460-1497), un erudito di origine cretese, maestro di filosofia di Giovanni Pico, mise di nuovo in discussione l’antichità dell’opera, con alcune brevi ma acute osservazioni. Nella sua Beḥinat ha-dat (L’esame della fede), scritta quando aveva già lasciato l’Italia per far ritorno a Creta, Eliyyahu, annotò, tra l’altro, come le dottrine esoteriche attribuite a Šim‘on bar Yoḥa’y non fossero menzionate in alcun testo rabbinico sicuramente antico, mentre tutto lasciava pensare che l’opera fosse stata redatta «non piú di trecento anni» prima dell’epoca in cui egli scriveva56.

Nella presa di posizione di Del Medigo confluivano due diversi elementi, da un lato il desiderio di opporsi alla teurgia zoharica, che egli riteneva vicina all’eresia, dall’altra la preoccupazione che lo Zohar potesse offrire validi argomenti alla qabbalah cristiana, che proprio allora muoveva i primi passi. Eliyyahu aveva infatti assecondato di malavoglia le curiosità cabbalistiche di Pico della Mirandola e doveva essergli chiaro come alcuni aspetti della dottrina sefirotica si avvicinassero al modello trinitario.

Ancora in Italia, e ancora da un autore che ben conosceva l’uso cristiano dell’opera, venne un ulteriore attacco. Nel suo Ari nohem (Il leone ruggisce), composto nel 1638, il rabbino veneziano Leone Modena (1571-1648) riaperse il dossier antizoharico, basandosi sulla testimonianza di Yiṣḥaq di Acco, nonché sui dubbi di Eliyyahu Del Medigo e aggiungendo di proprio una confutazione della teologia cabbalistica.

Al tempo di Modena, tuttavia, ben pochi ebrei erano disposti a condividere una critica senza compromessi contro quello che era considerato, nell’opinione comune, un testo sacro. L’Ari nohem rimase cosí inedito e venne pubblicato solo nel 1840, nel pieno della polemica che i razionalisti ebrei mossero contro il misticismo medievale57.

Durante la prima metà dell’Ottocento, si cominciò infatti a riesaminare i testi della qabbalah sefardita, con metodi filologici che mettevano in dubbio le certezze apparentemente incrollabili della tradizione. Non sorprende, del resto, che proprio la letteratura zoharica sia divenuta, nel XIX secolo, uno dei bersagli preferiti della critica ebraica d’ispirazione positivista, desiderosa di ripulire la gran pianta del giudaismo dalla cattiva semenza della superstizione.

Moritz Steinschneider (1816-1907), esponente di spicco di questo indirizzo, definí per esempio lo Zohar «famoso, o meglio infame». In un affondo pungente, ne spiegò poi la genesi con le caratteristiche di un’epoca, «il XIII secolo, in cui vi era un legame intimo tra giudaismo e cristianesimo, e dappertutto spuntavano falsi profeti e indovini»58. Per Steinschneider, come per i suoi colleghi della Wissenschaft des Judentums, la «Scienza del giudaismo», i sospetti convergevano su Mošeh de León, «noto per essersi macchiato di plagio e certo coinvolto nella frode, probabilmente nel ruolo di attore principale»59.

Sulla stessa linea di Steinschneider si mosse, fra gli altri, Heinrich Graetz (1817-1891), che, nella sua vasta Geschichte der Juden, raccolse decenni di ricerche antizohariche, e giunse a un esemplare ritratto negativo di De León. «Mošeh ben Šem Ṭov de León – scrisse – fu un uomo sul quale si può solo essere in dubbio se fosse un approfittatore o un pio imbroglione». E, a proposito dello Zohar, annotò: «Invero, è successo assai raramente che un falso cosí palese sia riuscito tanto bene. Mošeh de León seppe del resto ammannirlo con estrema efficacia ai lettori creduli»60.

Da queste posizioni della filologia tedesca prese le mosse anche Gershom Scholem (1897-1982), quando si avventurò alla scoperta della qabbalah. Nei suoi scritti giovanili, Scholem pare ancora in dubbio circa la vera origine del corpus zoharico61. Ma anche quando si convinse che le prove «a carico» di Mošeh de León erano inconfutabili, continuò a ritenere che il patrimonio di esperienza religiosa conservato nel testo appartenesse al nucleo centrale della creatività ebraica, ed esprimesse una ricchezza culturale di cui non si poteva ignorare l’importanza62. Scholem volle insomma riappropriarsi di una qabbalah decantata dalla storia, come di un’esperienza del passato da rileggere con gli strumenti della critica moderna.

Un simile atteggiamento di recupero, innestato su basi filologiche, ha caratterizzato la rivalutazione novecentesca della qabbalah, e si può dire influenzi ancor oggi gli studi specialistici. Scholem mantenne sostanzialmente l’attribuzione dello Zohar, già teorizzata nel XIX secolo, al solo Mošeh de León, e aggiunse di proprio un esame di alcuni dei maggiori temi simbolici che si affollano nel testo. Piú recentemente, la teoria di un unico autore è stata messa in discussione dalla critica, che si è orientata verso l’ipotesi di una cerchia di autori medievali63.

Non è mancato, negli ultimi anni, il tentativo di trasformare lo Zohar in una sorta di meta-testo postmoderno, non piú un volume da studiare in ristretti gruppi ebraici ma una fonte di sapienza globale, a metà tra il marketing e la moda. Protagonista di questo riuso, e per molti versi abuso, del libro, è stato rabbi Berg (alias Feivel Shraga Gruberger), singolare figura di agente di commercio passato a una divulgazione missionaria della qabbalah. Attraverso un’agguerrita strategia imprenditoriale, Berg ha fatto dello Zohar uno degli elementi fondamentali del proprio neo-misticismo, riuscendo a imporsi, soprattutto negli Stati Uniti, come protagonista di una tendenza che attrae anche personaggi dello spettacolo e quindi l’attenzione dei mass media64.

La metamorfosi dell’ardua prosa zoharica in un veicolo di propaganda semplice e veloce si basa su un disinvolto sconfinamento in campo magico. Gli adepti di rabbi Berg non sono infatti obbligati a saper leggere il testo e a comprenderne il significato, poiché il libro conterrebbe in sé una tale misteriosa energia da poter trasformare lo spirito di chi lo contempla attraverso il semplice contatto fisico e visivo.

Zohar per tutti, insomma, come ricetta di benessere e felicità, per una sorta di fitness dell’anima, accessibile anche nelle pause di lavoro.
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Zohar





Accademia celeste



Rabbi Ḥiyya, ancora relativamente inesperto, svolge qui, come in altri passi dello Zohar, il ruolo del mistico entusiasta, che si espone a situazioni pericolose per penetrare nei segreti della qabbalah.

All’inizio del racconto, Ḥiyya lancia un’invettiva contro la polvere, come simbolo della fragilità dei destini umani e della negatività della materia. Nemmeno la polvere, tuttavia, riuscirà a cancellare l’insegnamento di rabbi Šim‘on, da poco scomparso, che Ḥiyya vorrebbe rivedere, almeno in sogno. Per questo si sottopone alla pratica ascetica del digiuno per quaranta giorni e poi per altri quaranta, finché riesce a sperimentare una visione mistica.

Con uno sdoppiamento dei piani del racconto, il testo descrive rabbi Ḥiyya mentre vede se stesso muoversi nello spazio celeste. I suoi gesti sono impacciati e prevale in lui un sentimento d’insicurezza, misto alla coscienza di esser coinvolto in una rappresentazione ai limiti delle sue possibilità. Una voce lo guida e lo istruisce sui gesti da compiere, cosicché egli può carpire qualche scorcio dell’accademia celeste, dove rabbi Šim‘on svolge il proprio magistero dopo la morte.

Alle sedute di studio guidate dal maestro partecipano anche Meṭaṭron e lo stesso messia. Il primo, che rappresenta le schiere celesti poste al di sotto della sefirah del regno (malkut), descrive agli astanti il dolore divino per l’esilio d’Israele, mentre il messia appare con tutti gli attributi del suo rango, preceduto da araldi che ne annunciano l’ingresso. È lo stesso messia a pronunciare l’elogio della qabbalah di rabbi Šim‘on, paragonandone la forza a quella di una luce di dimensioni cosmiche.

Ma ecco che l’avventura di rabbi Ḥiyya rischia di trasformarsi in catastrofe. Il messia infatti lo scorge ancor vivo tra i giusti in cielo e vorrebbe decretarne subito la morte. Solo l’intercessione di rabbi Šim‘on ottiene che Ḥiyya abbia salva la vita, e possa abbandonare la scena, seppur «turbato e con gli occhi inondati di lacrime».

[I. 4a-b] Rabbi Ḥiyya si gettò a terra, baciò la polvere, scoppiò in pianto e disse: Polvere, polvere, quanto sei ostinata, quale arroganza è la tua! Ogni delizia dell’occhio in te si logora, divori e macini tutte le fulgide colonne1 del mondo! Quanto sei prepotente! Il santo lume che illuminava il mondo, il grande principe il cui merito sosteneva il mondo, si consuma in te! Rabbi Šim‘on, luce della lampada, luce del mondo, tu ti consumi nella polvere, eppure ancora esisti e guidi il mondo! Per un istante si smarrí, poi disse: Polvere, polvere, non insuperbirti! Le colonne del mondo non ti saranno consegnate, rabbi Šim‘on infatti non si consuma in te. Rabbi Ḥiyya si alzò, senza smettere di piangere, poi se ne andò insieme a rabbi Yose. Da quel giorno digiunò per quaranta giorni per vedere rabbi Šim‘on. Gli fu detto: Non ti è permesso vederlo. Pianse e digiunò altri quaranta giorni. Allora gli furono mostrati in una visione rabbi Šim‘on e rabbi El‘azar, suo figlio, mentre trattavano l’argomento di cui aveva parlato rabbi Yose, dinanzi a migliaia di attenti ascoltatori. In quel momento vide molte immense ali superne. Rabbi Šim‘on e rabbi El‘azar, suo figlio, vi salirono sopra e ascesero all’accademia celeste, mentre tutte le ali rimanevano in attesa. Poi [rabbi Ḥiyya] li vide tornare, circonfusi di un nuovo splendore, e la luce che diffondevano era piú fulgida di quella del sole.

Rabbi Šim‘on cominciò a parlare: Entri rabbi Ḥiyya e veda in qual guisa il Santo, sia egli benedetto, si prepara a rinnovare il volto dei giusti nel mondo a venire. Beato colui che entra in questo luogo senza vergogna e beato chi si erge in quel mondo come una colonna salda in ogni sua parte. [Rabbi Ḥiyya] si vide entrare, mentre rabbi El‘azar e le altre colonne che là erano assise si alzavano. Pieno di vergogna esitò, poi entrò e si sedette ai piedi di rabbi Šim‘on. Una voce comandò: Abbassa gli occhi, non levare il capo e non guardare! Abbassò gli occhi e vide una luce che splendeva fino in lontananza. La stessa voce di prima riprese: O superni occulti e nascosti! O voi che avete occhi aperti che perlustrano il mondo intero, guardate e vedete! O creature inferiori che dormite con occhi serrati, svegliatevi! Chi tra voi ha mutato la tenebra in luce, ha reso l’amaro dolce al gusto prima di giungere qui? Chi di voi ha atteso ogni giorno la luce che risplende quando il re fa visita alla cerva2 ed è glorificato e chiamato re, al di sopra di tutti i re del mondo? Chi non ha atteso ciò ogni giorno in quel mondo non ha parte in questo luogo!

In quel mentre, scorse molti compagni intorno a lui, tutte quelle colonne ritte in piedi, e vide che venivano innalzati fino all’accademia celeste. Alcuni salivano, altri scendevano, e al di sopra di tutti vide giungere l’Alato3. Egli riferí con solenne giuramento di aver udito, da dietro alla cortina, che ogni giorno il re si rammenta della cerva che giace nella polvere e le fa visita. Allora prende a calci i trecentonovanta firmamenti, che per il terrore tremano tutti [I. 4b] dinanzi a lui. Per lei egli sparge lacrime, lacrime bollenti come fuoco, che cadono nel grande mare. Da quelle lacrime trae la propria esistenza il principe del mare, che santifica il nome del re santo e si assume l’incarico di inghiottire tutte le acque della creazione. Egli le raccoglierà dentro di sé, quando tutti i popoli si riuniranno assieme contro il popolo santo: le acque si prosciugheranno ed essi passeranno sulla terra asciutta. In quel mentre, udí una voce che disse: Fate largo! Fate largo! Il re messia viene all’accademia di rabbi Šim‘on! Là infatti tutti i giusti sono a capo di accademie. Le accademie di quel luogo sono registrate, e tutti i compagni di ciascuna accademia di qui ascendono a un’accademia celeste. Il messia le visita tutte, e pone il suo sigillo sulla Torah che esce dalla bocca dei maestri.

In quel momento giunse il messia, adornato con corone superne dai capi delle accademie. Allora tutti i compagni si alzarono e si levò rabbi Šim‘on, la cui luce raggiungeva la sommità del cielo. Gli disse [il messia]: Rabbi, beato sei tu! Poiché la tua Torah si innalza in trecentosettanta luci, e ogni singola luce si rifrange in seicentotredici significati, che ascendono e si immergono in fiumi di balsamo puro. E il Santo, sia egli benedetto, pone il suo sigillo sulla Torah della tua accademia, e dell’accademia di Ezechia re di Giuda4 e dell’accademia di Aia il Silonita5. Io non sono venuto a porre il sigillo sulla Torah della tua accademia, ma è giunto qui l’Alato: so infatti che non entra in alcuna accademia all’infuori della tua. Rabbi Šim‘on gli riferí il giuramento pronunciato dall’Alato. Allora il messia si turbò e levò la sua voce. Tremarono i cieli, fu sconvolto il grande mare, si agitò il Leviatano e il mondo fu sul punto di rovesciarsi. In quel mentre, vide rabbi Ḥiyya ai piedi di rabbi Šim‘on. Disse: Chi ha ammesso in questo luogo un uomo che indossa i vestiti di quel mondo? Rabbi Šim‘on rispose: Questi è rabbi Ḥiyya, luce della lampada della Torah. Disse [il messia]: Muoiano lui e i suoi figli ed entrino a far parte della tua accademia! Rabbi Šim‘on replicò: Gli sia concesso tempo! Il tempo gli fu concesso.

Uscí di là turbato, con gli occhi inondati di lacrime. Si commosse rabbi Ḥiyya e piangendo disse: Beata è la sorte dei giusti in quel mondo, e beata è la sorte di bar Yoḥa’y che ha meritato ciò! Di lui è scritto: Per arricchire coloro che mi amano e riempire i loro scrigni (Prov. 8.21)6.


1 «Colonna» (‘ammuda, pl. ‘ammudin) è appellativo usato qui, e in altri passi dello Zohar, per indicare i grandi maestri della Torah.

2 È uno dei nomi con cui è chiamata la Šekinah.

3 «L’Alato»: qui probabilmente Meṭaṭron. Altrove, nello Zohar, l’epiteto significa genericamente «angelo».

4 Cfr. 2 Re 18.1.

5 Cfr. 1 Re 11.29.

6 Per la traduzione dei versetti citati nel testo si è fatto riferimento a La Bibbia concordata, Milano 1982, tranne nei casi in cui esigenze interpretative abbiano reso necessaria una traduzione diversa.





Šim‘on bar Yoḥa’y esce dalla grotta



Col linguaggio allusivo ed encomiastico tipico dei maestri zoharici, Reḥuma’y rivolge un elogio al proprio amico Pinḥas. Il vecchio rabbi, ormai cieco, percepisce una luce emanata da una gemma, che si trova in casa di Pinḥas stesso. La pietra preziosa non è altro che rabbi Šim‘on, figlio di rabbi Yoḥa’y e genero di Pinḥas, mentre la luce piú esigua che esce dallo sfavillio del gioiello è El‘azar, figlio di Šim‘on.

La premessa genealogica serve per introdurre il cuore narrativo del breve episodio, ovvero il ritorno di rabbi Šim‘on al mondo dopo anni di occultamento mistico. Che rabbi Šim‘on si fosse nascosto in una grotta assieme al figlio per sfuggire alla repressione dei Romani in Palestina è storia già divulgata nei testi haggadici di età tardoantica. Da questa esperienza, durata tredici anni, i due sarebbero usciti con straordinarie doti mistiche e con la consapevolezza di avere una missione da compiere in difesa della religiosità ebraica.

Fu probabilmente anche in base a tale precedente haggadico che rabbi Šim‘on bar Yoḥa’y fu scelto come protagonista dello Zohar. Il saggio che scompariva dal mondo, per poi ritornarvi trasformato, esprimeva infatti l’ideale cabbalistico di un itinerario conoscitivo, che portava al potenziamento delle facoltà interiori e della capacità di penetrare i segreti della Torah. Il tirocinio mistico nella caverna veniva cosí a simboleggiare il percorso al termine del quale il maestro si era pienamente impadronito della dimensione trascendente della propria sapienza.

A questa trasformazione allude la chiusa del racconto, in cui rabbi Šim‘on, fisicamente provato dall’ascesi, rivendica orgogliosamente per se stesso uno stato di straordinaria pienezza sapienziale.

[I. 11a-b] Rabbi Pinḥas visitava spesso rabbi Reḥuma’y, [che abitava] sulle rive del lago di Ginnosar. Egli era un grand’uomo, d’età avanzata e dagli occhi ormai ciechi. Disse a rabbi Pinḥas: Ho udito che il nostro compagno Yoḥa’y possiede una gemma, una pietra preziosa. Ho guardato la luce emanata da quella gemma: esce dal suo fodero come la luce del sole7 e illumina tutto il mondo. Quella luce continuerà [a diffondersi] dal cielo alla terra e a rischiarare il mondo intero, finché l’Antico di giorni8 non verrà a insediarsi sul trono, come conviene. Essa è interamente contenuta nella tua dimora9: da questa luce raccolta nella tua casa ne esce un’altra sottile, esigua. Esce all’esterno e illumina tutto il mondo. Beata è la tua sorte! Va’, figlio mio, esci, segui quella gemma che illumina il mondo, poiché questo è il tuo momento!

Egli uscí dal suo cospetto. Stava per imbarcarsi insieme ad altri due uomini, quando vide due uccelli giungere in volo sul mare. Gridò loro: Uccelli, uccelli che volate sul mare, avete visto il luogo dove si trova Bar Yoḥa’y? Aspettò un poco e poi aggiunse: Uccelli, uccelli, andate e portatemi una risposta. Si alzarono in volo e se ne andarono. Gli uomini allora salparono e partirono. Prima che egli scendesse [dall’imbarcazione], giunsero gli uccelli. Uno di loro recava nel becco un biglietto, su cui era scritto che Bar Yoḥa’y era uscito dalla grotta insieme a rabbi El‘azar suo figlio. Rabbi Pinḥas andò da lui e lo trovò mutato, con il corpo coperto di piaghe. Pianse [I. 11b] con lui e disse: Qual dolore vederti cosí ridotto! Egli rispose: Beata è la mia sorte perché mi vedi cosí! Se non mi vedessi in questa condizione, non avrei raggiunto un simile stato!10.


7 L’immagine del sole, che «esce dal suo fodero», è usata di frequente nella letteratura rabbinica per indicare l’alba (cfr. G. Busi, Simboli del pensiero ebraico. Lessico ragionato in settanta voci, Torino 1999, p. 662). Qui si riferisce a rabbi Šim‘on bar Yoḥa’y, che esce dalla grotta.

8 Keter, la prima delle sefirot.

9 Secondo lo Zohar, rabbi Pinḥas è il suocero di rabbi Šim‘on bar Yoḥa’y. Nel Talmud invece (cfr. bŠabbat 33b), è suo genero.

10 Allude al livello spirituale raggiunto da rabbi Šim‘on durante la sua permanenza nella grotta.





L’albero dell’emanazione



L’albero di proporzioni colossali, che si erge al centro dell’emanazione, è uno dei simboli piú vividi della qabbalah sefardita. All’origine dell’immagine vi è la grande pianta delle sefirot descritta nel Sefer ha-bahir, probabilmente già agli inizi del Duecento11. Come nel Bahir, anche nello Zohar dal tronco si dipartono dodici diagonali che tagliano lo spazio e dai rami germogliano le anime dei giusti.

Ma alla descrizione piuttosto astratta del Bahir, l’autore di questo passo aggiunge i tratti piú concreti delle rappresentazioni fitomorfiche della haggadah. Le cinquecento parasanghe di cammino che misurano l’estensione di questo axis mundi, corrispondono infatti all’iperbole usata dai rabbi nel midraš Genesi rabbah per esprimere la mole favolosa dell’albero della vita al centro del giardino di Eden.

Al lettore si presenta cosí un albero che è al contempo diagramma sefirotico e fusto paradisiaco. Ma si ritrova qui anche un’ulteriore invenzione letteraria, tipica dello Zohar. L’albero funziona, infatti, come una vera macchina cosmica, cosí che l’immobilità vegetale sembra animarsi in fremiti di volizione. Si direbbe quasi che il desiderio divino di vitalità si sia aggregato in forme vegetali: nulla si sottrae al volere dell’albero e in esso sono compresi tutti i livelli dell’essere «uniti in una sola volontà».

Questo legame con la facoltà volitiva superna si trasmette anche alle anime che l’albero produce, quasi fossero germogli. Prima di lasciarle libere per il mondo, infatti, Dio fa loro giurare di «compiere la sua volontà».

[I. 76b (Sitre Torah)] Abbiamo appreso che, grazie all’autorità del re, si erge un albero grande e possente. Tra le piante sublimi è piantato l’albero, verso dodici dominî si volge, ai quattro angoli del mondo estende la sua base. I suoi movimenti sono di cinquecento parasanghe, e tutte le volontà di quelle parasanghe da lui dipendono. Quand’esso si risveglia, tutto si risveglia con lui, né vi è chi si sottragga al suo volere: tutti sono con lui, uniti in una sola volontà.

Si leva dall’alto, nei suoi moti scende nel mare, che ne viene riempito: è la fonte di tutte le acque che sgorgano. Sotto di lui si diramano tutte le acque dei primordi, da lui dipende l’irrigazione del giardino. Da lui germogliano tutte le anime del mondo, e poi entrano nel giardino per discendere in questo mondo. Quando un’anima esce, è benedetta con sette benedizioni, cosí da avere la paternità di un corpo, nell’elevazione del sembiante superno. A questo infatti si riferisce ciò che è scritto: Ora il Signore disse ad Abramo (Gen. 12.1)12. L’anima superna è padre del corpo, nell’elevazione del sembiante superno. Quando deve discendere in questo mondo, il Santo, sia egli benedetto, le fa giurare di osservare i precetti della Torah, di compiere la sua volontà, e le consegna cento chiavi.


11 Bahir 119 (85); cfr. Mistica ebraica. Testi della tradizione segreta del giudaismo dal III al XVIII secolo, a cura di G. Busi ed E. Loewenthal, introduzione di G. Busi, Torino 1995, p. 183.

12 Questa interpretazione è basata sull’ebraico Avram, che viene scomposto in av, «padre» e ram «elevato».





Firmamenti



Nascosta e ubiqua, la sefirah dell’intelligenza (binah) costituisce una costante sorgente di stupore per la ricerca mistica e lo Zohar la definisce «oggetto di domanda, la cui risposta è sconosciuta».

L’avvio di questo passo dedicato all’indicibilità di binah ha il tono di una dissertazione cosmologica. Ai sette firmamenti inferiori viene infatti contrapposto un cielo occulto che «li dirige e li illumina tutti». L’affermazione riprende in apparenza uno schema caratteristico dell’astronomia medievale, secondo cui i cieli dei sette pianeti sono coronati da quello delle stelle fisse.

Ma in realtà il simbolismo zoharico trascende la struttura astronomica e allude alla dinamica dell’emanazione. Il firmamento nascosto è infatti qui metafora di binah, ottava sefirah a partire dal basso e sorgente inconoscibile di tutti i livelli inferiori. Sotto di essa, i sette gradi sefirotici, da ḥesed, la sefirah della clemenza a malkut, la sefirah del regno, si comportano come ruote celesti e riflettono la luce superna in guizzi sempre piú fiochi. L’ultimo grado dell’emanazione, malkut è cosí, al pari della luna che la simboleggia, nient’altro che un corpo opaco «che non brilla».

A questo linguaggio cosmologico si affianca un secondo ordine d’immagini, legate ai meccanismi della lingua santa. L’occultamento di binah è allora riassunto, a livello grammaticale, dal pronome interrogativo mi (my), che in ebraico significa «chi». Capovolgendo la sequenza consonantica si ottiene ym, che indica il mare, e questo mare mistico corrisponde all’ampia superficie conoscitiva di malkut.

Lo Zohar offre qui un saggio di «qabbalah grammaticale», ovvero di uso metaforico degli snodi dell’ebraico. La scelta di un interrogativo come centro di gravità di un aggregato sefirotico esprime bene il metodo mistico del libro, sempre teso ad animare concetti e a dare all’indagine esoterica i toni vividi di un dialogo con l’inconoscibile.

[I. 85b-86a] Or avvenne al tempo di Amrafel re di Sennar (Gen. 14.1). Rabbi Yose cominciò: Chi ha suscitato dall’Oriente, colui che la giustizia chiama al suo passo (Is. 41.2). Questo versetto è stato spiegato dai compagni, ma è da interpretare secondo il segreto della sapienza. Abbiamo appreso, infatti, che il Santo, sia egli benedetto, fece sette firmamenti in alto, tutti affinché fosse riconosciuta la sua gloria: tutti sussistono per annunciare il segreto della fede sublime.

Vieni, guarda. Vi è un firmamento eccelso, occulto, al di sopra di quei sette, ed è quello che li dirige e li illumina tutti13. È inconoscibile, oggetto di domanda la cui risposta è sconosciuta, poiché è celato e profondo. Al suo cospetto, tutti sono presi da sgomento, e per questo motivo è chiamato «chi» (my), come è stato interpretato. È infatti scritto: Dal ventre di chi è uscito il ghiaccio (Giobb. 38.29). Ci è stato insegnato che si tratta del firmamento superno [I. 86a], che sussiste al di sopra di tutti i sette. In basso v’è un firmamento che è al di sotto di tutti e non brilla14. Poiché è inferiore e non brilla, il firmamento piú alto si unisce a esso, e questo assorbe in sé le due lettere del firmamento eccelso chiamato «chi» (my), cosí da prendere il nome di «mare» (ym). Infatti tutti gli altri firmamenti diventano fiumi, che in esso sfociano: in tal modo diviene un mare superno, che produce vegetali e pesci secondo la loro specie.

Riguardo a ciò disse Davide: Ecco il mare vasto e immenso: in esso guizzano innumerevoli viventi, animali piccoli e grandi (Sal. 104.25), e a questo proposito è scritto: Chi ha suscitato dall’Oriente, colui che la giustizia chiama al suo passo (Is. 41.2). Chi ha suscitato dall’Oriente. È Abramo15. Colui che la giustizia chiama al suo passo. È il firmamento al di sotto di tutti gli altri, che è diventato mare. Cui consegna in mano le nazioni (ibid.). Di chi si tratta? È il firmamento inferiore di cui abbiamo detto, che fa vendetta e abbatte i nemici. E di esso si gloria Davide: Dei miei nemici a me mostrasti il tergo e quelli che mi odiavano ho sgominato (Sal. 18.41).


13 Si tratta di binah.

14 Ovvero, malkut.

15 Abramo è simbolo di ḥesed.





La giovenca e il serpente malvagio



Un passo del Deuteronomio, relativo al sacrificio riparatorio per un omicidio occulto, serve come spunto per una breve dissertazione sulle strategie per difendersi contro la negatività. Il testo afferma che, nel caso si scopra in un campo la vittima di un omicidio di cui non è possibile trovare il colpevole, l’intera comunità è tenuta a offrire una giovenca per liberarsi da una colpa collettiva.

Rabbi Šim‘on spiega allora chi sia il destinatario di questo atto di espiazione: è l’angelo della morte, che potrebbe vendicarsi per essere stato privato del diritto di mietere la vita di colui che è stato ucciso dall’assassino sconosciuto. In questo caso lo Zohar prescrive insomma d’ingraziarsi l’arconte del male con un sacrificio.

Ma la strategia da seguire non è sempre la stessa. A Capodanno, per esempio, quando Satana sarebbe pronto ad avanzare in cielo la propria accusa contro Israele, rabbi Šim‘on raccomanda di batterlo sul tempo e di confonderlo con il suono assordante dello šofar. Infatti, quando Israele soffia il corno d’ariete sulla terra si riverbera in cielo un suono cosmico «composto da fuoco, acqua e aria […] allora l’accusatore è confuso […] e non può fare nulla».

Questa lettura apotropaica del rituale del Capodanno si carica, nella chiusa del passo, di un’ulteriore valenza magico-astrale. Il primo giorno dell’anno nuovo corrisponde infatti alla neomenia, quando la luna sale nuovamente in cielo. In quel tempo, ricorda lo Zohar, è necessario anche difendere l’astro notturno dalla minaccia del serpente cosmico, che deve essere messo in fuga col clamore della tromba sacra.

[I. 113b-115a] Rabbi Šim‘on sedeva, immerso nello studio della Torah, ed era impegnato nell’interpretazione di questo versetto: Allora gli anziani di quella città prenderanno una giovenca […] là, nel torrente, ammazzeranno la giovenca (Deut. 21.3-4). Secondo la norma, la giovenca va decapitata con una mannaia. Gli domandò rabbi El‘azar: Per qual motivo ciò è necessario? Pianse rabbi Šim‘on e poi rispose: Guai al mondo che è spinto a seguire costui16! Infatti dal giorno in cui quella bestia [I. 114a] malvagia17 sedusse Adamo, egli domina sull’uomo e sugli abitanti del mondo. Non cessa di avversare il mondo, il quale non può sottrarsi alla sua punizione, finché non giungerà il re messia e il Santo, sia egli benedetto, non resusciterà coloro che dormono nella terra, come è scritto: Annienterà la morte per sempre (Is. 25.8) e inoltre: E lo spirito impuro farò scomparire dal paese (Zacc. 13.2). Esso infatti è presente in questo mondo per ghermire le anime di tutti gli uomini.

Vieni, guarda. È scritto: Se [nella terra che il Signore, tuo Dio, ti dà per prenderne possesso,] si trovi un cadavere [disteso sul campo senza che si sappia chi l’ha ucciso] (Deut. 21.1). Vieni, guarda. In generale, l’anima di tutti gli uomini abbandona il corpo per opera dell’angelo della morte; ma se pensi che [anche] l’anima di quella vittima esca per opera dell’angelo della morte, sappi che non è cosí. È invece l’omicida a provocare la dipartita dell’anima, prima che sia giunto il tempo di consegnarla all’angelo della morte. Per questo motivo: Per il paese non c’è espiazione (Num. 35.33). Vale a dire: «per il loro paese». Non basta loro che egli sia costantemente all’opera per traviare il mondo senza motivo e per accusare senza posa? Tanto piú quando è privato di ciò che gli spetta. Ma il Santo, sia egli benedetto, ha compassione dei suoi figli, e perciò viene sacrificata la giovenca, come riparazione per l’anima di quell’uomo che è stata sottratta [all’angelo della morte], affinché questi non si presenti ad accusare il mondo. Qui apprendiamo un eccelso segreto. Il bue, la vacca, il vitello, la giovenca, fanno tutti parte di un segreto sublime. Per questo motivo è con una giovenca che si fa riparazione per l’ucciso, e a questo si riferisce ciò che è scritto: Le nostre mani non hanno versato questo sangue (Deut. 21.7). Non hanno versato e non ne abbiamo causato la morte. Pertanto l’accusa non può essere sostenuta. Il Santo, sia egli benedetto, offre al mondo una soluzione per ogni cosa.

Vieni, guarda. In modo simile egli è pronto ad accusare nel giorno di Capodanno e nel giorno dell’Espiazione, quando il giudizio rigoroso alligna nel mondo. Israele allora deve risvegliarsi con lo šofar; deve suscitare il suono che è formato da fuoco, acqua e aria uniti, facendolo uscire dallo šofar. Il suono sale fino al luogo dove si trova il trono del giudizio, lo colpisce e sale [ancora]. Non appena questo suono giunge dal basso, la voce18 di Giacobbe si dispone in alto e il Santo, sia egli benedetto, [I. 114b] si risveglia per usare misericordia. Come Israele si risveglia in basso con un unico suono composto da fuoco, acqua e aria, che esce d’un fiato dallo šofar, cosí anche in alto si risveglia uno šofar19. E quel suono composto da fuoco, acqua e aria si completa e si diffonde, dal basso e dall’alto: il mondo raggiunge l’armonia, e si manifesta la misericordia. Allora l’accusatore è confuso. Credeva infatti di dominare con il giudizio rigoroso e di portare le sue accuse nel mondo e invece vede che la misericordia si è risvegliata. È preso dallo sgomento, la sua forza è indebolita e non può fare nulla, cosí il Santo, sia egli benedetto, giudica il mondo con misericordia. Infatti, se pensi che si sia compiuto un giudizio rigoroso, sappi che non è cosí. Piuttosto, la misericordia si è unita al giudizio, e con misericordia è giudicato il mondo.

Vieni, guarda. È scritto: Suonate la tromba nel nuovo mese, nel novilunio20, per la nostra festa (Sal. 81.4). Infatti, allorché domina la bestia malvagia e ha il potere di danneggiare il mondo, la luna è occultata. Quando si risveglia la misericordia, la luna sale e si sottrae di là. Egli è preso da sgomento e non può dominarla: quella si sottrae, affinché [il serpente] non le si avvicini. Per tale motivo, nel giorno del Capodanno bisogna confonderlo, come chi si sveglia dal sonno e non sa nulla. Nel giorno dell’Espiazione bisogna soddisfarlo e accontentarlo per mezzo del capro che gli viene sacrificato, cosí da trasformarlo in difensore d’Israele. Nel giorno di Capodanno, invece, è cosí confuso da non sapere e da non poter fare nulla. Vede la misericordia risvegliarsi e salire dal basso e, altra misericordia giungere dall’alto, mentre la luna sorge tra l’una e l’altra: è confuso e smarrito e non può esercitare il suo potere. Cosí il Santo, sia egli benedetto, giudica i figli d’Israele con misericordia, ne ha compassione, e concede loro il periodo dei dieci giorni che intercorrono tra il Capodanno e il giorno dell’Espiazione, per accogliere tutti coloro che tornano a lui e cancellarne i peccati: per loro si leva nel giorno dell’Espiazione21.

Con la stessa misericordia che un padre ha per i propri figli, in ogni cosa il Santo, sia egli benedetto, ha ordinato agli israeliti di compiere determinati atti, affinché non abbia potere su di loro colui che non deve, non siano dominati dal giudizio rigoroso, e siano tutti innocenti sulla terra [I. 115a]. Tutto dipende dagli atti e dalle parole, ed ecco che abbiamo spiegato la questione.


16 Il serpente tentatore, che dopo aver sedotto l’uomo si trasforma nell’angelo della morte.

17 «Quella bestia malvagia»: il serpente del Genesi.

18 In ebraico si usa lo stesso termine (qol) per indicare sia «suono» sia «voce».

19 Si tratta di binah.

20 Bibbia concordata: Plenilunio.

21 «Per loro si leva nel giorno dell’Espiazione»: wslq lwn lywm’ dkpry.





I sette soffi. Samma’el e la femmina adultera



Havel havalim proclama l’Ecclesiaste, vanitas vanitatum traduce Girolamo. Questa celebre locuzione che, nel testo biblico, serve per esprimere la provvisorietà di ogni esperienza terrena acquista, nello Zohar, un valore sefirotico.

La parola hevel significa propriamente «alito, soffio» ed è in senso letterale che la interpreta rabbi El‘azar. Non un solo soffio ma una successione di sette spiriti occulti costituirebbero, secondo lo Zohar il messaggio cifrato dell’Ecclesiaste. Il simbolismo è trasparente: sono le sette sefirot, da quella della clemenza (ḥesed) a quella del regno (malkut), che sostengono il mondo con la loro forza invisibile. Secondo la consueta norma di simmetria cabbalistica, ai sette soffi-sefirot ne corrispondono altrettanti che provengono dall’«altra parte», quella negativa, e che sferzano gli uomini perché si ravvedano.

In base a questa valenza sefirotica di hevel anche il sole è definito, nel passo, «un soffio che mantiene il mondo», giacché l’astro diurno è simbolo della sefirah della bellezza (tif’eret) posta al centro delle sette inferiori.

Sul piano dei racconti biblici, a rappresentare il complesso simbolico tif’eret-sole è Giacobbe. Le narrazioni che riguardano il patriarca sono pertanto viste come metafora dei movimenti di tif’eret all’interno dell’emanazione. Cosí il fatto che Giacobbe acquisisca in un secondo momento il nome «Israele» è interpretato come un’allusione a due fasi di tif’eret, a un tempo astrali e misteriche. Il nome Giacobbe corrisponde infatti sul piano astrale all’unione di tif’eret-sole con malkut-luna, mentre il nome Israele connota la pienezza solare di tif’eret.

D’altra parte, secondo lo Zohar, il Giacobbe biblico entrò nel dominio lunare e oscuro di malkut al tempo del suo viaggio a Caran. L’itinerario corrispose a un approccio tra Giacobbe e il principio femminile del male. Sebbene il patriarca riuscisse a vincere le malie della tentatrice (l’aspetto sensuale e terreno di malkut), il principio maschile del male cercò di prendersi un’estrema rivalsa. Tale è l’interpretazione zoharica della lotta notturna di Giacobbe con l’angelo, alla fine della quale l’eroe biblico superò il cimento contro la negatività e si guadagnò il nuovo appellativo di «Israele».

[I. 146b-148b (Sitre Torah)] Splende il sole e il sole tramonta (Eccl. 1.5). Per quale motivo il re Salomone cominciò il suo libro sapienziale da questo argomento? Disse rabbi El‘azar: Il fatto è che il re Salomone fondò il suo libro sui sette soffi22 sui quali il mondo si regge. Sono le colonne e i basamenti che sostengono il mondo e per questo sono chiamati soffi. Come il corpo non può esistere senza soffio [vitale], cosí il mondo si mantiene solo grazie a quei soffi di cui parla il re Salomone. Essi sono sette, infatti è scritto: Soffio dei soffi, dice l’Ecclesiaste, soffio dei soffi. Tutto è soffio (Eccl. 1.2). Ovvero sette23.

Potresti obiettare: Se è cosí, se il mondo si regge davvero su queste gemme preziose, come mai altrove sono menzionati soffi malvagi, che del mondo sono rovina, come: Questo è soffio e grande malanno (Eccl. 6.2) e inoltre: Questo è soffio e un pascersi di vento (Eccl. 4.4). Devi sapere che in corrispondenza dei sette soffi santi, che senza dubbio costituiscono il fondamento del mondo, vi sono altri sette soffi, da cui provengono e scaturiscono tutti i giudizi rigorosi [I. 147a]. Essi sono chiamati «altri soffi» [ed esistono] per punire gli uomini, per correggerli affinché seguano la retta via. Sono chiamati soffio in cui alberga grande malanno, soffio che è un pascersi di vento e la loro esistenza è fondamentale, perché grazie a essi gli uomini seguono la retta via e temono il Santo, sia egli benedetto. Per questo motivo sono molti i soffi che scaturiscono da quei sette.

Ciò che è detto all’inizio è il segreto del sole24, il quale è un soffio che mantiene il mondo, ed è un mistero che ha lo scopo di introdurre l’uomo alla fede sublime nel Santo, sia egli benedetto. Per tale motivo, tutto ciò che si trova al di sotto di questo grado non è un segreto della fede, e quindi è scritto: E non vi è profitto sotto il sole (Eccl. 2.11), e inoltre: [Non avranno piú assolutamente parte] fra tutto ciò che si fa sotto il sole (Eccl. 9.6). Infatti non bisogna unirsi a ciò che si trova al di sotto di esso. Il sole e la luna25 sono una perfetta unità, e la luna, anche se si trova sotto il sole, ne fa integralmente parte senza alcuna separazione, mentre sotto di essa è tutto un pascersi di vento ed è vietato unirvisi.

E uscí Giacobbe26 da Bersabea27 (Gen. 28.10). In mezzo a un nodo occulto, da nascondiglio ignoto esce lo splendore dello specchio lucente28, composto da due colori che si uniscono insieme [I. 147b]. Dopo che si sono uniti l’uno all’altro, tutti i colori vi appaiono. È il porpora, nel quale sono incluse tutte le visioni splendenti. Le luci si muovono avanti e indietro, non s’arrestano per concedersi alla vista, si radunano in un’unica compagnia all’interno dello splendore. Nello splendore dimora chi vi dimora. È il nome di colui che è celato e inconoscibile, chiamato voce di Giacobbe29, ove si rivela la fede di tutto, colui che è nascosto e assolutamente ignoto. In esso dimora il nome Yhwh, perfezione di tutti gli aspetti, superni e inferiori. Qui è presente Giacobbe, perfezione dei patriarchi, giacché comprende tutti i lati. Tale splendore è chiamato secondo la luminosità di questo nome, come è scritto: Giacobbe, che io mi sono scelto (Is. 41.8). È chiamato con due nomi, Giacobbe e Israele: in principio Giacobbe poi Israele. Questo è un occulto segreto. [È chiamato Giacobbe] in principio, quando si trova alla fine del pensiero che è l’interpretazione della Torah scritta, ovvero la Torah orale, e per questo è chiamata pozzo (be’er) poiché è detto: Mosè volle spiegare (be’er) questo insegnamento (Deut. 1.5). Pozzo di colui che è chiamato sette, infatti è scritto: La costruí, dunque, in sette anni (1 Re 6.38). Ovvero la grande voce. La fine del pensiero è Bersabea (Be’er Ševa‘) e Giacobbe entrò in questo principio della fede. Dopo che si fu unito a questa fede, dovette subire una prova nel luogo dove furono saggiati i suoi padri, i quali entrarono in pace e uscirono in pace. Adamo entrò ma non fu cauto. Venne sedotto e peccò con la femmina adultera, il serpente primordiale. Noè entrò ma non fu cauto. Venne sedotto e peccò, come è scritto: Avendo poi bevuto del vino, si ubriacò e si scoperse dentro la sua tenda (Gen. 9.21). Abramo entrò e uscí, come è scritto: Ed Abram scese in Egitto (Gen. 12.10) e successivamente: Risalí dunque Abram dall’Egitto (Gen. 13.1). Isacco entrò e uscí, come è scritto: E Isacco se ne andò da Abimelec, re dei Filistei, a Gherar (Gen. 26.1) e in seguito: Di là poi egli salí a Bersabea (Gen. 26.23).

Dopo che fu entrato nella fede, Giacobbe dovette portare [I. 148a] un’offerta a quella parte, poiché colui che si salva di là è l’amato e il prescelto del Santo, sia egli benedetto. Ciò che è scritto: E uscí Giacobbe da Bersabea (Gen. 28.10) si riferisce alla parte del segreto della fede. Si diresse verso Caran (ibid.) allude al lato della donna fornicatrice, la femmina adultera.

Segreto dei segreti. Dalla forza del fulgore di Isacco, dalla feccia del vino esce un innesto intrecciato, rosso come una rosa, che contiene in sé maschio e femmina, che si estendono per molte parti e sentieri. Il maschio è chiamato Samma’el e la sua femmina è sempre in esso compresa. Come nella parte della santità, cosí anche nell’«altra parte» il maschio e la femmina sono uniti assieme. La femmina di Samma’el è chiamata serpente, donna fornicatrice, fine di ogni carne, fine dei giorni. Sono due spiriti maligni uniti insieme. Lo spirito del maschio è sottile, lo spirito della femmina si estende per numerose vie e sentieri ed è unito a quello del maschio. Essa si adorna con molti ornamenti, come una meretrice abominevole, che si apposta agli incroci di strade e vie per sedurre gli uomini. Se uno stolto le si avvicina, ella lo prende, lo bacia, e gli mesce un vino tutto feccia, preparato con veleno di serpenti. Non appena quegli lo ha bevuto si travia e la segue. Quand’ella lo vede abbandonare la via della verità per seguirla, si spoglia degli ornamenti con cui si era abbellita per lo stolto. Le attrattive con le quali seduce gli uomini sono i capelli acconciati, rossi come la rosa, il viso bianco e vermiglio. Porta alle orecchie sei monili di filo d’Egitto30, al collo tutte le ricchezze della terra d’Oriente, tiene la bocca appena dischiusa, atteggiata con leggiadria. Ha la lingua affilata come una spada, le sue parole fluiscono come l’olio, ha labbra belle, rosse come rose, dolcezza d’ogni dolcezza del mondo, è vestita di porpora, abbellita da quaranta ornamenti meno uno. Lo stolto si travia per seguirla, beve il vino dalla coppa, e si perverte nella fornicazione. Ed ella che cosa fa? Lo lascia assopito nel suo giaciglio, ascende al mondo superno per denunciarlo, e, ottenuto il permesso [di ucciderlo], ridiscende. Lo stolto si sveglia, convinto di intrattenersi con lei come prima. Allora ella si spoglia degli ornamenti e si trasforma in un forte guerriero vestito di fuoco avvampante, in piedi davanti a lui, cosí terrificante da far tremare [I. 148b] il corpo e l’anima, pieno di terribili occhi, nella mano una spada affilata da cui stillano gocce amare. Uccide lo stolto e lo getta nella Geenna.

Giacobbe scese da lei e si recò nel suo dominio, come è detto: Si diresse verso Caran. Vide tutta la bellezza della sua dimora ma ne uscí salvo. Il suo maschio, Samma’el, se ne dispiacque. Calò a dargli battaglia ma non poté vincerlo, come è scritto: E un uomo lottò con lui (Gen. 32.25). Cosí si salvò da tutto, raggiunse la massima completezza, ascese al grado perfetto e fu chiamato Israele. Allora salí al grado superno e si perfezionò in ogni aspetto e divenne pilastro centrale, di cui è scritto: La traversa intermedia (Es. 26.28). Che cosa significa: Lo toccò all’articolazione della coscia (Gen. 32.26)? Non lo vinse ma lo toccò all’articolazione della coscia. Si riferisce a Nadab e Abiu progenie31 di Aronne, mentre di Giacobbe è scritto: La traversa intermedia, in mezzo alle assi, passerà da un’estremità all’altra (Es. 26.28).


22 Le sette sefirot inferiori, da ḥesed a malkut. Il brano che segue fa riferimento al versetto che, nella traduzione della Bibbia concordata, suona: Vanità delle vanità, dice l’Ecclesiaste, vanità delle vanità. Tutto è vanità (Eccl. 1.2). Il termine ebraico hevel, che in senso figurato vale «vanità», ha come primo significato quello di «alito», «soffio». Su tale accezione è basata l’interpretazione zoharica.

23 In questo verso «soffio» ricorre tre volte al singolare e due al plurale, ma poiché i sostantivi plurali contano per due, è come se la parola apparisse sette volte.

24 Ovvero tif’eret.

25 Malkut.

26 Si tratta di tif’eret.

27 In ebraico Be’er Ševa‘. Il termine b’r significa «pozzo» mentre šb‘ può indicare sia il numerale «sette» sia il verbo «giurare», per cui il toponimo è interpretabile sia come «pozzo dei sette» sia come «pozzo del giuramento».

28 «Specchio lucente»: è appellativo di tif’eret.

29 Questa espressione proviene da Gen. 27.22.

30 «Di filo d’Egitto»: ’ṭwn’ dmṣrym. L’espressione ricalca Prov. 7.16, ma vi è qui una probabile lacuna testuale.

31 Lett. «che uscirono dalla coscia di Aronne». Per questa espressione biblica, che indica la paternità, cfr. Gen. 46.26. L’episodio del peccato commesso da Nadab e Abiu è narrato in Lev. 10.1.





La scala di Giacobbe



Non un sogno qualsiasi. La visione notturna avuta da Giacobbe a Betel, e narrata dal libro del Genesi, è forse il sogno piú celebre di tutta la cultura occidentale.

Per lo Zohar, nell’immagine degli angeli che salgono e scendono lungo la linea inclinata che congiunge cielo e terra, si racchiude il segreto del cosmo e della storia.

La scala allude, infatti, al Sinai, su cui Israele ha ricevuto la Torah, ma è anche metafora dell’alternarsi delle forze celesti e degli eventi della storia. Quando a salire verso l’alto sono gli angeli santi, anche le sorti dei discendenti di Giacobbe prosperano, mentre la fortuna d’Israele declina se ad ascendere sono le forze impure.

[I. 149a-b (Sitre Torah)] E fece un sogno, ed ecco una scala era poggiata sulla terra e la sua cima arrivava fino al cielo (Gen. 28.12). Il sogno corrisponde al sesto grado. Dai due gradi della profezia fino a quello del sogno ve ne sono altri sei: per questo motivo il sogno è la sessantesima parte della profezia32. Una scala. Vide che i suoi figli erano destinati a ricevere la Torah sul monte Sinai. Infatti la scala è il Sinai, poiché [anch’esso] poggia sulla terra e giunge con la cima al cielo. Tutti i carri e tutte le schiere superne discesero colà insieme al Santo, sia egli benedetto, quando diede la Torah a Israele.

[Giacobbe] vide ogni cosa. Vide Meṭaṭron, l’anziano della casa, che domina su tutto ciò che è suo33: egli governa il mondo intero con il potere che gli viene dal nome di Šadday. Sale in alto, si eleva per mezzo del nome del suo Signore Yhwh, nel luogo in cui Giacobbe giunse a perfezione. L’elemento principale del nome Šadday è la yod, che arriva fino al cielo. Quando tale lettera si innalza fino a quel luogo, raggiunge la perfezione ed è chiamata con il nome del suo Signore Yhwh. Ed ecco gli angeli di Dio salivano e scendevano per essa (bo) (ibid.). Gli angeli santi, vicini al regno salgono, gli altri, quelli che non gli sono prossimi, scendono.

Un’altra interpretazione: Con lui (bo)34 salivano e scendevano. Quand’egli sale, salgono con lui, quando scende, scendono con lui. [I. 149b] Gli angeli di Dio. Dodici gemme preziose: Mika’el, Qadmi’el, Pada’el, Gavri’el, Ṣidqi’el, Ḥasdi’el, Refa’el, Razi’el, Seṭoryah, Nuri’el, Yofi’el, ‘Ana’el. Migliaia e migliaia (šn’n)35 (Sal. 68.18). Toro (šor), aquila (nešer), leone (aryeh). La nun finale [della parola šn’n] è l’uomo (adam), che comprende l’aspetto maschile e quello femminile. Essi salgono quando egli sale e scendono quando egli scende. Un’altra interpretazione: Tutti coloro che esercitano un potere in questo mondo salgono grazie a lui, e tutti coloro che scendono, scendono per mezzo suo, tutti per quella scala. Yhwh domina su tutto, come è scritto: Ed ecco, il Signore stava sopra di essa (Gen. 28.13). Riguardo a quando si svegliò è scritto: Questo non è altro che la casa di Dio e la porta del cielo (Gen. 28.17). La casa di Dio. Di certo è la porta per accedervi, come è scritto: Apritemi le porte della giustizia, voglio entrarvi per ringraziare il Signore (Sal. 118.19). Questa è la porta del Signore (Sal. 118.20). E la porta del cielo (Gen. 28.17). È tutt’uno. (Fin qui i segreti della Torah).


32 Ciascuna delle sei sefirot ne contiene infatti a sua volta altre dieci, cosí che tutte assieme ammontano a sessanta. L’idea che il sogno equivalga a un sessantesimo della profezia compare già in bBerakot 57b: cfr. Busi, Simboli cit., p. 88.

33 «Tutto ciò che appartiene al suo Signore». La frase ricalca quanto detto in Gen. 24.2, a proposito del servo di Abramo.

34 «Con lui»: con Meṭaṭron. Questa interpretazione è possibile perché in ebraico il sostantivo sullam, «scala», è di genere maschile.

35 Apax legomenon di significato incerto. Qui è interpretato come simbolo dei quattro volti delle ḥayyot, cosí come sono descritti in Ez. 1.10.





Il pane azzimo, il maschile e il femminile



Due rabbi in viaggio, intenti in un’animata discussione sulla Torah. Proprio all’inizio di questo episodio, rabbi Yose trova modo di riflettere sul rapporto tra dislocazione fisica e indagine mistica. Certo, il viaggio è un momento di crisi, carico di pericolo, ed espone chi lo compie alla minaccia del male. Ma, forse proprio per questo, se lo si riempie di contenuti sacri rappresenta una porta che si apre verso il mistero.

In questo caso, il tema del colloquio è la descrizione della sefirah del regno (malkut), e delle sue trasformazioni, viste attraverso la simbologia del pane: da una parte l’azzima, detta anche «pane di povertà», dall’altra la manna, il pane fatto scendere dal cielo.

Il primo tipo di nutrimento corrisponde allo stato «impoverito» della sefirah, quando non riceve l’influsso superno di tif’eret, la sefirah della bellezza. È «la femmina senza il maschio», che tuttavia rappresenta il primo grado divino accessibile all’uomo. Per questo, chi si nutre dell’azzima simboleggia il cabbalista che si avvicina a malkut, e comincia a comprendere il segreto dell’emanazione.

Ma il pane piú completo è la manna, che adombra tif’eret, ovvero il principio maschile. Attraverso la manna, il maschile si congiunge dunque al femminile, e tale unione corrisponde allo stato di pienezza. Cosí, chi può godere della manna è ammesso a una conoscenza di livello superiore, e può aspirare a elevarsi da malkut fino alla contemplazione di tif’eret.

[I. 157a-b] Rabbi Ḥiyya e rabbi Yose camminavano per la strada. Rabbi Yose disse a rabbi Ḥiyya: Ogni volta che studiamo la Torah mentre siamo in viaggio, il Santo, sia egli benedetto, opera miracoli in nostro favore. Poiché ora dobbiamo percorrere una lunga strada, occupiamoci di Torah e il Santo, sia egli benedetto, si unirà a noi.

Rabbi Ḥiyya cominciò a commentare: Nel primo mese, dalla sera del quattordicesimo giorno del mese [fino alla sera del ventunesimo giorno dello stesso mese] mangerete pani azzimi (Es. 12.18) e inoltre è scritto: Per sette giorni mangerai con esso pani azzimi, pane di povertà (Deut. 16.3). È scritto: Pane di povertà. Tale problema ha suscitato l’attenzione dei compagni. Vieni, guarda. Quando i figli d’Israele erano in Egitto si trovavano sotto un altro dominio e quando il Santo, sia egli benedetto, volle avvicinarli a sé, diede loro il grado del pane di povertà. Pane di povertà. Chi è povero? Si tratta del re Davide36, di cui è scritto: Ché povero e misero son io (Sal. 86.1). Questo pane di povertà è chiamato azzima. La femmina senza il maschio è povera. Dapprima [i figli d’Israele] si avvicinarono all’azzima, poi, quando furono piú vicini, il Santo, sia egli benedetto, li introdusse a gradi ulteriori e il maschio si uní alla femmina. Quando l’azzima (mṣh) si unisce al maschio, è chiamata precetto (mṣwh), con l’aggiunta di una waw, e a questo si riferisce ciò che è scritto: Poiché questo precetto (Deut. 30.11)37. Perciò in principio è azzima e poi diventa precetto.

Mentre camminavano udirono una voce che proclamò: Una schiera di assassini è in agguato sulla strada, dirigetevi in alto, non scendete giú, nel castello scoperto! Disse rabbi Yose: Ciò significa che il Santo, sia egli benedetto, vuole proteggere il nostro cammino. Salirono in alto e si addentrarono tra i massi imponenti di un monte. Si dissero: Dal momento che il Santo, sia egli benedetto, ha voluto [che prendessimo] questa strada, avremo una visione o ci accadrà un miracolo.

Proseguirono e si sedettero presso le fenditure di una roccia. Un uomo salí verso di loro. Furono presi da stupore. Rabbi Yose disse: Chi sei? Quegli rispose: Sono un abitante dell’arqa38. Il rabbi gli chiese allora: Colà vi è dunque gente? Rispose: Sí, seminano e mietono, e alcuni di loro hanno un aspetto insolito, diverso dal mio. Sono salito da voi per sapere qual è il nome della terra dove vivete. Gli rispose: Terra (ereṣ), poiché qui dimora la terra dei viventi39, infatti è scritto: La terra, dalla quale esce il pane (Giobb. 28.5)40. Da essa soltanto esce il pane: dalle altre terre il pane non esce, e se esce non appartiene alle sette specie41. Nel frattempo quegli tornò da dove era venuto. Meravigliati si dissero: Il Santo, sia egli benedetto, vuole sicuramente attirare la nostra attenzione su qualcosa. Rabbi Ḥiyya osservò: Riguardo al versetto che hai citato, ricordo per certo di aver appreso da mio nonno un sublime insegnamento relativo alla Pasqua. Il Santo, sia egli benedetto, diede ai figli d’Israele questo pane dalla terra dei viventi, e poi lo stesso pane divenne pane dal cielo42 (Es. 16.4). Abbiamo già interpretato la questione.

Egli disse inoltre che, quando qualcuno [I. 157b] viene al mondo, non sa nulla finché non assaggia il pane. Dopo aver mangiato il pane, è spinto a conoscere e a comprendere. Allo stesso modo, quando i figli d’Israele uscirono dall’Egitto, non sapevano nulla finché il Santo, sia egli benedetto, non fece loro assaggiare il pane di tale terra, come è scritto: La terra, dalla quale esce il pane. Allora i figli d’Israele giunsero a conoscere e a comprendere il Santo, sia egli benedetto. Il bambino non possiede la facoltà di conoscere finché non assaggia il pane di questo mondo. I figli d’Israele non conoscevano e non comprendevano le entità superne finché non mangiarono il pane superno, allora acquisirono piena conoscenza di quel grado. Poi il Santo, sia egli benedetto, volle che i figli d’Israele sapessero di piú del grado che si addice a questa terra, ma non ne furono capaci, finché non ebbero assaggiato il pane che proviene da quel luogo. E qual è? Il cielo, infatti è scritto: Ecco io vi farò piovere pane dal cielo (Es. 16.4). Allora conobbero e contemplarono quel luogo, ma prima di mangiare il pane che da esso proviene non sapevano e non comprendevano nulla.

Rabbi Yose si avvicinò e lo baciò. Disse: Certo [perché riflettessimo] riguardo a ciò il Santo, sia egli benedetto, ci ha risvegliati in questo modo. Dunque l’inizio della conoscenza per i figli d’Israele fu il pane. Si rimisero in cammino. Per via videro due pruni di Damasco, maschio e femmina. Disse rabbi Yose: Non vi è cosa al mondo che non sia maschio e femmina, e tutto ciò che è sulla terra è anche nel mare.


36 Ovvero malkut.

37 In originale: Ki ha-miṣwah ha-zo’t. Il dimostrativo femminile zo’t è uno dei molti nomi di malkut. Bibbia concordata: Questo comandamento.

38 Arqa è il nome di una delle sette terre, corrispondenti ai sette cieli, abitata dai discendenti di Caino (cfr., p. es., Levitico rabbah IX.11).

39 Questa espressione, che ricorre piú volte nella Bibbia per indicare il mondo terreno, è usata nello Zohar come appellativo di malkut.

40 Bibbia concordata: La terra, dalla quale si produce il pane.

41 Sono le sette specie dei prodotti della Terra d’Israele elencate in Deut. 8.8.

42 La manna, tif’eret.





Il canto delle fanciulle agli angoli del mondo



Alle fanciulle che intonano inni sulla terra corrispondono schiere di angeli celesti, in lunghe file che s’infittiscono negli spazi invisibili dell’emanazione.

In questo passo, a guidare il canto non sono, come altrove nello Zohar, maestri del coro superni, ma le lettere del nome trilittero Yhw, che, incise nell’aria, «si alzano in volo» e conducono la melodia con le loro evoluzioni.

Il testo offre qui una rappresentazione sinestetica, a un tempo visiva e uditiva, del processo linguistico della permutazione. Le tre lettere del nome, combinandosi tra loro, danno origine a 27 serie di tre elementi ciascuno, che prendono la forma di altrettanti angeli salmodianti. Due delle consonanti, yod e waw, sono maschili e simboleggiano «misericordia unita a rigoroso giudizio», mentre la terza, he, è femminile, e indica la sefirah del regno (malkut). Quando sono unite tutte assieme esprimono la pienezza dell’emanazione, che si riverbera in un inno di gioia.

Il cabbalista che si concentri sulle lettere dell’alfabeto ebraico ha la possibilità d’immaginare il movimento ritmico del coro superno. In base al criterio di corrispondenza tra alto e basso, «le grandi lettere superne e le piccole lettere inferiori» sono infatti legate da un’«assoluta somiglianza», cosí che meditare sulla realtà fisica di una pagina di permutazione alfabetica dischiude le porte del teatro celeste.

[I. 158b-159b] Egli cominciò il suo discorso con queste parole: Al maestro del coro. Dei figli di Core. Per fanciulle (‘alamot), cantico (Sal. 46.1)43. Questo versetto è da studiarsi con attenzione, poiché è un segreto della sapienza. Tutti i canti e le lodi intonati dai figli di Core erano un rinnovarsi di canti e lodi precedenti, e cosí tutti gli inni pronunciati da Davide e dal suo seguito erano parte di un segreto sublime, del segreto della sapienza.

Vieni, guarda. Il Santo, sia egli benedetto, fece il mondo inferiore a somiglianza del mondo superno. Davide e Salomone, suo figlio, e tutti i profeti di verità [I.159a] istituirono ogni cosa a somiglianza di ciò che è in alto. Vieni, guarda. Come vi sono sentinelle sulla terra, cosí ve ne sono anche in cielo. Cantano al loro Signore e senza posa intonano lodi, tutte disposte le une di fronte alle altre e tutte secondo il loro ordine di canti e lodi, come è già stato spiegato dai compagni.

Fanciulle, cantico. Che cosa significa? Si riferisce a: Sono sessanta le regine ed ottanta le altre spose, senza numero le fanciulle (Cant. 6.8). Perché senza numero le fanciulle? Come è detto: C’è forse un numero per le sue schiere? (Giobb. 25.3)44. Poiché sono innumerevoli è scritto: Senza numero le fanciulle. Sono disposte in file, ruotano in schiere, le une di fronte alle altre per cantare le lodi del loro Signore. Sono le fanciulle [del] cantico45: poiché vi sono anche fanciulle che non cantano, queste sono chiamate fanciulle [del] cantico. Si dividono in tre ordini per ogni direzione, ai quattro angoli del mondo, e ciascun ordine di ogni angolo ne comprende altri tre. La prima schiera, a oriente, è composta da tre ordini, che sono nove, perché ognuno di quei tre è formato a sua volta da altri tre: nove in tutto. Sotto di essi ve ne sono migliaia, miriadi. Tutti questi nove ordini sono guidati da lettere incise. Ogni ordine fissa lo sguardo sulle lettere incise e tutti si uniscono per inneggiare. Quando le lettere si alzano in volo nell’aere dello spirito, che è preposto a tutto, [le schiere angeliche] si muovono e il canto è soave. Una lettera riceve una spinta dal basso, sale e scende. Altre due lettere si alzano in volo sopra di essa. La lettera che si trova in basso innalza una schiera dal basso verso l’alto e si unisce alle altre due. Cosí diventano tre lettere, tutte corrispondenti alle lettere yod he waw che sono tre, all’interno dello specchio che illumina. Da esse si dividono tre ordini. Sono le due lettere, piú la lettera che si è unita a loro dopo essere salita: tre in tutto.

Vieni, guarda. Le due sublimi lettere che si innalzano nell’aere sono intrecciate l’una con l’altra, misericordia unita a rigoroso giudizio. Sono due e provengono dal mondo superno, legato al segreto del maschio, mentre quella che sale e a loro si unisce è la femmina e si include in entrambe. Come la femmina è inclusa nei due lati, destro e sinistro, e si trova a essi unita, cosí anche la lettera femminile si unisce alle prime due. Esse appartengono a due gradi, le une sono superne, l’altra è inferiore, e insieme formano un’unità: maschio e femmina. Infatti, quando il mondo fu creato, le lettere che originano dal mondo superno generarono tutte le opere che si trovano in basso a loro esatta somiglianza, e per tale motivo chi le conosce e le rispetta è amato in alto ed è amato in basso.

Rabbi Šim‘on disse: Tutte queste lettere sono maschio e femmina affinché si uniscano insieme nel segreto delle acque superiori e inferiori: sono un tutt’uno, e questa è l’unione perfetta. Perciò chi le conosce e le rispetta è beato in questo mondo e nel mondo a venire, perché questo è il fondamento dell’unione perfetta, come si conviene. A tre a tre da ogni lato in un’unica, perfetta unione. Tutto ciò appartiene al segreto dell’ordine superno, come conviene, a somiglianza di ciò che è in alto, un ordine a tre a tre in un unico segreto. La seconda schiera, dal lato meridionale: vi sono tre ordini, ciascuno formato da tre, dunque nove in tutto, come si è detto. Le lettere si dividono cosí in tutti i lati per unirsi insieme, perché vi sono lettere legate al segreto della femmina e lettere legate al segreto del maschio, e tutte si uniscono insieme, fino a diventare un’unità nel segreto del nome santo e perfetto. Presso di loro sono preposti ordini a tre a tre, come si è detto. Tutto origina dall’ordine dei patriarchi superni, secondo l’ordine in cui sono disposte le lettere del nome santo yod he waw, come è stato detto. Tutti gli ordini sono guidati da quelle certe lettere, per mezzo delle quali si muovono. Vi sono molte schiere e principi, tutti in basso, che si muovono guidati da tale ordine. La terza schiera, del lato settentrionale, è di tre ordini in quel lato, che fanno nove, e in tre lati a tre a tre per ogni lato, cioè nove, e quegli ordini sono di tre lati, come è stato detto.

Ventisette [I. 159b], nel segreto delle lettere che sono ventisette. Benché le lettere siano ventidue, in totale sono ventisette. Tale è anche la disposizione di quei ventisette ordini: tre ordini per ogni lato, ogni gruppo di tre è composto di nove, e ciò si ripete per ciascuno dei tre lati, per un totale di ventisette. Il segreto dei ventisette sono le nove lettere legate al mistero della femmina, per mezzo del quale essa si unisce con gli altri diciotto aspetti legati al mistero del maschio, come è degno che sia.

Vieni, guarda. Simili alle sublimi lettere del mondo superno sono le altre lettere in basso: grandi lettere superne e piccole lettere inferiori, in assoluta somiglianza tra loro. Tutti questi segreti fanno parte del mistero del maschio e della femmina, uniti in modo perfetto.


43 «Per fanciulle». La Bibbia concordata rende: Per soprano.

44 In questo modo le fanciulle sono identificate con le schiere angeliche, che inneggiano a Dio.

45 Fanciulle [del] cantico. In ebraico: ‘alamot šir. Le due parole possono essere considerate indipendenti l’una dall’altra («fanciulle, cantico») oppure legate da un nesso grammaticale («fanciulle di/del cantico»).





Le porte della morte



Il libro di Giobbe, con i suoi angosciati dubbi di fronte al mistero divino, offre qui lo spunto per un affondo esegetico sulla complementarietà di bene e male.

Con tono di sfida, il Signore chiede a Giobbe se abbia mai visto le porte della morte e quelle dell’oscurità. Ed ecco che rabbi Yehudah spiega come queste due entrate verso il nulla simboleggino l’aspetto femminile e quello maschile dell’«altra parte». La morte infatti è simbolo di Lilit, che veste qui sorprendentemente i panni di un femmineo angelo della distruzione. L’oscurità, per cui si usa in ebraico la parola ṣalmawet, letteralmente «ombra di morte», è poi «colui che cavalca Lilit», ovvero Samma’el, l’arcidemone che si unisce alla propria compagna in un amplesso inestricabile.

Si direbbe quasi che, come l’unione di maschile e femminile rappresenta lo scopo a cui tende tutta la parte positiva dell’emanazione, cosí anche questo stringersi di maschio e femmina nel buio della fine risponda a una necessità e un’armonia del disegno divino.

[I. 160b] Rabbi Yehudah cominciò a commentare: Ti sono apparse le porte della morte, e le porte dell’oscurità hai visto? (Giobb. 38.17). Con questo versetto il Santo, sia egli benedetto, si rivolse a Giobbe quando vide che si affliggeva per i rigorosi giudizi divini.

Vieni, guarda. Giobbe disse: Invero se mi ucciderà, è in questo che spero (Giobb. 13.15). In questo è scritto con alef (l’) ma lo leggiamo come se fosse scritto con waw (lw), ed è tutt’uno46. Gli disse il Santo, sia egli benedetto: Sono forse io colui che uccide gli uomini? Ti sono apparse le porte della morte, e le porte dell’oscurità hai visto? Vi sono diverse porte aperte in quel lato e la morte vi domina. Tutte sono celate agli uomini ed essi non le conoscono. E le porte dell’oscurità hai visto? Che cosa sono le porte della morte? E che cosa sono le porte dell’oscurità? In realtà morte e oscurità sono tutt’uno, l’unione di una coppia47. Abbiamo appreso che morte è l’angelo della morte, e ciò è stato stabilito. Oscurità (ṣalmawet) è ombra di morte48, cioè colui che la cavalca. È la sua ombra e la sua forza, per accoppiarsi insieme in un unico legame, cosí da formare un tutt’uno.

Tutti quei gradi, che da essi derivano e a essi si legano, ne costituiscono le porte, a somiglianza di ciò che si ha nel mondo superno, come è detto: Sollevate, o porte, le vostre architravi (Sal. 24.9). [Tali porte] sono chiamate fiumi e torrenti, i sei angoli del mondo49. Allo stesso modo le porte della morte e porte dell’oscurità sono relative all’«altra parte», e costituiscono gradi ben definiti, che dominano nel mondo. Porte della morte e porte dell’oscurità, un aspetto femminile e uno maschile che formano un’unione.

Perciò il Santo, sia egli benedetto, si rivolse cosí a Giobbe, per via di ciò che egli aveva detto: Si dilegua una nuvola e scompare, cosí chi scende allo Sceòl non ne risale (Giobb. 7.9), e tutte le altre argomentazioni. Disse il Santo, sia egli benedetto: Ti sono apparse le porte della morte? Perché tu sappia che tutte sono sotto il mio controllo, e tutte sono destinate a scomparire dal mondo, come è scritto: Annienterà la morte per sempre (Is. 25.8).


46 Il testo masoretico della Scrittura ha l’, «non», che viene però letto, tradizionalmente, come lw, «in questo» (o, anche, «in lui»). Le due varianti danno sensi contrastanti («non ho speranza», oppure «in questo ho speranza»). Secondo rabbi Yehudah, tuttavia, entrambe le possibilità sono «tutt’uno», giacché esprimono aspetti complementari della realtà e della struttura dell’emanazione.

47 Ovvero Lilit (mawet, «morte») e Samma’el (ṣalmawet, «oscurità», «ombra della morte»).

48 Il termine ṣlmwt, «oscurità» viene qui scomposto, con procedimento pseudoetimologico, in ṣl, «ombra» e mwt, «morte». Cfr. Busi, Simboli cit., p. 365.

49 Le sei sefirot centrali, da ḥesed a yesod.





Giacobbe e i rami freschi di pioppo



Con sapienza di pastore-mago, Giacobbe seleziona un suo gregge «chiazzato e macchiettato», di capi sani e robusti, e vince cosí in astuzia il ricco Labano. Lo stratagemma usato dal patriarca è un tipico esempio di magia imitativa, giacché le chiazzature del bestiame sono causate dai rami con «scorzature bianche», posti negli abbeveratoi «dove il gregge veniva a bere e andava in calore venendo a bere».

L’espediente magico viene trasfigurato, nello Zohar, in una metafora sefirotica, in cui il bianco indica naturalmente la parte di destra dell’emanazione, mentre il colore scuro allude al giudizio rigoroso che proviene da sinistra.

Giacobbe, che è raffigurazione della sefirah della bellezza (tif’eret), sceglie per sé gli armenti chiazzati, cosí come tif’eret accoglie l’influsso di misericordia e rigore, per fonderli assieme. I capi di bestiame rappresentano qui misticamente agli angeli che presiedono in cielo a Israele e alle altre nazioni. Simbolicamente, allora, tif’eret (in cui prevale l’influenza di destra, che armonizza e tempera il rigore) separa e alimenta gli spiriti protettori d’Israele, inserendoli nel flusso che discende dalla sommità dell’albero sefirotico.

Se il Giacobbe biblico seleziona gli armenti ponendo i rami negli abbeveratoi, l’Israele terreno, ovvero i devoti ebrei, possono intervenire sul dinamismo sefirotico attraverso la preghiera. Come spiega l’ultima parte del testo, ai rami corrispondono infatti i filatteri che, posti negli abbeveratoi, e cioè sul capo, attirano e incanalano l’energia divina in maniera appropriata.

[I. 162a (Sitre Torah)] Ma Giacobbe50 prese (Gen. 30.37). Si scelse come sua parte assegnata, come lotto toccatogli in sorte dei rami freschi di pioppo (ibid.). Lato destro, di colore bianco51. Freschi. Il lato dell’acqua. Di mandorlo (ibid.). È il lato sinistro, rosso come una rosa. E di platano (ibid.). Che comprende l’uno e l’altro. La destra, di colore bianco, li prese tutti e con essi ascese, come è scritto: Scoprendo l’alburno (ibid.). Benché si tenesse a entrambi i lati, si scelse come sua parte il lato destro e lasciò traccia in tutto, nell’uno e nell’altro lato. Allora fu chiamato uomo perfetto, perfetto in ogni cosa.

Che cosa è scritto dopo? Quando poi andava in calore il bestiame robusto, allora Giacobbe metteva i rami [negli abbeveratoi] (Gen. 30.41). Segreto dei segreti, affidato a coloro che possiedono la saggezza. Nelle sante schiere superne vi sono gradi sublimi, gli uni sugli altri, alcuni interni e altri esterni. I gradi interni si legano al re santo e si legano a Israele, i santi figli del Santo, sia egli benedetto, e sono chiamati il bestiame robusto52, schiere legate in alto e in basso. Quando il loro desiderio è rivolto allo splendore supremo, la colonna centrale, Giacobbe, il perfetto, prende i rami, i filatteri del capo, [e li mette] negli abbeveratoi, il luogo appropriato dove collocare i filatteri. Da qui ricevono luce e splendore tutti gli eserciti e le schiere superne, quelli che si legano in alto e quelli che si legano in basso. Dopo che hanno attinto dagli abbeveratoi, dai truogoli53, diventano fonti e sorgenti [le cui acque] scendono in basso e sono distribuite a tutti.

Per questo Giacobbe operò una separazione tra i santi gradi superni e i gradi relativi agli altri popoli, come è detto: Cosí si formò dei greggi per conto proprio e non li uní al gregge di Labano (Gen. 30.40).


50 La sefirah tif‘eret.

51 La parola livneh, «pioppo», ha la stessa radice (lbn) dell’aggettivo lavan, «bianco».

52 Il verbo «legare» e l’aggettivo «robusto» hanno la stessa radice qšr.

53 Cfr. Gen. 30.38: Quindi piantò i rami che aveva scortecciati davanti al gregge nei truogoli e negli abbeveratoi dove il gregge veniva a bere e andava in calore venendo a bere.





La casa del mondo



Dal mistero dell’En sof scocca una luce intensissima, ma inconoscibile come la sua sorgente. Con un caratteristico ossimoro mistico, questo sfolgorio primordiale prende qui il nome di «luce di nerezza», che s’irraggia lungo le nervature del buio, per «cento cammini […] sottili e ampi».

Da queste linee, tanto lucenti da risultare oscure, emerge il contorno della casa del mondo, al centro del quale si leva gigantesco l’albero della vita. Le due immagini alludono alla coppia formata dalla sefirah della bellezza (tif’eret) e da quella del regno (malkut). L’albero-tif’eret, che tra i pianeti corrisponde al sole, domina di giorno e allunga i propri rami in cielo, come raggi luminosi. Di notte, invece, quando cala l’oscurità, metafora del giudizio rigoroso, la casa-malkut è chiusa, cosí che la sefirah piú bassa resta isolata dal resto dell’emanazione. Ma a mezzanotte una fiamma esce da gevurah e va a percuotere il mondo, «apre le porte e spacca le rocce». Le due porte si aprono e, attraverso di esse, entrano nella casa del mondo gl’influssi della sefirah della clemenza (ḥesed) e di quella della potenza (gevurah). Il tempo del buio e del timore ha cosí fine e le forze negative che nottetempo hanno circondato l’edificio di malkut vengono scacciate.

Di nuovo, tuttavia, la fase di oscuramento sefirotico si ripeterà al tramonto successivo, e cosí fino a quando il Signore instaurerà l’età messianica e «cancellerà dal mondo» il male e la morte.

[I. 172a-b] Giacobbe invece mosse il campo verso Succot dove costruí una casa per sé e fece capanne per il suo bestiame. Perciò chiamò quel luogo Succot (Gen. 33.17). Rabbi Ḥiyya cominciò: Canto delle ascensioni. Di Salomone. Se non è il Signore che costruisce la casa […] se il Signore non custodisce la città (Sal. 127.1).

Vieni, guarda. Quando il Santo, sia egli benedetto, volle creare il mondo, fece uscire dalla luce di nerezza54 un vapore che si accese d’in mezzo all’oscurità e restò sospeso. L’oscurità scese in basso, ardente in cento cammini, vie sottili e ampie, e divenne la casa del mondo. Tale casa si trova al centro di tutto, ha numerose porte e stanze, tutt’intorno, luoghi superni, santi, dove nidificano gli uccelli del cielo, ciascuno secondo la propria specie. Al suo interno si erge un albero grande e forte, dai molti rami e frutti, che porta in sé nutrimento per ogni cosa. L’albero si innalza fino alle nubi del cielo e si nasconde in mezzo a tre montagne. Da sotto a quelle tre montagne esce, sale in alto, scende in basso. Da esso è irrigata la casa, che nasconde dentro di sé molti segreti sublimi e sconosciuti: cosí è stata edificata e rifinita. L’albero si rivela di giorno e si occulta di notte, la casa domina di notte e si cela di giorno. Quando l’oscurità cala e la avviluppa, essa domina. Tutte le porte sono chiuse da ogni lato, e molti spiriti si librano nell’aria, bramosi di conoscere e di accedervi. Entrano in mezzo agli uccelli, che raccolgono le testimonianze, si aggirano e vedono ciò che vedono, finché l’oscurità che l’ha avviluppata non si scuote e produce una fiamma che batte con tutti i potenti martelli, apre le porte, spacca le rocce. Sale e scende la fiamma, percuote il mondo, tanto che si risvegliano voci in alto e in basso.

[I. 172b] Un araldo si leva, si lega all’aria e proclama. L’aria proviene dalla colonna di nube dell’altare interno, e quando esce si dispiega ai quattro angoli del mondo. Mille migliaia stanno al lato sinistro, e diecimila miriadi stanno al lato destro, mentre l’araldo è fermo al suo posto e grida con forza il suo annuncio. Molti sono allora coloro che intonano canti e compiono atti di culto. Due porte si aprono, una al lato meridionale e l’altra al lato settentrionale. La casa s’innalza e si posa tra i due lati e a essi si lega, tra canti e lodi che salgono. Allora entra colui che entra, silenzioso, e la casa si accende di sei luci che effondono il loro splendore in ogni lato. Si spandono fiumi di aromi, da cui si abbeverano tutte le bestie dei campi, come è detto: Bevono tutte le bestie dei campi, estinguono le zebre la loro sete (Sal. 104.11) e inneggiano fino al sorgere del mattino. Quando spunta il mattino, le stelle e le costellazioni del cielo e tutte le loro schiere intonano canti e inni di lode, come è detto: Mentre cantavano insieme le stelle del mattino, ed esultavano tutti i figli di Dio (Giobb. 38.7).

Vieni, guarda. Se non è il Signore che costruisce la casa, invano vi si affaticano i costruttori. Se il Signore non custodisce la città, invano vigila la guardia (Sal. 127.1). Se non è il Signore. Si tratta del re superno che costantemente costruisce quella casa e se ne prende cura. Quando? Quando dal basso salgono atti di culto compiuti con volontà, come conviene. Se il Signore non custodisce la città. Quando? Quando la notte si fa tenebrosa e nel mondo si aggirano schiere di armati. Allora le porte sono chiuse ed essa è custodita da ogni lato, affinché non vi si avvicini alcun incirconciso e impuro, come è detto: Mai piú entrerà in te l’incirconciso e l’impuro (Is. 52.1), poiché il Santo, sia egli benedetto, si appresta a cancellarli dal mondo. Chi è incirconciso e chi è impuro? L’incirconciso e l’impuro sono tutt’uno, ovvero colui dal quale Adamo e sua moglie furono sedotti: lo seguirono e causarono la morte a tutto il mondo. È lui a rendere impura la casa fino al tempo in cui il Santo, sia egli benedetto, lo cancellerà dal mondo. Per questo motivo se il Signore non custodisce la città sicuramente invano vigila la guardia.


54 «Luce di nerezza», aram. boṣina de-qadrinuta (o de-qardinuta, «di durezza»): cfr. Busi, Simboli cit., p. 63.





L’oscuramento della luna



Con un colpo di scena cosmico, Dio ridusse il fulgore primigenio della luna a un settimo di quello del sole. Nell’età beata delle origini, ancor prima della creazione, sole e luna emettevano la stessa luce, ma poi l’astro diurno ottenne la preminenza. Davanti alle rimostranze della luna, il Signore fu costretto ad ammettere l’arbitrarietà della propria decisione, e dovette persino ordinare agli angeli di presentare un sacrificio di espiazione. Sarà però solo alla fine dei tempi che alla luna verrà restituito il suo fulgore primigenio.

Questo racconto, che fa già parte del patrimonio leggendario dell’haggadah55, viene sfruttato, nello Zohar, in chiave storica e sefirotica. L’oscuramento della luna è fatto risalire al momento della distruzione del tempio, quasi che la perdita di Gerusalemme fosse stata contrassegnata in cielo da un cataclisma. Allo stesso tempo, nel gioco dell’emanazione, l’affievolirsi della luna allude all’eclisse della Šekinah, la Presenza divina, costretta ad abbandonare la propria dimora per l’esilio. Per la luna-Šekinah, il nuovo splendore giungerà soltanto con l’età messianica, quando anche i morti si risveglieranno dal proprio sonno.

Sul piano celeste, il riscatto sarà guidato dal «servo» della dimora divina, ovvero da Meṭaṭron, che assume qui, di volta in volta, i tratti del «giovane» o dell’«anziano». In questo suo doppio appellativo, il misterioso arconte rivela la propria natura di metafora del divenire, una sorta di Cronos giudaico che veglia, con aspetto bifronte, sullo scorrere delle epoche.

[I. 181a-b] Cominciò e disse: Ecco avrà successo il mio servo, si leverà, sarà esaltato, innalzato assai (Is. 52.13)56. Beata è la sorte dei giusti cui il Santo, sia egli benedetto, rivela le vie della Torah perché vi camminino. Vieni, guarda. Questo versetto è un segreto superno. Ecco avrà successo il mio servo. Ciò è già stato interpretato. Tuttavia vieni, guarda. Quando il Santo, sia egli benedetto, creò il mondo, fece la luna e ne diminuí la luce. Essa infatti non possiede nulla di proprio, e poiché si è rimpicciolita, risplende per via del sole e per la forza di luci superne. Quando ancora esisteva il santuario, tutti i figli d’Israele, i sacerdoti, i leviti e il popolo, si sforzavano, con sacrifici, olocausti e atti di culto, di formare legami e far risplendere luci. Dopo che il santuario fu distrutto, la luce si oscurò e la luna non fu piú illuminata dal sole.

Il sole [I. 181b] si allontanò ed essa cessò di risplendere, e non vi è giorno in cui non dominino maledizioni, disgrazie e dolori, come è stato detto. Che cosa è scritto riguardo al momento in cui giunge per la luna il tempo di risplendere? Ecco avrà successo il mio servo. Si riferisce alla luna. Ecco avrà successo il mio servo. Si tratta di un segreto della fede. Ecco avrà successo. Si ha un risvegliarsi nel mondo superno, simile a quello di chi sente un profumo e si risveglia per osservare. Si leverà. Per opera della luce che proviene dal grado superiore a tutte le luci. Si leverà. Come è detto: E perciò si leverà per usarvi misericordia (Is. 30.18)57. Sarà esaltato. Dal lato di Abramo58. Innalzato. Dal lato di Isacco59. Assai. Dal lato di Giacobbe60. Anche se è stato interpretato [diversamente] è tutt’uno nel segreto della saggezza. In quel tempo, il Santo, sia egli benedetto, susciterà un risveglio superno, per illuminare la luna nel modo opportuno, come è detto: La luce della luna sarà come la luce del sole, e la luce del sole sarà settuplicata come la luce dei sette giorni (Is. 30.26)61. Cosí essa riceverà uno spirito superno in aggiunta: allora si sveglieranno tutti i morti che giacciono nella polvere. Per questo è usata l’espressione il mio servo, perché nelle sue mani si trova il segreto delle chiavi del suo signore, come è detto: Abramo disse al suo servo (Gen. 24.2)62. Si tratta della luna, come abbiamo studiato. Meṭaṭron è il servo, l’inviato del suo signore. L’anziano della sua casa (ibid.), come è detto: Sono stato giovane e ora sono anziano63 (Sal. 37.25). Che aveva l’amministrazione di tutto ciò che possedeva (Gen. 24.2) perché vi appaiono tutti i colori, verde, bianco e rosso.


55 P. es. in bḤullin 60b. Cfr. Busi, Introduzione a Mistica ebraica cit., pp. XLIX-L; Id., Simboli cit., p. 462.

56 Bibbia concordata: Ecco, il mio servo avrà successo, sarà in alto, esaltato, innalzato assai.

57 Bibbia concordata: Eppure attende per usarvi pietà.

58 La sefirah ḥesed.

59 Gevurah.

60 Tif’eret.

61 Bibbia concordata: La luce della luna sarà come la luce del sole, e la luce del sole sarà settuplicata, nel giorno che il Signore fascerà la ferita del suo popolo e guarirà la piaga della percossa.

62 Bibbia concordata: Abramo disse al servo piú anziano della sua casa.

63 Bibbia concordata: Vecchio.





Del sogno



Come uno specchio opaco, che riflette le immagini in maniera indistinta, la sefirah del regno (malkut) accoglie in sé tutti i colori del futuro e li mescola in una materia screziata. È guardando in malkut che i profeti afferrano le premonizioni degli eventi e annunciano agli uomini il volere divino.

Anche i sogni derivano dalla stessa sorgente, ma a trasmetterli sulla terra è Gavri’el, l’arcangelo che si libra proprio al di sotto di malkut. Poiché questo intermediario celeste, sebbene vicino all’emanazione, ne resta al di fuori, le visioni che passano attraverso di lui si contaminano con frammenti di negatività, cosí da mescolare verità e inganno. Secondo lo Zohar, le immagini dei sogni sono infatti scampoli di futuro, in cui elementi veritieri si uniscono ad altri ingannevoli: «I sogni sono dunque in parte veri e in parte falsi».

Per questo è fondamentale la figura dell’interprete, che, con la sua lettura, non solo facilita, ma addirittura influenza l’avverarsi della premonizione onirica. In accordo con i principî del mondo magico, l’esegeta dei sogni è anche colui che può traghettarli sulle sponde della realtà.

A dire il vero, lo Zohar esprime una concezione «realistica» dei sogni, che si avverano sempre, anche quando chi li ha sognati non se ne cura, o non ne è consapevole. Eppure, se le immagini oniriche trovano un interprete, il loro corso può cambiare e inverarsi a beneficio o danno del sognatore. L’esegeta malevolo volge infatti la visione in male e la trasforma in evento negativo, mentre quello benevolo conduce il sogno nel dominio del bene.

Per meglio dire, il commentatore maldisposto svia e confonde la forza insita nella visione e ritarda il compimento di una premonizione positiva oppure affretta e rende irreversibile ciò che ha segno negativo. È quanto avvenne, per esempio, quando Giuseppe raccontò i propri sogni ai suoi fratelli, che a causa di questo lo odiarono e ostacolarono, con le loro letture ostili, il destino di gloria a cui Giuseppe era chiamato.

[I. 183a-b] Ora Giuseppe fece un sogno (Gen. 37.5). Rabbi Ḥiyya cominciò il suo discorso: Il Signore disse: Ascoltate le mie parole: Quando voi avrete un profeta, io mi rivelerò a lui in visione; attraverso i sogni io gli parlerò (Num. 12.6).

Vieni, guarda. Quanti gradi su gradi fece il Santo, sia egli benedetto, tutti disposti l’uno sopra l’altro, grado su grado, ciascuno al di sopra dell’altro! Tutti suggono l’uno dall’altro, secondo ciò che è opportuno per loro, gli uni dalla destra e gli altri dalla sinistra, e tutti sono preposti gli uni sugli altri, come conviene. Vieni, guarda. Tutti i profeti del mondo suggono da una stessa fonte, dall’interno di due gradi determinati64. Quei gradi si mostrano in uno specchio opaco, come è scritto: Io mi rivelerò a lui in visione65. Che cosa si intende con mr’h? Come abbiamo appreso, è uno specchio nel quale si riflettono tutti i colori, uno specchio che non illumina. Attraverso i sogni io gli parlerò. [Il sogno] è un sessantesimo della profezia66, come è stato stabilito, il sesto tra i gradi della profezia, il grado di Gavri’el, preposto al sogno, come ci è stato insegnato.

Vieni, guarda. Ogni sogno verosimile proviene da quel grado e per questo motivo non v’è sogno in cui non si mescolino parole mendaci, come è stato stabilito. I sogni sono dunque in parte veri e in parte falsi, e non v’è sogno in cui non si uniscano entrambi gli elementi. E poiché nel sogno è presente tutto ciò, come abbiamo detto, tutti i sogni del mondo si avverano secondo la spiegazione di chi li interpreta. Questo è già stato stabilito, infatti è scritto: E come egli aveva interpretato, cosí avvenne (Gen. 41.13). Per quale motivo? Perché nel sogno vi sono menzogna e verità, e la parola domina su tutto, perciò bisogna interpretarlo in modo positivo. Rabbi Yehudah disse: Ogni sogno appartiene al grado inferiore che è sottoposto al dominio della parola, per questo motivo segue l’interpretazione. Cominciò il suo discorso: Nel sogno, visione notturna, quando il sonno profondo cade sugli uomini, quando dormono sul giaciglio, allora egli si manifesta attraverso gli orecchi degli uomini, e pone il sigillo della riprensione (Giobb. 33.15-16).

Vieni, guarda. Quando un uomo si corica deve per prima cosa accettare su di sé il regale dominio del cielo e poi recitare un versetto di misericordia, come i compagni hanno stabilito. Infatti quando l’uomo riposa nel suo letto, la sua anima lo lascia e si aggira nel mondo superno, ciascuna secondo la propria via, e in questo modo ascende, come ci è stato insegnato. Che cosa è scritto? Nel sogno, visione notturna. Quando gli uomini giacciono addormentati nei loro letti e l’anima li abbandona. A questo si riferisce ciò che è scritto: Quando dormono sul giaciglio, allora egli si manifesta attraverso gli orecchi degli uomini. Allora il Santo, sia egli benedetto, annuncia all’anima, per mezzo di quel grado che è preposto al sogno, ciò che sta per avvenire nel mondo, o, secondo i pensieri del cuore di ciascuno, parole che lo inducano ad accettare la riprensione del suo comportamento nel mondo. Infatti finché l’uomo è nel vigore del corpo, nulla gli viene rivelato, come abbiamo detto, ma un angelo informa l’anima, e l’anima l’uomo. Il sogno proviene dall’alto, quando le anime escono dai corpi e salgono ciascuna secondo la propria via. Quanti gradi su gradi esistono nel segreto del sogno, e tutti appartengono al segreto della saggezza!

Vieni, guarda. Il sogno è un grado, la visione è un grado, la profezia è un grado, tutti sono gradi di gradi, gli uni sopra gli altri. Ora Giuseppe fece un sogno e lo raccontò ai suoi fratelli ed essi presero ad odiarlo maggiormente (Gen. 37.5). Ed essi presero a odiarlo maggiormente per i suoi sogni (Gen. 37.8)67. Di qui deduciamo che l’uomo deve raccontare il suo sogno solamente a qualcuno che lo ama, altrimenti, per causa sua, il sogno prende un’altra strada, giacché [l’interprete malevolo] lo svia. Vieni, guarda. Giuseppe raccontò il sogno ai suoi fratelli ed essi fecero sí che il compimento del sogno si allontanasse, tanto che si realizzò con ventidue anni di ritardo. Rabbi Yose disse: Da dove lo deduciamo? Dal fatto che è scritto: Ed essi presero ad odiarlo maggiormente. Che cosa significa ad odiarlo? Che in questo modo gli procurarono accuse. Che cosa è scritto? Egli dunque disse loro: Ascoltate questo sogno [I. 183b] che ho fatto (Gen. 37.6). Perché voleva che lo ascoltassero, e raccontò loro il sogno. Se l’avessero interpretato diversamente, si sarebbe realizzato secondo le loro parole, ma essi risposero: Forse che tu diventerai nostro re o dominerai su di noi? (Gen. 37.8). Poiché gli dissero subito il significato del sogno, fecero sí che il decreto fosse emanato e per questo motivo essi presero ad odiarlo maggiormente.

Rabbi Ḥiyya e rabbi Yose si trovavano presso Šim‘on. Rabbi Ḥiyya disse: Abbiamo studiato che un sogno non interpretato è come una lettera non letta. Questo perché il sogno si avvera senza che colui che lo ha sognato lo sappia o perché non si avvera affatto? Gli rispose: Si realizza senza che egli lo sappia, poiché il sogno è portatore di una forza, ma egli non ne ha notizia, e non sa se si sia realizzato oppure no. Non vi è fatto al mondo che prima di verificarsi non sia legato a un sogno o all’annuncio [di un araldo celeste]. Ci è stato insegnato, infatti, che ogni cosa prima di venire al mondo è proclamata in cielo e di là si dispiega nel mondo, e l’annuncio è dato per mezzo di un araldo. Tutto ciò avviene perché è scritto: Di certo il Signore Iddio non fa nulla, senza che ne riveli il segreto ai suoi servi, i profeti (Am. 3.7) – quando al mondo vi sono profeti. Ma se non [vi è alcun profeta], anche se la profezia non è presente, i saggi sono preferibili ai profeti. E se poi non [vi è alcun saggio], l’annuncio è dato in sogno, oppure si trova tra gli uccelli del cielo, e cosí è stato stabilito.


64 Le due sefirot neṣaḥ e hod, che a loro volta trasmettono l’energia profetica a malkut.

65 Le parole mar’eh, «visione», e mar’ah, «specchio», provengono dalla stessa radice r’y, e si differenziano solo nella vocalizzazione. Lo specchio opaco è malkut.

66 Cfr. bBerakot 57b; Busi, Simboli cit., p. 88.

67 Bibbia concordata: E lo odiarono ancora di piú per i suoi sogni.





Fratelli nel bene e nel male



Il mondo descritto nel Genesi è scosso da faide tribali e segnato da rapporti di famiglia intrisi d’amore e d’odio, da chiassose rivalità tra fratelli e da piú manovrate, ma non meno profonde, inimicizie tra sorelle.

Questo teatro di sentimenti ed emozioni familiari si trasforma, nello Zohar, in una cornice per incontri e scontri delle sefirot. Le rabbie improvvise, i lunghi pentimenti e le vendette covate per anni divengono cosí riflessi delle affinità e delle repulsioni tra forze dell’emanazione.

In questo passo, l’attenzione si concentra sul legame tra Giuseppe e i fratelli e poi su quello tra Giacobbe ed Esaú, i due figli, cosí dissimili, di Isacco. Pur nel diverso sviluppo narrativo, tali vicende bibliche si assomigliano per una torva energia, che scocca nei dialoghi e riempie di tensione le scene di vita nomadica e pastorale.

Da un lato Giuseppe e Giacobbe beneamati e benedetti e, soprattutto il primo, capaci di rendere bene per male, dall’altra i loro fratelli, pieni di risentimenti. «Vi è furore e furore», spiega lo Zohar, intendendo con questo non solo la giostra dei sentimenti descritti dalla Bibbia ma anche il diffondersi dell’ira a livello cosmico.

Dalla sefirah della potenza (gevurah), simboleggiata da Isacco, fuoriesce allora un fiotto di energia violenta, che s’incanala verso l’esterno dell’emanazione e nutre l’«altra parte», quella negativa. Metafora dell’ira è Esaú, il figlio cacciatore d’Isacco; Giacobbe simboleggia invece l’influsso che da gevurah scivola verso l’interno dell’albero dell’emanazione fino a tif’eret, la sefirah della bellezza. Da qui «provengono tutte le benedizioni del mondo», mentre dalla parte di Esaú «provengono tutte le maledizioni», quasi che, anche nella famiglia sefirotica, i reprobi vivano fino in fondo il loro destino negativo.

[I. 184a-b] Ed egli rispose: Cerco i miei fratelli […] e quell’uomo disse: Sono partiti di qui (Gen. 37.16-17). Rabbi Yehudah cominciò: Chi mi darà che tu divenga mio fratello, poppante al seno della madre mia! Incontrandoti fuori potrei baciarti e piú nessuno mi disprezzerà (Cant. 8.1). Questo versetto è [già] stato interpretato dai compagni, ma [va aggiunto che], con esso, la comunità d’Israele si rivolse al re a cui appartiene la pace. Chi mi darà che tu divenga mio fratello. Come Giuseppe per i suoi fratelli, infatti egli disse: Ed ora, non temete: io manterrò voi e i vostri bambini (Gen. 50.21). Forní loro cibo e li nutrí durante la carestia, perciò [è scritto]: Chi mi darà che tu divenga mio fratello. Un’altra interpretazione. Chi mi darà che tu divenga mio fratello. Si riferisce a Giuseppe e alla Šekinah, con la quale egli si unisce e si congiunge. Poppante al seno della madre mia. Poiché allora vi è tra loro fratellanza e completezza. Incontrandoti fuori. Nell’esilio, in un’altra terra. Potrei baciarti. Perché spirito si congiunga a spirito. E piú nessuno mi disprezzerà. Anche se mi trovo in un’altra terra.

Vieni, guarda. Benché, quando Giuseppe cadde nelle loro mani, i suoi fratelli non si fossero comportati con lui da fratelli, egli si comportò con loro da fratello, quando caddero nelle sue mani. Ciò è stato spiegato, infatti è scritto: E cosí li confortò e parlò al loro cuore (Gen. 50.21). Parlò al loro cuore senza riserve.

Vieni, osserva ciò che è scritto: Dissero dunque l’un l’altro68 (Gen. 37.19). Si tratta di Simeone e Levi, che erano fratelli in tutto e per tutto, poiché traevano origine dal lato del giudizio rigoroso, e perciò la loro era un’ira che seminava sterminio nel mondo, come è detto: Maledetta la loro collera perché violenta e il loro furore perché crudele (Gen. 49.7).

Vieni, apprendi il segreto di tale questione. Vi è furore e furore. V’è un furore benedetto dall’alto e dal basso, che è chiamato benedetto, come è stato insegnato, secondo quanto è scritto: Benedetto sia Abram da Dio Altissimo, creatore del cielo e della terra (Gen. 14.19). Lo si è già spiegato. Vi è poi un furore maledetto in alto e in basso, come è stato insegnato, ed è chiamato maledetto, come è scritto: Sii maledetto fra tutti gli animali domestici e fra tutti gli animali selvatici (Gen. 3.14). Maledetta la loro collera perché violenta. Vi sono due monti legati a questo segreto, come è scritto: Allora darai la benedizione sul monte Garizim e la maledizione sul monte Ebal (Deut. 11.29). Essi corrispondono a quei due gradi, e perciò uno è chiamato maledetto e l’altro benedetto. Simeone e Levi provengono dal lato del giudizio rigoroso, e dal lato del giudizio rigoroso e violento proviene il furore maledetto.

Vieni, guarda. Dalla parte del giudizio rigoroso esce il furore in due lati. Uno è portatore di benedizione, l’altro di maledizione [I. 184b]. Uno è benedetto, l’altro è maledetto69. Allo stesso modo, dal lato di Isacco uscirono due figli, uno benedetto, l’altro maledetto in alto e in basso. Ciascuno si dispiega nel proprio ambito, l’uno dimora nella Terrasanta, l’altro dimora sul monte Seir, come è scritto: Un esperto cacciatore e uomo di campagna (Gen. 25.27). L’uno risiedeva in un luogo deserto, arido e desolato, l’altro se ne stava sotto le tende (ibid.), ogni cosa com’è giusto che sia. Per questo ci sono due gradi, benedetto e maledetto, uno da una parte, l’altro dall’altra. Dall’uno provengono tutte le benedizioni del mondo in alto e in basso: ogni bontà, ogni luce, ogni redenzione e ogni salvezza. Dall’altro provengono tutte le maledizioni: ogni distruzione, ogni spargimento di sangue, ogni desolazione, ogni male e ogni impurità del mondo.


68 Letteralmente: l’uomo al proprio fratello. Espressione idiomatica ebraica, che indica la reciprocità.

69 Ovvero Giacobbe ed Esaú.





Sion e Gerusalemme



Il salmo 18 contiene una descrizione magniloquente della teofania atmosferica del Signore d’Israele, che giunge volando a cavallo dei cherubini e si libra sulle ali del vento. È il dio della tempesta, che tuona in cielo con grandine e carboni ardenti.

Questa voce trascendente, che nella Bibbia incute spavento, diviene, nell’interpretazione cabbalistica, un attributo del passaggio delle forze dell’emanazione, dal nascondimento a una progressiva manifestazione. Le sefirot superiori, infatti, non possono essere udite, mentre quella della bellezza (tif’eret) manifesta per prima il proprio suono. Questo è un fragore, ovvero, secondo lo Zohar, l’unione vigorosa di giudizio e misericordia, annunciata da grandine e carboni ardenti e cioè, rispettivamente, dall’acqua che proviene dalla sefirah della clemenza (ḥesed) e dal fuoco, che giunge invece da gevurah, la potenza.

Accanto al simbolismo atmosferico, il passo ne usa altri due, uno architettonico e l’altro legato alla topografia della Terra d’Israele. Le sette sefirot, che da ḥesed giungono fino a malkut, il regno, vengono infatti chiamate «sette colonne», e il pilastro centrale, che tutte le sostiene, simboleggia yesod, la sefirah del fondamento, posta al centro del diagramma dell’emanazione.

Nella geografia della Terrasanta, il pilastro yesod corrisponde poi al monte Sion, su cui sorge Gerusalemme, che raffigura malkut. Sono proprio questi due gradi a costituire la grandine e i carboni ardenti della teofania: yesod maschile accoglie infatti l’acqua di ḥesed, mentre malkut, femminile, è impregnata dal fuoco di gevurah, in un balenare di tempesta, che vibra nel cielo dell’emanazione.

[I.186a] Rabbi Yehudah prese la parola e disse: Nel cielo tuonò il Signore, l’Altissimo fece udire la sua voce, con grandine e carboni ardenti (Sal. 18.14). Vieni, guarda. Quando il Santo, sia egli benedetto, creò il mondo, stabilí sette colonne per sostenerlo: tutte poggiano su un’unica colonna, come è stato spiegato. È infatti scritto: La sapienza si è edificata una casa, vi ha tagliato sette colonne (Prov. 9.1). Tutte quante poggiano su uno dei loro gradi, che è chiamato giusto fondamento del mondo (ṣaddiq yesod ‘olam) (Prov. 10.25)70. Quando il mondo fu creato, fu creato da quel luogo che è perfezione e ornamento del mondo, centro del mondo e nucleo di tutto. Qual è? Sion, poiché è scritto: Salmo di Asaf. Il sommo Dio, il Signore parla, convoca la terra dal levar del sole all’occidente (Sal. 50.1). Da quale luogo? Da Sion, come è scritto: Da Sion, la splendida, Dio si manifesta (Sal. 50.2). Dal luogo che è il lato del compimento della fede perfetta, come si conviene. Sion è punto di forza del mondo intero, e da lí si è sviluppato e perfezionato tutto il mondo, e l’universo trae il proprio nutrimento.

Vieni, guarda. Nel cielo tuonò il Signore, l’Altissimo fece udire la sua voce. Era già stato detto: Nel cielo tuonò il Signore. Perché, dunque, è scritto [anche]: L’Altissimo fece udire la sua voce? Vi è qui un segreto della fede, relativo a quanto ho detto di Sion, che è perfezione e bellezza del mondo: da qui si nutre il mondo. Infatti i gradi sono, allo stesso tempo, due e uno solo, cioè Sion e Gerusalemme. L’uno è il giudizio rigoroso e l’altro la misericordia e insieme sono un’unità: da una parte giudizio e dall’altra misericordia. Da sublimi altezze esce una voce, che si fa udire. Dopo che quella voce è uscita e si è fatta udire, escono i giudizi rigorosi. Di là escono e si dispiegano le vie del giudizio rigoroso e della misericordia. Nel cielo tuonò il Signore. Si riferisce a un tribunale misericordioso. L’Altissimo. Anche se è occulto e inconoscibile, quando la voce esce tutto è presente, giudizio rigoroso e misericordia. A questo si riferisce ciò che è detto: L’Altissimo fece udire la sua voce. Quando ha fatto udire la sua voce, si hanno grandine e carboni ardenti, cioè acqua e fuoco71.


70 Il versetto completo è: Come passa il turbine cosí svanisce l’empio, ma il giusto ha un fondamento eterno. La seconda parte può essere tradotta anche: ma il giusto è il fondamento del mondo, dato che il termine ‘olam significa sia «eternità» che «mondo».

71 Acqua e fuoco simboleggiano, rispettivamente, le sefirot ḥesed e gevurah.





Rabbi Šim‘on ascende al cielo



La morte di rabbi Šim‘on è stato un evento epocale, non solo per la cerchia ristretta dei suoi discepoli, ma per il mondo intero: con lui «la sapienza se n’è andata dalla terra».

In sogno, rabbi Yehudah ha una visione simbolica della dipartita del maestro. Vede infatti Šim‘on salire su quattro ali, portando con sé un rotolo della Torah assieme ai libri «di segreti superni e di haggadah».

Per fortuna, almeno un volume è rimasto sulla terra, quello Zohar che, oltre a narrare questa storia, ci consegna le dottrine piú recondite dell’accademia di rabbi Šim‘on.

[I. 217a] Un giorno [rabbi Yehudah] dormiva sotto un albero. Vide in sogno disporsi quattro ali e rabbi Šim‘on salirvi, portando con sé un rotolo della Torah. Non tralasciò nemmeno i libri di segreti superni e di haggadah, ma li portò con sé nella sua ascesa al firmamento. [Rabbi Yehudah] li vide scomparire e piú non mostrarsi. Quando si svegliò disse: Certo, da quando rabbi Šim‘on è morto, la sapienza se n’è andata dalla terra. Guai alla generazione che ha perduto la pietra preziosa che era appiglio e sostegno di superni e inferiori!

Si recò da rabbi Abba e gli raccontò l’accaduto. Rabbi Abba si portò le mani alla testa, e piangendo disse: Rabbi Šim‘on era una macina, in cui una buona manna si macinava e si raccoglieva ogni giorno, come è scritto: Il piú moderato ne raccolse dieci omer (Num. 1.32). Ora la macina e la manna se ne sono andate e di esse non è rimasto al mondo se non ciò di cui è scritto: Prendi un vaso, mettici un omer di manna e deponilo davanti al Signore, perché sia conservata (Es. 16.33). Non è scritto «in vista» ma perché sia conservata, perché rimanga in segreto. Chi può rivelare i segreti ora, e chi li conoscerà? Poi aggiunse in un sussurro: Certo l’uomo72 che hai visto era Elia, e non ha voluto rivelare alcun segreto perché tu riconosca l’importanza di rabbi Šim‘on quando era in vita, e perché l’intera generazione lo pianga. Gli rispose: È sufficiente piangerlo quanto egli73 lo piange! Rabbi Yehudah lo piangeva ogni giorno, perché aveva partecipato alla santa assemblea di rabbi Šim‘on e degli altri compagni.

Gli disse: Ahimè, perché non sono morto insieme ai tre che perirono quel giorno, cosí non avrei visto questa generazione snaturata! Gli rispose: Dimmi, rabbi, è scritto: Ed essi prenderanno l’oro, la porpora violetta e rossa, il cremisi e il lino fino (Es. 28.5). L’argento non è menzionato, eppure [altrove] è scritto: Oro e argento (Es. 25.3 e 35.5). Replicò: Lo stesso vale per il rame, infatti l’argento e il rame sono elencati altrove ma qui non compaiono. Tuttavia, se il santo lume non l’ha rivelato a suo tempo non devo rivelarlo io.


72 Un personaggio misterioso, incontrato da rabbi Yehudah poco prima del suo sogno.

73 Rabbi Yehudah stesso, che qui parla di sé in terza persona.





Rabbi Yiṣḥaq salvato dalla morte



Con un intervento deciso e tempestivo, rabbi Šim‘on bar Yoḥa’y affronta l’angelo della morte. La posta in gioco è la vita di rabbi Yiṣḥaq, uno dei membri piú importanti della sua cerchia. Grazie alle sue straordinarie facoltà magiche, Šim‘on si accorge infatti che l’angelo sterminatore danza davanti all’amico, il cui corpo non getta piú alcuna ombra. Sono segni inequivocabili dell’approssimarsi della fine, giacché, secondo le dottrine zohariche, l’anima lascia il corpo qualche tempo prima del trapasso e smette d’illuminarlo con la propria luce spirituale, cosí che la materia non proietta piú alcun riverbero.

Ma, ecco, Šim‘on rivolge la propria preghiera al cielo e ottiene che la vita dell’amico gli venga affidata in custodia. È un privilegio straordinario, che dimostra lo statuto celeste raggiunto dal rabbi attraverso la sapienza. Sarà lui e non l’angelo della morte a stabilire il momento opportuno per la dipartita di rabbi Yiṣḥaq.

Il racconto esprime innanzitutto, in maniera drammatica, l’idea che la qabbalah possa prevalere persino sulla legge ineluttabile della morte. La posticipazione del trapasso di Yiṣḥaq svolge tuttavia anche un’importante funzione narrativa e dimostra il raffinato livello con cui è architettata la cronologia interna delle storie zohariche: rabbi Yiṣḥaq lascerà infatti la terra assieme a rabbi Šim‘on, alla fine del grande climax mistico rappresentato dall’episodio detto Idra rabba (La grande assemblea). Questo tipo di rinvii incrociati tra le diverse scene serve non solo a dare verosimiglianza allo sviluppo della trama ma anche a ricreare attorno al lettore l’atmosfera d’intesa emotiva che lega i membri dell’accademia di Šim‘on bar Yoḥa’y.

[I. 218a-b] [Rabbi Yiṣḥaq e rabbi Yehudah] si recarono da rabbi Šim‘on e lo trovarono occupato nello studio della Torah. Rabbi Šim‘on alzò gli occhi, vide rabbi Yiṣḥaq e, davanti a lui, l’angelo della morte, che correva e danzava. Rabbi Šim‘on si alzò, prese per mano rabbi Yiṣḥaq e disse: Decreto che entri chi è solito entrare, e chi non è solito entrare, non entri. Rabbi Yiṣḥaq e rabbi Yehudah entrarono e l’angelo della morte fu costretto a rimanere fuori. Rabbi Šim‘on osservò e vide che il momento [della morte di rabbi Yiṣḥaq] non era ancora giunto, ma che sarebbe arrivato entro l’ottava ora del giorno. Lo fece accomodare di fronte a sé e studiò la Torah con lui.

Disse rabbi Šim‘on a rabbi El‘azar suo figlio: Siediti alla porta; chiunque tu dovessi vedere, non rivolgergli la parola. Se vorrà entrare, obbligalo a giurare che non entrerà. Poi disse a rabbi Yiṣḥaq: Hai visto l’immagine di tuo padre quest’oggi oppure no? Infatti abbiamo appreso che, quando un uomo lascia questo mondo, suo padre e gli altri consanguinei si incontrano là con lui ed egli li vede e li riconosce. [Assieme a loro vi sono] tutti coloro che, nell’altro mondo, si trovavano al suo stesso livello74. Si riuniscono tutti alla sua presenza e accompagnano la sua anima al luogo dove gli è assegnata dimora. Gli rispose: Finora non l’ho visto.

In quel mentre, rabbi Šim‘on si alzò e disse: Signore del mondo, rabbi Yiṣḥaq ci è ben noto, è uno dei sette occhi che sono qui. Ecco, io lo tengo, concedimelo! Si udí una voce che proclamò: Il trono del Signore è vicino alle ali75 di rabbi Šim‘on. Egli è tuo, e verrà con te quando entrerai per prendere posto sul tuo seggio. Rabbi Šim‘on rispose: Certamente. Rabbi El‘azar vide l’angelo della morte allontanarsi ed esclamò: Un tizzone ardente76 non può rimanere in presenza di rabbi Šim‘on ben Yoḥa’y! Disse rabbi Šim‘on a rabbi El‘azar suo figlio: Entra e sostieni rabbi Yiṣḥaq, vedo infatti che è preso da timore. Rabbi El‘azar entrò e lo sostenne. Rabbi Šim‘on si volse e riprese a studiare la Torah.

Rabbi Yiṣḥaq si assopí e vide suo padre. [Questi] gli disse: Figlio mio, beata è la tua sorte in questo mondo e nel mondo a venire! Infatti tra le foglie dell’albero della vita, nel giardino di Eden, esiste un albero grande e vigoroso nei due mondi: è rabbi Šim‘on ben Yoḥa’y, che ti sostiene con i suoi rami. Beata è la tua sorte, figlio mio! Gli domandò: Padre, qual è il mio rango colà? Gli rispose: Per tre giorni sono stati indaffarati a preparare la tua stanza, e hanno predisposto finestre aperte perché tu riceva luce dai quattro angoli del mondo. Quando ho visto il luogo che ti è destinato ho gioito e ho detto: Beata è la tua sorte, figlio mio. Solo [mi rattrista] che tuo figlio non abbia finora meritato la Torah. Ora dodici giusti tra i compagni erano pronti a venirti incontro, ma prima che uscissimo una voce si è risvegliata in tutti i mondi: Chi sono i compagni qui presenti? Incoronatevi per rabbi Šim‘on, che ha fatto una richiesta e gli è stata concessa! E non solo, infatti settanta posti, che a lui appartengono, vengono qui incoronati. Ogni posto ha porte aperte su settanta mondi, ogni mondo si apre su settanta condotti, e ogni condotto sbocca in settanta corone superne. Di là si aprono vie verso l’Antico, di tutti piú occulto, per contemplare quella sublime dolcezza che illumina e delizia ogni cosa, come è detto: Per contemplare la bellezza del Signore e visitare il suo santuario (Sal. 27.4). A che cosa si riferisce visitare il suo santuario? A ciò che è scritto: L’uomo piú accreditato di tutta la mia casa (Num. 12.7). [Rabbi Yiṣḥaq] chiese: Padre, quanto tempo mi è stato concesso in questo mondo? Gli rispose: Non mi è permesso [rivelartelo] né si usa annunziarlo all’uomo, ma nella grande festa nuziale di rabbi Šim‘on apparecchierai la tavola per lui, come è detto: Figlie di Gerusalemme, uscite, e rimirate, o figlie di Sion, il re pacifico, col diadema di cui lo coronò sua madre nel giorno dei suoi sponsali, nel giorno di letizia del suo cuore (Cant. 3.11).

In quel momento, rabbi Yiṣḥaq si svegliò col sorriso sulle labbra e il volto risplendente. Rabbi Šim‘on se ne accorse, lo guardò in viso e gli disse: Hai udito una novità! Gli rispose: Sí! Gli raccontò [la visione] e si prostrò davanti a rabbi Šim‘on.

Abbiamo studiato che, da quel giorno, rabbi Yiṣḥaq [I. 218b] prese per mano suo figlio per guidarlo nello studio della Torah, né lo lasciava mai. Quando si recava in visita da rabbi Šim‘on, faceva accomodare fuori il figlio, si sedeva alla presenza del maestro e recitava dinanzi a lui: Signore, mi si opprime, assistimi (Is. 38.14).


74 Prima della vita terrena.

75 «Il trono […] ali»: il testo, probabilmente corrotto, ha altre letture varianti. Cfr. The Zohar. Pritzker Edition, Translation and Commentary by D.C. Matt, vol. 3, Stanford 2006, p. 315, nota 73.

76 «Un tizzone ardente», traduzione congetturale dell’oscura espressione aramaica qufṭera de-ṭifsa. Con queste parole, l’angelo della morte si riferisce a se stesso.





La sapienza di Salomone



Nostalgia verso il passato splendido del regno d’Israele, ma anche fascino ambiguo di una sapienza profonda e pericolosa. Coi propri attributi di sovrano sapientissimo, Salomone riassume il tema di una conoscenza che si spinge oltre i confini del male.

All’epoca del re saggio, afferma lo Zohar, «la luna era nella sua pienezza», vale a dire che la sefirah del regno (malkut) riversava sul mondo tutta la propria energia conoscitiva. Certo, questo effluvio era per la maggior parte benefico e ispirava le dottrine sacre. Tuttavia, un poco del fiume del sapere prendeva la via piú oscura delle arti magiche, che – nel linguaggio metaforico del testo – sono simboleggiate dalla sapienza di tutti i figli d’Oriente e dalla sapienza dell’Egitto.

Rabbi Šim‘on bar Yoḥa’y offre qui un’ardita descrizione di malkut, vista nel suo aspetto terrifico. Un’immagine che grandeggia nello Zohar coi suoi colori scuri e quasi demoniaci. La figura della sefirah assume infatti i contorni di una luna smisurata che «inghiotte, in unico sorso, mille grandi fiumi», protende le unghie nello spazio e regge «ventiquattromila lati». Dai suoi capelli pendono «molte migliaia di scudi».

Ma ancora piú sorprendente è il figlio, generato da questa malkut notturna: «Da in mezzo alle sue gambe emerge un giovane», grande da un lato all’altro del mondo e vestito di fuoco. È Enoc, ovvero Meṭaṭron, che cinge una spada ornata di seicentotredici chiavi. Alla chioma della luna nera s’avvinghiano poi bestie di «durezza e forza», mentre sotto le sue unghie si nasconde il sudiciume del peccato.

Anche Salomone fu irretito dalla malkut umbratile: dopo aver avuto «la luna nella sua pienezza, volle possederla anche in stato di difetto». È da questa unione che il re trasse la propria «conoscenza degli spiriti e dei demoni». Insomma, un tuffo nella negatività compiuto per amore di sapienza, che fa di Salomone un simbolo d’inquietudine conoscitiva.

In questo passo, la speculazione zoharica tocca un punto estremo, che sembra non avere paralleli nel pensiero medievale. Ci viene presentata infatti una personificazione della sapienza inferiore, una sorta di Šekinah oscura, da cui nasce un arconte fiammeggiante. Il testo non dice chi ne sia il padre, probabilmente perché una tale idea suonerebbe blasfema, ma lascia intendere che Meṭaṭron, in quanto figlio della luna-Šekinah, corrisponda qui a un doppio d’Israele.

Viene spontaneo ricordare il mito, conservato nella gnosi valentiniana, della sophia inferiore che, nel suo desiderio struggente del livello piú alto dell’emanazione, s’ingravida e dà alla luce un demiurgo. Nessun dato certo dimostra tuttavia un rapporto diretto tra le immagini verbali evocate da rabbi Šim‘on e l’antica cosmologia di desiderio e colpa. Il passo pare peraltro ispirato a una commistione tra astrologia e metafore dell’impuro e del femminile.

[I. 223a-224a] Disse Rabbi Ḥiyya: Quando io giacerò coi miei padri (Gen. 47.30). Rabbi Yiṣḥaq prese la parola e disse: Quale profitto trae l’uomo da tutta la penosa fatica che dura sotto il sole? (Eccl. 1.3). In molti luoghi è detto: Abbiamo meditato sulle parole di Salomone e appaiono oscure. Sono però tutti detti suoi, pronunciati con sapienza. Cosí è stato insegnato, a proposito di: Cosí la sapienza di Salomone fu piú grande (1 Re 5.10). Nei giorni del re Salomone, la luna esisteva nella sua completezza, e a questo si riferisce ciò che è scritto: Cosí la sapienza di Salomone fu piú grande della sapienza di tutti i figli d’Oriente (ibid.). A questo riguardo, abbiamo appreso: Chi sono i figli d’Oriente? Ciò è stato spiegato, ma la sapienza dei figli d’Oriente è quella che ereditarono da Abramo. È stato infatti insegnato che è scritto: Abramo però diede tutti i suoi beni a Isacco (Gen. 25.5). Che cosa si intende con tutti i suoi beni? Si tratta della sapienza superna, che egli conosceva per mezzo del nome del Santo, sia egli benedetto. Tutti i suoi beni significa che essa gli apparteneva, come abbiamo appreso riguardo a quella figlia di Abramo chiamata Ba-kol, «In tutto»77. Mentre ai figli delle altre donne che Abramo aveva, diede doni (Gen. 25.6). Ovvero trasmise loro alcune conoscenze relative alle corone inferiori. E dove li fece dimorare? Nella regione orientale (ibid.). Di là, i figli d’Oriente ereditarono la sapienza, e a questo si riferisce ciò che è scritto: Della sapienza di tutti i figli d’Oriente.

Abbiamo appreso che un giorno rabbi Šim‘on stava andando da Qapoṭqya78 a Lod, in compagnia di rabbi Abba e rabbi Yehudah. Rabbi Abba era stanco e arrancava dietro a rabbi Šim‘on, che cavalcava. Disse rabbi Abba: Di certo essi seguiranno il Signore, egli ruggirà come un leone (Os. 11.10). Rabbi Šim‘on smontò e gli disse: Di certo è scritto: E sedetti79 sul monte quaranta giorni e quaranta notti (Deut. 9.9). La sapienza si stabilisce solo quando un uomo si siede, non cammina, ma sta fermo e saldo. Abbiamo già spiegato per quale motivo è scritto: E sedetti. Ora la questione dipende dal riposo. Si sedettero. Disse rabbi Abba: Cosí la sapienza di Salomone fu piú grande della sapienza di tutti i figli d’Oriente e di tutta la sapienza dell’Egitto (1 Re 5.10). Che cos’è la sapienza di Salomone? Che cos’è la sapienza dell’Egitto? Che cos’è la sapienza di tutti i figli d’Oriente? Gli rispose:

Vieni, guarda. In diversi passi è stato spiegato, riguardo a quel nome, che quando la luna riceve benedizione da tutti è scritto: Fu piú grande. Come nei giorni di Salomone, in cui fu grande e benedetta e in uno stato di completezza. Abbiamo appreso: Mille monti le si ergono immensi dinanzi e tutti insieme non sono per lei piú d’un boccone, mille grandi fiumi a lei [fluiscono] ed essa li inghiotte in un unico sorso. Le sue unghie sono in grado di afferrare in mille e settanta direzioni, [I. 223b] le sue mani reggono ventiquattromila lati. Niente le sfugge, né da un lato né dall’altro, porta molte migliaia di scudi fissati ai capelli. Da in mezzo alle sue gambe emerge un giovane, la cui statura va dall’inizio alla fine del mondo, rivestito di sessanta dischi di fuoco. Cosí è preposto alle creature inferiori, che le [si dispongono] ai quattro lati. Quegli è il fanciullo che tiene le seicentotredici chiavi superne del lato della madre. Sono tutte chiavi superne, appese alla lama della spada con cui egli si cinge i fianchi. Il giovane è chiamato Enoc, figlio di Iared80, in quelle baraytot, come è scritto: Insegna81 al fanciullo la via da tenere (Prov. 22.6). Ma se pensi che sia una mišnah e non una barayta, nella nostra Mišnah abbiamo spiegato la questione e cosí ci è stato insegnato, e tutti hanno trattato il medesimo soggetto. Sotto di lui si riparano le bestie dei campi. Abbiamo appreso che il santo, superno Israele è chiamato figlio di sua madre82, poiché è scritto: Anch’io sono stato un figlio per mio padre, tenero e unico al cospetto di mia madre (Prov. 4.3), e inoltre: Israele è mio figlio, il mio primogenito (Es. 4.22). Allo stesso modo, in basso, questi è chiamato fanciullo di sua madre83, infatti è scritto: Israele, quand’era fanciullo, io l’amai (Os. 11.1). È poi chiamato figlio di Iared, con vari significati, che abbiamo spiegato.

Vieni, guarda. Figlio di Iared in senso letterale84, infatti abbiamo appreso che la Šekinah compí dieci discese sulla terra. Tutto ciò è stato spiegato dai compagni e ci è stato insegnato. Sotto di lui si trovano numerose bestie, chiamate bestie dei campi in senso letterale85. Al di sotto delle bestie si attaccano i capelli della luna, chiamati astri dello scettro, dello scettro in senso stretto, signori della misura, signori del peso, signori della durezza, signori della forza. Tutti quanti sono chiamati signori della porpora. Le mani e i piedi [della luna] afferrano, come un forte leone afferra la sua preda, e per questo motivo è scritto: E sbrana, né v’è chi gli strappi la preda (Mic. 5.7). Le sue unghie sono tutti coloro che menzionano i peccati degli uomini e ne annotano scrupolosamente le colpe, con la severità giudizio rigoroso, e perciò è scritto: Il peccato di Giuda è scritto con uno stilo di ferro, è inciso con una punta di diamante (Ger. 17.1). Che cos’è il diamante? Ciò che segna e perfora la pietra e la incide da ogni lato. Il sudiciume delle unghie: tutti coloro che non si tengono uniti al corpo del re, ma suggono dal lato dell’impurità, quando la luna si trova in difetto. Poiché il re Salomone aveva ereditato la luna nella sua pienezza, volle possederla [anche] in stato di difetto. Fu infatti per ereditare la luna in ogni aspetto, che si sforzò di raggiungere la conoscenza degli spiriti e dei demoni. Ai tempi del re Salomone, la luna diffondeva ovunque la sua luce, e a questo si riferisce ciò che è scritto: Cosí la sapienza di Salomone fu piú grande. Fu piú grande, alla lettera. Della sapienza di tutti i figli d’Oriente. Si tratta di un segreto sublime, come è scritto: E questi sono i re che regnarono nella terra di Edom (Gen. 36.31). Essi sono chiamati figli d’Oriente; nessuno di loro sopravvisse, tranne colui che conteneva in sé il principio maschile e quello femminile, il cui nome era Adar, infatti è scritto: E al suo posto regnò Adar (Gen. 36.39). Abbiamo appreso che la luna, benché già esistesse, non risplendette pienamente fino all’arrivo di Salomone, il quale fu degno di riceverla, come abbiamo spiegato, poiché sua madre era Betsabea. E di tutta la sapienza dell’Egitto. Si tratta della sapienza inferiore, chiamata «la schiava che si occupa della macina»86. La sapienza di Salomone le comprese tutte: tanto la sapienza dei figli d’Oriente quanto la sapienza dell’Egitto.

Disse rabbi Abba: Sia benedetto il Misericordioso, perché ti ho posto questa domanda, e ho cosí ottenuto tutte queste spiegazioni. Rabbi Šim‘on rispose: Tali questioni sono già state spiegate e discusse. Abbiamo studiato: Quale profitto ritrae l’uomo da tutta la penosa fatica. È forse possibile riferire [questo versetto] anche alla fatica di chi studia la Torah? Ma, come il testo ci insegna, è scritto: Che dura sotto il sole. La fatica di chi studia la Torah è di tipo diverso, poiché si trova al di sopra del sole. Rabbi Ḥiyya disse: Riguarda anche la fatica di chi studia la Torah, se si affatica per gli uomini o per la propria gloria87. Perciò è scritto: Sotto il sole, poiché non sale in alto. Abbiamo appreso – intervenne rabbi El‘azar – che, se un uomo vivesse anche mille anni, al momento della sua morte gli parrebbe di essere vissuto un solo giorno. Quando io giacerò con i miei padri. Beata è la sorte dei patriarchi, per i quali il Santo, sia egli benedetto, dispose un santo cocchio nel mondo superno, li ricevette di buon grado e se ne incoronò. A questo si riferisce ciò che è scritto: Solo i tuoi padri il Signore predilesse (Deut. 10.15). Rabbi [I. 224a] El‘azar proseguí: Giacobbe sapeva che la sua incoronazione era legata ai padri, poiché sarebbero stati incoronati insieme: egli con loro ed essi con lui. Perciò abbiamo appreso [nell’opera intitolata] Lettere incise88, che šin è formata da tre legami, uno da un lato, uno dall’altro, e uno che li comprende entrambi. A questo si riferisce ciò che abbiamo studiato: La traversa intermedia, in mezzo alle assi, passerà da una estremità all’altra (Es. 26.28). Il legame intermedio regge l’uno e l’altro lato, e di certo riguardo a ciò è scritto: Quando io giacerò con i miei padri.


77 La «figlia» di Abramo è malkut. Cfr., p. es., Bahir 78 (52); Mistica ebraica cit., p. 171.

78 Qapoṭqya indica, nella letteratura rabbinica, la regione della Cappadocia, in Asia Minore. Nello Zohar invece, per un fraintendimento, è un villaggio in Terra d’Israele. Cfr. G. Scholem, Še’elot be-biqqoret ha-Zohar mi-toq yedi‘otaw ‘al Ereṣ Yiśra’el, in «Me’assef Ṣiyyon», 1 (1926), pp. 40-55; S. Klein, He’arah la-ma’amar ha-qodem, ibid., p. 56; Scholem, Major Trends cit., trad. it. p. 178; F. Lachover - I. Tishby, Mišnat ha-Zohar (in ebr.), 2 voll., Jerusalem 19572, trad. ingl. The Wisdom of the Zohar, Oxford 1989, p. 63.

79 La Bibbia concordata ha: stetti.

80 Cfr. Gen. 5.18.

81 Il nome Enoc e la radice del verbo «insegnare» hanno in comune le consonanti ḥnk.

82 Si riferisce alle sefirot tif’eret (Israele) e binah (la madre superna).

83 «Di sua madre», ovvero di malkut.

84 La radice yrd significa «scendere».

85 Si ha qui un gioco di parole sul termine aramaico «campo» (bara), che significa anche «esterno». L’espressione «bestie dei campi» può dunque essere interpretata come «bestie dell’esterno», «bestie esterne».

86 L’espressione ricorre qui in aramaico, ma proviene dal testo ebraico di Es. 11.5.

87 Cioè se lo studio non è condotto in maniera del tutto disinteressata.

88 Lettere incise: è uno dei molti titoli della biblioteca immaginaria, o perduta, di cui lo Zohar fa menzione.





La perdita dell’ombra



Il tempo della vita individuale imita quello piú esteso e imperscrutabile della storia del mondo. Cosí alla morte dell’uomo corrisponde quella del giudizio cosmico, in cui «il sole si oscura e cessa d’illuminare la luna». In obbedienza al principio di correlazione tra micro e macrocosmo, lo Zohar descrive allora l’eclisse dell’anima, che abbandona il corpo trenta giorni prima della morte. Durante questo intervallo di tempo, l’uomo rimane come sospeso in un territorio indistinto, quasi che la scintilla divina voglia porsi al riparo da qualsiasi contatto con le forze disgregatrici della fine.

Qualcosa di simile accade anche quando una malattia mette a repentaglio la vita, sebbene l’esito non sia ancora certo. Mentre il fisico lotta tra vita e morte, l’anima si ritrae e assiste di lontano alla prova, anzi deve essa stessa testimoniare in cielo sulle parole pronunciate dall’uomo malato. Davanti al tribunale divino riferisce dei pensieri silenziosi, ed è anche in base alla sua deposizione che viene formulato il verdetto. Se l’uomo è assolto, l’anima può ritornare, altrimenti resta in alto, cosí che la morte compie il proprio corso.

[I. 227a-b] Rabbi Ḥizqiyyah cominciò e disse: Ed avvenne che, stando il sole per tramontare, un sonno profondo cadde su Abram (Gen. 15.12). Questo versetto è stato già spiegato, eppure si tratta del giorno del duro giudizio, che fa uscire l’uomo da questo mondo. Abbiamo infatti appreso che il tempo in cui l’uomo esce da questo mondo corrisponde al giorno del grande giudizio, in cui il sole si oscura e cessa di illuminare la luna, come è scritto: Prima che il sole si oscuri (Eccl. 12.2)89. È l’anima santa, che lascia l’uomo trenta giorni prima che questi esca dal mondo. Si nota allora che l’ombra90 viene meno e non è visibile. Per quale motivo viene meno? Perché l’anima santa sale e lo abbandona, né piú la si percepisce. Non credere dunque che l’anima lasci l’uomo nel momento in cui questi muore e perde le forze. Piuttosto, lo abbandona quando egli è ancora in vita e in forze. Non illumina piú lo spirito, e lo spirito non illumina l’alito vitale: allora l’ombra lo abbandona e non lo illumina piú. Dal quel giorno in poi, tutti annunciano la sua morte, perfino gli uccelli del cielo. Per quale motivo? Perché l’anima è salita allontanandosi da lui, e lo spirito non illumina il soffio vitale. Allora il soffio vitale si indebolisce e l’appetito e tutti i desideri del corpo lo lasciano e lo abbandonano.

Disse rabbi Yehudah: Anche per tutto il tempo in cui l’uomo è a letto malato e non può pregare, la sua anima sale e si allontana da lui. Allora lo spirito non illumina il soffio vitale, fino a che l’uomo non è giudicato: se è giudicato positivamente, la sua anima fa ritorno e illumina tutto. Ciò vale se l’esito dipende dal giudizio; quando invece non dipende dal giudizio, l’anima precede il resto di trenta giorni, e lo abbandona.

Abbiamo appreso che, quando un uomo è sottoposto a giudizio in alto, la sua anima viene fatta salire al tribunale ed è giudicata per le sue parole. Essa rende testimonianza su tutto, e testimonia di tutti i pensieri dell’uomo, ma non delle sue azioni, perché queste sono tutte scritte in un libro: egli è vagliato in base a ciascun elemento. Quando l’uomo è sottoposto a giudizio in alto, il suo corpo soffre piú che mai. Se è giudicato positivamente, la stretta si allenta, il corpo emana sudore e poi la sua anima fa ritorno e illumina tutto. L’uomo non si alza mai dal suo giaciglio d’infermità prima che lo abbiano giudicato in alto. Potresti obiettare che tanti peccatori e malvagi restano ben saldi al mondo. Il fatto è che il Santo, sia egli benedetto, conosce il verdetto che spetta a ciascuno. Anche se per il momento un tale non merita assoluzione, egli vede che se la guadagnerà in seguito, e allora lo giudica positivamente. Tutte le azioni e i giudizi del Santo, sia egli benedetto, sono per il bene, e tutto egli vede, come è scritto: Per la mia vita, dichiara il Signore Iddio, io non mi compiaccio per la morte dell’empio, ma piuttosto che egli ritorni dalla sua via (Ez. 33.11). Per questo motivo, tutti i peccatori che restano saldi al mondo sono quelli che il Santo, sia egli benedetto, ha giudicato in bene.

Talvolta, le malattie hanno semplicemente completato il loro tempo, come è detto: Malattie maligne ed ostinate (ne’emanim) (Deut. 28.29), vale a dire che operano fedelmente. Quando colpiscono un uomo [I. 227b], se ne vanno solo dopo aver completato il loro tempo, sia che si tratti di un giusto sia di un peccatore. Tutto è fatto secondo giudizio, come abbiamo detto.


89 Il versetto completo è: Prima che il sole, la luce, la luna e le stelle si oscurino.

90 «Ombra», ṣwlm’ (lett. «immagine»). Sulla nozione di ombra cfr. Busi, Simboli cit., pp. 353-61.





Il segreto del muro



Il re malato aspetta la sua ultima ora. Lo angustia la propria fine e ancor piú quella del regno, minacciato dallo strapotere degli Assiri. In un atto estremo di raccoglimento, Ezechia, sovrano di Giuda, volta la faccia verso il muro per recitare un’ultima preghiera.

In questo gesto, lo Zohar legge l’ammissione di una colpa: Ezechia si dispera perché sa di morire senza essersi sposato e di aver cosí mancato all’obbligo di generare figli. Dopo la morte lo aspetta un’amara punizione. La sua anima infatti non potrà ascendere al cielo ma sarà costretta a vagare senza posa sulla terra. E proprio perché ha mancato verso il principio femminile della procreazione, il re si rivolge alla Šekinah, in cerca di perdono. Secondo lo Zohar, il muro è infatti qui metafora della Presenza divina, in base a un simbolismo che risale almeno alla distruzione del Tempio di Gerusalemme. In quell’occasione – narra la haggadah – la Šekinah si sarebbe rifugiata nel muro occidentale, rimasto in piedi dopo la devastazione, e da lí non si sarebbe mai piú allontanata.

Questa Šekinah-muro, resto di una tragedia storica, è al tempo stesso immagine di continuità col passato e doloroso ricordo di quanto è accaduto, una sorta di femminino dolente, che si esprime in un grido, «un gemito del muro, quando fu distrutto il santuario».

[I. 228a-b] Rabbi Yehudah cominciò a parlare: Ezechia allora voltò la faccia verso il muro e pregò il Signore (Is. 38.2). È stato stabilito che l’uomo non deve pregare se non vicino al muro, e che non deve esservi nulla che si frapponga tra lui e la parete; infatti è scritto: Ezechia allora voltò la faccia verso il muro. Qual è la differenza rispetto a tutti coloro che pronunciarono una preghiera, ma dei quali non è scritto voltò la faccia verso il muro? Sarebbe bastato dire: «E pregò il Signore», infatti chi prega si concentra con il dovuto raccoglimento, come è scritto di Mosè: E Mosè pregò il Signore (Num. 11.2)91, e inoltre: Allora Mosè gridò al Signore (Es. 17.4). [Nei passi citati] non è scritto [I. 228b]: Voltò la faccia. Perché invece nel caso di Ezechia [è scritto]: Ezechia allora voltò la faccia verso il muro, e successivamente: E pregò? Il segreto della questione è che, come abbiamo appreso, a quel tempo Ezechia non era sposato, non aveva una moglie né una progenie. Che cosa è scritto? Andò da lui […] poiché morrai e non vivrai (Is. 38.1)92. Abbiamo studiato che morrai si riferisce a questo mondo e non vivrai al mondo a venire. Per quale motivo? Perché non aveva procreato. Chi non si sforza di generare figli in questo mondo, non esisterà nel mondo a venire e non ne avrà parte. La sua anima è ricacciata in questo mondo, dove non trova riposo in nessun luogo. Questo infatti è il castigo, come è scritto nella Torah: Moriranno ‘aririm93 (Lev. 20.21) e noi traduciamo il termine con «senza figli». Quando colui che è senza figli arriva in quel mondo, vi muore, cosí da esser morto sia in questo mondo sia nel mondo a venire. Per questo motivo è scritto: Morrai e non vivrai. Non solo, la Šekinah non si posa su di lui, perciò è scritto: Ezechia allora voltò la faccia verso il muro.

Abbiamo appreso che [il sovrano] rifletté, e rivolse la propria attenzione a prendere moglie, affinché si posasse su di lui la Šekinah, il segreto del muro. Per tale ragione, di seguito è scritto: E pregò il Signore. Da qui impariamo che il peccatore, desideroso di invocare misericordia, deve riflettere e rivolgere la propria attenzione a riscattarsi dalla colpa, e poi ricercare la preghiera, cosí come è detto: Esaminiamo e scrutiamo la nostra condotta (Lam. 3.40) in principio, e, in seguito: E torniamo al Signore (ibid.). Anche nel nostro caso, quando Ezechia riconobbe la propria colpa, che cosa è scritto? Che rivolse la propria attenzione a emendarsi presso la Šekinah, poiché si era reso colpevole nei confronti di quell’aspetto. Tutte le donne del mondo, infatti, devono la propria esistenza al suo segreto: se un uomo ha una compagna, la Šekinah si posa su di lui, se non ce l’ha, non si posa. Per questo motivo, [Ezechia] cercò di redimersi e di riparare alla colpa che aveva commesso nei confronti [della Šekinah], e decise di prendere moglie, poi pregò il Signore. Muro (qir). È il Signore di tutta la terra94, ed è la Šekinah, come è detto: Ecco che l’arca del patto del Signore di tutta la terra (Gios. 3.11). Muro, come è detto: Un crollare di mura e un gridare (Is. 22.5). Un boato e un gemito del muro – che è il Signore – quando fu distrutto il santuario, come è detto: È Rachele che piange i suoi figli (Ger. 31.15). Ora abbiamo spiegato la questione, e per questo motivo: Ezechia allora voltò la faccia verso il muro.


91 Bibbia concordata: E Mosè intercedette presso il Signore.

92 Bibbia concordata: Perché morrai, non guarirai.

93 ‘Aririm: la parola significa propriamente «denudati».

94 L’attribuzione dell’epiteto al Signore di Israele si basa molto probabilmente sull’assonanza tra l’ebraico qir, «muro», e il greco kyrios, «signore» (cfr. p. es. Gen. rabbah LXXXIX.4).





Il maestro ragazzino



Ruoli rovesciati, in questo racconto. Un vecchio manca di rispetto a un giovanissimo maestro della qabbalah. Anziché l’abituale venerazione per i mistici anziani, che il tempo e l’esperienza hanno reso saggi, l’episodio mette in scena un giovanetto, ultimo rampollo di una dinastia di cabbalisti, che può permettersi di essere sfrontato proprio in quanto figlio d’arte. A farne le spese è un viaggiatore attempato, che tratta il ragazzino con sufficienza, si prende una rispostaccia e viene poi schernito da rabbi Yehudah e rabbi Yiṣḥaq.

Il tema delle prodezze esegetiche, esibite dal ragazzo in questo lungo passo, è il compenetrarsi delle diverse sefirot, non solo di quelle superne con le piú basse, ma soprattutto dei due aspetti, maschile e femminile, che rappresentano il cardine della realtà. Modello di quest’unione è Adamo che, nel suo stato originario di perfezione, prima della caduta, impersonava il mito androgino.

Ma quanto in Adamo era misterioso dono divino di unità, diviene, per i personaggi biblici delle generazioni successive, processo faticoso. Nessuno di loro è al tempo stesso depositario di energia maschile e femminile e deve perciò andare in cerca della metà assente, attraverso esperienze formative e gesti simbolici. Cosí Mosè rende omaggio al principio femminile costruendo il tabernacolo per albergare la Šekinah, ovvero la sefirah del regno (malkut). Ed è proprio grazie al tabernacolo, e al gesto liturgico di chi compie il sacrificio, che l’unità dell’uomo primordiale può ricostituirsi.

In effetti, il sacrificio e il suo sostituto dopo la distruzione del Tempio, cioè la preghiera, provocano un doppio movimento di energia sefirotica: da una parte il fedele «deve salire di grado in grado fino che dal basso non si è arrivati in alto», dall’altra le forze celesti, dopo essere state sollecitate dall’offerta, scendono in direzione della terra: «quando il dono scende dall’alto verso il basso, è […] chiaro che si tratta del dono del re».

Un vitigno, visto lungo la strada, spinge poi il maestro ragazzino a improvvisare un nuovo virtuosismo esegetico. La vite è interpretata come immagine della comunità d’Israele; come quella infatti «non accetta su di sé l’innesto di altra pianta», cosí anche Israele accoglie solo il proprio Dio.

Se tuttavia il valore della vigna è, nella qabbalah, essenzialmente positivo, quello del vino è ambivalente, perché può portare gioia ma anche ubriachezza e violenza. Il doppio segno trova conferma nella missione del messia che, nel tempo a venire, porterà a Israele la bevanda della letizia, ma mescerà alle genti idolatriche il sangue dell’uva, ovvero la disciplina impietosa del giudizio divino.

Dopo il vino, il giovanissimo cabbalista tocca altri simboli alimentari: l’olio, il pane e il miele. Il primo allude alla sefirah della sapienza (ḥokmah), da cui fluisce un’energia che si spande beneficamente nel cosmo, mentre il pane indica la sefirah del regno (malkut). Eppure nemmeno il pane basta al «sostentamento del mondo»: da sola, malkut, che è femminile, non è sufficiente per nutrire la realtà. «Non vi è notte senza giorno», afferma enigmaticamente il ragazzo, volendo intendere che a malkut (pane e notte) va aggiunta tif’eret (la bellezza), qui simboleggiata dal giorno.

Il miele ha poi la propria origine nella sefirah della potenza (gevurah). È questo un inaspettato rovesciamento simbolico, che si basa sull’indovinello posto da Sansone ai convitati di nozze: dal forte è uscito il dolce. La frase biblica viene qui interpretata come un’allusione all’influsso che, dalla bellicosa gevurah, s’indirizza verso tif’eret (la Torah scritta) e poi a malkut (la Torah orale). «Se non vi fosse la forza del giudizio severo, non si avrebbe il miele», chiosa il ragazzino, mettendo in luce quel continuo ribaltarsi di valori simbolici che caratterizza l’equilibrio del mondo sefirotico.

[I. 238b-240b] Mentre erano per via, incontrarono un ragazzino, che si recava a Qapoṭqya95, conducendo un asino sul quale cavalcava un vecchio. Questi disse al ragazzino: Figlio mio, dimmi il tuo versetto. Gli rispose: Non ne ho uno soltanto. Tu però scendi, oppure fammi cavalcare davanti a te e te li dirò. Gli disse: Io sono un vecchio e tu solo un ragazzo, non è possibile che io mi misuri con te. Gli rispose: Allora perché mi hai chiesto i versetti? Gli disse: Cosí, poiché siamo in viaggio. Disse: Crepi quel vecchio, che cavalca e non sa nulla e dice di non volersi misurare con me. Si separò dal vecchio e se ne andò per la sua strada.

Quando arrivarono rabbi Yehudah e rabbi Yiṣḥaq, il ragazzino si avvicinò a loro. Lo interrogarono e raccontò l’accaduto. Gli disse rabbi Yehudah: Hai agito bene. Vieni con noi, ci siederemo qui e ascolteremo ciò che hai da dire. Disse loro: Mi sento debole perché oggi non [I. 239a] ho mangiato. Estrassero un poco di pane e glielo porsero. Accadde loro un miracolo e trovarono un sottile rivolo d’acqua, che sgorgava sotto un albero. Egli ne bevve, bevvero anch’essi e si sedettero.

Il ragazzino cominciò e disse: Di Davide. Non competere con i malvagi, non invidiare quelli che fanno il male (Sal. 37.1)96. Di Davide. Non dice se è un salmo oppure una preghiera, ma ovunque sia scritto di Davide, senza altra specificazione, significa che è espressione dello spirito di santità. Non competere con i malvagi. Che cosa significa non competere con i malvagi? Avrebbe dovuto dire piuttosto «Non unirti»! Ma il senso è questo: non entrare in competizione con chi è malvagio, poiché non sai [quanto sia solido] il tuo fondamento e, nel caso [il tuo antagonista] sia [come] un albero che non può essere sradicato, potresti non avere la meglio e uscirne sconfitto. Non invidiare quelli che fanno il male. Non guardare ciò che fanno senza poi accenderti di zelo contro di loro97, infatti chi vede le loro azioni e non s’accende di zelo per il Santo, sia egli benedetto, trasgredisce tre precetti negativi, poiché è scritto: Non avere altri dèi di fronte a me (Es. 20.3); non ti fare scultura, né immagine alcuna (Es. 20.4); non ti prostrare davanti ad esse e non servire loro, perché io, il Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso (Es. 20.5). Perciò l’uomo deve separarsi da loro, e volgere altrove il proprio cammino. Per tale motivo mi sono allontanato dal vecchio e ho mutato direzione alla mia strada.

Adesso che vi ho trovati commenterò quei versetti dinanzi a voi. Cominciò e disse: E chiamò Mosè (Lev. 1.1)98. Qui c’è una alef piccola99, perché? Perché la chiamata non era avvenuta in stato di perfezione. Come mai? Perché ebbe luogo nel tabernacolo, in un’altra terra, mentre la perfezione si trova solo nella Terra santa. Inoltre qui si tratta della Šekinah, là della completezza di maschile e femminile; Adamo (adam), Set, Enoc (1 Cron. 1.1). Adamo100 rappresenta la perfezione di maschile e femminile, qui invece si tratta del femminile soltanto. Anche la fine del versetto [allude alla Šekinah]: E il Signore gli parlò dalla tenda del convegno dicendo (Lev. 1.1); per questo motivo è scritto con una alef piccola. La alef piccola è poi paragonabile a un re, che sedeva sul trono con il capo adornato dalla corona regale ed era chiamato re altissimo; quando scese per andare in mezzo ai suoi servi, fu chiamato re piccolo. Allo stesso modo, il Santo, sia egli benedetto, è chiamato re altissimo finché si trova al di sopra di tutto; quando trasferisce in basso la sua dimora, è sempre un re, ma non elevato come in principio101, per questo c’è una alef piccola. Chiamò. Abbiamo appreso che lo invitò nel suo palazzo. Dalla tenda del convegno (mo’ed). Che cos’è la tenda del convegno? La tenda da cui dipende il computo di ogni ricorrenza (mo’ed), festività e sabato, come è detto: E siano come segni per le stagioni (mo’adim) (Gen. 1.14). Colà si trova il principio del calcolo. E qual è? La luna, come è detto: Tenda inamovibile, i cui paletti non saranno piú divelti (Is. 33.20). Dicendo. Che cosa significa dicendo? Per rivelare ciò che era oscuro all’interno. In tutti i passi in cui si trova dicendo, come in: Il Signore parlò a Mosè dicendo (Es. 6.10 e altrove), è dato il permesso di rivelare. Ma tutto ciò è un unico prezioso segreto. Infatti, la parola, che proviene dal luogo dove si trova Mosè, è affidata alla luna: Il Signore parlò in alto; a Mosè in mezzo; dicendo per ultimo, cioè il luogo dove è permesso rivelare.

Un’altra interpretazione: E chiamò Mosè (Lev. 1.1). Che cosa è scritto prima? Poi portarono a Mosè il tabernacolo (Es. 39.33). Perché a Mosè? Cosí dissero: Poiché Mosè l’ha scorto sul monte e il Santo, sia egli benedetto, glielo ha mostrato in una visione, infatti è scritto: Come ti si mostrò sul monte (Es. 27.8), e: Secondo il modello che il Signore aveva mostrato a Mosè (Num. 8.4), e inoltre: Guarda ed esegui secondo il modello che ti è stato mostrato sul monte (Es. 25.40). Glielo portarono perché lo confrontasse con il tabernacolo che aveva visto. Ma perché portarono a Mosè il tabernacolo? Ciò è paragonabile a un re, che voleva costruire una dimora per la regina e pertanto ordinò agli artigiani: Questo palazzo deve sorgere qui e quest’altro là, questo è il posto per il letto e questo il posto per il riposo. Quando gli artigiani ebbero costruito quella residenza, la mostrarono al re. Allo stesso modo, portarono a Mosè il tabernacolo. Vale a dire, [lo portarono] al padrone di casa, all’uomo di Dio. Quando la dimora fu completata, la regina invitò il re nel palazzo, invitò suo marito a stare in sua compagnia, per questo motivo è scritto: E chiamò Mosè. E poiché Mosè è il padrone di casa, che cosa è scritto? Allora Mosè prese la tenda e la piantò per sé fuori dal campo (Es. 33.7); Mosè, che è il padrone di casa, fece ciò che nessun altro aveva il permesso di fare.

E il Signore gli parlò (Lev. 1.1). È un altro grado eccelso. Quando Mosè si accingeva a entrare, il Signore prese a parlare dicendo: Allorché qualcuno (adam) di voi farà un’offerta al Signore, farete la vostra offerta dal bestiame sia bovino che ovino (Lev. 1.2). Che cosa significa qui qualcuno? Allude a quando il sole e la luna si unirono. Per questo la frase comincia con qualcuno (adam), [al singolare]. Allo stesso modo, [è usato il singolare] nel versetto: Il sole, la luna si trattiene nella sua dimora (Abac. 3.10-11)102. Si trattiene, e non «si trattengono». Allorché qualcuno (adam) di voi farà un’offerta al Signore. Qui si allude al fatto che colui che compie l’atto del sacrificio in modo completo deve trovarsi in una condizione che comprenda il maschile e il femminile. Questo è il significato dell’espressione di voi: deve trovarsi in condizione di essere a vostra immagine. Un’offerta al Signore, che avvicina103 tutto per portare a un’unione completa in alto e in basso. Dal bestiame, per mostrare che uomo e bestiame sono uniti. Sia bovino che ovino. Si tratta di carri104 puri, infatti, avendo detto dal bestiame, poteva trattarsi di qualunque animale, puro o impuro, perciò di seguito specifica sia bovino che ovino. Farete la vostra offerta. Avrebbe dovuto dire «la mia offerta»; perché afferma invece la vostra offerta? All’inizio è detto un’offerta al Signore, e ora la vostra offerta. Un’offerta al Signore si riferisce a qualcuno (adam, lett. «uomo»), mentre la vostra offerta allude al bestiame sia bovino che ovino, per mostrare l’unione dal basso verso l’alto e dall’alto verso il basso. Dal basso verso l’alto è un’offerta al Signore, dall’alto verso il basso è la vostra offerta.

Ciò è paragonabile a un re, che dimora su un monte di sublime altezza, dove è stabilito il suo trono, cosí che egli si trova al di sopra di tutto. Chi voglia offrire un dono al re, deve salire di grado in grado, fino a che dal basso non sia arrivato in alto, nel luogo dove siede il re, al di sopra di tutto; allora è palese che il dono è stato portato al re, e a esso appartiene. Quando un dono scende dall’alto verso il basso, è invece chiaro che si tratta del dono del re, che viene fatto calare dall’alto per colui che il re predilige nel mondo sottostante. Cosí, all’inizio, l’uomo sale per i gradi che gli sono propri, dal basso verso l’alto, e allora è scritto: Un’offerta al Signore; mentre l’espressione dal bestiame sia bovino che ovino si riferisce al dono che scende per i propri gradi, dall’alto verso il basso, cosí da divenire la vostra offerta. Per questo è scritto [con il pronome possessivo singolare]: Mangio il mio favo e il mio miele, bevo il mio vino e il mio latte (Cant. 5.1). [Qui ci] si riferisce all’uomo (adam), [che fa] un’offerta al Signore. Mangiate, amici (ibid.) si riferisce invece al bestiame sia bovino che ovino, [in quanto dono dall’alto in basso, a proposito di cui è detto:] Farete la vostra offerta.

Rabbi Yiṣḥaq e rabbi Yehudah si avvicinarono, lo baciarono sul capo, e dissero: Benedetto il Misericordioso, che ci ha ritenuti degni di ascoltare tutto ciò, e benedetto il Misericordioso perché queste parole non sono andate sprecate con quel vecchio. Si alzarono e si misero in cammino. Mentre erano per via, videro una vite piantata in un giardino.

Il ragazzino cominciò e disse: Egli lega (osri) alla vite il suo giovane asino (‘iroh), e a vigna pregiata (śoreqah) il figlio della sua asina (beni atono). Egli lavò nel vino la sua veste e nel sangue dell’uva il suo mantello (Gen. 49.11)105. Questo versetto contiene un segreto sublime, infatti [«lega»] è scritto osri, mentre dovrebbe essere oser106; allo stesso modo, [la parola per «asinello»] dovrebbe essere ‘iroh e non ‘ayir107: si tratta di un segreto dei fanciulli che studiano la Torah, per guardarsi dal dardo del giovane asino108. [Nella forma ‘iroh, ‘yrh] è infatti contenuto il santo nome Yh109. Come qui è fatta allusione al santo nome, cosí anche [«vigna pregiata»], śoreqah, avrebbe dovuto essere śoreq, e in luogo di beni avrebbe dovuto esserci ben110. Śoreq perché è scritto: Eppure io ti avevo piantata quale vigna pregiata (śoreq) (Ger. 2.21); ben, come è detto: Figlio d’asina (ben atonot) (Zacc. 9.9). Perché dunque śoreqah e perché beni? Come c’è il nome santo per sottomettere il giovane asino, cosí vi è anche il nome santo per sottomettere un’altra forza, e cioè il vino. Infatti, se qui non vi fosse l’allusione al nome santo, essi distruggerebbero il mondo; Yh contro una forza e Yh contro l’altra, per proteggere il mondo da entrambe, e perché l’uomo si protegga, in modo che [quelle forze] non abbiano potere su di lui nel mondo. Lega alla vite: che cos’è la vite? La comunità d’Israele. Perché è chiamata vite? Come la vite non accetta su di sé innesto di altra pianta, cosí anche la comunità d’Israele non accetta su di sé altri che il Santo, sia egli benedetto. Tutte le altre forze si piegano di fronte alla comunità d’Israele, né possono nuocere e dominare il mondo. Perciò la Scrittura ha posto tra di loro il santo nome, da una parte e dall’altra. Il figlio della sua asina è cosí sradicato, in virtú di quella vigna pregiata, come è detto: Eppure io ti avevo piantata quale vigna pregiata (Ger. 2.21). Egli lavò (kibbes) nel vino la sua veste. È scritto lavò (kibbes) in luogo di «lava» (koves); ma ciò è cosí perché lavò fin dal giorno in cui fu creato il mondo. Chi è costui? Il re messia qui in basso. Nel vino allude al lato sinistro, e nel sangue dell’uva al lato sinistro inferiore, infatti il re messia si appresta [I. 240a] a dominare in alto su tutte le altre forze dei popoli idolatri, e a spezzarne il vigore in alto e in basso. Inoltre egli lavò nel vino la sua veste. Come il vino porta gioia, ma rappresenta anche il giudizio rigoroso per i popoli idolatri, cosí il re messia porterà gioia a Israele e recherà un giudizio rigoroso alle genti idolatre.

È scritto: E lo spirito di Dio aleggiava sulla superficie delle acque (Gen. 1.2). Si tratta dello spirito del re messia, che, dal giorno in cui fu creato il mondo, lavò la sua veste nel vino superno. Guarda che cosa è scritto dopo: I suoi occhi sono rossi di vino, i suoi denti sono bianchi di latte (Gen. 49.12)111; si tratta del vino superno, inebriante della Torah, di cui egli beve. I suoi denti sono bianchi di latte, perché la Torah è vino e latte, Torah scritta e Torah orale.

È scritto: Il vino che rallegra il cuore dell’uomo (Sal. 104.15). Perché? Perché proviene dal luogo della gioia. E qual è? Si deduce dalla fine del versetto: Per rendere il volto lucido d’olio (mišamen)112 (ibid.). È certamente il luogo chiamato «olio». Vieni, guarda. All’inizio, il vino è gioia, il luogo da cui provengono tutte le delizie, alla fine è giudizio. Per quale motivo? Perché la sua fine è il luogo dove si riunisce ogni cosa, esso è giudizio e in esso il mondo è giudicato. Perciò il suo inizio è gioia, e la sua fine è giudizio; per questo motivo è scritto per rendere il volto lucido d’olio, dal luogo che è fonte di ogni gioia.

E il pane che ne sostenta il cuore (ibid.)113. Che cos’è il pane? Il pane è il sostegno del mondo. Ma se pensi che solo da esso dipenda il sostentamento del mondo, sappi che non è cosí, poiché non vi è notte senza giorno e non bisogna separarli: chi li separa si separerà dalla vita. A questo si riferisce ciò che è scritto: Per farti riconoscere che non di pane soltanto vive l’uomo (Deut. 8.3), giacché non bisogna separarli. Potresti chiederti, come mai Davide dice: E il pane che ne sostenta il cuore, se il sostentamento del mondo non dipende soltanto da esso? Se consideri attentamente, è scritto: E il pane (we-leḥem), con l’aggiunta [della congiunzione «e», indicata da] una waw, come in: E il Signore, Wyhwh (Gen. 13.14 e altrove). Tutto si trova dunque unito.

Vieni, guarda. Chi recita la benedizione sul cibo non lo farà su una tavola vuota. È necessario che sulla tavola vi sia pane e che egli abbia nella mano destra un bicchiere di vino. Per quale motivo? Per unire la sinistra alla destra, cosí che il pane sia benedetto da entrambe e sia loro unito, tanto da formare un unico legame e glorificare il santo nome, come conviene. Infatti, il pane si lega al vino e il vino alla destra: le benedizioni aleggiano allora sul mondo e la tavola raggiunge la perfezione, come conviene.

Disse rabbi Yiṣḥaq: Anche se fossimo capitati su questa via solo per ascoltare tali parole, ci sarebbe bastato. Disse rabbi Yehudah: Meglio sarebbe per il ragazzino se non conoscesse tutto questo, temo infatti per la sua sopravvivenza nel mondo. Disse rabbi Yiṣḥaq: E perché? Gli rispose: Perché questo fanciullo può guardare là dove non è permesso all’uomo di guardare, e temo che prima ancora di giungere alla maturità, guardi, osservi e sia punito.

Il ragazzino udí e disse: Non temo alcuna punizione, infatti, quando mio padre lasciò questo mondo, mi benedisse, e pregò per me, e so che il merito di mio padre mi proteggerà. Gli dissero: Chi è tuo padre? Rispose: Rav Yehudah, figlio di rav Hamnuna il vecchio. Lo presero e se lo caricarono sulle spalle per tre miglia. Gli recitarono: Dal divoratore è uscito il cibo e dal forte è uscito il dolce (Giud. 14.14). Disse loro il ragazzino: Una parola è giunta a voi, interpretatela. Gli risposero: Il Santo, sia egli benedetto, ci ha portati su una via di vita, di’ tu.

Cominciò e disse: Dal divoratore è uscito il cibo e dal forte è uscito il dolce; di questo versetto troviamo conferma in un altro: Dal divoratore si riferisce al giusto, infatti è scritto: Il giusto mangia fino a saziare la sua anima (Prov. 13.25)114. Il giusto mangia, è ovvio, e prende tutto, ma perché fino a saziare la sua anima? Per dare sazietà a quel luogo che è chiamato anima di Davide. È uscito il cibo. Se non fosse per quel giusto, il cibo non verrebbe mai prodotto e il mondo non potrebbe sopravvivere. E dal forte è uscito il dolce. Si riferisce a Isacco, che benedisse Giacobbe con rugiada dal cielo e fertilità della terra (Gen. 27.28). Inoltre, nonostante tutto sia unito, se non vi fosse la forza del giudizio severo, non si avrebbe il miele. Che cos’è il miele? È la Torah orale, come è scritto: Son piú dolci del miele, del miele dei favi (Sal. 19.11). Dal forte. Si tratta della Torah scritta, come è detto: Il Signore dia forza al suo popolo (Sal. 29.11). È uscito il dolce, cioè la Torah orale.

[I. 240b] Camminarono insieme per tre giorni, finché giunsero nella piazza del villaggio [in cui dimorava] la madre [del fanciullo]. Questa, quando li vide, preparò la casa. Si fermarono là altri tre giorni, poi lo benedissero e se ne andarono e riferirono tutto a rabbi Šim‘on. Egli disse: Di certo ha ricevuto la Torah in eredità, e se non fosse per il merito degli avi, sarebbe punito dal Cielo. Il Santo, sia egli benedetto, concede la Torah in eredità perenne a quanti la osservano. [La dà] a loro e ai loro figli, e a questo si riferisce ciò che è scritto: Quanto a me, questo è il mio patto con quelli, dice il Signore. Il mio spirito che sta in te e le parole che ho messo nella tua bocca non si partiranno dalla tua bocca, né dalla bocca della tua prole, né dalla bocca della prole della tua prole, dice il Signore, da ora in poi per sempre (Is. 59.21).


95 Sul nome di questo villaggio immaginario cfr. sopra, nota 78.

96 Bibbia concordata: Di Davide. Non t’irritare a causa dei malvagi, non invidiare quelli che fanno il male.

97 L’interpretazione del versetto è basata sulle diverse sfumature della radice qn’ che significa «invidiare», «accendersi di zelo», «essere geloso».

98 Bibbia concordata: Dalla tenda del convegno il Signore chiamò Mosè e gli disse.

99 Nel versetto citato il verbo qr’, «chiamare», è scritto, per tradizione, con una alef in corpo piú piccolo.

100 Nel versetto citato il nome di Adamo è scritto, per tradizione, con una alef in corpo piú grande.

101 La differenza di grado è quella tra la trascendenza divina e la discesa della Šekinah-malkut tra gli uomini.

102 Bibbia concordata: In alto leva le sue mani il sole, la luna s’occulta nella sua dimora.

103 Lo hif’il dalla radice qrb significa sia «avvicinare» che «offrire un sacrificio». Dalla stessa radice deriva anche il sostantivo qorban «offerta».

104 Ovvero di veicoli della benedizione.

105 Bibbia concordata: Egli lega alla vite il suo asinello, a generosa vite il figlio della sua asina. Egli lava nel vino la sua veste e nel sangue dell’uva il suo mantello.

106 Osri è participio costrutto, mentre ci si aspetterebbe qui il participio assoluto oser.

107 Invece dell’apax legomenon ‘iroh, ci si aspetterebbe qui la forma consueta ‘ayir, «asinello».

108 «Dal dardo del giovane asino»: allusione al simbolismo negativo dell’asino, probabilmente in riferimento a bQiddušim 30a, in cui è detto che negli occhi di Satana vi è «un dardo», ovvero una forza che spinge al male.

109 Il suffisso teoforo protegge dall’influsso negativo dell’asino, simbolo dell’«altra parte».

110 Sia śoreqah sia beni sono forme con suffisso, che ricorrono nel versetto in luogo di quelle in stato assoluto.

111 Bibbia concordata: I suoi occhi sono piú neri del vino, i suoi denti sono piú bianchi del latte.

112 L’espressione mi-šamen si può tradurre anche «da olio». La Bibbia concordata traduce: L’olio che ne fa risplendere il volto.

113 Bibbia concordata: Il pane che ne sostenta il cuore.

114 Bibbia concordata: Il giusto mangia fino a saziarsi.





Gli ornamenti superni



Un eroe dedito ai traffici di mare e a imprese guerresche. Zabulon, capostipite dell’omonima tribú d’Israele, offre materia di riflessione ai maestri dello Zohar, abituati piú a scontri dialettici che alla vita avventurosa. Come ricorda rabbi Abba all’inizio dell’episodio, la fama militare non interessa ai cabbalisti: «È forse questa la gloria […] procurarsi un’arma e cingersene?»

Se i mistici si trovano a parlare di una spada, ecco che ne cercano subito un significato metaforico: può essere lo strumento con cui la Šekinah punisce chi ha violato la santità della circoncisione, trasgredendo le norme di purità sessuale. Oppure può corrispondere alla giustizia, virtú che procura la protezione superna a chi la esercita.

Per rabbi Abba, Zabulon «prevaleva sui popoli e li vinceva», perché correva i mari armato di giustizia. Ma non era il solo a vantare questo segno di distinzione, giacché anche gli altri fondatori delle tribú d’Israele sfoggiavano «gli ornamenti della signora», ovvero gli attributi della compagna superna, binah, la sefirah dell’intelligenza, e quelli della sposa inferiore, malkut, la sefirah del regno.

La figura che meglio di ogni altra esprime la completezza di questi ornamenti superni è quella del patriarca Giacobbe, circondato dai propri dodici figlioli. Il padre simboleggia infatti la sefirah della bellezza (tif’eret), che campeggia al centro dell’albero sefirotico, mentre i figli impersonano i vari aspetti della comunità d’Israele, ovvero della Šekinah-malkut.

Nella chiusa del passo, al simbolismo sefirotico di Zabulon si aggiungono altri dettagli. Il mare, infatti, allude al complesso fluire di forze da e verso malkut, mentre le acque dolci e amare che vi si mescolano – e che Zabulon solca nei propri viaggi – rappresentano rispettivamente gli attributi di misericordia e giustizia, che incessantemente si confondono gli uni negli altri.

[I. 240b-241b] Zabulon abiterà lungo la spiaggia dei mari115, sarà presso l’approdo delle navi e il suo confine (yarkato) verso Sidone (Gen. 49.13). Rabbi Abba cominciò a parlare: Cingiti al fianco (yarek) la spada, o prode, tua gloria e tuo ornamento (Sal. 45.4)116. È forse questa la gloria, questo l’ornamento, procurarsi un’arma e cingersene? Colui che si impegna nello studio della Torah, per essa combatte e di essa si cinge, questi merita lode, gloria e ornamento! Eppure tu dici: Cingiti al fianco la spada. Tali parole si riferiscono senza dubbio al dono del Santo, sia egli benedetto, al segno del santo patto, che egli ha impresso negli uomini, perché lo rispettino e non guastino in alcun modo la traccia del re. Colui che lo corrompe è posto di fronte a una spada che farà vendetta dell’alleanza (Lev. 26.25), [un’arma] vendicatrice del santo patto, la cui traccia è stata in lui segnata e da lui corrotta. Chi vuole custodire quel luogo, si armi e si disponga, e nel momento in cui l’istinto malvagio lo assale, rammenti la spada che si trova al fianco, per fare vendetta su colui che danneggia quel luogo. Allora: Cingiti al fianco la spada, o prode. Quegli è un prode e prode è chiamato, e per questo motivo è scritto: Tua gloria e tuo ornamento.

Un’altra interpretazione. Cingiti al fianco la spada, o prode. Chi si mette in viaggio, si prepari con una preghiera al suo Signore, e si cinga di giustizia117, spada superna, con preci e suppliche, fino al momento di intraprendere il cammino, come è scritto: La giustizia camminerà a lui dinanzi, e si porrà sulla via di suoi passi (Sal. 85.14). Vieni, guarda. Zabulon era costantemente in viaggio per vie e sentieri, al fine di muovere guerre. Egli si cingeva di quella spada superna, con preci e suppliche, prima di accingersi a una campagna, allora prevaleva sui popoli e li vinceva. Potresti ribattere che era Giuda colui che si ornava in questo modo, per muovere guerra e per fregiarsi di quella spada. Perché dunque è menzionato Zabulon?

Vieni, guarda. Tutte le dodici tribú erano ornamento della signora118. Nel Cantico dei cantici, Salomone ha citato due ornamenti del femminile: quello del giubileo, la compagna superna, e quello dell’[anno di] remissione119, la sposa: un ornamento superiore e un ornamento inferiore. Anche l’opera della creazione fu attuata in quei due gradi: un’opera superiore e un’opera inferiore. Per questo motivo la Torah si apre con la lettera bet120, per mostrare che l’opera inferiore rispecchia quella superiore. L’uno produsse un mondo superno e l’altro un mondo inferiore. Cosí sono i due ornamenti dell’aspetto femminile citati da Salomone, uno superiore e uno inferiore: quello superiore è parte del sublime ordinamento del nome santo, mentre quello inferiore è parte di un ordinamento inferiore, a somiglianza di quello superiore.

Vieni, guarda. Beata è la sorte del santo Giacobbe, che meritò questo. Abbiamo infatti appreso che, dal giorno in cui fu creato il mondo, non si era trovato un giaciglio perfetto come quello di Giacobbe. Quand’egli dovette lasciare il mondo, era completo in ogni aspetto: Abramo alla sua destra, Isacco alla sua sinistra, egli stesso al centro e la Šekinah di fronte a lui. Non appena Giacobbe la vide, convocò i suoi figli e disse loro: Adunatevi (Gen. 49.1), affinché l’elemento superno e quello inferiore fossero presenti in armonia. Vieni, considera il segreto della questione: là si trovavano due ornamenti, uno superno e uno inferiore, per formare un’unica entità perfetta, come conviene. L’ornamento superiore è celato e manifesto, l’ornamento del giubileo, citato da Salomone nel Cantico dei Cantici, come abbiamo detto. Il capo121 era nascosto, perché non fosse rivelato in quel luogo, dove non conveniva che fosse rivelato. Le braccia e il corpo122 si manifestarono, come sappiamo. Le gambe123 rimasero celate e non si rivelarono. Per quale motivo? Perché la profezia è presente solo nella Terra santa. Questo ornamento è [dunque] celato e manifesto. L’altro, quello inferiore, è l’ornamento della sposa, che Salomone menziona nel Cantico dei Cantici. Questo ornamento si rivela piú [degli altri]. È rappresentato dalle dodici tribú [I. 241a], che si trovano al di sotto di essa124 e ne adornano il corpo.

Rabbi Abba cominciò il suo discorso: Poi fece il mare125 fuso (1 Re 7.23) e inoltre è scritto: Esso stava sopra dodici buoi: tre erano rivolti a settentrione, tre erano rivolti ad occidente, tre erano rivolti a mezzogiorno, tre erano rivolti a oriente ed il mare stava sopra di essi (1 Re 7.25) e inoltre: E i dodici buoi sotto il mare (1 Re 7.44). Esso stava sopra dodici buoi. È proprio cosí, infatti questo mare si adorna di dodici [elementi], in due mondi. Dodici in alto, cioè i carri preposti al mondo superno in numero di dodici, dodici in basso, ovvero le dodici tribú. Quando Giacobbe vide l’ornamento superno e la Šekinah di fronte a lui, volle completarne gli ornamenti, allora chiamò i suoi dodici figli, dicendo loro: Adunatevi. Preparatevi a rendere perfetta la fede. Vieni, guarda. Vi sono dodici tribú con quattro vessilli, ai quattro lati. Tre erano rivolti a settentrione, tre erano rivolti ad occidente, tre erano rivolti a mezzogiorno, tre erano rivolti a oriente e il mare stava sopra di essi. È proprio cosí: tre tribú per ogni lato, ai quattro angoli del mondo; tre tribú al braccio destro, tre tribú al braccio sinistro, tre tribú alla coscia destra, tre tribú alla coscia sinistra, e sopra di loro il corpo della Šekinah. A questo si riferisce ciò che è scritto: E il mare stava sopra di essi. Per quale motivo vi sono tre tribú per ogni braccio e tre tribú per ogni coscia? Il segreto della questione è che vi sono tre legamenti nel braccio destro, tre nel braccio sinistro, tre nella coscia destra e tre legamenti nella coscia sinistra: abbiamo quindi dodici legamenti ripartiti in quattro lati, e sopra di loro vi è il corpo, dunque dodici, [legamenti] uniti al corpo, come è detto sopra. Da dove lo apprendiamo? Da quanto è scritto: Tutte queste sono le dodici tribú d’Israele e questo (zo’t)126 (Gen. 49.28). Infatti, con questo si completa il conto, come è detto: E il mare stava sopra di essi.

I sette occhi del Signore127: sono i sette occhi della comunità, i settanta membri del Sinedrio. I suoi capelli sono come è scritto: Tutti i censiti dell’accampamento di Giuda, secondo le loro formazioni, sono centottantaseimilaquattrocento (Num. 2.9), e inoltre: Tutti i censiti dell’accampamento di Ruben (Num. 2.16), e cosí per tutti. Potresti obiettare: Quando in Egitto Giacobbe lasciò questo mondo, in quell’istante di perfezione, dov’erano tutti loro? Vi erano certamente le settanta persone128 e tutti i discendenti che avevano procreato in diciassette anni, innumerevoli, come è scritto: Ma i figli d’Israele furono fecondi, brulicarono, si moltiplicarono, diventarono oltremodo numerosi129 (Es. 1.7) e inoltre: Piú numerosi130 sono dei capelli del mio capo (Sal. 40.13). Beata è la sorte di Giacobbe, il perfetto, che si perfezionò in alto e in basso. Disse rabbi El‘azar: È certamente cosí, ma come è disposto tutto ciò nell’ornamento superno del giubileo? Gli rispose: Quando un leone si prepara con le zampe a balzare in una vigna, chi può entrare con lui?

Rabbi El‘azar cominciò il suo discorso: Ma egli è fermo in un proposito, e chi lo farà retrocedere? Ciò che vuole egli fa (Giobb. 23.13). Questo ornamento superno è un’unica entità, senza le divisioni che vi sono in quello inferiore, infatti è scritto: E da lí131 quindi si divideva in quattro rami (Gen. 2.10). Benché [nel mondo che è al di sotto della Šekinah] vi sia molteplicità, quando si osserva con attenzione, tutto diventa uno. L’ornamento superno del Giubileo è fondato su dodici [aspetti], come quello inferiore; pur essendo uno, quell’uno completa ogni grado, da una parte e dall’altra. I sei gradi superni sono dodici, poiché ognuno presta qualcosa di suo al proprio compagno, e con esso si fonde. Risultano quindi essere dodici, piú il corpo. Tutto si regge su dodici. Chi è il corpo? Giacobbe, e, come è stato detto, capo e corpo sono un’unità. Sono dodici. Tre sono i legamenti del braccio destro, ḥesed ḥasadim. Tre i legamenti del braccio sinistro, gevurah gevurot. Tre i legamenti della coscia destra, neṣaḥ neṣaḥim. Tre i legamenti della coscia sinistra, hod e hodot. In tutto dodici, che insieme al corpo, fondato su di essi, diventano tredici. Inoltre, tredici sono i principî secondo i quali si interpreta la Torah, ed è tutt’uno, dall’alto in basso, in unità, fino al grado che si trova sopra alla molteplicità.

I sette occhi superni, di cui è scritto: Gli occhi del Signore che perlustrano (mešoṭeṭim) (Zacc. 4.10), sono maschili, poiché quello è il lato del maschile. Mentre il versetto Gli occhi del Signore perlustrano132 (mešoṭeṭot) (2 Cron. 16.9) si riferisce agli ornamenti della Šekinah in basso, il luogo del femminile. Sette occhi superni, corrispondenti a ciò che è scritto: A te, o Signore [I. 241b], si addice la grandezza (gedullah), la potenza (gevurah) (1 Cron. 29.11)133. Questo aspetto completa ogni lato. Inoltre, riguardo ai capelli è scritto: Chi potrà dire le potenti opere (gevurot) del Signore (Sal. 106.2). A questo si riferisce ciò che è scritto: Piú numerosi sono dei capelli del mio capo (Sal. 40.13), e inoltre: I favori (ḥasde) del Signore non sono finiti (Lam. 3.22). Questi ornamenti salgono a un altro luogo, sebbene qui sia stato detto di piú. Sale sulla bilancia, in alto e in basso: sono parole del re Salomone e bisogna interpretarle. Grandemente beata è la sorte dei giusti che conoscono le vie del Santo, sia egli benedetto, e qui tutto si svela a coloro che conoscono il diritto134.

Disse rabbi Yehudah: Zabulon e Issacar fecero un patto, questi sarebbe rimasto a studiare la Torah, e l’altro sarebbe partito per commerciare e avrebbe sostentato Issacar, come è scritto: E chi la stringe135 è fortunato (Prov. 3.18). Cosí si mise per mare e si diede ai commerci. Quello era il suo destino e il mare era la sua proprietà. Per questo motivo è usato il termine femore (yarek)136, perché è proprio del femore andare e venire. A questo si riferisce ciò che è scritto: Rallegrati, Zabulon, nel tuo uscire, e tu, Issacar, nelle tue tende (Deut. 33.18). Abiterà lungo la spiaggia dei mari. Tra coloro che si mettono in mare per i loro commerci. Lungo la spiaggia dei mari. Anche se un solo mare era di sua proprietà, egli dimorava tra due mari. Rabbi Yose intervenne: Tutti [i mercanti] degli altri mari ricercavano le merci nel suo mare. Sarà presso l’approdo delle navi. Il luogo dove tutte le navi si trovano per commerciare. E il suo confine (yarkato). Disse rabbi Ḥizqiyyah: Il suo confine arrivava al limite di Sidone e il suo territorio si estendeva fino a quel luogo. Là si svolgevano le trattative di tutti i mercanti, che andavano e venivano con le loro merci.

Rabbi Aḥa aggiunse: È scritto: Dalla tua oblazione non lascerai mancare il sale dell’alleanza del tuo Dio. Sopra ogni tua offerta offrirai sale (Lev. 2.13). Perché mai sale137? Perché purifica e rende l’amaro piú dolce al gusto. Se non ci fosse il sale, il mondo non potrebbe sopportare l’amaro, e a questo si riferisce ciò che è scritto: Ché, se i tuoi giudizi splendono sulla terra, giustizia imparano gli abitanti del mondo (Is. 26.9). È inoltre scritto: Giustizia e diritto sono le basi del tuo trono (Sal. 89.15). Il sale è l’alleanza, sulla quale si regge il mondo, come è scritto: Se non c’è la mia alleanza di giorno e di notte, se io non ho stabilito le leggi del cielo e della terra (Ger. 33.25)138. Per questo il sale è chiamato alleanza del tuo Dio, e si dice Mare del sale139 (Gen. 14.3 e altrove). Da esso il mare prende il suo nome. Rabbi Ḥiyya disse: È scritto: Poiché giusto è il Signore e ama la giustizia (Sal. 11.7). Allude al sale che è nel mare: chi separa l’uno dall’altro140 si procura la morte. Per questo motivo è scritto: Non lascerai mancare il sale. L’uno non può andare senza l’altro. Rabbi Aḥa aggiunse: Il mare è uno solo ma è chiamato mari. Questo perché nel mare vi è una zona di acque limpide, una zona di acque dolci e una zona di acque amare, perciò è chiamato mari ed è scritto: Lungo la spiaggia dei mari. Disse rabbi Abba: Ciascuna tribú, ognuna di esse, costituisce un legamento, uno dei legamenti che sono uniti al corpo.


115 Bibbia concordata: Del mare.

116 Bibbia concordata: Cingiti il fianco, o prode, della spada, tua gloria e tuo ornamento.

117 Si tratta di malkut.

118 «La signora», in aramaico maṭroniṭa, dal latino matrona. Si tratta della Šekinah-malkut.

119 Binah e malkut che sono simboleggiate, rispettivamente, dall’anno del giubileo e da quello della remissione, cfr. Deut. 15.1-2.

120 Il valore numerico di bet, la prima lettera della Torah, è due.

121 «Il capo»: binah.

122 «Le braccia e il corpo»: ḥesed, gevurah e tif’eret.

123 «Le gambe»: neṣaḥ e hod.

124 Della Šekinah.

125 «Mare» è uno dei modi in cui è chiamata malkut.

126 Il testo completo del versetto è: Tutte queste sono le dodici tribú è ciò (zo’t) che disse ad esse il loro padre. Il dimostrativo femminile zo’t, è spesso interpretato nello Zohar come un’allusione alla Šekinah.

127 Cfr. Zacc. 4.10.

128 I discendenti di Giacobbe venuti con lui in Egitto, cfr. Es. 1.1-5.

129 Bibbia concordata: Potenti.

130 Bibbia concordata: Numerose.

131 A partire dalla Šekinah.

132 Bibbia concordata: Percorrono.

133 Il testo completo del versetto è: A te, o Signore, si addice la grandezza, la potenza, la maestà, lo splendore e la gloria, perché tutto quello che sta in cielo e in terra è tuo. Ti è proprio, o Signore, il regnare e l’elevarti al di sopra di tutto. Secondo l’interpretazione cabbalistica allude alle sette sefirot inferiori. Cfr. G. Busi, La qabbalah, Roma-Bari 1998, p. 16.

134 «Il diritto». Cosí si rende l’enigmatica espressione middin, in base a b‘Eruvim 54b.

135 Si riferisce alla sapienza, e quindi alla Torah. La radice tmk che la Bibbia concordata traduce con «stringere», significa, in primo luogo, «sostentare».

136 Gioco di parole tra yarkato, «il suo confine», e yarek, «femore», «coscia».

137 Il sale è legato all’alleanza, uno degli appellativi di yesod.

138 Bibbia concordata: Se io non ho creato il giorno e la notte, se io non ho stabilito le leggi del cielo e della terra.

139 È il nome biblico del mar Morto. Qui si riferisce all’unione di malkut e yesod. La Bibbia concordata traduce: Mare salato.

140 «Chi separa l’uno dall’altro»: chi separa il sale (yesod) dal mare (malkut).





Dan, un serpente in agguato



Guerriero solitario e astuto, ma dal fato avverso, Sansone rappresenta qui un coraggioso antagonista del male. L’eroe discende da Dan, e di questi condivide il simbolo, quel serpente «in agguato su strade e sentieri».

Con una sottile esegesi metaforica, lo Zohar distingue tra le due facce di un’immagine di per sé negativa. La serpe è infatti icona abituale del male, eppure la sua connessione con Dan ne determina, in questo caso, l’appartenenza al dominio santo della comunità d’Israele, ovvero della sefirah del regno (malkut).

Il serpente di Dan è insomma l’ultimo guardiano ai confini dell’emanazione positiva: il suo aspetto sgradevole e i modi minacciosi servono per difendere il territorio del bene. Ai margini di malkut, infatti, come ai bordi di un grande mare, pullulano «pesci cattivi di vario genere». Sono esseri proteiformi, che dall’acqua si spostano sulla terraferma per spingersi in tutte le direzioni. Se non ci fosse il serpente della santità a contrastarli, «distruggerebbero il mondo».

[I. 243b] Dan giudicherà il suo popolo […] Dan sarà un serpente sulla strada […] che morde i calcagni del cavallo (Gen. 49.16-17). Rabbi Yiṣḥaq disse: Dan è un serpente in agguato su strade e sentieri. Se pensi che ciò si riferisca solo a Sansone, [sappi che] anche in alto è cosí: è il piccolo serpente, retroguardia di tutti gli accampamenti (Num. 10.25), che tende insidie su vie e sentieri. Eserciti e schiere escono di qui: quelli che fanno la posta agli uomini, per colpe che essi ritengono trascurabili. Disse rabbi Ḥiyya: Si tratta del serpente primordiale superno, prima che fosse mitigato dal vino della gioia. Un serpente sulla strada (Gen. 49.17). Vieni, guarda. Come v’è una strada in alto cosí v’è una strada in basso141, e il mare si divide in numerosi corsi in ogni lato. Vi è un corso che rende il mare piú vasto e produce pesci cattivi, ciascuno secondo il proprio genere. Come le acque inferiori producono pesci buoni, pesci cattivi, pesci rana, allo stesso modo [esso produce] pesci cattivi di vari generi. Quando si servono della via del mare, appaiono montati sui loro cavalli. Se il serpente, che è retroguardia di tutte le schiere e tende insidie alla fine delle strade, non li respingesse, distruggerebbero il mondo. È dal loro lato che provengono le magie in questo mondo.

Vieni, guarda. A proposito di Balaam è scritto: E non ricorse piú, come precedentemente, alla ricerca degli auguri (neḥašim) (Num. 24.1). Essi infatti sono i depositari delle arti magiche del mondo. Osserva quanto è scritto: Dan sarà un serpente sulla strada (Gen. 49.17). Che cosa significa sulla strada? Chi si travia e segue il serpente, indebolisce la corte divina. Di quale strada si tratta? Della via superna, che esce dall’alto, come è detto: Che aprí una via nel mare (Is. 43.16). Quando un uomo è sedotto dal serpente, è come se si incamminasse su quella via, deteriorandola, perché da quella via traggono alimento i mondi superni. Potresti domandare: Perché [Dan] è legato a questo aspetto? Come è scritto: E la fiamma della spada guizzante per custodire la via dell’albero della vita (Gen. 3.24)142. Allo stesso modo qui: Che morde i calcagni del cavallo (Gen. 49.17), per custodire tutte le schiere.

Disse rabbi El‘azar: È un ornamento del trono. Vieni, guarda. Sul trono del re Salomone si agitava un serpente legato allo scettro al di sopra dei leoni143.


141 Le due strade sono l’una in binah e l’altra in malkut.

142 Bibbia concordata: L’accesso all’albero della vita.

143 Cfr. Numeri rabbah XII.17.





Le doglie messianiche



Stelle che si danno battaglia in cielo, mentre il messia è innalzato al firmamento in una colonna di fuoco. E poi terribili stragi e possenti fortezze che crollano come d’incanto, in un paesaggio dove mai si leva il sole. Per l’avvento dell’età messianica, lo Zohar propone uno scenario a tinte forti, in cui tutto il cosmo partecipa alla trasformazione della storia umana e al riscatto d’Israele.

Ma se l’idea di un periodo di sconvolgimento e cataclismi, che precedono l’età messianica, si trova già nella letteratura rabbinica, nuovo è il teatro di gesti e di emozioni con cui il messia prende coscienza del proprio ruolo. Prima di rivelarsi nel mondo, e di condurre le schiere d’Israele alla vittoria, egli risiede in un luogo nascosto, ovvero nella parte piú segreta del giardino di Eden. In realtà, questa dimora solitaria ricorda molto da vicino un isolamento mistico, di solitudine e meditazione.

Anziché un guerriero esperto di battaglie, il messia dello Zohar è infatti una sorta di cabbalista cosmico, che medita sulle afflizioni del passato e si concentra sulle fasi salienti della storia ebraica. Il luogo in cui si svolge questa preparazione spirituale è chiamato «nido d’uccello», ed è uno spazio all’interno della sefirah del regno (malkut), dove sono «tracciate le figure di tutti gli altri popoli, che si riuniscono contro Israele per danneggiarlo». In altre parole, è una galleria iconografica delle persecuzioni, davanti a cui il messia scoppia in pianto. Attraverso un complesso rituale, il suo cordoglio giunge al cospetto di Dio, fino a culminare in un solenne giuramento, con il quale il messia e malkut s’impegnano «a cancellare dal mondo il regno del male».

Quella che qui si svolge è dunque una vera drammaturgia mistica, di forte impatto narrativo, in cui il protagonista vive emozioni profonde. Nel visualizzare il passato, il messia è preso da commozione e desiderio di vendetta, e questi sentimenti trovano sanzione di fronte a Dio stesso.

È evidente, che la figura di un messia immerso nella contemplazione offre al cabbalista che legga lo Zohar la possibilità d’immedesimarsi, e apre una prospettiva cosmica alla meditazione sul destino ebraico e sulla redenzione attesa per l’età messianica.

[II. 7b-9a] Rabbi Šim‘on levò in alto le mani e, piangendo, disse: Guai all’uomo cui capiterà di vivere a quel tempo! Beato è l’uomo che avrà in sorte di trovarsi in quel tempo! Guai all’uomo cui capiterà di vivere allora, perché quando il Santo, sia egli benedetto, verrà a visitare la cerva, passerà in rassegna quanti le sono fedeli, tra tutti coloro che si trovano con lei. [Esaminerà] le azioni di ognuno, ma non vi sarà alcuno che meriti di essere assolto, come è scritto: Guardai, ma nessuno che aiutasse (Is. 63.5). Innumerevoli disgrazie si abbatteranno su Israele. Beata è la sorte dell’uomo cui succederà di trovarsi in quel tempo, perché chi allora rimarrà saldo nella fede, meriterà la luce gioiosa del re. Riguardo a tale epoca è scritto: E lo purificherò come si purifica l’argento e lo proverò come si prova l’oro (Zacc. 13.9). Dopo che quelle sciagure si saranno levate contro Israele, e tutti i popoli, in compagnia dei loro re, avranno complottato insieme contro di lui e decreti funesti saranno stati emanati, allora tutti si leveranno unanimi contro di lui. Sarà colpito da innumerevoli disgrazie, [cosí terribili] che ogni nuova sciagura farà dimenticare la precedente. Allora apparirà una colonna di fuoco, ritta dall’alto in basso, per quaranta giorni, e tutti i popoli del mondo la vedranno.

In quel tempo si risveglierà il re messia per uscire dal giardino di Eden, dal luogo chiamato nido di uccello (Deut. 22.6)144 e si rivelerà in terra di Galilea. Nel giorno in cui uscirà per recarsi colà, tutto il mondo sarà afferrato da un tremito e tutti i suoi abitanti si nasconderanno nelle caverne e tra le rocce, poiché temeranno di non salvarsi. Riguardo a quel tempo è scritto: Penetrate nelle caverne delle rocce, nei meandri sotterranei, per il terrore del Signore, per lo splendore della sua maestà, quando si leverà per scuotere la terra (Is. 2.19). Per il terrore del Signore. Si riferisce al tremito del mondo intero. Per lo splendore della sua maestà. È riferito al messia. Quando si leverà per scuotere la terra. Allude a quando si leverà per manifestarsi in terra di Galilea, perché quella fu la prima regione della Terra santa a essere devastata. Si rivelerà dunque laggiú prima che in ogni altra contrada, e di là muoverà guerra a tutto il mondo. Dopo i quaranta giorni in cui la colonna rimarrà eretta tra cielo e terra agli occhi di tutto il mondo, e dopo la rivelazione del messia, sorgerà da oriente una stella dal bagliore variopinto. Altre sette stelle la circonderanno e le muoveranno guerra da ogni lato, tre volte al giorno per settanta giorni, e tutti gli abitanti del mondo assisteranno. La stella darà battaglia alle altre con scintille di fuoco ardenti e luccicanti in ogni direzione e le colpirà fino a inghiottirle, ogni sera. Di giorno le farà [nuovamente] uscire e combatteranno agli occhi di tutto il mondo, e cosí ogni giorno, per settanta giorni. Dopo settanta giorni, quell’astro sarà occultato e sarà occultato il messia per dodici mesi. La colonna di fuoco farà ritorno come in principio, e là si ritirerà il messia, ma la colonna sarà invisibile. Dopo dodici mesi il messia sarà innalzato in quella colonna fino al firmamento, dove riceverà il potere e la corona regale. Quando la colonna di fuoco discenderà, tornerà come era prima, visibile agli occhi di tutto il mondo.

Poi il messia si manifesterà, molte genti si riuniranno intorno a lui ed egli combatterà in tutto il mondo. In quel tempo il Santo, sia egli benedetto, susciterà la sua potenza contro tutti i popoli del mondo; il re messia si farà conoscere ovunque, e tutti i re del mondo si leveranno uniti per muovergli guerra. Alcuni malvagi ebrei gli volteranno le spalle, per unirsi [alle nazioni], e insieme a esse muoveranno guerra al re messia. Allora tutto il mondo si oscurerà per quindici giorni e molti figli d’Israele moriranno in quella tenebra. Riguardo a ciò è scritto: Ecco, infatti, la tenebra copre la terra e fitta nebbia i popoli (Is. 60.2).

[Rabbi Šim‘on] cominciò il suo discorso: Se [II. 8a] ti capiterà davanti un nido di uccello per strada, su qualche albero o per terra, pulcini o uova, se la madre sarà coricata sui pulcini o sulle uova, non prendere la madre da sopra ai figli. Caccia via la madre (Deut. 22.6-7). Questi versetti li abbiamo già interpretati. Si tratta di uno dei precetti arcani della Torah: in essi si trovano i reconditi misteri [della Scrittura], vie e cammini noti ai compagni per mezzo dei trentadue sentieri della Torah.

Disse rabbi Šim‘on a rabbi El‘azar, suo figlio: El‘azar, nel tempo in cui il re messia si leverà, quanti altri segni e miracoli si risveglieranno nel mondo! Vieni, guarda. Nel giardino di Eden inferiore vi è un luogo celato, segreto e sconosciuto, dalle variopinte screziature, nel quale si nascondono mille incantevoli palazzi. Solo il messia, che dimora nel giardino di Eden, vi ha accesso. Tutto il giardino è circondato da innumerevoli carri dei giusti, al comando del messia, assieme a molti eserciti e schiere di anime giuste, che là dimorano. Nei capimese, nelle festività, e di sabato, il messia entra in quel luogo, per dilettarsi in tutti i palazzi. Nella parte piú interna dei palazzi, vi è un altro sito occulto e nascosto, del tutto ignoto. È chiamato Eden, e non v’è chi lo conosca. La segreta dimora del messia è all’esterno, nei dintorni, fino a quando non gli viene rivelato un luogo chiamato nido di uccello, il luogo annunciato da quell’uccello che ogni giorno si sveglia nel giardino di Eden. Ivi sono tracciate le figure di tutti gli altri popoli, che si riuniscono contro Israele per danneggiarlo. Egli vi entra, leva lo sguardo e vede i patriarchi entrare nelle rovine della Casa di Dio. Poi vede Rachele, con il volto rigato di lacrime, e il Santo, sia egli benedetto, che la consola. Ella però non desidera ricevere consolazione, come è detto: Non vuole essere consolata per i suoi figli (Ger. 31.15)145. Allora il messia leva la sua voce in pianto, tutto il giardino di Eden ne è scosso e tutti i giusti che si trovano colà piangono a gran voce insieme a lui. Scoppia in pianto una seconda volta, e fa tremare il firmamento che sovrasta il giardino, mille e cinquecento miriadi di schiere superne, fino a che non raggiunge il trono sublime. Allora il Santo, sia egli benedetto, fa un cenno all’uccello. Esso ascende al suo nido, si siede accanto al messia, grida ciò che grida e ciò che deve risvegliarsi si risveglia. A quel punto, il nido di uccello e il messia sono chiamati tre volte dal santo trono ed entrambi salgono in alto. Il Santo, sia egli benedetto, fa sí che giurino di cancellare dal mondo il regno del male per mezzo del messia, di vendicare Israele e di [portare] tutte quelle grazie che il Santo, sia egli benedetto, si prepara a concedere al suo popolo. Il nido di uccello e il messia tornano al loro posto, e il messia si ritira nuovamente in quel luogo, come prima.

Quando il Santo, sia egli benedetto, si leverà per adornare i mondi, le lettere del suo nome risplenderanno perfette: la yod [illuminerà] la he, e la waw la he, cosí che assieme formeranno un’unica perfezione. Allora un astro terribile sorgerà nel mezzo del firmamento, color porpora, splendido e lucente di giorno agli occhi di tutto il mondo. Poi una fiamma di fuoco si leverà nel firmamento, dal lato del settentrione. Essi rimarranno l’uno davanti all’altra, per quaranta giorni, e tutti gli abitanti del mondo saranno presi da terrore. Alla fine dei quaranta giorni l’astro e la fiamma si daranno battaglia sotto lo sguardo di tutti. Con l’ardore del fuoco, la fiamma si diffonderà da settentrione in tutto il firmamento e sarà sul punto di inghiottire la stella. Molti potenti, re, nazioni e popoli del mondo ne saranno atterriti. Allora l’astro si muoverà verso il meridione e prevarrà sulla fiamma, che a poco a poco sparirà dal firmamento per opera dell’astro né sarà piú visibile. Poi l’astro aprirà vie nel firmamento, in dodici dominî, e quelle luci rimarranno nel firmamento per dodici giorni. Dopo dodici giorni, tutti gli abitanti del mondo saranno presi da sgomento e il sole si oscurerà a mezzogiorno, cosí come si oscurò nel giorno in cui il Tempio fu distrutto, tanto che i cieli e la terra non saranno visibili. Tra tuoni e lampi si sveglierà una voce, che scuoterà la terra, e molte schiere ed eserciti ne moriranno.

In quel giorno, si leverà nella città di Roma la Grande una fiamma di fuoco, suscitata da quella voce che si risveglierà in tutto [II. 8b] il mondo, e brucerà molte torri e molti palazzi. Molte torri crolleranno e molti principi e potenti saranno abbattuti in quel giorno, tutti faranno lega contro essa, e nessun abitante del mondo potrà salvarsi. Da quel giorno, per dodici mesi, tutti i re si consiglieranno e perseguiteranno Israele per costringerlo all’apostasia e saranno vittoriosi, come abbiamo detto: Beato chi si troverà là e beato chi non si troverà là! Tutto il mondo precipiterà nel caos. Alla fine dei dodici mesi, si leverà uno scettro da Israele146, ovvero il re messia, che si risveglierà nel giardino di Eden. Là tutti i giusti lo incoroneranno e lo cingeranno con armi, che recheranno incise le lettere del nome santo. Una voce esploderà tra i rami degli alberi del giardino, e griderà con forza dicendo: Svegliatevi, santi superni, alzatevi davanti al messia! È giunto il tempo in cui la moglie si unisca allo sposo! Egli vuole compiere per lei vendetta sul mondo, sollevarla e scuoterla dalla polvere! Allora tutti si alzeranno e, come un tempo, gli faranno indossare le armi: Abramo alla sua destra, Isacco alla sua sinistra, Giacobbe di fronte, mentre Mosè, il pastore fedele, danzerà nel giardino di Eden insieme a tutti i giusti.

Quando il messia sarà stato preparato dai giusti nel giardino di Eden, entrerà nel luogo chiamato nido di uccello, come in principio, e là vedrà l’immagine delle rovine del Tempio e tutti i giusti che vi trovarono la morte. Allora prenderà di là dieci vesti, chiamate le dieci vesti dello zelo, e si ritirerà in quel luogo per quaranta giorni, durante i quali non si mostrerà mai. Al termine dei quaranta giorni, si risveglierà una voce dal trono superno e convocherà il nido di uccello, insieme al re messia che in esso dimora. Sarà portato in alto e il Santo, sia egli benedetto, vedrà il re messia ammantato nelle vesti della vendetta e cinto di armi, lo prenderà e lo bacerà sul capo. In quel momento, si scuoteranno trecentonovanta firmamenti e il Santo, sia egli benedetto, farà un cenno a uno di essi, custodito sin dai sei giorni della creazione, e da un palazzo ivi situato estrarrà una corona, decorata con le incisioni di nomi santi. Quella è la corona con cui si adornò il Santo, sia egli benedetto, per vendicarsi di tutti i carri e i cavalieri di Faraone, quando i figli d’Israele attraversarono il mare, e la poserà sul capo del re messia. Quando sarà stato incoronato e preparato con tutti gli ornamenti, il Santo, sia egli benedetto, lo prenderà e lo bacerà come in precedenza.

Chi mai ha veduto [qualcosa di simile]? I santi carri e le schiere superne lo circonderanno e gli offriranno doni e molti regali, dei quali egli s’adornerà! Poi entrerà in un palazzo e vedrà tutti quegli angeli sublimi, chiamati «gli afflitti per Sion», che piansero per la distruzione del Tempio e continuano a piangere senza posa. Essi gli doneranno una veste reale di porpora scarlatta, per compiere vendette. Allora il Santo, sia egli benedetto, lo occulterà in quel nido di uccello e là egli rimarrà celato per trenta giorni. Dopo essere restato trenta giorni nel nido di uccello, scenderà coperto di tutti quegli ornamenti dall’alto e dal basso, circondato da molte schiere sante e tutto il mondo vedrà una luce sospesa tra il firmamento e la terra. Egli rimarrà là per sette giorni, e tutti gli abitanti del mondo, sgomenti e intimoriti, non capiranno nulla, tranne i saggi esperti di quei segreti, beata è la loro sorte. Per tutti i sette giorni sarà incoronato sulla terra nel nido di uccello. Dove? Per strada. Si riferisce alla tomba di Rachele147 che si trova a un crocevia. Egli le darà la novella e la consolerà, ella accetterà di essere consolata, si alzerà e lo bacerà. Poi la luce s’innalzerà da quel luogo e si stabilirà a Gerico, la città degli alberi. Su qualche albero. Si riferisce a Gerico. O per terra. Si riferisce a Gerusalemme. Rimarrà celato nella luce del nido di uccello per dodici mesi. Dopo dodici mesi, la luce sorgerà tra cielo e terra e si poserà sulla Galilea, poiché là ebbe inizio l’esilio d’Israele. Là si rivelerà, da in mezzo alla luce del nido di uccello, e tornerà al suo luogo.

Quel giorno, tutta la terra tremerà come in precedenza, da un’estremità all’altra [II. 9a] dei cieli e tutto il mondo vedrà che il re messia si è rivelato in terra di Galilea. Presso di lui si riuniranno tutti coloro che si impegnano nello studio della Torah, pochi al mondo, e per merito dei fanciulli che imparano la Torah sarà accresciuta la sua forza, per prevalere [sui nemici]. Questo è il segreto dei pulcini. Se non vi saranno [fanciulli, trarrà la forza] dai lattanti, che poppano in braccio alle loro madri, come è detto: Ai pargoli appena slattati, ai bambini appena svezzati (Is. 28.9). A questo si riferisce [l’espressione] o uova, perché grazie a loro la Šekinah si accompagna a Israele nell’esilio. Infatti, pochi saranno i saggi in quel tempo, e per questo [è scritto]: Se la madre sarà coricata sui pulcini o sulle uova, non prendere la madre da sopra ai figli. Egli si tratterrà altri dodici mesi. Poi verrà lo sposo e la solleverà dalla polvere, come è detto: Rialzerò la capanna di Davide che crolla (Am. 9.11). In quel giorno il re messia comincerà a radunare gli esiliati da un’estremità all’altra del mondo, come è detto: Fossero pure i tuoi dispersi all’estremità del cielo (Deut. 30.4). Da quel momento il Santo, sia egli benedetto, opererà per Israele tutti i segni e i prodigi e le grandi imprese che compí in Egitto, come è scritto: Come nei giorni in cui uscisti dalla terra d’Egitto mostraci dei prodigi (Mic. 7.15).

Disse rabbi Šim‘on: El‘azar, figlio mio, troverai tutto ciò nel segreto dei trentadue sentieri del santo nome. Fino al giorno in cui quei miracoli non saranno suscitati nel mondo, il segreto del santo nome non sarà perfetto, ed ella non si risveglierà all’amore, come è detto: Io vi scongiuro, o figlie di Gerusalemme per le gazzelle (ṣeva’ot) (Cant. 2.7; 3.5). Per le gazzelle. Si riferisce al re messia che è chiamato ṣeva’ot. E le cerve campestri (ibid.). Si tratta delle altre schiere ed eserciti inferiori. Non svegliate, deh, non risvegliate l’amata (ibid.). È la destra del Santo, sia egli benedetto, che è chiamata amata. Prima che essa lo voglia (ibid.). È colei che giace nella polvere, che il re voglia desiderarla! Beato colui che meriterà di far parte di quella generazione, beato in questo mondo e beato nel mondo a venire!

Rabbi Šim‘on levò le mani in preghiera al Santo, sia egli benedetto, e pregò. Dopo che ebbe pregato, rabbi El‘azar suo figlio e rabbi Abba si avvicinarono e si sedettero di fronte a lui. Mentre erano seduti al suo cospetto, videro la luce del giorno oscurarsi e un fascio di fuoco fiammeggiante inabissarsi nel mare di Tiberiade, cosí che tutta la zona tremò. Disse rabbi Šim‘on: Di certo, ora è il momento in cui il Santo, sia egli benedetto, si ricorda dei suoi figli e sparge due lacrime nel grande mare. Quando scendono, colpiscono quel fascio di fuoco fiammeggiante e sprofondano insieme nel mare. Pianse rabbi Šim‘on e piansero i compagni.


144 Bibbia concordata: Nido di uccelli.

145 Bibbia concordata: E non vuole essere consolata. Nel testo ebraico, questo versetto è numerato 31.14.

146 Cfr. Num. 24.17.

147 L’espressione ricorre anche in Gen. 35.19, quando si parla della morte di Rachele.





La cerva dell’aurora



I rabbi scrutano il cielo e, coi loro occhi esperti, sono in grado di coglierne il linguaggio segreto. Due stelle si allontanano verso i lati opposti dell’orizzonte ed ecco che rabbi El‘azar riconosce le ragioni dei loro movimenti. Si approssima l’aurora e gli astri della notte s’affrettano, perché è venuto il momento di cantare le lodi al Signore.

Un angelo s’avanza ai margini del cielo e, come un macchinista di scena, tira «un filo di luce», primo annuncio del fulgore del sole che sta per sorgere. L’incerto trascolorare della tenebra in luce è detto in ebraico ayyelet ha-šaḥar, «cerva dell’aurora», quasi che il timido animale riassumesse la rosata incertezza tra la notte e il giorno. Per i cabbalisti, questo è un momento particolarmente importante, giacché è l’ora in cui la Šekinah s’avvicina al proprio sposo per unirsi a lui. La ierogamia dura fino a quando l’astro diurno s’impone con la propria forza maschile, ponendo cosí fine al tempo femminile della notte. Allora «la luce del giorno ingloba e assorbe dentro di sé la cerva», che poi s’accomiata, dileguandosi.

[II. 10a-b] Rabbi El‘azar e rabbi Yose erano in viaggio. Si misero in cammino, prima che facesse luce, e videro una stella che correva da un lato e un’altra stella che correva dal lato opposto. Disse rabbi El‘azar: Ora è giunto il tempo che le stelle del mattino cantino le lodi del loro Signore, ed esse corrono, piene di timore e reverenza nei confronti del loro Signore, a cantare inni di lode in suo onore. A questo si riferisce ciò che è scritto: Mentre cantavano insieme le stelle del mattino, ed esultavano tutti i figli di Dio (Giobb. 38.7). Infatti, cantano le sue lodi all’unisono.

Cominciò con queste parole: Al maestro del coro. Su «La cerva dell’aurora». Salmo di Davide (Sal. 22.1). La cerva dell’aurora. Quando si illumina il volto dell’oriente e l’oscurità della notte si ritira, un [angelo] preposto al lato d’oriente tira un filo di luce dal lato meridionale, fino a che il sole spunta dalle aperture del firmamento e illumina il mondo. Quel filo allontana la tenebra notturna. Allora giunge la cerva dell’aurora e una luce oscura si diffonde nelle tenebre, per unirsi al giorno, cosí che il giorno risplende. La luce del giorno ingloba e assorbe dentro di sé la cerva. Riguardo al momento in cui la cerva si separa dal giorno, dopo che esso l’ha inglobata, Davide cantò il suo salmo, come è scritto: Al maestro del coro. Su «La cerva dell’aurora». Per qual motivo disse [II. 10b]: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato (Sal. 22.2)? Perché la cerva dell’aurora si separa dalla luce del giorno.

Mentre camminavano, spuntò il giorno e giunse il tempo della preghiera. Disse rabbi El‘azar: Preghiamo e andiamo. Si fermarono a pregare e poi si rimisero in cammino.



Discesa dell’anima



Un misterioso compagno di cammino, che racconta di un altro viaggio. Se il motivo di una narrazione che si apre all’interno di un’altra è relativamente frequente nello Zohar, l’interlocutore di rabbi El‘azar e rabbi Abba può qui vantarsi di un’eccezionale scoperta.

Avanzando nel deserto, infatti, si è imbattuto nientemeno che nell’entrata segreta del giardino di Eden, da tanti, e per tanto tempo, inutilmente cercata. Celata da una caverna, la via segreta è sorvegliata da «un uomo con uno scettro in mano». Il suo bastone ha il potere miracoloso di far addormentare chi ne viene colpito. Il viaggiatore racconta di essere stato toccato dallo scettro e di essersi assopito. In sogno ha visto allora schiere di anime avvicinarsi all’entrata, venire a loro volta incantate dalla bacchetta, e poi librarsi «in volo nell’aria» e salire verso il giardino. Quella, infatti, è la meta dei giusti che lasciano il mondo, ma è anche il luogo da cui gli spiriti discendono verso la terra. Dopo avergli spiegato questi arcani, il guardiano ha donato al viaggiatore un «fascio di scritti», affinché lo consegni agli altri cabbalisti. Nella chiusa del racconto, il misterioso compagno di viaggio compie la propria missione e cede ai due rabbi i testi d’origine celeste.

È evidente che l’episodio serve a rafforzare nel lettore l’autorevolezza degli insegnamenti zoharici. Tutto lascia infatti pensare che gli scritti ricevuti da una fonte tanto prestigiosa entreranno a far parte del canone sapienziale dei maestri dello Zohar.

[II. 13a-b] Rabbi El‘azar e rabbi Abba erano in viaggio da Tiberiade a Sefforis. Mentre camminavano, incontrarono un ebreo, che si uní a loro. Disse rabbi El‘azar: Che ciascuno parli di Torah! Poi cominciò il suo discorso con queste parole: Allora mi disse: Profetizza allo spirito (ruaḥ), profetizza, figlio dell’uomo e di’ allo spirito (Ez. 37.9). Da questo versetto apprendo il luogo da cui proviene lo spirito. Come poteva Ezechiele, infatti, profetizzare riguardo allo spirito? È scritto: l’uomo non può padroneggiare il vento (ruaḥ)148, in modo da catturarlo (Eccl. 8.8). L’uomo non può padroneggiarlo, ma il Santo, sia egli benedetto, padroneggia ogni cosa, e Ezechiele profetizzava secondo il suo ordine. Un’altra interpretazione. Lo spirito era già nel corpo in questo mondo, per questo egli [poteva] profetizzare a suo riguardo: Vieni, o spirito, dai quattro venti (Ez. 37.9). Da quel luogo che è delimitato dai propri pilastri ai quattro angoli del mondo149.

L’ebreo fece un balzo davanti a lui. Rabbi El‘azar gli domandò: Che cosa hai visto? Rispose: Ho visto una cosa. Gli disse: Di che si tratta? Rispose: Se lo spirito degli uomini si rivestisse della forma corporea di questo mondo nel giardino di Eden, avrebbe dovuto essere scritto: Cosí ha detto il Signore, dal giardino di Eden vieni, o spirito. Che cosa significa dai quattro venti? Replicò: Lo spirito non scende in questo mondo finché, dal giardino terrestre, non ascende all’interno del trono, il quale poggia su quattro pilastri. Dopo esservi asceso, viene estratto dall’interno del trono regale e discende in questo mondo. Il corpo è prelevato dai quattro angoli del mondo, e anche lo spirito è prelevato dai quattro angoli sui quali poggia il trono.

L’uomo disse: Il balzo che ho fatto davanti a voi è dovuto a qualcosa che ho visto a questo proposito. Un giorno, infatti, mentre camminavo nel deserto, scorsi un albero dall’aspetto attraente, sotto il quale si apriva una caverna. Mi avvicinai e vidi che quella caverna emanava ogni genere di profumi, tutti i profumi del mondo. Mi feci coraggio, entrai nella caverna, e scesi per certi gradini, fino a un luogo nel quale vi erano molti alberi e aromi cosí intensi che non potevo sostenerli. Là vidi un uomo, con in mano uno scettro, che stava ritto in piedi presso una porta. Quando mi vide, si stupí e mi venne incontro. Mi chiese: Perché sei qui e chi sei? Fui preso da grande timore e gli risposi: Mio signore, sono uno dei compagni. Ho visto questo e quest’altro nel deserto, sono entrato in questa grotta e sono sceso fin qui.

Mi disse: Dal momento che sei uno di loro, prendi questo fascio di scritti e consegnalo ai compagni, a coloro che conoscono i segreti delle anime dei giusti [II. 13b]. Mi colpí con lo scettro e mi addormentai. Mentre dormivo, vidi nel sonno numerosi eserciti e schiere arrivare in quel posto dalla strada. L’uomo li colpiva con lo scettro e diceva: Andate per la via degli alberi! Nell’avviarsi, si librarono in volo nell’aria e salirono, ma non seppi dove. Poi udii le voci di molte schiere, ma non sapevo chi fossero. Quando mi svegliai, non vidi nulla, ed ebbi timore [di trovarmi] in quel posto. In quel momento, vidi quell’uomo, che mi domandò: Hai visto qualcosa? Gli risposi: Mentre ero assopito, ho visto questo e quest’altro. Disse: Quella è la via che gli spiriti dei giusti percorrono per entrare nel giardino di Eden. Ciò che hai udito [sono le voci] di coloro che si trovano nel giardino con le sembianze di questo mondo, e gioiscono per gli spiriti dei giusti che vi entrano. Come il corpo è costituito dal legame dei quattro elementi e prende forma in questo mondo, cosí lo spirito prende forma nel giardino per mezzo del legame dei quattro venti del giardino. Là lo spirito si riveste, e in virtú [di quei venti], prende forma, secondo il modello del sembiante corporeo che si delinea in questo mondo. Se non fosse per i quattro venti, che sono le arie del giardino, lo spirito non assumerebbe alcuna forma né si rivestirebbe. I quattro venti sono legati tra loro, e grazie a essi lo spirito si delinea e si riveste, cosí come il corpo prende forma grazie al legame dei quattro elementi del mondo. Per questo motivo [è scritto]: Vieni, o spirito, dai quattro venti (Ez. 37.9). Dai quattro venti del giardino di Eden, nei quali si riveste e si delinea. E ora prendi questo fascio di scritti, va’ per la tua strada e consegnalo ai compagni.

Rabbi El‘azar e i compagni gli si avvicinarono e lo baciarono sul capo. Disse rabbi El‘azar: Benedetto il Misericordioso che ti ha mandato qui, perché questa è di certo la spiegazione, ed è stato il Santo, sia egli benedetto, a mettermi in bocca il versetto! Consegnò loro il fascio di scritti. Non appena rabbi El‘azar lo ebbe preso e aperto, ne uscí una lingua di fuoco e lo circondò. Vide in esso ciò che vide e poi gli volò via dalle mani. Pianse rabbi El‘azar ed esclamò: Chi può comprendere i segreti del re? Chi potrà dimorare, o Signore, nella tua tenda? Chi potrà abitare nel tuo santo monte? (Sal. 15.1). Beata questa via e quest’ora in cui ti abbiamo incontrato.

Da quel giorno rabbi El‘azar fu lieto, ma non disse nulla ai compagni. Mentre camminavano, incontrarono un pozzo. Si fermarono e bevvero l’acqua.


148 Il termine ruaḥ significa «spirito», « vento», «direzione».

149 È malkut, ovvero il trono inferiore.





Questo è rabbi Šim‘on bar Yoḥa’y, che tutto scuote



«Bello è morire nel fuoco dorato»: questa frase di rabbi Ḥiyya segna uno dei culmini della riflessione zoharica sull’esperienza mistica. Tutto il passo è infatti dedicato alle conseguenze fisiche della meditazione, con un’enfasi espressiva che contraddice l’opinione diffusa nella critica moderna, per cui lo Zohar sarebbe un testo teosofico, poco incline agli slanci di contemplazione.

In realtà, rabbi Šim‘on bar Yoḥa’y è costantemente descritto come un maestro capace di spingere i propri allievi oltre i limiti della corporeità, e di far loro assaggiare, ancora in vita, il brivido della trasfigurazione celeste. Come in altri passi, rabbi Ḥiyya veste qui i panni dell’allievo, che deve essere guidato nel cimento esoterico. A lui, che rimane ammutolito davanti al fulgore del maestro intento in una spiegazione, El‘azar passa una mano sulla bocca. Il gesto fa ritrovare a Ḥiyya la parola, cosí da strappargli l’elogio di una qabbalah portata oltre il limite della morte.

Ma non è solo rabbi Šim‘on a rilucere quando è immerso nell’esegesi. Anche suo figlio El‘azar si trasforma: «il suo viso splende come il sole, e le parole si spargono e volano fino al firmamento». Quando sono presi da questo furore cabbalistico, i protagonisti dello Zohar non hanno bisogno di cibo né di bevande, e possono restare molto a lungo senza mangiare, senza bere e senza sapere se sia giorno o notte.

Simili capacità di concentrazione suscitano l’ammirazione incondizionata degli altri maestri: «Rabbi Šim‘on bar Yoḥa’y è un leone – esclama stupefatto un dotto – […] ma non un leone come gli altri […] infatti egli decreta e il Santo, sia egli benedetto, esegue. Il Santo, sia egli benedetto, decreta, ed egli annulla il decreto».

Forse, all’autore di questo passo zoharico, è scappata un’iperbole di troppo. Non esiste probabilmente, nell’intera letteratura giudaica, un altro luogo in cui Iddio si mostri cosí docile agli ordini di una creatura mortale.

[II. 14a-15a] Rabbi Ḥiyya il grande era in viaggio per recarsi dai dotti della Mišnah e apprendere da loro. Giunto da rabbi Šim‘on bar Yoḥa’y, vide una cortina [di fuoco], che gli sbarrava l’accesso alla casa. Rabbi Ḥiyya si stupí e disse: Ascolterò le sue parole da qui. Udí qualcuno dire: Fuggi150, o mio Diletto, come un capriolo o un giovane cervo (Cant. 8.14). Tutto ciò che Israele desiderava dal Santo, sia egli benedetto, è stato spiegato da rabbi Šim‘on [nel modo seguente]: Israele bramava che il Santo, sia egli benedetto, non se ne andasse né si allontanasse, ma fuggisse come un capriolo o un giovane cervo. Per quale motivo? Disse rabbi Šim‘on: Non v’è animale al mondo che si comporti come il capriolo o il giovane cervo. Quando fugge, muove pochi passi e poi volge il capo verso il luogo da cui è partito, si volta sempre indietro. Cosí Israele disse: Signore del mondo, se per nostra colpa te ne vai da in mezzo a noi, sia volontà che tu fugga come un capriolo o come un giovane cervo, che quando fugge volge la testa verso il luogo che ha lasciato. A questo si riferisce ciò che è scritto: Tuttavia, quando essi saranno nella terra dei loro nemici, io non li rigetterò, né mi infastidirò di essi fino al punto da distruggerli (Lev. 26.44). Inoltre, quando il capriolo si assopisce, dorme con un occhio solo, mentre l’altro è sveglio. Cosí disse Israele al Santo, sia egli benedetto: Comportati come un capriolo, infatti: Ecco, non sonnecchia, né dorme il custode d’Israele (Sal. 121.4).

Rabbi Ḥiyya udí ed esclamò: Ecco, i sublimi studiano in casa e io siedo fuori! Pianse. Rabbi Šim‘on lo udí e disse: Di certo la Šekinah è fuori, chi esce? Rispose rabbi El‘azar, suo figlio: Se anche dovessi bruciare, non brucerò davvero, perché la Šekinah è fuori. Entri la Šekinah e il fuoco sia completo. Udí una voce che disse: Le colonne non sono ancora fondate, le porte non sono state ornate e, tra gli aromi di Eden, egli è ora uno dei minori. Rabbi El‘azar non uscí. Rabbi Ḥiyya si sedette, pianse e si lamentò. Cominciò a parlare: Ritorna, assomigliandoti, o mio diletto, al capriolo o al giovane cervo (Cant. 2.17).

Si aprí la porta della cortina ma rabbi Ḥiyya non entrò. Rabbi Šim‘on alzò gli occhi e disse: Ciò vuol dire che è stato accordato il permesso a chi è fuori, e noi siamo dentro. Rabbi Šim‘on si alzò e un fuoco si mosse dal suo posto fino al luogo dove si trovava rabbi Ḥiyya. Disse rabbi Šim‘on: Una scintilla luminosa d’accoglienza [è uscita] all’esterno, e io sono qui, all’interno. Rabbi Ḥiyya ammutolí. Dopo che fu entrato, abbassò lo sguardo e non alzò il capo. Rabbi Šim‘on disse a rabbi El‘azar, suo figlio: Alzati, passagli una mano sulla bocca, poiché non sa niente di ciò e non vi è abituato. Rabbi El‘azar si alzò e passò una mano sulla bocca di rabbi Ḥiyya.

Rabbi Ḥiyya aprí la bocca e disse: Il mio occhio ha visto ciò che non avevo visto mai e mi sono elevato come non avrei mai creduto. Bello è morire nel fuoco dorato, buono e ardente, nel luogo da cui le scintille sprizzano in tutti i lati. Ogni scintilla sale a trecento [II. 14b] e settanta cocchi, e ogni cocchio si divide in mille migliaia e in una miriade di miriadi, fino a giungere all’Antico di giorni, che siede sul trono. Il trono ne è scosso, [e il tremito si propaga] in duecentosessanta mondi, tanto da arrivare nel luogo dove si deliziano i giusti, tanto da farsi sentire in tutti i firmamenti, e tutti gli esseri superni e inferiori, contemporaneamente, si stupiscono e dicono: Questi è rabbi Šim‘on bar Yoḥa’y, che tutto scuote, chi può stargli dinanzi? Questi è rabbi Šim‘on bar Yoḥa’y! Quando apre la bocca per cominciare lo studio della Torah, tutti i troni, tutti i firmamenti, tutti i cocchi e tutti coloro che cantano le lodi del Signore, ascoltano la sua voce. Non v’è chi cominci e non v’è chi finisca: sono tutti in attesa di sentire le sue parole, in tutti i firmamenti superni e inferiori. Chi ha udito i canti, chi ha visto la gioia di coloro che lodano il Signore, chi ha sentito le voci che si spandono per tutti i firmamenti, quando rabbi Šim‘on finisce di studiare la Torah? Per merito di rabbi Šim‘on, tutti vengono a inginocchiarsi e a prostrarsi al cospetto del loro Signore, e il profumo degli aromi di Eden sale fino all’Antico di giorni. Tutto ciò per merito di rabbi Šim‘on.

Rabbi Šim‘on aprí la bocca e disse: Sei gradi scesero in Egitto insieme a Giacobbe, e ciascuno comprendeva diecimila miriadi. A essi corrispondono sei gradi di Israele, sei gradi del trono superno e sei gradi del trono inferiore, come è scritto: Il trono aveva sei gradini (1 Re 10.19). A questo si riferisce ciò che è scritto: [Per il tuo sangue vivi e] cresci. Ti resi come un germoglio del campo. [Crescesti, divenisti grande, pervenisti al tempo della pubertà, ti si formarono le mammelle, ti spuntò il pelo] (Ez. 16.6-7) in tutto sei, e, in modo corrispondente è scritto: Ma i figli d’Israele furono fecondi, brulicarono, si moltiplicarono, diventarono molto, molto potenti151 e il paese ne fu ripieno (Es. 1.7).

Vieni, guarda. Ciascuno valeva dieci ed erano sessanta, i sessanta prodi che circondano la Šekinah, e le sessanta miriadi che uscirono con Israele dall’esilio, che entrarono con Giacobbe nell’esilio. Rabbi Ḥiyya ribatté: Erano però sette e dunque ammontano a settanta. Gli rispose rabbi Šim‘on: I settanta qui non sono attinenti, e se pensi a sette, è scritto: Sei bracci usciranno dai suoi lati, tre bracci del candelabro da un lato e tre bracci del candelabro dal secondo lato (Es. 25.32). Il fusto centrale non entra nel conto, come è scritto: Facciano luce sul candelabro (Num. 8.2).

Mentre erano seduti rabbi El‘azar chiese a rabbi Šim‘on, suo padre: Per quale motivo il Santo, sia egli benedetto, fece scendere Israele in Egitto, in esilio? Gli rispose: È una sola la domanda che mi poni o sono due? Gli disse: Sono due. Perché li esiliò? E perché in Egitto? Gli rispose: Sono due, ma riconducibili a una sola. Poi aggiunse: Innalzati al posto che ti compete, per merito tuo questa interpretazione permarrà nel mondo superno a tuo nome! Di’, figlio mio, di’!

Cominciò a parlare: Son sessanta le regine ed ottanta le altre spose, senza numero le fanciulle (Cant. 6.8). Son sessanta le regine. Si tratta dei sublimi prodi, appartenenti alla schiera di gevurah, che si afferrano a quanto è inciso nella santa ḥa’yyah di Israele. Ed ottanta le altre spose. Preposte alle incisioni inferiori. Senza numero le fanciulle. Come è detto: C’è forse un numero per le sue schiere?(Giobb. 25.3). Ma è scritto: Unica invece è lei, la mia colomba, la mia perfetta, l’unica della madre sua (Cant. 6.9). Si tratta della santa Šekinah, che esce dalle dodici luci dello splendore che tutto illumina ed è chiamata madre. Cosí fece il Santo, sia egli benedetto, sulla terra: sparse i popoli per ogni dove e prepose ministri su di loro. A questo si riferisce ciò che è scritto: Quelli che il Signore, vostro Dio, ha distribuito a tutti i popoli (Deut. 4.19). Per sé, invece, prese la comunità d’Israele. A questo si riferisce ciò che è scritto: Ché parte del Signore è il suo popolo, porzione della sua eredità Giacobbe (Deut. 32.9) e la chiamò: Unica invece è lei, la mia colomba, la mia perfetta, l’unica della madre sua. È la sua gloriosa Šekinah, che egli ha posto in mezzo a loro, unica e a lui riservata. L’han vista le fanciulle e l’han beatificata (Cant. 6.9). Come è detto: Molte figlie hanno fatto prodezze, ma tu le hai superate tutte (Prov. 31.29). Le spose e le regine l’han pur magnificata (Cant. 6.9). Si tratta dei ministri preposti ai popoli. Vi è poi un altro segreto a proposito di ciò. Abbiamo appreso che il mondo fu creato per mezzo di dieci detti. Ma se osservi bene, i detti con cui fu creato il mondo sono [in realtà solo] tre: Con saggezza, con intelligenza e con conoscenza (Es. 31.3)152. Fu creato solo per Israele. Quando [il Signore] volle garantire la permanenza del mondo, fece Abramo nel segreto della saggezza, Isacco nel segreto dell’intelligenza e Giacobbe nel segreto della conoscenza. Perciò è detto: Con la conoscenza153 si riempiono le stanze (Prov. 24.4). Allora tutto il mondo fu completo.

Quando poi Giacobbe generò [II. 15a] le dodici tribú, tutto si perfezionò, a somiglianza del mondo superno. Quando il Santo, sia egli benedetto, vide l’immensa gioia del mondo inferiore, che si era perfezionato sul modello di quello superiore, disse: Temo, non sia mai, che si mischino con gli altri popoli, e rimanga una pecca in tutti i mondi. Che cosa fece il Santo, sia egli benedetto? Li fece errare di luogo in luogo, fino a che non scesero in Egitto, affinché dimorassero in mezzo a un popolo ostinato, che ne disprezzava i costumi, disdegnava di mescolarsi con loro attraverso il vincolo matrimoniale, e li considerava propri schiavi. Sia gli uomini sia le donne li aborrivano. Fino a che, nella stirpe santa, tutto giunse a perfezione, e nel frattempo si compí la colpa degli altri popoli, come è scritto: Perché finora non è giunta al culmine l’iniquità degli Amorrei (Gen. 15.16). Quando uscirono, uscirono meritevoli e santi, come è scritto: Le tribú del Signore, testimonianza d’Israele (Sal. 122.4)154.

Rabbi Šim‘on si avvicinò e lo baciò sul capo. Gli disse: Alzati, figlio mio, al livello che ti si addice, poiché l’ora ti è favorevole. Rabbi Šim‘on si sedette e rabbi El‘azar suo figlio si alzò in piedi e spiegò questioni relative ai segreti della sapienza. Il suo viso splendeva come il sole, e le parole si spargevano e volavano fino al firmamento. Rimasero là per due giorni, senza mangiare, senza bere e senza sapere se fosse giorno o notte. Quando uscirono si accorsero che da due giorni non avevano assaggiato nulla. A questo proposito rabbi Šim‘on citò: Egli rimase là con il Signore155 quaranta giorni e quaranta notti, non mangiò pane e non bevve acqua (Es. 34.28). Se questo è capitato a noi per cosí poco tempo, a maggior ragione [dovette capitare a] Mosè, riguardo al quale il versetto testimonia che: Rimase là con il Signore quaranta giorni e quaranta notti.

Quando rabbi Ḥiyya arrivò al cospetto di Rabbi156, e gli raccontò l’accaduto, questi si stupí. Suo padre, rabbi Šim‘on ben Gamli’el, gli disse: Figlio mio, rabbi Šim‘on bar Yoḥa’y è un leone e rabbi El‘azar suo figlio è un leone. Ma rabbi Šim‘on non è un leone come gli altri. Di lui è scritto: Rugge il leone, chi non avrà paura? (Am. 3.8). E se i mondi superni tremano a causa sua, a maggior ragione [dobbiamo tremare] noi. È un uomo che non ha mai proclamato un digiuno per ottenere l’esaudimento di una sua richiesta, infatti egli decreta e il Santo, sia egli benedetto, esegue. Il Santo, sia egli benedetto, decreta, ed egli annulla il decreto. Cosí abbiamo appreso, infatti è scritto: Chi governa gli uomini da giusto, chi domina nel timore di Dio (2 Sam. 23.3). Il Santo, sia egli benedetto, governa gli uomini, e chi domina sul Santo, sia egli benedetto? Il giusto, poiché Egli stabilisce un decreto e il giusto lo annulla.


150 Bibbia concordata: Accorri.

151 Bibbia concordata: Diventarono oltremodo potenti.

152 Bibbia concordata: In sapienza, in intelligenza, in conoscenza.

153 Bibbia concordata: Con la saggezza.

154 Bibbia concordata: Le tribú del Signore, com’è costume in Israele.

155 Bibbia concordata: Omette con il Signore.

156 È Yehudah ha-Naśi, detto Rabbenu ha-qadoš o Rabbi, per antonomasia.





Gherigli di noce e piante della sapienza



Il simbolismo della noce offre qui lo spunto per un excursus di botanica cabbalistica. Disciplina forse meno appariscente dell’alchimia, che fa da protagonista in altri passi, la sapienza delle piante svolge tuttavia una funzione importante tra le dottrine zohariche.

I misteri del mondo vegetale si richiamano innanzitutto allo sfondo agrario della Bibbia, ma anche alla civiltà contadina che fa da cornice alla letteratura rabbinica dei primi secoli dell’èra volgare. Allo stesso tempo, vi è una specifica vocazione cabbalistica delle metafore fitomorfe, basti pensare all’albero delle sefirot, che compare già nei primi testi di qabbalah, come il Sefer ha-bahir.

Cosí anche la noce può contenere profondi segreti. Il suo gheriglio infatti allude alle qelippot, le «scorze» impure che circondano il nucleo incontaminato della sefirah del regno (malkut). In modo simile, mandorle amare e mandorle dolci simboleggiano i due attributi del giudizio e della misericordia, mentre gli alberi da frutto, e persino il piccolo issopo, possono manifestare un occulto disegno divino.

[II. 15b-16a] Gli domandò rabbi ‘Aqiva: Che cosa significa ciò che è scritto: Son disceso nel giardino della noce157 (Cant. 6.11)? Gli rispose: Vieni, guarda. Quel giardino esce da Eden, ed è la Šekinah. Noce. È un santo carro superno, infatti i quattro rami in cui si divide [il fiume che esce] dal giardino158 sono come questa noce, che contiene al suo interno quattro principî santi. Perché dice: Son disceso? È la stessa espressione che abbiamo appreso riguardo a chi «discese nella merkavah»159. Rabbi ‘Aqiva gli disse: Se è cosí avrebbe dovuto dire «son disceso nella noce», perché invece nel giardino della noce? Gli rispose: Poiché il giardino è il vanto della noce. Come la noce è celata e nascosta da tutti i lati, cosí anche il cocchio che esce dal giardino è nascosto da tutti i lati. Come le quattro scorze della noce sono, allo stesso tempo, unite e divise, cosí nel cocchio [i quattro principi] si uniscono insieme con gioia e perfezione e, [allo stesso tempo], sono divisi ciascuno per sé, secondo il proprio incarico. A questo si riferisce ciò che è scritto: È quello che gira intorno alla regione di Avila […] è quello che scorre a oriente di Assur (Gen. 2.11-14). Ciò vale per ciascuno di essi. Chiese rabbi ‘Aqiva: A che cosa allude il sudiciume che si trova nel gheriglio della noce? Gli rispose: Anche se la Torah non lo ha espresso in modo esplicito, lo ha rivelato in ciò [che viene esposto qui di seguito].

Vieni, guarda. Vi sono mandorle amare e mandorle dolci, e ciò allude al fatto che vi sono signori del giudizio rigoroso e vi sono signori al servizio [della parte santa]. Eppure abbiamo visto che i segni rivelati nella Torah si riferiscono soltanto al giudizio. Cosí è per Geremia, cui mostrarono il giudizio, come è scritto: Io vedo un ramo di mandorlo (šaqed) (Ger. 1.11). Che cos’è il mandorlo? Si tratta di mandorle vere e proprie. Ciò vale anche per la verga di Aronne: Aveva maturato delle mandorle (šeqedim) (Num. 17.23)160. Dalla parola stessa si capisce che si tratta del giudizio rigoroso, infatti è scritto: Il Signore ha vegliato (yišqod) sulla sventura (Dan. 9.14) e inoltre: Io infatti vigilo (šoqed) sulla mia parola (Ger. 1.12) e ciò vale per tutti. Rabbi ‘Aqiva osservò: Ciò significa che ogni atto del Santo, sia egli benedetto, è compiuto affinché da esso si acquisisca grande sapienza, come è scritto: Ogni cosa il Signore ha fatto per il suo scopo (Prov. 16.4). Rabbi El‘azar disse: [Ciò si apprende anche] da quanto è scritto: Dio vide tutto ciò che aveva fatto, ed ecco, era molto buono (Gen. 1.31). Che cosa s’intende con molto? Perché se ne possa apprendere una sapienza sublime. Rabbi Yehudah domandò: Che cosa significa ciò che è scritto: Tanto l’una quanto l’altra le ha fatte Dio (Eccl. 7.14)? Ciò che il Santo, sia egli benedetto, ha fatto sulla terra, è a somiglianza di quanto è nel firmamento: ogni cosa allude a quello che si trova nel mondo superno. Infatti, quando rabbi Abba vide un albero il cui frutto diventò un uccello e spiccò il volo, scoppiò in pianto e disse: Se gli uomini sapessero a che cosa ciò allude, si straccerebbero le vesti fino all’ombelico per aver dimenticato tale dottrina! A maggior ragione ciò vale per tutte le altre opere del Santo, sia egli benedetto, sulla terra.

Come ha osservato rabbi Yose, gli alberi dai quali si manifesta la sapienza, cioè il carrubo, la palma, il pistacchio e i loro simili, sono tutti innestati con un unico innesto. Tutti gli alberi da frutto, salvo i meli, appartengono a un unico segreto, a parte le vie in cui si dividono [e attraverso cui passa il loro influsso]. Tutti quelli di grandi dimensioni, che non portano frutto, suggono da un’unica sorgente, tranne i salici dei corsi d’acqua161 i quali hanno un loro proprio segreto, a somiglianza di ciò che è in alto. Tutte le piante di piccole dimensioni, tranne l’issopo, sono nate da un’unica madre. Su tutte le erbe della terra sono preposti forti principi in cielo; ciascuna ha un proprio segreto a somiglianza di ciò che è in alto, e per questo motivo è scritto: Non seminare nel tuo campo semenze di specie diverse (Lev. 19.19). Ciascuna infatti entra separatamente ed esce separatamente, e a questo si riferisce ciò che è scritto: Conosci le leggi del cielo? L’influenza che esso ha sulla terra l’hai tu determinata? (Giobb. 38.33) e inoltre [II. 16a]: Tutte le chiama per nome (Is. 40.26). Come tutto ciò che v’è al mondo ha un suo proprio segreto, che il Santo, sia egli benedetto, non ha voluto rivelare o mescolare. Egli chiama ciascuno per nome, e in modo particolare i figli di Giacobbe, le sante tribú che sono il sostegno del mondo. A tale proposito è scritto: Questi sono i nomi dei figli d’Israele (Es. 1.1).


157 Nel giardino della noce: cosí alla lettera. La Bibbia concordata rende: nel giardino delle noci.

158 Cfr. Gen. 2.10.

159 Sulla discesa nella merkavah, il carro divino, cfr. Busi, Simboli cit., p. 226.

160 Bibbia concordata: E maturato delle mandorle.

161 Cfr. Lev. 23.40.





Del bianco e del rosso delle rose, e del profumo della preghiera



Per i cabbalisti, il gesto divino della creazione si ripercuote in una molteplicità di mondi. Cosí anche nello Zohar, accanto alla fondamentale distinzione tra mondo inferiore e mondo superno, è costantemente ripetuta l’idea di serie successive di cieli, incardinati l’uno nell’altro, oltre i limiti della comprensione umana. Eppure, tutte queste infinite realtà «furono concepite in un solo pensiero», in un fulmineo estendersi della volontà divina.

All’inizio di questo passo, un unico moto del creatore si divide in due gesti simultanei: «Distese la destra e creò il mondo superno, distese la sinistra e creò questo mondo». In tutto simili, sebbene pensati per scale di grandezza diversa, il dominio celeste e quello terreno sono legati da rigorose leggi di simmetria e consonanza. La differenza fondamentale è in coloro che li abitano, angeli in alto e uomini in basso: sebbene i primi siano liberi dai vincoli della materia e possano vantarsi dell’immortalità, è agli uomini che Dio ha riservato l’appellativo di «figli».

Si può dire che buona parte dello Zohar sia dedicata alle ragioni di questa scelta paradossale, con cui il Dio d’Israele ha nobilitato ciò che era e rimane imperfetto. Ecco che, per capire il mistero, rabbi Abba coglie una rosa. Ogni gesto di un maestro della qabbalah ha un significato profondo e, anche in questo caso, il fiore serve a penetrare oltre il velo dell’apparenza.

La metafora del profumo che esala dalle rose permette cosí di descrivere il diffondersi dell’energia dell’emanazione, discesa da Dio e sempre pronta a far ritorno verso il cielo. «Come la rosa è profumata ed è rossa – afferma lo Zohar – ma se la si spreme diventa bianca senza perdere mai il suo profumo, cosí il Santo governa il suo mondo». Per capire il paragone, va ricordato che il rosso è il colore del giudizio divino, mentre il bianco è quello della misericordia. Cosí, spremendo il rosso del giudizio rigoroso, si ottiene la tinta candida della compassione, ed è questa a sprigionare il profumo che sale gradito al cielo.

Del resto, anche nel sacrificio l’odore che si levava dalla vittima era segno di riappacificazione tra terra e cielo, ottenuta attraverso l’atto violento dell’immolazione. Poiché, dopo la distruzione del Tempio, il sacrificio cruento è stato sostituito dalla preghiera, sono ora le parole ad esalare una fragranza che invoca misericordia.

[II. 20a-b] Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian (Es. 3.1). Rabbi Šim‘on cominciò: Il mio Diletto è per me ed io per lui, che pasce il gregge tra le rose162 (Cant. 2.16). Poi disse: Guai alle persone che non osservano e non sanno! Quando il Santo, sia egli benedetto, pensò di creare il suo mondo, tutti i mondi furono concepiti in un solo pensiero, e per mezzo di tale pensiero tutti furono creati. A questo si riferisce ciò che è scritto: Tutte le hai fatte con sapienza (ḥokmah) (Sal. 104.24). Per mezzo del pensiero, che è la sapienza (ḥokmah), furono creati questo mondo e il mondo superno. Distese la destra e creò il mondo superno, distese la sinistra e creò questo mondo, come è scritto: Pur la mia mano ha fondato la terra e la mia destra tiene distesi i cieli: io do loro una voce, subito s’alzano in piedi (Is. 48.13). Tutti furono creati in un unico istante. Egli fece questo mondo a somiglianza del mondo superno: tutto ciò che v’è in alto ha un suo corrispondente in basso e tutto ciò che v’è in basso ha un suo simile nel mare, ed è un tutt’uno. Nei mondi superni creò gli angeli, in questo mondo creò gli uomini e nel mare creò il Leviatano, come è scritto: Per unire insieme la tenda, perché formasse un tutto (Es. 36.18). È scritto dell’uomo: Perché Dio ha fatto l’uomo a sua immagine (Gen. 9.6) e inoltre: L’hai fatto poco meno di un dio (Sal. 8.6). Se gli uomini sono cosí preziosi tra le sue opere ma periscono per via della polvere del pozzo163, in che modo possono venire ad attingere? Egli elesse i superni ed elesse Israele, ma non chiamò «figli» i superni, mentre chiamò cosí gli inferiori. A questo si riferisce ciò che è scritto: Voi siete i figli del Signore, vostro Dio (Deut. 14.1). Egli li chiamò figli ed essi lo chiamarono padre, come è scritto: Ché tu sei nostro padre (Is. 63.16) e inoltre: Il mio Diletto è per me ed io per lui. Egli mi ha scelto e io l’ho scelto. Che pasce il gregge tra le rose. Egli pasce il gregge tra le rose, anche se sono circondate da cardi164: nessun altro può pascere il gregge tra le rose come lui. Un’altra interpretazione. Che pasce il gregge tra le rose. Come la rosa è rossa, ma il suo succo è bianco, cosí il Santo, sia egli benedetto, governa il suo mondo [passando] dall’attributo del giudizio all’attributo della misericordia, infatti è scritto: Fossero pure i vostri peccati come scarlatto, saran bianchi come neve (Is. 1.18).

Rabbi Abba viaggiava in compagnia di rabbi Yiṣḥaq. Mentre camminavano, si imbatterono in una [pianta] di rose, rabbi Abba ne colse una e proseguí il cammino. Rabbi Yose li incontrò e disse: Certo qui è presente la Šekinah. Vedo nelle mani di rabbi Abba qualcosa da cui apprendere una grande sapienza: so infatti che rabbi Abba ha colto [quella rosa] al solo scopo di illustrare una dottrina. Disse rabbi Abba: Siediti, figlio mio, siediti. Rabbi Abba annusò la rosa e proseguí: Di certo il mondo si mantiene soltanto in virtú del profumo. Vedo, infatti, che il soffio vitale (nefeš) sopravvive esclusivamente grazie al profumo, e per questo motivo [odoriamo] il mirto all’uscita del sabato.

Poi cominciò il suo discorso: Il mio Diletto è per me ed io per lui, che pasce il gregge tra le rose. Per quale motivo io sono per il mio Diletto e il mio Diletto è per me? Perché egli governa il suo mondo per mezzo delle rose165. Come la rosa è profumata ed è rossa, ma se la si spreme diventa bianca, senza perdere mai il suo profumo, cosí il Santo, benedetto egli sia, governa il suo mondo in questo modo, altrimenti il mondo non resisterebbe a causa dell’uomo peccatore. Il peccatore è chiamato «rosso», come è detto: Fossero pure i vostri peccati come scarlatto, saran bianchi [II. 20b] come neve (Is. 1.18). Compie il suo sacrificio [bruciandolo] sul fuoco che è rosso, sparge il sangue, che è rosso, intorno all’altare. L’attributo del giudizio rigoroso è rosso, ma quando lo si spreme166, ne sale un fumo interamente bianco; il rosso diventa allora bianco e l’attributo del giudizio si volge in attributo della misericordia.

Vieni, guarda. Ogni attributo del giudizio trae il suo profumo solamente dal lato del rosso, cosí ha detto rabbi Yehudah a proposito di ciò che è scritto: E si facevano incisioni, secondo il loro costume, con spade e lance fino a farsi uscire il sangue (1 Re 18.28). Sapevano infatti che solo grazie al rosso avrebbero ottenuto ciò che volevano dall’attributo del giudizio. Rabbi Yiṣḥaq osservò: Rosso e bianco sono inoltre sempre presenti nei sacrifici, e il profumo si spande da entrambi. Come la rosa è rossa e bianca, cosí è il profumo del sacrificio, e il sacrificio consiste di rosso e di bianco. Vieni, apprendilo dal profumo della miscela aromatica167, i cui oli sono in parte rossi e in parte bianchi. L’incenso è bianco, mentre la mirra vergine168 è rossa, e il profumo sale dal rosso e dal bianco [uniti insieme]. Per questo motivo governa il suo mondo per mezzo delle rose, perché la rosa è rossa e bianca, ed è scritto: Per offrirmi grasso e sangue (Ez. 44.15). Allo stesso modo l’uomo offre il proprio grasso e il proprio sangue e ottiene espiazione: l’uno è rosso e l’altro è bianco. Come la rosa, che è rossa e bianca, può essere sbiancata completamente solo per mezzo del fuoco, cosí per riportare il sacrificio al bianco bisogna servirsi del fuoco. Ora, anche chi compie un digiuno e offre in sacrificio il proprio grasso e il proprio sangue, per tornare completamente bianco deve prosciugarsi nel fuoco.

Rabbi Yehudah infatti ha detto che, quando un uomo digiuna, gli si indeboliscono le membra ed è sopraffatto da un fuoco: in quel fuoco deve offrire in sacrificio il proprio grasso e il proprio sangue, e allora è chiamato altare di espiazione. Perciò, quando rabbi El‘azar digiunava, pregava con queste parole: È evidente e noto dinanzi a te, Signore, mio Dio e Dio dei miei padri, che ho offerto al tuo cospetto il mio grasso e il mio sangue, e li ho fatti ribollire con l’ardore del mio corpo indebolito. Sia volontà al tuo cospetto di considerare l’odore che sale dalla mia bocca in questo momento come quello che sale dal sacrificio, offerto sul fuoco dell’altare, e di accordarmi il tuo favore. Dunque, quando digiuna, l’uomo offre il grasso, il sangue e l’odore che sale dalla sua bocca, e diventa un altare di espiazione. Per questo motivo la preghiera fu stabilita al posto del sacrificio, purché l’orante concentri la propria intenzione su ciò che abbiamo detto. Rabbi Yiṣḥaq concluse: [A proposito di quanto accade] da questo punto in poi, è scritto: Tutto ciò che può resistere al fuoco, lo farete passare per il fuoco (Num. 31.23). Disse rabbi Yose: Quando esisteva il Tempio, gli uomini offrivano il proprio sacrificio per un [determinato] motivo e ottenevano espiazione. Ora, allo stesso modo, la preghiera serve da espiazione al posto del sacrificio.

Un’altra interpretazione. Il mio Diletto è per me ed io per lui, che pasce il gregge tra le rose. Come in mezzo alle rose si trovano cardi, cosí il Santo, sia egli benedetto, governa il suo mondo per mezzo di giusti e malvagi. Come le rose non potrebbero esistere senza i cardi, cosí, se non fosse per i malvagi, i giusti non sarebbero riconoscibili. Rabbi Yehudah ha detto: Da che cosa si riconoscono i giusti? Dal fatto che ci sono i malvagi. Se, infatti, non ci fossero i malvagi, i giusti non sarebbero riconoscibili.

Un’altra interpretazione. Che pasce il gregge tra le rose. Che governa il suo mondo in sei anni169 e il settimo è sabato per il Signore. E ancora: Tra le rose. Tra coloro che studiano la Torah.


162 Ba-šošannim. La Bibbia concordata rende: Tra i gigli.

163 «Per via della polvere del pozzo»: a causa delle forze dell’«altra parte».

164 Cfr. Cant. 2.2.

165 L’espressione ba-šošannim, «tra le rose», può anche tradursi, alla lettera, «per mezzo delle rose».

166 «Lo si spreme»: attraverso il sacrificio sull’altare.

167 Cfr. Es. 30.34-38.

168 In realtà, la mirra vergine è citata nella composizione dell’olio per l’unzione, in Es. 30.23, e non in quella sulla «miscela aromatica», descritta pochi versetti piú avanti.

169 Gioco di parole, basato sull’assonanza tra šošannim, «rose», e šeš šanim, «sei anni».





Colori



Nel mondo dello Zohar, in cui vigono le leggi delle sefirot, anche i colori non sono quelli dell’esperienza quotidiana. Cosa significa allora che «nessun uomo fu degno dei colori che appaiono fino a che vennero i patriarchi»? La realtà era forse rimasta fino a quel momento sepolta in un grigiore indistinto?

Bisogna sapere che i «colori che appaiono» sono quelli della sefirah del regno (malkut) e che nessun uomo, dopo Adamo e fino ai patriarchi, era riuscito a elevarsi fino a questo livello sefirotico, che segna la porta d’accesso al mondo dell’emanazione. Si può dunque ben dire che, fino alla venuta dei patriarchi, i colori fossero rimasti ignoti.

Malkut, tuttavia, è solo l’inizio del cromatismo sefirotico. I gradi divini che la sovrastano, infatti, hanno colori ancor piú sottili e astratti, davvero invisibili per gli occhi degli uomini. L’unico in grado di cogliere questo secondo spettro cromatico fu Mosè, il profeta capace d’innalzarsi fino alla sefirah della bellezza (tif’eret). A Mosè si rivelò «la luce purpurea, che raccoglie tutte le luci», e nella quale confluiscono il lucore della clemenza (ḥesed) e quello della potenza (gevurah).

A chi voglia cogliere lo sfolgorio di tif’eret, lo Zohar suggerisce di serrare le palpebre e roteare il globo oculare, poiché non è concesso di vedere i colori occulti «se non a occhi chiusi». Nessun mortale ha infatti a disposizione lo «specchio lucente», ovvero la sefirah della bellezza, di cui godette Mosè, e anche la contemplazione dello «specchio opaco», e cioè della sefirah del regno, si può raggiungere solo con un lungo lavorio di discesa nell’interiorità.

[II. 23a-b] Un giorno rabbi Šim‘on sedeva in compagnia di rabbi El‘azar, suo figlio, e di rabbi Abba. Disse rabbi El‘azar: Perché, nel versetto E apparvi170 ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe (Es. 6.3), è scritto e apparvi? Avrebbe dovuto dire «e parlai». Rabbi Šim‘on gli rispose: El‘azar, figlio mio, si tratta di un segreto superno.

Vieni, guarda. Vi sono colori che appaiono e vi sono colori che non appaiono, gli uni e gli altri costituiscono un segreto superno della fede, che gli uomini non conoscono e non considerano. Nessun uomo fu degno dei colori che appaiono, fino a che vennero i patriarchi e li conobbero. E per questo motivo è scritto: E apparvi, perché essi videro quei colori che si rivelano. Quali sono i colori che si rivelano? Quelli di Dio Onnipotente (ibid.), che sono la visione dei colori superni e sono quelli che appaiono. I colori che si trovano al di sopra di essi sono invece occulti e non appaiono, né alcun uomo li conobbe, al di fuori di Mosè. Perciò è scritto: Ma con il mio nome di Signore, non mi feci conoscere da loro (ibid.), non mi rivelai loro con i colori eccelsi. E se tu dicessi che i patriarchi non ne sapevano nulla, non è cosí: sapevano invece qualcosa, che avevano dedotto dai colori rivelati.

I sapienti risplenderanno come lo splendore del firmamento e quelli che molti avranno reso giusti come le stelle dell’eternità, per sempre (Dan. 12.3). I sapienti risplenderanno. Chi sono i sapienti? Sono i saggi che, soli, considerano questioni che gli uomini non sono in grado di esprimere con parole; costoro sono chiamati sapienti. Risplenderanno come lo splendore del firmamento. Quale firmamento? Il firmamento di Mosè, che si trova nel mezzo, e il cui splendore è occulto e non si rivela. Parte del suo colore si trova sopra al firmamento che non illumina, nel quale appaiono colori che, benché manifesti, non risplendono come i colori occulti.

Vieni, guarda. Quattro sono le luci, tre occulte e una rivelata: la luce illuminante, la luce risplendente che illumina, pura come lo splendore del cielo, la luce purpurea, che raccoglie tutte le luci. La luce che non illumina le guarda e le raccoglie, e quelle luci appaiono in essa come in una lampada posta di fronte al sole. Le tre di cui abbiamo detto sono occulte e si trovano al di sopra [II. 23b] di quella rivelata, e questo è il segreto dell’occhio.

Vieni, guarda. Nell’occhio ci sono tre colori, che rivelano alcuni segni, ma non risplendono nella loro totalità, perché si trovano in una luce che non illumina. Hanno lo stesso colore di quelli occulti che li sovrastano, e sono quelli che apparvero ai patriarchi, affinché conoscessero i colori occulti che risplendono per mezzo di quelli che non risplendono. I colori che risplendono, occulti, si rivelarono a Mosè nel suo firmamento, e si trovano al di sopra dei colori che appaiono all’occhio. [Se vuoi conoscere] questo segreto, chiudi gli occhi, rotea il globo oculare e si riveleranno i colori che illuminano e risplendono. Non è concesso di vederli se non a occhi chiusi, perché i colori occulti ed eccelsi si trovano al di sopra di quelli che appaiono, ma non risplendono.

Riguardo a ciò, abbiamo letto171 che Mosè meritò uno specchio lucente, situato al di sopra di quello che non illumina, mentre gli altri uomini [furono degni solo dello] specchio opaco. I patriarchi intravidero nei colori rivelati quelli occulti, che si trovano al di sopra di quelli che non illuminano. Per questo motivo è scritto: E apparvi ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe come Dio Onnipotente (Es. 6.3), con i colori che appaiono. Ma con il mio nome di Signore, non mi feci conoscere da loro (ibid.). Si tratta di quei colori eccelsi, occulti e risplendenti, che Mosè meritò di guardare. E questo è il segreto dell’occhio chiuso e aperto. Quando è chiuso, vede lo specchio lucente, quando è scoperto vede lo specchio opaco. Per questo motivo è scritto: E apparvi, riguardo allo specchio opaco, quello rivelato. A questo proposito si usa un’espressione legata al «vedere», mentre riguardo allo specchio lucente, che è occulto, è usata un’espressione legata alla conoscenza, poiché è scritto: Non mi feci conoscere.

Rabbi El‘azar e rabbi Abba si avvicinarono e gli baciarono le mani. Rabbi Abba pianse e disse: Ahimè, quando te ne andrai da questo mondo lasciandolo orfano della tua persona, chi potrà illuminare le parole della Torah?


170 Bibbia concordata: Che apparvi.

171 bYevamot 49b.





Il serpente superno



Un drago in piena regola, con la testa vermiglia, la lingua infuocata, scaglie coriacee e ali trasformate in «pinne per nuotare». La sua bocca «avvampa di fuoco» e, quando si muove, l’acqua s’intorbida e diventa «di un colore blu-nero».

Il serpente superno, che giganteggia nell’intrico di canali ai margini dell’emanazione, esibisce al lettore tutti i suoi attributi medievali, di creatura malvagia e di ancestrale spettro acquatico. Sta acciambellato da un lato per settant’anni e poi cambia lato per altri settanta.

Ma anche per il drago del male giunge il momento della resa dei conti. Preceduto da una fiamma e da un araldo, un guerriero invisibile, di cui lo Zohar tace qui il nome, cattura il mostro, gli perfora la mascella e lo getta nel grande abisso. Lí rimane a umiliarsi, sebbene venga poi «restituito ai suoi fiumi».

Quello che soprattutto colpisce, nel racconto, è lo schema ciclico. La lotta contro il serpente non avviene infatti una volta per tutte, come nei miti cosmogonici, ma ha il ritmo di una catarsi che si ripete, e che ristabilisce l’equilibrio dell’emanazione, secondo un cerimoniale fissato dall’inizio dei tempi.

[II. 27a-b] Vieni, guarda. A suo tempo, il re Davide faceva avvicinare tutte quelle bestie dei campi (Sal. 104.11) al mare. Quando arrivò Salomone, il mare fluí, si riempí e le abbeverò. Quali di loro si abbeverarono per prime? Ciò è stato stabilito. [I primi furono] i grandi serpenti superni, dei quali è scritto: E riempite le acque dei mari (Gen. 1.22).

Disse rabbi [II. 27b] El‘azar: Nel sublime lato destro, sgorgano tredici sorgenti superne, fiumi profondi: alcuni salgono, altri scendono, ciascuno confluisce nell’altro. Uno estrae la testa e la introduce in due corpi, un corpo del fiume prende dalla destra in alto e si divide in basso in mille canali, che escono in quattro lati. Da quei tredici fiumi [e] sorgenti si dipartono tredici canali, da cui traggono acqua quattrocentonovantanove canali e mezzo da un lato, e quattrocentonovantanove canali e mezzo dall’altro lato, a sinistra. Restano una metà da una parte e una metà dall’altra, che diventano un intero. Questo entra tra i canali e diventa un serpente. La testa è rossa come una rosa, le scaglie sono resistenti come il ferro, le sue ali sono pinne per nuotare e si dispiegano in tutti quei canali. Quando alza la coda, colpisce e schiaccia gli altri pesci, non vi è nessuno che possa resistergli. La sua bocca avvampa di fuoco, quando si muove in tutti quei canali, tremano gli altri serpenti marini, scappano e si rifugiano nel mare. Una volta ogni settant’anni, si acciambella da un lato, una volta ogni settant’anni si acciambella dall’altro. Mille canali meno uno ne sono riempiti. Il serpente è acciambellato in mezzo a quei canali. Quando si muove, una lingua di fuoco guizza nelle scorze, che tutte si alzano e infuriano nella sua tempesta. I canali si rimescolano e diventano di un colore blu nero. Onde si levano ai quattro angoli del mondo. [Il serpente] alza la coda, colpisce in alto, colpisce in basso e tutti fuggono davanti a lui. Finché, al lato settentrionale, non si leva una fiamma di fuoco e un araldo proclama: Alzatevi schiere, e disperdetevi ai quattro angoli, poiché si è svegliato colui che intrappolerà il muso del serpente, come è detto: Metterò dei raffi alle tue mascelle (Ez. 29.4). Tutti allora si disperdono. Il serpente è catturato, gli viene perforato il muso dalla parte della mascella ed è gettato nella bocca del grande abisso, fino a spezzarne la forza. Infine è restituito ai suoi fiumi. Una volta ogni settanta anni è trattato cosí, affinché non danneggi i luoghi dei firmamenti e le loro colonne.

Perciò tutti ringraziano e benedicono dicendo: Venite, adoriamo e prostriamoci, inginocchiamoci al Signore che ci ha fatti (Sal. 95.6). I serpenti superni dimorano in alto e ricevono le benedizioni, come è detto: E Dio li benedisse (Gen. 1.22). Essi dominano su tutti gli altri pesci, come è scritto: E riempite le acque dei mari (ibid.). A questo riguardo è scritto: Quanto sono grandi le tue opere, o Signore, tutte le hai fatte con sapienza (Sal. 104.24).



La spada che rotea tra misericordia e giudizio rigoroso



Malkut è la sefirah piú bassa, punto di passaggio obbligato tra la terra degli uomini e il dominio dell’emanazione. Guardiana del cielo a volte benevola e a volte, invece, minacciosa: attraverso di lei deve transitare chiunque voglia innalzarsi al mistero divino.

Che cosa, dunque, meglio di una spada, può simboleggiare questa severa custode del mondo invisibile? E, in effetti, la Šekinah-malkut è qui identificata con l’arma che rotea per proteggere l’accesso all’albero della vita. La spada è intinta nel fuoco: se si agita minacciosa per punire significa che malkut prende il sopravvento e impone il duro giudizio divino. Ma se le fiamme bruciano di compassione è binah, la sefirah dell’intelligenza, a prevalere, tanto da trasformare l’arma di offesa in un misterioso segno di elezione per i giusti.

Attenzione, però, perché da queste continue trasformazioni possono nascere anche demoni dispettosi, maschi, e soprattutto femmine. È bene allora sincerarsi di non fare all’amore con una diavolessa, credendo che sia la propria moglie. Basta rivolgerle qualche frase per essere sicuri di avere a che fare con una donna in carne ed ossa, e non con un guizzo malvagio dell’imprevedibile spada celeste.

[II. 27b-28a (Tosefta)] La Šekinah, che corrisponde a Hwhy172, è la fiamma della spada che rotea173 per custodire l’accesso all’albero della vita (Gen. 3.24). I nostri maestri hanno spiegato che a volte rotea verso la misericordia, a volte verso il giudizio, a volte attraverso uomini e a volte attraverso donne. A volte giudizio come Hwhy, a volte misericordia come Yhwh. Quando è dalla parte dell’albero della vita, tutti i giudizi si trasformano in misericordia, mentre quando è dalla parte dell’albero della conoscenza del bene e del male, tutta la misericordia si trasforma in giudizio, per giudicare coloro che trasgrediscono i decreti della Torah. Questo albero è nel mondo a venire, che è binah, ove tutti i nomi del giudizio si trasformano in misericordia, e perciò i nostri maestri hanno spiegato che il mondo a venire non è come questo mondo. Per tale motivo, binah è la fiamma della spada che rotea, e si volge da giudizio a misericordia per i giusti, per dare loro ricompensa nel mondo a venire.

Malkut è la fiamma della spada che rotea dalla misericordia al giudizio, per giudicare con essa i malvagi [II. 28a] in questo mondo. Ma dall’albero della conoscenza del bene e del male, che è su modello di ciò che è in basso, a volte le donne si trasformano in demoni femmina e gli uomini in demoni maschi. Perciò è detto: Quindi Giacobbe dichiarò a Rachele (Gen. 29.12). I nostri maestri hanno spiegato che, per questo motivo, un uomo non deve unirsi a sua moglie, senza prima parlare con lei, nel caso si fosse tramutata in un demone, giacché la fiamma nell’albero della conoscenza del bene e del male rotea da bene a male.

Se tu obiettassi che i maghi di Faraone – a proposito dei quali è scritto: Ma i maghi fecero lo stesso con le loro arti occulte (laṭehem) (Es. 8.3 e 8.14) – tramutavano i loro bastoni in serpenti, sappi che è possibile che si trasformino da quella parte contraria.


172 Hwhy: una delle permutazioni del Tetragramma, Yhwh.

173 La Bibbia concordata rende: La fiamma della spada guizzante.





Le delizie della notte e dell’alba



Un innamorato bussa alla porta della sua bella e le rivolge un’antica invocazione d’amore: Aprimi, sorella mia, amata mia. Ogni notte il re ripete questo rituale, rendendo sempre di nuovo attuali le parole del Cantico dei cantici. Il sovrano, che arde d’amore, è simbolo della sefirah della bellezza (tif’eret), mentre la sposa, chiusa in un palazzo ben guardato, è la Šekinah, ovvero la sefirah del regno (malkut).

Certo, a un simile pretendente si concede volentieri l’ingresso e anzi tutti coloro che si trovano nella dimora della Šekinah accolgono il nuovo venuto con lodi. Nessun elogio è tuttavia piú prezioso di quello che di notte s’innalza dalle bocche dei cabbalisti. Chi interrompe il sonno per studiare la Torah, infatti, ha il merito di assistere ai preparativi per l’unione tra lo sposo e la sua compagna, e partecipa in spirito alla ierogamia superna.

Ed è proprio questo il messaggio del passo zoharico: vegliare sulle pagine della Bibbia dà al devoto la possibilità di partecipare al mistero quotidiano dell’unione tra maschile e femminile, e di sentirsi un convitato accolto con onore alla mistica festa di nozze.

[II. 46a] Abbiamo appreso che la parte fondamentale della notte è dalla mezzanotte in poi. Benché sia considerata notte anche la prima metà, è a mezzanotte che il Santo, sia egli benedetto, entra nel giardino di Eden per dilettarsi con i giusti. Allora l’uomo deve alzarsi per studiare la Torah.

Abbiamo inoltre appreso che il Santo, sia egli benedetto, e tutti i giusti che si trovano nel giardino di Eden, ascoltano assieme la sua voce, e a questo si riferisce ciò che è scritto: O abitatrice dei giardini, gli amici sono attenti alla tua voce, deh, fa’ che io l’ascolti (Cant. 8.13). È stato stabilito che l’abitatrice dei giardini è la comunità d’Israele, la quale celebra il Santo, sia egli benedetto, per mezzo dello studio notturno, che è lode della Torah. Beata è la sorte di colui che si unisce alla lode della Torah per celebrare il Santo, sia egli benedetto! Quando giunge il mattino, viene la comunità d’Israele e si diletta con il Santo, sia egli benedetto. Questi le porge uno scettro di grazia, e non solo a lei, ma anche a quanti la accompagnano. Infatti, come abbiamo appreso, è scritto: Di giorno mi largisce il Signore la sua grazia, [di notte è presso di me il suo cantico] (Sal. 42.9), e per tale ragione è chiamata la cerva dell’aurora174.

Disse rabbi Šim‘on: Quando deve sorgere il mattino, la luce si oscura e si rabbuia, e vi è tenebra. Allora la donna si unisce al marito. Abbiamo infatti appreso che «la donna parla con suo marito»175, conversa con lui ed entra nel suo palazzo. Piú tardi, nel momento in cui il sole è sul punto di tramontare, si illumina [di un ultimo bagliore], poi cala la notte e lo porta via. Allora tutte le porte sono chiuse, gli asini ragliano e i cani abbaiano. Quando la notte arriva alla metà, il re comincia ad alzarsi e la signora176 a cantare. Giunge il re, bussa alla porta del palazzo e dice: Aprimi, sorella mia, amata mia (Cant. 5.2) e poi si diletta con le anime dei giusti. Beata è la sorte di colui che si risveglia in quel momento per studiare la Torah! Per questo, tutti coloro che dimorano nel palazzo della signora, vogliono alzarsi in quel momento per lodare il re. Tutti lo celebrano, ma le lodi che si innalzano da questo mondo cosí lontano sono gradite al Santo, sia egli benedetto, piú di tutte [le altre]. Quando la notte si ritira, in vista del mattino, e [il cielo] si rabbuia, il re e la signora [condividono] un gioioso segreto: egli offre doni, a lei e a tutti gli abitanti del palazzo. Beata è la sorte di chi si trova in mezzo a loro!


174 Cfr. Sal. 22.1.

175 Cfr. bBerakot 3a.

176 «La signora»: in aramaico maṭroniṭa. Si tratta della Šekinah.





La luna piena e l’eredità dei settantadue nomi



Gli egiziani inseguono gl’israeliti in fuga ed ecco che, per proteggere questi ultimi, un angelo s’interpone tra inseguitori e fuggiaschi. Anche una colonna di nube fa da schermo e nasconde gli ebrei con una cortina di tenebre. Mosè, a sua volta, stende la mano sul mare, cosí che le acque si fendono e l’intero popolo può mettersi in salvo sull’altra sponda.

In questa concitata fase della fuga dall’Egitto, i mistici ebrei hanno visto l’allusione a un occulto nome divino. Secondo un’antica tradizione esoterica, già presente nel Sefer ha-bahir177, le settantadue lettere che formano i versetti di Esodo 14.19-21, suddivise in gruppi di tre elementi, indicano infatti un appellativo del Signore d’Israele. Il testo biblico è insomma ridotto a una concatenazione non semantica di segni, ed è proprio questa rottura delle consuete norme del linguaggio a liberare la forza insita nelle consonanti.

Per lo Zohar, il nome di settantadue lettere, che si trae dall’Esodo, simboleggia il confluire dell’energia del lato destro dell’albero sefirotico (ḥesed) e di quello sinistro (gevurah) verso il centro (tif’eret). Questa pienezza armonica dell’emanazione si riversa poi sulla sefirah della bellezza (malkut), cosí da portare a perfezione lo splendore della luna.

[II. 51b] L’Angelo di Dio, che precedeva il campo d’Israele, si partí e andò dietro a loro (Es. 14.19). Si partí. Si mosse dal lato della clemenza (ḥesed) e si uní al lato della potenza (gevurah), poiché era giunta l’ora di rivestirsi del giudizio rigoroso.

Vieni, guarda. In quel momento, la luna si completò in tutte le sue parti ed ereditò settantadue nomi santi in tre ordini. Primo ordine: [la luna] indossò gli ornamenti della clemenza superna, con settanta incisioni di luce del padre superno, che la illuminò. Secondo ordine: indossò le lance della potenza, con sessanta dischi di fuoco, e [altri] dieci suoi propri, che discesero dal lato della madre superna, con leggi incise. Terzo ordine: indossò una veste di porpora, di cui era vestito il santo re superno, chiamato bellezza (tif’eret). Questi, il figlio santo, l’aveva ereditata con settanta corone superne, dal lato del padre e della madre: egli comprende in sé entrambi i lati. Vi sono due corone, dalla parte del padre e della madre, che costituiscono i settantadue nomi.

Abbiamo appreso che, dal lato della clemenza, [provengono] settantadue testimoni; dal lato della potenza, [vengono invece] settantadue scribi; dal lato della bellezza, [emergono poi] settantadue colori, per ornamento. In quel luogo si incisero l’uno nell’altro e sorse il nome santo, il segreto del cocchio. Ivi si incisero i patriarchi per unirsi insieme. È il nome santo, inciso con le sue lettere. Questa è la combinazione delle lettere: le lettere del primo gruppo sono segnate nel loro ordine, su piano sentiero (Sal. 27.11), perché tutte si trovano nella clemenza, per andare su piano sentiero, in un ordine regolare. Le lettere del secondo gruppo sono segnate in ordine inverso, perché si trovano tutte nella potenza, per mostrare giudizi rigorosi e armi che provengono dal lato sinistro. Le terze sono lettere scritte per mostrare i colori di cui si adorna il re santo. Tutte si uniscono e si legano in lui, egli si adorna delle sue corone su piano sentiero, e segna l’uno e l’altro lato, come un re che si incorona di tutto. Qui è scritto il nome santo, inciso con settantadue lettere, che si adornano dei patriarchi, santo carro superno.

Potresti ribattere: Perché le lettere del terzo gruppo non sono scritte in parte su piano sentiero e in parte all’inverso, per bilanciare l’uno e l’altro lato? Poiché abbiamo appreso: Tu hai stabilito la rettitudine (Sal. 99.4). Il Santo, sia egli benedetto, porta la rettitudine nei due lati, ed è scritto: La traversa intermedia, in mezzo alle assi, passerà da un’estremità all’altra (Es. 26.28). Si tratta del Santo, sia egli benedetto. Rabbi Yiṣḥaq disse: Si tratta di Giacobbe178, ed è tutt’uno.


177 Cfr. Bahir 110 (79); Mistica ebraica cit., p. 181.

178 «Di Giacobbe», ovvero della sefirah della bellezza (tif’eret).





Il primo uomo



Lo sanno i cabbalisti e lo sa Enoc, a cui Dio stesso ha mostrato i segreti celesti. All’inizio della creazione, Adamo era maschio e femmina insieme, e i due aspetti erano uniti in lui, in una perfezione ineffabile. Il creatore gli tolse quindi una costola: fu solo da questo momento che cominciò la storia dell’umanità, come separazione e lungo itinerario nel duale.

Con un’operazione di chirurgia dell’anima, ancor prima che corporea, Dio divise l’uomo dalla donna, l’Oriente dall’Occidente. Si può dire che tutta la cronaca successiva delle vicende e delle afflizioni umane non sia che un tentativo di recuperare la perfetta androginia perduta.

«Bellezza al di sopra di ogni altra creatura» per la femmina, e «sapienza e intelligenza» per il maschio. Se la distinzione degli attributi dei due sessi rispetta gli schemi, o meglio gli stereotipi, delle società tradizionali, il messaggio mistico dello Zohar è comunque eloquente: «il maschio e la femmina furono creati uniti e separati in seguito».

Questa verità essenziale ispira tutta la ricerca esoterica. Ogni atto del cabbalista è infatti volto al ricongiungimento delle metà divise. Maschile e femminile devono essere ricomposti, sia a livello fisico, attraverso l’atto coniugale, sia nelle azioni quotidiane, che devono combinare la misericordia, propria del maschio, col rigore che, nell’universo zoharico, proviene dalla femmina.

[II. 55a] Ho trovato nel Libro di Enoc che, quando il Santo, sia egli benedetto, lo elevò [al cielo mentre era ancora in vita] e gli fece vedere tutti i tesori del re, superni e inferiori, gli mostrò [anche] l’albero della vita, l’albero riguardo al quale Adamo ricevette il comando179, nonché il posto di Adamo nel giardino di Eden. [Enoc] vide che, se Adamo avesse osservato quell’ordine, avrebbe potuto vivere in eterno, ovvero condurre la propria esistenza in quel luogo, per sempre. Egli non osservò l’ordine del suo Signore, venne perdonato180, ma subí comunque una punizione.

Rabbi Yiṣḥaq disse: Adamo fu creato con due volti, e cosí abbiamo interpretato: Gli tolse quindi una delle sue costole (Gen. 2.21). Il Santo, sia egli benedetto, lo segò e lo divise in due, lato orientale e lato occidentale. A questo si riferisce ciò che è scritto: Da tergo e di fronte tu mi stringi (Sal. 139.5), tergo è l’Occidente e fronte è l’Oriente. Rabbi Ḥiyya intervenne: Che cosa fece il Santo, sia egli benedetto? Formò la femmina, ne rifiní la bellezza al di sopra di ogni altra creatura e la condusse dall’uomo, come è detto: Poi il Signore Iddio con la costola tolta all’uomo formò una donna (Gen. 2.22).

Vieni, guarda. Che cosa è scritto in precedenza? Gli tolse quindi una delle sue costole (Gen. 2.21). Che cos’è una? Ciò che è scritto: Una invece è lei, la mia colomba, la mia perfetta, una è lei per la madre sua (Cant. 6.9)181. Delle sue costole, ovvero dai suoi lati182, come è scritto: E per il secondo lato del tabernacolo (Es. 26.20). Rabbi Yehudah disse: Il Santo, sia egli benedetto, pose nell’uomo un’anima sublime, e vi incluse sapienza e intelligenza, per conoscere tutto. Da dove prese l’anima che pose in lui? Rabbi Yiṣḥaq rispose: Dal luogo da cui provengono le altre anime sante. Rabbi Yehudah disse: Da questo luogo, infatti è scritto: La terra produca anima vivente (nefeš ḥayyah)183 (Gen. 1.24). Che cosa si intende con la terra? Il luogo in cui sorgeva il Tempio. Anima vivente. Si intende semplicemente anima vivente, l’anima di Adamo, il primo di tutti. Rabbi Ḥiyya disse: Adamo conosceva la sapienza superna piú dei sublimi angeli. Osservava ogni cosa, conosceva ed era prossimo al suo Signore, piú di tutti gli altri abitanti del mondo. Dopo che ebbe peccato, gli furono precluse le fonti della sapienza. Che cosa è scritto? E il Signore Iddio cacciò l’uomo dal giardino di Eden, affinché coltivasse la terra (Gen. 3.23). Rabbi Abba disse: Adamo, il primo uomo, comprendeva maschio e femmina, e a questo si riferisce ciò che è detto: E Dio disse: Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza (Gen. 1.26). Dunque il maschio e la femmina furono creati uniti, e vennero separati in seguito. Potresti ribattere che è detto: La terra dalla quale era stato tratto (Gen. 3.23). È certamente cosí, si tratta della femmina e il Santo, sia egli benedetto, partecipò con lei [alla creazione]184. Questo s’intende con maschio e femmina, ed è tutt’uno.


179 Si tratta, naturalmente, dell’albero della conoscenza del bene e del male.

180 «Fu perdonato», aram. nafaq be-dimos. Cfr. p. es. Pesiqta de-rav Kahana XXIII.1.

181 Bibbia concordata: Unica invece è lei, la mia colomba, la mia perfetta, l’unica della madre sua.

182 Il sostantivo ṣela‘ significa sia «costola» sia «fianco».

183 La Bibbia concordata rende: La terra produca esseri viventi.

184 «Partecipò con lei»: si allude qui all’unione dello Ze‘er anpin con malkut.





Albero cosmico



Un albero che si eleva al centro dell’emanazione e con i suoi rami si estende da ogni lato. La metafora è familiare a chi frequenti i testi cabbalistici ed è una delle immagini che descrive con maggiore efficacia l’intrico di forze tipico del mondo sefirotico.

Ma, nella sua origine storica, il tema dell’albero ha anche un significato, per cosí dire, politico. Nel Sefer ha-Kuzari (Il libro del Cazaro) del filosofo sefardita Yehudah ha-Lewi, la grande pianta cosmica simboleggia gli ebrei sparsi tra le nazioni e la loro Torah che, attraverso la diaspora, influenza il mondo intero185. Allo stesso tempo, i rami e il fogliame rappresentano gli altri popoli, che in qualche modo sorgono e traggono alimento dal fusto della Torah.

Passata dalle pagine del Kuzari agli scritti cabbalistici del primo Duecento, il simbolo fitomorfo riaffiora nello Zohar come albero delle genti, in cui una parte dello sviluppo vegetale tenta di soffocare il fusto portante. Settanta sono i rami che vogliono prevaricare, in riferimento alle settanta nazioni, eppure, secondo lo Zohar, il tronco, che è Israele, non vuol recar danno alle fronde ma «custodirle e dar pace a tutte loro». A differenza delle piante usate per il culto idolatrico – le querce sacre diffuse nel Vicino Oriente antico – l’albero cosmico è maestoso nella santità.

[II. 58b-59a] Disse rabbi Šim‘on: C’è un grande, forte albero eccelso, dal quale traggono nutrimento superni e inferiori; è delimitato da dodici confini, e rafforzato dai quattro angoli del mondo, che si uniscono nel loro luogo. Settanta rami si innalzano da esso, e da esso si nutrono. Dalla base delle sue radici suggono tutt’intorno: sono i rami che si dipartono dall’albero. Quando giunge il tempo del dominio di ciascun ramo, tutti vogliono distruggere completamente il fusto dell’albero, il fondamento di tutti i rami, che tutti li domina: ad esso si tiene stretto Israele. Quando, invece, il dominio [II. 59a] del fusto dell’albero – che è la parte che tocca in sorte a Israele – li raggiunge, è per custodirli e dare pace a tutti loro. I settanta tori della festa [delle Capanne] servono proprio a questo, a dare pace ai settanta rami dell’albero.

Riguardo a ciò è detto: Chi è come te fra gli dèi (elim), o Signore (Es. 15.11). Che cosa si intende con l’espressione fra gli dèi? L’albero, come è scritto: Sí, vi vergognerete delle querce (elim) predilette (Is. 1.29). Un albero, nel quale incidevano un’immagine alla quale rendevano culto, chiamato, appunto, elim, «albero». Chi è come te, chi fa come te e ha misericordia di tutti? Chi è come te, nell’intero spazio dell’albero: nonostante dominî, custodisce tutto, custodisce tutti gli altri e non vuole distruggerli. Chi è come te, maestoso nella santità (Es. 15.11), in quella forza superna che è chiamata santità. È davvero maestoso di santità, ed è detto forza del Signore, grazia del Signore (Sal. 90.17). Ecco dunque che abbiamo interpretato l’espressione.


185 Cfr. Sefer ha-Kuzari IV.23, nonché G. Busi, Foreword, in The Book of Bahir. Flavius Mithridates’ Latin Translation, the Hebrew Text, and an English Version, a cura di S. Campanini, Torino 2005, pp. 26-33.





La traccia nascosta che tutto sostiene



Al suo primo rivelarsi nel mistero della sefirah della corona (keter), la forza divina è allo stesso tempo intensissima e appena percettibile, solo un graffio che incide l’opaco nulla del non detto. Anche cosí, tuttavia, nella sua forma aurorale, la traccia dev’essere occultata: non si è ancora manifestata appieno e già le altre sefirot la nascondono per sempre alla vista.

Decisamente, l’autore di questo passo, che appartiene allo strato piú antico della letteratura zoharica, ha il gusto dell’enigma. Il palazzo con cinquanta porte, descritto qui, è quello della sefirah dell’intelligenza (binah), da cui «sgorgano luci e scintille» verso i gradi inferiori. Ma non basta, sei cortine fanno schermo all’edificio: le sefirot dalla clemenza (ḥesed) al fondamento (yesod). O meglio, «quelle sei cortine sono cinque», e al loro interno «vi è una cortina ricamata». La sesta sefirah, che manca al conto, è allora yesod, priva di una completa autonomia e come schiacciata tra bellezza (tif’eret) e regno (malkut). A sua volta, la cortina ricamata è binah, che è avvolta dagli altri gradi dell’emanazione ma allo stesso tempo li avvolge.

[II. 68b (Tosefta)] Nell’occulto degli occulti è segnata una traccia, che non si vede e non si rivela. Quel disegno è tracciato e non è tracciato. Coloro che hanno intelligenza e occhi aperti non sono in grado di comprenderlo. Esso è il sostegno di tutto. È un segno minimo, che non si vede e non si rivela. Esiste nella volontà, per mantenere tutto, per prendere ciò che prende da ciò che non ha segno né volontà e non si vede. Quel segno voleva coprirsi e realizzò un palazzo per occultarsi. Fece uscire quel palazzo da sé e lo distese, con immensa estensione, in tutti i lati. Lo impreziosí con una magnifica veste e vi aprí cinquanta porte. Il segno si occultò e si celò nella parte piú interna. Dopo che si fu celato in esso e vi fu entrato, si riempí di luce. Da quella luce sgorgano luci, da quelle porte escono scintille, che tutto illuminano.

Il palazzo è coperto da sei cortine. Quelle sei cortine sono cinque. All’interno delle cortine ve n’è una ricamata: in essa il palazzo si copre, da essa osserva e tutto vede. Questo palazzo è l’apertura d’occhi di colui che non dorme. Esso osserva costantemente, per illuminare in basso, da dentro la luce di quella traccia. Quella intelligenza, sapienza segreta, volontà delle volontà, è occulta e celata e non si rivela: è e non è. Benedetto egli sia, dall’occulto degli occulti, benedetto sia per l’eternità tutta, amen.



Lo scampolo di luce del siṭra aḥra



Una galleria di mistici della negatività. In quanto «saggi di Faraone», Ietro, Giobbe e Balaam appartengono a una categoria del tutto speciale poiché quello che sanno deriva loro dalla contemplazione del siṭra aḥra, l’«altra parte». Anziché congiungersi alla santità, questi personaggi biblici hanno infatti compiuto un percorso di conoscenza alternativo, che s’inoltra nel lato buio dell’emanazione.

Sebbene rimanga imperfetta e sostanzialmente inferiore, anche la scienza del siṭra aḥra ha – nello Zohar – un proprio valore. In fondo, il processo contemplativo è il medesimo, sia che l’attenzione si rivolga al bene sia che s’indirizzi al dominio impuro. Ai saggi di Faraone è richiesto, per esempio, il timore di fronte al potere superno, come dimostra il caso di Giobbe. È poi necessaria una totale adesione intellettuale, giacché anche l’«altra parte» è un nucleo di energia, che attrae a sé. Chi si unisca con dedizione al mondo oscuro, riesce cosí a scorgere in fondo all’abisso un baluginio di luce: è la scintilla di santità, nascosta in ogni cosa, ed è da essa che deriva la preveggenza dei profeti negativi come Balaam.

Del resto, qualcosa di simile avviene per chi contempli la purità: in fondo alla luce brilla il suo contrario, ovvero un seme numinoso di buio, da cui sorga la rivelazione. Fu cosí grazie alla notte racchiusa nel fulgore, che Mosè raggiunse il proprio inimitabile grado di elevazione: «Tutto aderisce vicendevolmente, puro e impuro, non vi è puro se non in mezzo all’impuro». Nell’immagine del roveto ardente, simbolo della teofania vissuta da Mosè, l’autore di questo passo zoharico legge l’intrico di bene e male che, solo, può portare alla vera conoscenza mistica.

[II. 69a-b] Ietro era uno dei saggi di Faraone. Faraone aveva tre saggi: uno era Ietro, l’altro era Giobbe e il terzo era Balaam. Quanto a Ietro, non vi era servizio, né preposto, sole o stella, che dominasse sul proprio ambito, di cui egli non conoscesse quale servizio gli si addiceva e quale fosse la sua funzione. Balaam era un mago esperto in ogni genere di magia, sia compiuta con azioni sia per mezzo di parole. Giobbe era un timorato, e questo timore era la sua caratteristica principale.

Per le cose superne, sia che provengano dal lato della santità sia che derivino dall’«altra parte», vale questo [principio]: non è possibile attirare uno spirito dall’alto in basso e avvicinarlo a sé, se non per mezzo del timore, in modo da indirizzare il proprio cuore e la propria volontà, con timore e con cuore affranto. Si attira allora in basso lo spirito che è in alto, e la volontà di cui si ha bisogno. E qualora non si indirizzino il cuore e la volontà, con timore, verso quel lato, la volontà non riesce ad aderire, se non alle forme sottili, e nemmeno a tutte [quelle], poiché vi sono in esse dominatori, che esigono volontà del cuore e timore. A maggior ragione, per le cose superne sono necessari timore, reverenza e volontà in massimo grado.

Ietro doveva [compiere] costantemente il culto di quella parte, sia quando ne aveva bisogno per qualcuno sia quando non ne aveva bisogno, e ciò affinché quel lato fosse a lui congiunto nel momento in cui ne avesse avuto bisogno. Balaam vi si teneva unito per mezzo delle magie, come è stato detto. Quando vide quegli atti potenti e quei miracoli che il Santo, sia egli benedetto, aveva compiuto in Egitto, Giobbe, per il suo grande timore, tornò, in quella terra, a temere il Santo, sia egli benedetto. Nonostante ciò, Ietro non tornò [al culto del Signore], fino a che i figli d’Israele non uscirono dall’Egitto. Essi poterono infatti uscire, giacché tutti gli incantesimi e le formule adoperate dagli egiziani non erano servite a nulla.

Dopo che [gli egiziani] furono affogati nel mare, [anche Ietro] tornò pentito, tornò al culto del Santo, sia egli benedetto. Balaam non si pentí e non fece ritorno, poiché la sozzura dell’«altra parte» gli si era attaccata addosso. A ogni modo, egli osservava, guardando da lontano, la sozzura e l’irretimento dell’«altra parte». Nell’«altra parte» vi è infatti una luce sottile, che brilla tutt’attorno, come è detto: Che emetteva bagliori all’intorno (Ez. 1.4). È un osservare limitato: [Balaam] guardava da lontano, e non tutte le cose. Quando guardava una porzione di quella luce, era come [si fosse trovato] dietro una parete: parlava, ma non sapeva ciò che diceva. Guardava quella luce con la parte chiusa dell’occhio; quando l’occhio ruota, l’uomo scorge infatti una luce vaga, ma non vede veramente.

A questo segreto si riferisce ciò che è scritto: Dallo sguardo serrato (šetum ha-’ayin) (Num. 24.3 e 24.15), ed è stato spiegato che serrato vuol dire chiuso ed è un tutt’uno. Infatti, non vi è «altra parte» in cui non vi sia [II. 69b] un sottile barlume di luce del lato della santità. Cosí accade per la maggior parte dei sogni, in cui, tra molta paglia, c’è un chicco di grano. Fanno eccezione le forme sottili e perverse, tutte sommamente impure: sono quelle che Balaam conosceva.

Beata è la sorte di Mosè, che è al di sopra di tutti i sublimi santi superni, e guarda ciò che non è concesso guardare ad alcun altro al mondo. Come Balaam guardava quel sottile barlume di luce, quasi fosse dietro a una parete, all’interno di quell’«altra parte», cosí Mosé guardava in basso, da in mezzo a una luce superna, grande e intensa. Era come guardasse, da dietro a una parete, una oscurità sottile, che gli appariva [di volta in volta], ma non sempre, proprio come Balaam non guardava quella luce in ogni tempo. Beata è la sorte di Mosè, profeta fedele! Che cosa è scritto su di lui? E l’Angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco, di mezzo a un roveto (Es. 3.2). Il roveto si trovava certamente in mezzo a quella santità e aderiva ad essa, poiché tutto aderisce assieme, puro e impuro: non vi è puro se non in mezzo all’impuro. A questo segreto si riferisce il versetto: Chi potrebbe rendere puro l’impuro? Nessuno! (Giobb. 14.4). Scorza e midollo salgono l’uno dentro l’altro; la scorza non sarà rimossa né si spezzerà fino al tempo in cui i morti si leveranno dalla polvere: allora la scorza si romperà e la luce, non piú chiusa nel midollo, risplenderà nel mondo. Beati quei giusti, in questo mondo e nel mondo a venire.



Il raccoglitore di erbe



Un sempliciotto, incapace di rispondere a tono, o un sapiente, che amministra con parsimonia il proprio silenzio per difendere un pericoloso segreto? Interrogato da rabbi Yose, il misterioso raccoglitore di erbe tace ostentatamente.

È un episodio di forte vena favolistica, in cui la credenza nel valore magico delle piante si unisce a un gusto tutto medievale per il mostruoso. In effetti, il maestro delle erbe è intento a un arrischiato rituale, tanto che, appena i rabbi gli si avvicinano ed entrano a contatto con l’aroma di un’erba malefica, vengono presi da febbre. Ma egli conosce l’antidoto e guarisce i cabbalisti con aglio selvatico. Comincia a questo punto un racconto fantastico, popolato di serpenti spaventosi e uomini bicefali.

Va detto che il raccoglitore di erbe non è ebreo e impersona pertanto il mito di una sapienza a un tempo possente e pericolosa, da utilizzarsi per combattere le forze ctonie, che premono ai margini della realtà. L’omphalos oscuro da cui emerge il male è qui il foro di una macina, quasi la bocca di un abisso che mette in comunicazione lo spazio quotidiano con profondità indicibili.

Alla fine, grazie all’energia apotropaica dei vegetali e a un’immancabile formula magica, i simboli del male (macina, serpente, e uomo a due teste) vengono sradicati e i rabbi possono elevare la loro lode a Dio, da cui discende sia la minaccia delle forze avverse sia la virtú che le combatte.

[II. 80a-b] Abbiamo studiato che rabbi Yose disse: Una volta ero per via, in compagnia di rabbi Ḥiyya, mio figlio. Mentre stavamo camminando, trovammo un uomo che raccoglieva erbe in un campo, per trarne medicamenti. Mi avvicinai a lui e gli dissi: O uomo, a che scopo quei fasci di erbe? Non sollevò il capo né mi rispose alcunché. Gli rivolsi la parola una seconda volta e gli dissi: Quelli. Ma egli non rispose. Dissi a rabbi Ḥiyya, mio figlio: Quest’uomo è sordo, o stupido, o saggio.

Mi sedetti accanto a lui. Poi radunò le erbe, le prese e le coprí con foglie di vite. Ci disse: Vedo che siete ebrei, e degli ebrei si dice che siano saggi. Se non avrò pietà di voi adesso, sarete allontanati dagli uomini, come il lebbroso che viene isolato da tutti: ho visto infatti che l’aroma di un’erba, che era vicina a voi, è penetrato nei vostri corpi, cosí che sarete allontanati per tre giorni. Mangiate questo aglio selvatico e guarirete. Ne mangiammo, giacché ve ne erano molti davanti a noi, ci addormentammo e ci coprimmo di sudore, per molto tempo. Dopo che ci fummo svegliati, quell’uomo ci disse: Ora il vostro Dio è con voi, poiché mi avete incontrato, infatti sono stato io a compiere la guarigione dei vostri corpi. Prima che ci rimettessimo in cammino, ci disse: Ogni uomo deve rivolgersi a un altro uomo secondo il modo di questi. Vale a dire che si deve parlare a una donna secondo il suo modo, a un uomo secondo il suo modo e a uno della folla186 secondo il suo modo. Dissi a rabbi Ḥiyya, mio figlio: A questo si riferisce ciò che è scritto: Cosí parlerai alla casa di Giacobbe e annunzierai ai figli d’Israele (Es. 19.3).

Ci disse: Avete visto che non ho sollevato il capo e non ho conversato con voi. Poiché mio padre era il maggior esperto di erbe tra gli uomini della sua generazione e ho appreso da lui le proprietà di ogni erba. Le erbe contengono infatti la verità e io dimoro in mezzo a esse, ininterrottamente. L’erba, che mi avete visto coprire con le foglie di vite, [l’ho raccolta perché] nella mia casa c’è un luogo, nel lato settentrionale, in cui è confitta una macina. Dal foro di quella macina esce un uomo con due teste, che tiene in mano una spada affilata, e ogni giorno ci tormenta. Ora che ho raccolto questa erba, seguitemi: vedrete i suoi poteri e ciò che Dio, l’Altissimo, ha rivelato nel mondo. Non vi è alcuno che conosca le sue vie in tutto.

Lo seguimmo, e mentre eravamo per strada, si curvò su un buco nella polvere e vi pose un poco di quell’erba. Ne uscí un serpente dalla testa grande. L’uomo prese una corda e lo legò come un capretto. Ci spaventammo, ma egli disse: Seguitemi. Quando arrivammo alla sua casa, vedemmo quel luogo nell’oscurità, dietro a una parete. Prese un lume, e accese un fuoco all’intorno di quel punto della macina. Disse: Non abbiate paura di ciò che vedrete, e non dite nulla. Nel frattempo, liberò il serpente dai suoi legami, pestò nel mortaio un poco di quell’erba e la mise sulla testa del serpente. Il serpente entrò nel foro della macina e udimmo una voce, che scosse tutto il luogo. Volevamo uscire ma l’uomo ci prese per mano e disse: Non abbiate paura, avvicinatevi a me. Intanto il serpente uscí grondante di sangue, l’uomo prese un poco di quell’erba e gliela mise sulla testa, come prima. [Il serpente] rientrò nel foro della macina. Poco dopo, vedemmo uscire dal foro un uomo, con due teste e il serpente attorno al collo; entrò nel foro della macina e ne uscí per tre volte, dicendo: Zaqiṭa zaqiṭa, guai a sua madre, che lo ha portato in quel luogo. Intanto la macina fu divelta dal suo luogo, ne sortirono l’uomo e il serpente, e caddero morti entrambi. Noi ci spaventammo molto, ma quell’uomo ci disse: Questa è la forza dell’erba che ho raccolto davanti a voi, e per questo motivo non vi ho risposto né ho alzato la testa, quando vi siete avvicinati a me.

Ci disse anche: Se [II. 80b] gli uomini conoscessero la scienza di tutto ciò che il Santo, sia egli benedetto, ha piantato sulla terra, e il potere di tutto ciò che si trova al mondo, riconoscerebbero la forza del loro Signore, nella sua immensa saggezza. Ma il Santo, sia egli benedetto, nasconde questa sua scienza dagli uomini solo per evitare che si allontanino dalle sue vie, affidandosi a tale sapienza, cosí da dimenticarlo.

Quando arrivai, e raccontai i fatti a rabbi Šim‘on, questi disse: Certo era un saggio. Vieni, guarda: non vi è erba, che cresca sulla terra, in cui non vi sia una grande scienza e una grande forza celeste. Vieni a vedere l’esempio dell’issopo: ovunque il Santo, sia egli benedetto, voglia purificare l’uomo, lo fa per mezzo dell’issopo. Per quale motivo? Perché si risveglia la forza superna che ne è responsabile. Quando infatti la forza preposta [all’issopo] si desta, elimina lo spirito d’impurità e l’uomo si purifica. E di te dico, benedetto il Misericordioso che ti ha salvato.


186 «Un individuo tra la folla»: traduzione ipotetica dell’oscuro le-gavra de-gavre, lett. «a un uomo tra gli uomini».





Le tavole di zaffiro



Graffiate su lucido zaffiro e leggibili da entrambi i lati, con lettere di fuoco nero avvolte di fuoco bianco: pochi oggetti sono altrettanto carichi di forza evocativa quanto le tavole date da Dio a Mosè sul Sinai. Lo Zohar si concentra su alcuni elementi di fondo di questo simbolismo: la bipartizione dei manufatti divini, i dieci comandamenti che vi erano incisi e il fatto che l’iscrizione fosse opera celeste.

Il numero due è piú volte ripetuto nel passo e serve a dimostrare un fondamentale assunto cabbalistico. Le tavole costituiscono infatti una sorta di archetipo del comporsi dei due principî che permeano la realtà, ovvero la misericordia che proviene da destra e il giudizio rigoroso che connota la parte sinistra dell’emanazione.

Ma oltre alla forma, anche la materia di cui sono fatte rende le tavole una metafora dell’unificazione sefirotica: «la rugiada superna», che le costituisce, simboleggia la forza della sefirah della corona (keter), «che fluisce e discende nel campo delle sante mele», e cioè in direzione di malkut, la sefirah del regno.

[II. 84a-b] Disse rabbi Ḥiyya: Quando le lettere furono incise sulle tavole di pietra, erano visibili su entrambi i lati, da un lato e dall’altro. Le tavole di pietra di zaffiro erano state incise ed erano state coperte con fuoco bianco; le lettere erano di fuoco nero, ed erano incise su entrambi i lati, davanti e dietro. Disse rabbi Abba: Le tavole rimanevano come erano, ma le lettere volavano e si mostravano in due fuochi – fuoco bianco e fuoco nero – per apparire come un’unica cosa, destra e sinistra, come è scritto: Lunghi giorni tiene nella destra e nella sinistra ricchezze e onori (Prov. 3.16). Sebbene sia scritto: Dalla sua destra era per loro un fuoco di legge (Deut. 33.2), [tale fuoco] proveniva dal lato della potenza, ed era compreso nella destra: per questo motivo [si può ben dire] fuoco bianco e fuoco nero.

Abbiamo studiato che cosí è scritto: E le tavole opera di Dio erano esse e la scrittura, scrittura di Dio, incisa sulle tavole (Es. 32.16)187. Disse rabbi Yehudah: Le tavole è scritto, cioè una188; erano due e sembravano una, e su di esse erano incisi i dieci comandamenti, cinque compresi in cinque, per essere interamente destra, opera di Dio erano esse, certamente. Rabbi Yiṣḥaq disse: Erano di zaffiro [II. 84b] ed erano due pietre. Tali pietre erano nascoste, ma il Santo, sia egli benedetto, soffiò con lo spirito, cosí che due tavole si dispiegarono e si incisero. Rabbi Yehudah disse: Erano simili a zaffiro, e questo è il significato di ciò che è scritto: Opera di Dio erano esse. Gli disse: Se è cosí, questo zaffiro, che è la pietra preziosa piú preziosa di tutte le altre pietre, non è forse opera del Santo, sia egli benedetto? Gli rispose: Riguardo a che cosa abbiamo interpretato opera di Dio erano esse? Proprio riguardo a esse. Vieni a vedere, è scritto: E le tavole opera di Dio erano; è scritto le tavole e non «le pietre» opera di Dio erano esse.

Disse rabbi Šim‘on: È tutto un’unica cosa. Quelle due tavole esistevano prima che il mondo fosse creato. Fu però alla sera di sabato che salirono [nella volontà divina] e il Santo, sia egli benedetto, le fece, come opera sua. Di che materiale erano fatte? Abbiamo studiato: di quella rugiada superna che fluisce dall’Antico santo189. Quando fluí e discese nel campo delle sante mele190, il Santo, sia egli benedetto, ne prese gocce, che si solidificarono, cosí che ne furono tratte due pietre preziose. Vi soffiò sopra e si estesero, fino a diventare due tavole, e a questo si riferisce ciò che è scritto: Opera di Dio erano esse e la scrittura, scrittura di Dio, come è scritto: Scritte col dito di Dio (Deut. 9.10). Abbiamo studiato: Dito di Dio; quel dito ammonta a dieci, come abbiamo studiato: C’è il dito di Dio (Es. 8.15), e ogni singolo dito ammonta a dieci, fino a diventare una mano completa, come è scritto: E vide Israele la grande mano (Es. 14.31)191. Disse rabbi Yehudah: Incisa sulle tavole; le [lettere incise sulle] tavole erano cave e apparivano dalle due parti; incisa significa che l’incisione era passante. Disse rabbi Abba: Dal primo lato appariva l’altro, ed era chiamato «da un lato», ciò che era scritto dall’altro lato192. Rabbi El‘azar disse: Erano scritte per mezzo di un miracolo, sí che ciascuno dicesse e testimoniasse che si trattava veramente della scrittura di Dio: non sarebbe stato possibile, [altrimenti], che tutti gli uomini del mondo sapessero come erano [fatte]. Secondo l’opinione di quelli che dicono che erano perforate, perché non è scritto «incisa nelle tavole», anziché incisa sulle tavole.

Abbiamo studiato che vi erano cinque voci a destra e cinque a sinistra: quelle di sinistra erano comprese nella destra e dalla destra apparivano quelle che erano a sinistra; cosí era tutto destra, e le une erano incluse nelle altre. Chi era su questo lato vedeva l’altro lato, e leggeva quelle lettere. Abbiamo infatti studiato che la sinistra era tornata a [riunirsi alla] destra, poiché è scritto: Dalla sua destra era per loro un fuoco di legge, e per questo era certamente scrittura di Dio. In che modo? Chi si trovava da questo lato, leggeva questo: Io sono il Signore, tuo Dio (Es. 20.2). Ma dalle stesse lettere vedeva e leggeva: Non uccidere (Es. 20.13). Quando leggeva: Non avere altri dèi (Es. 20.3), vedeva e leggeva [anche]: Non commettere adulterio (Es. 20.14). Quando leggeva: Non nominare il nome del Signore, tuo Dio, invano (Es. 20.7), vedeva e leggeva [anche]: Non rubare (Es. 20.15). Cosí era da quel lato, per ogni [comandamento] e cosí dall’altro lato: tutti erano compresi l’uno nell’altro, in questo modo. A ciò si riferisce quanto è scritto: Scrittura di Dio. Era davvero una scrittura di Dio.


187 Secondo la Bibbia concordata: Ora le tavole erano opera di Dio e la scrittura, scrittura di Dio, incisa sulle tavole.

188 «Cioè una». La parola «tavole» compare, in questo passo biblico, nella forma difettiva lwḥt: manca la waw, che segna abitualmente il plurale femminile, e in questa particolarità grafica il rabbi legge un’allusione all’unicità del manufatto.

189 «Antico santo»: la sefirah della corona.

190 «Nel campo delle sante mele»: nella sefirah del regno.

191 Bibbia concordata: Israele vide l’atto potente.

192 Cfr. Es. 32.15: Mosè si voltò e scese dal monte con le due tavole della testimonianza nella sua mano, tavole scritte dai loro due lati: esse erano scritte da un lato e dall’altro.





Le due gemme-nomi



Quasi uno stralcio da un lapidario cabbalistico: la descrizione del rapporto tra la sefirah dell’intelligenza (binah) e quella del regno (malkut) è affidata qui al linguaggio degli esperti di pietre preziose. Binah, che rimane inconoscibile all’uomo, appare come una gemma purissima e incolore, nella quale si ravvivano a poco a poco tenui screziature. Queste onde di luce sono in realtà i contorni delle lettere incise sulla sua superficie, ora bianche ora rosse, a seconda che predomini la misericordia o il rigore divino.

Nei gradi successivi, le consonanti discendono verso il basso, in combinazioni che sono a un tempo bagliori colorati e attributi sefirotici. All’estremità inferiore di questo monile dell’emanazione, si trova una seconda pietra, piú scura, e viva solo di luce riflessa. È malkut, che acquista intensità grazie all’irraggiarsi della gemma superiore.

Si può ben dire che, nel momento in cui le due pietre preziose si rispecchiano l’una nell’altra, l’intero mondo divino risplenda come un gioiello incastonato con sapienza, a cui non manca neppure il vezzo di una legatura dorata. Tra gemma e gemma si stende infatti una barra, che fa da ponte tra l’una e l’altra e che corrisponde al «segreto del nome santo di quarantadue lettere». Ma l’orafo divino sa dare all’emanazione un movimento che manca ai manufatti terreni: le gemme-nomi si muovono nel cosmo, in una girandola di trasformazioni sefirotiche.

[II. 92a-b (Ra‘aya mehemna)] Vi sono due gemme e, vicino a esse, nel mezzo, una barra, che sta tra l’una e l’altra. La gemma superiore non ha colore né ha una figura rivelata. Quando questa gemma comincia a rivelarsi, risplendono sette lettere incise, manifeste e luccicanti, che penetrano in valli e castelli: ciascuna di esse sfolgora. Le sette lettere [formano] due nomi, incisi in quella gemma; nel giorno di sabato luccicano, risplendono, aprono varchi, escono e dominano. Sono ’Hyh e Yhw, lettere luccicanti, che nel loro luccicare penetrano l’una nell’altra, e l’una nell’altra risplendono. Quando si compenetrano, risplendono l’una dall’interno dell’altra, in due colori. Uno è il colore bianco e l’altro è il rosso. Da quei due colori si formano altri due nomi, fino a che le lettere ammontano a sette nomi. La alef esce, brilla ed entra nella lettera waw, cosí che entrambe risplendono di due colori. Sono due nomi, uno è Yhwh e l’altro è ’l, e assieme sfolgorano. La lettera he esce, brilla e penetra nella lettera he, tanto che entrambe luccicano di due colori, in due nomi: uno è Yhwh, nel segreto [delle vocali] di Elohim, e l’altro è Elohim, e illuminano insieme. La lettera yod entra nella yod, risplendono e luccicano insieme; l’una penetra nell’altra, ed entrambe sfolgorano, incise e intagliate assieme. Drizzano il capo, risplendono e luccicano: da un lato e dall’altro si innalzano rami, undici in tutto. Quelle due lettere che risplendono, unite strettamente l’una all’altra, corrispondono a Yhwh Yhwh Mṣpṣ Mṣpṣ193, nel segreto dei tredici attributi della misericordia.

Quando quelle due lettere penetrano l’una nell’altra e si stringono l’una all’altra, drizzano il capo, risplendono e luccicano su ogni cosa, attraverso quegli undici rami, che escono in tutti [II. 92b] i lati. La lettera he, che rimane, sale in un solo nome, per unirsi assieme a loro, cosí [da formare] Adonay. Tutti quei nomi spiccano, luccicano, escono e dominano in quel giorno. Sotto il loro dominio esce la gemma superiore, evidente e luccicante, anche se, dall’interno del suo luccichio, non si vede in essa colore alcuno. Quando esce, colpisce quei nomi. Un nome tra essi, Adonay, che è il settimo, si adorna ed entra nella gemma inferiore. Un altro va al suo posto, e cioè Yh. La gemma superiore vi s’insedia, e il luccichio di cui luccica si incorona di quel nome. Non appena [la gemma superna] ha colpito quei nomi, escono da essi settanta rami per ogni lato, e si uniscono tutti assieme. Diventano cosí un cocchio e un trono per la gemma superiore.

In quel giorno, il re sul trono domina sulle sue corone, e ciascuno si rallegra. Nella gioia di tutti, il re si siede sul trono, e il trono sale in settanta rami, come abbiamo detto. Quelle due lettere salgono, scendono, risplendono e si adornano in ventidue lettere, la totalità della Torah. Colpiscono le due prime lettere: verso l’una salgono in sei tribú e in altre sei tribú salgono verso l’altra. Sono le dodici tribú dell’Israele superno. Quelle due lettere salgono, e scendono, e si uniscono alle due lettere che sono la fine delle ventidue lettere. Tanto l’una quanto l’altra s’innalzano per cinque gradi, cosí che i dieci comandamenti giungono a comprendere le ventidue lettere. Dodici tribú in due lettere, i dieci comandamenti delle due lettere finali: ventidue lettere in tutto, la totalità della Torah. Di questo segreto entra in possesso la gemma superiore, assisa sul trono del [nome di] settantadue [lettere], mentre le ventidue lettere risplendono.

Quando la gemma superiore siede sul trono di settantadue [lettere] e le ventidue lettere sfolgorano, la gemma inferiore, che si trova nell’oscurità, contempla quella luce, ovvero il potere della forza di quelle lettere, che vi sono tracciate, dette Adonay. Allora quella luce risplende, sale e prende le ventidue lettere superne e la gemma inferiore: le assorbe in se stessa e risplende di una luce che luccica in settantadue lati. Non appena la gemma [inferiore] luccica e assorbe in sé le lettere, la gemma superiore ne viene attratta, cosí che gemma aderisce a gemma, e diventano un tutt’uno. Questo è il segreto della lode e l’abbiamo spiegato. Quando le lettere brillano da quel lato e dall’altro, [appare] la barra, che è in mezzo a esse, tra gemma e gemma. Diventano allora il segreto del nome santo di quarantadue lettere. In tutto è presente il segreto del nome santo di settantadue lettere, del carro superno: sia l’uno sia l’altro sono detti sabato, e questo è il segreto del sabato.


193 Il nome Mṣpṣ è ottenuto permutando le lettere di Yhwh, secondo il metodo detto Atbaš. Cfr. Busi, La qabbalah cit., p. 25.





Il vecchio carovaniere



Rabbi Yose è infastidito: il «vecchio carovaniere», che lo ha accompagnato nel cammino verso Tiro, non ha smesso d’importunarlo con domande assurde e oscuri enigmi. Gli ha parlato di serpenti volanti, che stringono formiche tra i denti, e di aquile che fanno il nido sull’«albero che mai fu». Ora che è giunta la sera, Yose racconta la propria disavventura all’amico rabbi Ḥiyya, ma non ottiene la solidarietà che si sarebbe aspettato. È evidente che Ḥiyya ha colto nelle parole del viandante qualche mistero cabbalistico. E in effetti il vecchio, invitato al cospetto dei maestri, si lancia in una serie di ardite esegesi.

È un uomo di sentimenti contrastanti, restio a far sfoggio della propria sapienza ma allo stesso tempo desideroso di condividere i segreti mistici. Dalla sua bocca escono parole ispirate e ricche di sensualità. Questo vecchio mulattiere, di cui s’intuisce la tormentata esperienza di vita, dà voce a una vera passione per la Torah. Il suo è un amore esclusivo e bruciante per il testo, e le metafore che usa per descrivere il coinvolgimento del cabbalista paiono tratte dal lessico del corteggiamento amoroso. Per lui, la Torah è come «un’amata, bella di forma e bella d’aspetto, nascostissima all’interno del proprio palazzo: ella ha un unico amato». Non occorre dire che questo innamorato è il cabbalista, che «si aggira senza posa dinanzi al portone della bella». Cogliere il senso profondo di un passo biblico significa insomma corteggiare con insistenza il testo, nella speranza che la Torah, a un tempo appassionata e pudica, si mostri al proprio spasimante.

Il vecchio mulattiere propone qui al lettore dottrine occulte, che riguardano il rapporto tra l’anima e il corpo, e si avventura in una complessa contabilità del gilgul, il ciclo delle rinascite. Due grandi bilance, sospese nel cosmo, oscillano incessantemente. Una è la «bilancia giusta», mentre l’altra è quella falsa, e su di esse vengono pesate le azioni degli uomini. Se i piatti pendono dalla parte del bene, anche il destino delle anime è luminoso, se invece il carico del male prevale, gli spiriti cadono in trasmigrazioni negative.

Il principio che ispira la teoria cabbalistica della trasmigrazione delle anime è quello di una sostanziale entropia dell’essere: «Non vi è cosa per quanto piccola nel mondo, che non abbia un posto per nascondersi e ritrarsi, cosí che nulla va mai perso». Dio stesso interviene per mettere in salvo le anime contaminate dal male e in alcuni casi le separa anzitempo dai corpi, in modo da preservarle dalla corruzione morale. Le protegge «con una sua nobile veste», mentre lascia i corpi al dominio di Lilit, il demone femminile che, secondo l’antico folclore vicino-orientale, s’impadronisce dei neonati e dei viaggiatori solitari.

Quello del gilgul è uno degli aspetti piú complessi e provocatori della qabbalah. La lunga digressione del vecchio mulattiere riassume lo «stato dell’arte» alla fine del Duecento e cerca di offrirne una sistemazione teorica. È da qui che prenderanno le mosse i cabbalisti delle epoche successive, che trasformeranno la scienza della metempsicosi in una sorta di psicologia dalle forti valenze magiche.

[II. 94b-101b] Rabbi Ḥiyya e rabbi Yose si incontrarono una sera nella torre di Tiro. Si fermarono là per la notte, e gioirono l’uno della presenza dell’altro. Disse rabbi Yose: Come sono lieto di aver visto il volto della Šekinah, perché oggi, per tutta la strada, sono stato afflitto da un vecchio carovaniere, che mi ha posto domande [II. 95a] per tutto il viaggio. «Chi è quel serpente che vola per l’aere, procede in stato di divisione e mentre la formica che si trova tra i suoi denti trova riposo? Il suo principio è in stato di unione e la sua fine in stato di divisione. E chi è quell’aquila, che nidifica nell’albero che mai fu? La sua progenie rapita non fa parte delle creature, poiché fu creata là dove non fu creata. Quando sale scende, quando scende sale. Due che sono uno e uno che è tre. Chi è la leggiadra fanciulla senza occhi, il cui corpo è nascosto e rivelato? Ella esce al mattino e si nasconde di giorno. Si adorna con monili che mai non furono».

Tutto ciò mi ha domandato lungo la strada e mi ha afflitto. Ora trovo conforto. Se fossimo stati insieme, ci saremmo occupati di parole di Torah e non mi sarei trovato a condurre una conversazione vacua. Disse rabbi Ḥiyya: Sai qualcosa di quel vecchio carovaniere? Gli rispose: So che nelle sue parole non vi è sostanza. Se fosse stato sapiente, si sarebbe messo a parlare di Torah, e il viaggio non sarebbe stato vuoto. Disse rabbi Ḥiyya: Quel carovaniere si trova qui? A volte, tra la gente vuota ci sono campanelli d’oro. Gli rispose: È qui, sta dando da mangiare al suo asino. Lo chiamarono ed egli si presentò dinanzi a loro. Disse: Ora due sono tre e tre sono un’unità. Disse rabbi Yose: Non ti ho forse detto che tutte le sue parole sono vacue, vani i suoi discorsi?

Quegli si sedette davanti a loro e disse: Maestri, non è molto tempo che sono divenuto carovaniere, prima non lo ero, ma ho un figlio piccolo e l’ho mandato a scuola, perché voglio che si impegni nello studio della Torah. Quando incontro per via uno dei nostri maestri, mi metto in viaggio con lui. Oggi pensavo che avrei udito nuove parole di Torah, ma non è stato cosí. Disse rabbi Yose: Di tutte le parole che ho udito da te, una sola mi ha stupito: o l’hai detta per ignoranza o era un discorso vano. Chiese il vecchio: Qual è? Gli rispose: Ciò che hai detto della leggiadra fanciulla.

Il vecchio cominciò e disse: Il Signore è con me, non temo: che mi può fare l’uomo? Il Signore è con me per mio aiuto […] è meglio confidare nel Signore (Sal. 118.6-8). Quanto sono buone, soavi, preziose e sublimi le parole della Torah! Come posso parlare in vostra presenza, o maestri, se fino a ora non ho udito dalla vostra bocca una sola parola? Ma devo dirlo, poiché non vi è alcuna vergogna nel pronunciare parole di Torah di fronte a tutti. Il vecchio si avvolse nel mantello e cominciò dicendo: La figlia di un sacerdote, sposata con un estraneo, non potrà mangiare del prelevamento delle offerte sacre (Lev. 22.12); questo versetto è accostato al seguente: Ma la figlia di un sacerdote194, se è divenuta vedova o se è stata ripudiata e, non avendo prole, è ritornata alla casa di suo padre come nella sua gioventú, potrà mangiare del cibo di suo padre. Ma nessun estraneo ne potrà mangiare (Lev. 22.13). Questi versetti si possono leggere secondo il loro significato letterale. Tuttavia, le parole della Torah nascondono segreti. Quante parole di saggezza si celano in ciascuna espressione della Torah, e sono note ai saggi che conoscono le sue vie! Poiché le parole della Torah non sono come i sogni, che vengono riferiti agli interpreti, seguono l’interpretazione della loro bocca, e pure devono essere spiegati secondo il modo che è loro proprio. Se persino i sogni vanno spiegati secondo il modo che si addice loro, a maggior ragione è necessario procedere su una via di verità nell’interpretare le parole della Torah, che sono il diletto del re santo, come è scritto: Perché rette sono le vie del Signore (Os. 14.10).

Va detto che la figlia di un sacerdote è l’anima sublime, figlia di Abramo nostro padre, primo dei convertiti, ed egli trae questa anima da un luogo altissimo. Qual è la relazione tra il versetto che dice: La figlia di un uomo sacerdote195 (Lev. 21.9), e il versetto che dice: La figlia di un sacerdote, senza l’aggiunta della parola uomo? Il fatto è che vi è un sacerdote, chiamato uomo sacerdote, che non è tuttavia un vero sacerdote e, allo stesso modo, vi sono il sacerdote, l’aiutante del gran sacerdote, il gran sacerdote, e il sacerdote che non è grande. Il sacerdote, senza ulteriori specificazioni, è piú grande ed elevato dell’uomo sacerdote, e per questo motivo [si distingue tra] anima [II. 95b], spirito e forza vitale. La figlia di un sacerdote, sposata con un estraneo, è l’anima santa, che proviene da un luogo sublime ed entra nel segreto dell’albero della vita. Quando lo spirito del sacerdote superno soffia, e depone le anime su quell’albero, esse volano ed entrano in un deposito [superno]. Guai al mondo, poiché gli uomini non sanno guardarsi, quando attraggono energie dall’impulso del male, ovvero dall’estraneo, cosí che la figlia del sacerdote scende in volo e trova dimora nell’estraneo. Poiché quella è la volontà del suo Signore, vi entra e si sottomette: non può dominare né si perfeziona in questo mondo. Quando ne esce, non potrà mangiare del prelevamento delle offerte sacre, come tutte le altre anime che si sono perfezionate in questo mondo.

Il versetto la figlia di un sacerdote, sposata con un estraneo contiene poi un altro significato: umiliata è l’anima santa che è sposata con un estraneo, ovvero che è attirata in un proselito convertito, e vola a lui dal giardino di Eden per una via nascosta, cosí da entrare in un edificio costruito con un prepuzio impuro: questo significa sposata con un estraneo.

Questo è un segreto, il piú sublime di tutti. Su una colonna innalzata per pesare, nell’aria che soffia, vi è una bilancia da un lato e vi è una bilancia dall’altro. L’una è la bilancia giusta (Lev. 19.36 e altrove), l’altra è la bilancia falsa (Os. 12.8 e altrove). Queste bilance non riposano mai, le anime salgono e scendono, vanno e vengono. Alcune anime vengono defraudate, quando l’uomo domina sull’uomo, come è scritto: Quando un uomo domina sull’altro uomo per suo danno (Eccl. 8.9). [Ciò avviene] davvero per suo danno. L’anima finisce sotto il dominio dell’«altra parte», ovvero dell’estraneo, e viene da esso defraudata, esiste per suo danno, per il danno dell’estraneo, e non potrà mangiare del prelevamento delle offerte sacre fino a che il Santo, sia egli benedetto, non farà di lei ciò che farà. Questo è il significato del versetto: La figlia di un sacerdote, sposata con un estraneo.

È il segreto della frode a danno delle anime. Tutto, in questo mondo, è governato dall’albero della conoscenza del bene e del male: quando il comportamento degli uomini inclina al lato del bene, la bilancia pende dalla parte del bene, ma quando il loro comportamento inclina al male, la bilancia pende da quel lato; tutte le anime che si trovano in quel momento sulla bilancia sono defraudate e rapite [dall’«altra parte»]. Tuttavia, ciò avviene per suo danno, poiché quelle anime sottomettono tutto ciò che trovano di maligno e lo distruggono. Un segno di ciò è dato dall’arca santa, che cadde sotto il dominio dei Filistei per loro danno. Allo stesso modo, queste anime sono prese con la frode dalle forze dell’«altra parte», per loro danno. Che ne è di quelle anime? Abbiamo visto negli antichi testi, che alcune di loro divengono giusti delle nazioni e altre si trasformano in discendenti illegittimi di maestri della Torah, superiori a un gran sacerdote ignorante, e degni di maggior rispetto nel mondo, sebbene [il sacerdote] abbia accesso al Santo dei santi. Il vecchio pianse per un istante, i compagni si stupirono, ma non dissero nulla.

Il vecchio cominciò e disse: Se dispiace agli occhi del suo signore che l’aveva destinata per sé, la farà riscattare, non ha il potere di venderla a un popolo straniero, poiché l’ha tradita196 (Es. 21.8); questa sezione riguarda quel segreto: Quando un uomo vende la sua figlia come serva, essa non uscirà come escono gli schiavi (Es. 21.7). Signore del mondo, chi non ti teme, giacché tu domini su tutti i re del mondo, come è detto: Chi non ti temerà, re delle nazioni? Perché questo ti si addice! (Ger. 10.7). Quanti uomini al mondo fraintendono questo versetto, che suona falso in bocca loro. Com’è possibile che il Santo, sia egli benedetto, venga detto re delle nazioni, quando invece è il re d’Israele e cosí è chiamato, infatti è scritto: Quando l’Altissimo dette i loro possessi alle nazioni (Deut. 32.8) ed è scritto: Ché parte del Signore è il suo popolo (Deut. 32.9), e per questo motivo è chiamato re d’Israele. E se tu obiettassi che è davvero chiamato re delle nazioni, [si può replicare che] questa è per loro una lode, ovvero che il Santo, sia egli benedetto, domini su di loro, e non li abbia affidati ai suoi servi e ai suoi preposti, come si usa sostenere. Inoltre, la conclusione del versetto: Poiché fra tutti i sapienti delle nazioni e fra tutti i loro regni nessuno è paragonabile a te (Ger. 10.7), costituisce una lode per gli altri popoli.

C’è da stupirsi che, con questo versetto, non si innalzino al sommo [II. 96a] del firmamento. Ma è il Santo, sia egli benedetto, che acceca i loro occhi, cosí che non lo conoscono affatto. In questo senso diciamo che tutti loro sono niente, nulla, zero, come è scritto: Tutte le genti sono come niente per lui, sono tenute da lui nulla e zero (Is. 40.17). Eppure, questo versetto stabilisce per loro un grande, sublime, prezioso fondamento. Gli disse rabbi Ḥiyya: È scritto: Regna Dio sulle genti (Sal. 47.9). Gli rispose: Vedo che sei stato dietro le loro mura e te ne sei uscito con questo versetto per aiutarli. Avrei dovuto rispondere prima a proposito di quanto ho sostenuto, ma dato che ti ho trovato per strada, ti sposterò di là, e di là andrò a spostare tutto.

Vieni, guarda. Tutti i nomi e tutti gli appellativi riferiti ai nomi del Santo, sia egli benedetto, si dispiegano per le loro vie, tutti si rivestono l’uno dell’altro e tutti si dividono per cammini e sentieri noti. Tranne un unico nome, piú puro di tutti gli altri, che egli ha assegnato in possesso a un unico popolo, piú puro delle altre genti. È il nome Yhwh, come è scritto: Ché parte del Signore (yhwh) è il suo popolo (Deut. 32.9), e anche: Mentre voi, che rimaneste attaccati al Signore (yhwh) (Deut. 4.4). [Ovvero, che rimaneste legati] proprio a quel nome, piú che a tutti gli altri. Un nome fra tutti i suoi altri nomi, quello che si dispiega e si divide in cammini e sentieri ed è pronunciato Elohim, lo ha dato in possesso e si è diffuso tra gli inferiori di questo mondo. [Tale nome] si è diffuso tra i servi e i preposti, che guidano gli altri popoli, come è detto: Dio venne a Balaam durante la notte (Num. 22.20); Ma, durante la notte, Dio apparve in sogno ad Abimelec (Gen. 20.3). Cosí ciascun preposto che il Santo, sia egli benedetto, ha dato agli altri popoli, è incluso in questo nome, e perfino l’idolatria è praticata invocando questo nome. Questo nome è re delle nazioni e non quel nome che regna su Israele, che è unico per un popolo unico, per il popolo d’Israele, il popolo santo. Se tu obiettassi che in tal modo dobbiamo interpretare [anche] il versetto: Chi non ti temerà, re delle nazioni, giacché Elohim è il nome che domina sulle nazioni, poiché in esso vi è timore e giudizio, sappi che non è cosí. Non a questo si riferisce, altrimenti vi sarebbe compresa anche l’idolatria. Dato che il muro, dietro il quale trovavi riparo, è stato abbattuto, il versetto rimane saldo sul proprio fondamento, con qualche osservazione [ulteriore]. Chi non ti temerà, re delle nazioni. Se tu dicessi che re delle nazioni si riferisce al Santo, sia egli benedetto, sappi che non è cosí.

La giusta interpretazione è: Quale re delle nazioni non ti temerà, non sarà preso da terrore e da tremito al tuo cospetto? Qual è il re delle nazioni che non ti teme? Un caso simile si ha laddove è scritto: Alleluia. Lodate, o servi del Signore, lodate il nome del Signore (Sal. 113.1). Chi oda il passo non sa a chi si riferisca. Infatti, dopo alleluia, [la frase] prosegue con lodate, o servi del Signore, mentre avrebbe dovuto dire: «Servi del Signore, lodate il nome del Signore». Allo stesso modo, avrebbe dovuto dire [qui]: «Quale re delle nazioni non ti temerà». Invero, tutto è detto nel modo opportuno. Poiché fra tutti i sapienti (saggi) delle nazioni e fra tutti i loro regni nessuno è paragonabile a te: Qual è il detto che si diffonde fra [le genti], nella loro saggezza? Nessuno è paragonabile a te. Tutti lo riconoscono, quando vedono per mezzo della loro saggezza le tue opere e i tuoi atti grandiosi. Questo detto si diffonde fra loro ed esclamano: Nessuno è paragonabile a te. [Il versetto va dunque inteso cosí:] Fra tutti i saggi delle nazioni e fra tutti i loro regni dicono: Nessuno è paragonabile a te! Questo è il detto che si diffonde fra loro.

I compagni piansero di gioia, ma non dissero nulla. Anch’egli pianse ancora. Poi cominciò e disse: Disse ad Abramo: Caccia via questa serva e suo figlio (Gen. 21.10). I compagni hanno osservato che Sara voleva eliminare l’idolatria dalla sua casa, per questo è scritto: Ascolta la voce di Sara in tutto quello che ti dirà (Gen. 21.12).

Qui è scritto: Quando un uomo vende la sua figlia. Si riferisce alle trasmigrazioni subite dall’anima, a causa dei misfatti [compiuti] nel mondo; come197 serva: si tratta dell’«altra parte», quando la bilancia si volge in senso sfavorevole, cosí che [l’anima] è presa con la frode, e portata via di là. Sicuramente essa non uscirà come escono gli schiavi, vale a dire tutte quelle anime che vengono prese con la frode. Di chi si parla qui? È un segreto: sono le anime dei lattanti appena nati, che poppano al seno delle loro madri. Il Santo, sia egli benedetto, vede che, se sopravvivessero in questo mondo, manderebbero cattivo odore, e diventerebbero acidi come aceto: allora li prende da piccoli, quando ancora profumano. In che modo? Lascia che siano rapiti da quella serva, ovvero Lilit.

Non appena [II. 96b] [quei piccoli] le sono dati in potere, essa gioisce di ciascun lattante: lo prende con la frode e lo porta via da questo mondo, quando ancora poppa al seno di sua madre. E se dici che sono anime che avrebbero fatto del bene al mondo, ti sbagli, poiché è scritto: Se dispiace agli occhi del suo signore: a causa [dell’anima], quell’uomo sarebbe diventato acido dopo un po’ di tempo, se avesse continuato a vivere. Un’anima viene presa con l’inganno, mentre un’altra non è presa. A tal riguardo è scritto: E ho visto tutte le ingiustizie (‘ašuqim)198; ciò accade se dispiace agli occhi del suo signore (Eccl. 4.1). Che l’aveva destinata per sé (l’): è scritto con una alef. Se dirai che il Santo, sia egli benedetto, l’aveva destinata all’«altra parte» fin dal giorno in cui cominciò a esistere la risposta è: non [è cosí]. Ma adesso, per l’oscillazione della bilancia, l’ha destinata a lui, scritto con una waw (lw)199, cosa che prima non era. La farà riscattare: che cosa significa la farà riscattare? Significa che il Santo, sia egli benedetto, la porta via adesso, finché spande profumo, prima che appesti, e la innalza a sublime altezza nella sua accademia. Potresti pensare che, poiché [quell’anima] è stata rapita dall’«altra parte», [il Signore] la ponga – come hanno detto – tra i giusti degli altri popoli e fra i discendenti illegittimi degli studiosi di Torah. Tuttavia, questo versetto prova che, invero, non ha il potere di venderla a un popolo straniero, poiché l’ha tradita e l’ha presa con la frode, a causa dell’oscillare della bilancia: la dà quindi a Israele e non ad altri. Quando sortirà dalla bilancia [delle rinascite], essa non uscirà come escono gli schiavi, ma sarà incoronata, con una corona posta sul suo capo.

Se dirai che l’«altra parte» penetra nel lattante, ti sbagli; Lilit prende l’anima e ne gioisce, ma questa le vola via di tra le mani, ed entra in quel luogo. [Lilit] visita il lattante, ne gioisce, ride con lui, e ne desidera la carne, ma poi il Santo, sia egli benedetto, ne prende l’anima, mentre quella [ne ghermisce soltanto] il corpo: alla fine tutto è in possesso del Santo, sia egli benedetto.

Vieni, guarda: Essa non uscirà come escono gli schiavi. Che cosa significa? Quando esce dalla bilancia e l’«altra parte» gioisce, il Santo, sia egli benedetto, prende nota dell’anima, la marchia e la copre con una sua nobile veste. Che cos’è? Il suo nome santo Eloah. A questo si riferisce ciò che è detto: poiché l’ha tradita (be-vigdo vah)200. La copre con la nobile veste del re; allora è protetta, né viene consegnata a un popolo straniero, ma solo a Israele. A questo si riferisce ciò che è scritto: Come nei giorni in cui Dio (Eloah) mi custodiva201 (Giobb. 29.2). A tale segreto allude anche ciò che è scritto qui: Non ha il potere di venderla a un popolo straniero, poiché l’ha tradita, e questo fino a che è coperta dalla nobile veste del re. Dato che si trova con la sua veste su di lei, non ha il potere di venderla a un popolo straniero. Quale potere ha su di essa l’«altra parte»?

Vieni, guarda. Tutti gli abitanti del mondo, nessuno escluso, sono sotto l’autorità del re santo, e a tutti è assegnato un tempo in questo mondo, finché egli non decida di farli salire dal mondo. Essa invece non ha un tempo assegnato, e per questo motivo l’altro lato ride e si rallegra [di averla]. Quei versetti sono un monito per l’uomo: quanti sono i consigli eccellenti e sublimi contenuti in tutte le parole della Torah! Tutti sono retti, sulla via della rettitudine, e sono noti ai saggi, ai sapienti che seguono il retto cammino. Quando il Santo, sia egli benedetto, volle creare il mondo, concepí il desiderio di disegnare tutte le anime che sarebbero state poste in futuro negli uomini. Tutte presero forma al suo cospetto, l’esatta forma che avrebbero assunto in seguito come uomini. Le osservò una per una e [vide] che alcune di esse erano destinate ad appestare il mondo con i loro misfatti.

Quando giunge il tempo fissato, il Santo, sia egli benedetto, convoca l’anima e le dice: Va’, entra in quel luogo, nel corpo di quel tale! L’anima gli risponde: Signore del mondo, mi basta questo mondo dove dimoro, non voglio andare in un altro mondo, i cui abitanti mi sottometteranno e insozzeranno. Ma il Santo, sia egli benedetto, le risponde: Dal giorno in cui fosti creata, non hai avuto altro scopo se non essere in quel mondo. Quando l’anima vede che è cosí, scende suo malgrado ed entra là dove deve. La Torah, che elargisce consigli a tutto l’orbe, se ne accorge, e avverte gli abitanti del mondo, dicendo: Guardate quanto siete cari al Santo, sia egli benedetto. Vi ha infatti venduto, senza esigere prezzo alcuno, una gemma preziosa, che era in suo possesso, affinché la dominiate in questo mondo.

Quando un uomo vende: si tratta del Santo, sia egli benedetto; la sua figlia: l’anima santa; come serva: per diventare una serva sottomessa tra di voi [II. 97a], in questo mondo. Per favore, quando giungerà per lei il tempo di uscire da questo mondo, fate in modo che non esca come escono gli schiavi. Che non esca insozzata dalle colpe, ma libera, pura e pulita, cosí che il suo signore gioisca di lei, ne sia orgoglioso e le dia una buona ricompensa nelle delizie del giardino di Eden, come è detto: E di delizie sazierà la tua anima202 (Is. 58.11), ovviamente quando esce pura e pulita, come conviene. Ma se dispiace agli occhi del suo signore, quando esce insozzata dal sudiciume delle colpe e non appare in sua presenza con l’aspetto che conviene: guai a quel corpo, che va perduto per l’anima, in eterno! Quando le anime salgono pure, dopo essere uscite pulite da questo mondo, entrano tutte nel libro del tesoro del re, ciascuna con il proprio nome. [Un araldo] proclama allora: Questa è l’anima del tale, ed era destinata al corpo che ha abbandonato.

Allora è scritto: L’aveva destinata per sé, [ove lw è scritto] con waw; ma quando esce e dispiace agli occhi del suo signore, perché si è macchiata di colpe e del sudiciume dei peccati, allora non l’aveva destinata, [ove l’ è scritto] con alef203. Quel corpo va perduto per lei, né lo incontra piú. Fa eccezione l’anima che trova gradimento presso il proprio signore, giacché è tornata con il pentimento del corpo. A questo proposito è scritto: La farà riscattare, come in: Ha riscattato la sua anima dal discendere nella fossa204 (Giobb. 33.28). La farà riscattare, si riferisce all’uomo che intende riscattarla e tornare pentito a Dio. Il versetto si riferisce a entrambe le parti: il Santo, sia egli benedetto, la farà riscattare con il ritorno. Non appena l’uomo è tornato pentito, la riscatta dalla via della Geenna. Non ha il potere di venderla a un popolo straniero: chi è il popolo straniero? L’anima è avvilita, poiché quando esce dal mondo e l’uomo ha pervertito le proprie vie assieme a lei, ma essa vorrebbe salire in alto, tra le schiere sante. Le schiere sante stanno infatti sulla via che porta al giardino di Eden, mentre le schiere straniere stanno sulla via che porta alla Geenna. L’anima meritevole, che dispone della difesa e della copertura della preziosa veste, è accolta da molte sante schiere, che si uniscono a lei e l’accompagnano nel giardino di Eden. L’anima immeritevole è accolta da molte schiere straniere, che l’accompagnano sulla via della Geenna. Quelle schiere di angeli distruttori sono pronte alla vendetta. Ecco che il versetto ne è la prova: non ha il potere di venderla a un popolo straniero, cioè agli angeli distruttori. «Con la sua veste su di lei» (be-vigdo vah)205, cioè con la protezione che il Santo, sia egli benedetto, le ha fatto. Grazie alla difesa con cui l’ha coperta, nessun popolo straniero ha potere su di lei. Se la destina a suo figlio, la tratterà secondo il diritto delle figlie (Es. 21.9).

Vieni a vedere. L’uomo deve assolutamente guardarsi dal pervertire le proprie vie in questo mondo. Se, infatti, è meritevole in questo mondo e custodisce l’anima come conviene, il Santo, sia egli benedetto, lo gradisce e ne parla con orgoglio tutti i giorni, davanti al proprio seguito, dicendo: Guardate il figlio santo che ho in quel mondo! Egli fa questo e questo, e le sue azioni sono perfette! E quando quell’anima esce dal mondo, innocente, pulita e pura il Santo, sia egli benedetto, la illumina con molte luci, e ogni giorno proclama di lei: Questa è l’anima del tale, mio figlio, sia custodita in attesa del corpo che ha abbandonato! A ciò si riferisce ciò che è scritto: Se la destina a suo figlio, la tratterà secondo il diritto delle figlie. Che cosa significa secondo il diritto delle figlie? Qui vi è un segreto per i sapienti. In una solida roccia, in un firmamento nascosto, vi è un palazzo, che è chiamato il palazzo dell’amore. Là vi sono tesori occulti e tutti i baci di misericordia del re: colà entrano tutte le anime che il re ama.

Quando il re entra in quel palazzo regale, è scritto: Poi Giacobbe baciò Rachele (Gen. 29.11). Il Santo, sia egli benedetto, trova colà quell’anima santa e subito le va incontro, la bacia, l’abbraccia, la fa salire con sé e si diletta con lei. Questo è il significato dell’espressione la tratterà secondo il diritto delle figlie, come un padre si comporta con la propria figlia, che ama e la bacia, la abbraccia e le offre doni. Cosí fa ogni giorno il Santo, sia egli benedetto, con l’anima meritevole, come è scritto: La tratterà secondo il diritto delle figlie. A questo si riferisce quanto è detto: Tanto avere fatto per chi confida in lui (Is. 64.3). Come questa figlia ha compiuto la propria azione in questo mondo, cosí anche il Santo, sia egli benedetto, compie per lei un’azione nel mondo a venire, come è scritto: Occhio non ha mai visto Dio206, fuor di te, tanto avere fatto per chi confida in lui (ibid.), e qui è scritto [II. 97b]: La tratterà207. Fin qui.

Il vecchio si prostrò, recitò la sua preghiera e pianse ancora. Disse: Se ne prende un’altra per sé (Es. 21.10); che cosa significa un’altra? Forse che il Santo, sia egli benedetto, dispone di un’altra anima da restituire ai giusti in questo mondo e non l’anima che in questo mondo ha portato a compimento la volontà del suo Signore? Se cosí fosse non vi sarebbe alcuna assicurazione per i giusti. Che cosa vuol dire dunque se ne prende un’altra per sé?

Il vecchio cominciò e disse: E la polvere torni alla terra com’era prima e lo spirito torni a Dio che l’ha dato (Eccl. 12.7). Questo versetto è stato interpretato dai compagni come un riferimento alla distruzione del Tempio. E la polvere torni alla terra com’era prima. Si riferisce a ciò che è scritto: In quella terra208 c’erano allora i Cananei (Gen. 12.6), davvero com’era prima. E lo spirito torni a Dio che l’ha dato. A che cosa si riferisce e lo spirito torni? Alla Šekinah, che è lo Spirito di santità. Quando la Šekinah vide, nei dieci viaggi che intraprese209, che i figli d’Israele non volevano tornare pentiti al Santo, sia egli benedetto, e che l’«altra parte» dominava sulla Terra santa. Questa interpretazione è stata stabilita dai compagni.

Vieni, guarda. Lo spirito di un uomo giusto viene adornato con una sembianza nel giardino di Eden inferiore. Ogni sabato, nelle ricorrenze festive e nei capimese, gli spiriti si adornano, si spogliano [della figura che hanno nell’Eden inferiore] e salgono in alto. Come il Santo, sia egli benedetto, si comporta verso l’anima santa superiore in alto, cosí tratta lo spirito inferiore, che si trova nel giardino di Eden inferiore, quando questo sale al suo cospetto. Gli dice allora: Questo è lo spirito di quel tale corpo. Poi il Santo, sia egli benedetto, incorona quello spirito con molte corone e si diletta con lui.

Se dici che, a causa di questo spirito, il Santo, sia egli benedetto, trascura l’anima, ti sbagli: Non diminuirà il suo alimento (še’rah), il suo vestiario, il suo diritto coniugale (Es. 21.10-11). Questi sono tre nomi sublimi a cui si riferisce [il versetto] occhio non ha mai visto un Dio, fuor di te. Tutti si trovano nel mondo a venire e di là provengono. Uno è il suo alimento, un diffondersi di scintille e luce, che illumina per una via occulta, cibo che tutto nutre, ed è chiamato Yhwh vocalizzato come Elohim. Invertendo le consonanti di še’erah, si ottiene ’ašer h[e]210 e a questo si riferisce il versetto: Da Aser (’ašer) la pinguedine del suo pane (Gen. 49.20), questo è il suo alimento. Il suo vestiario: la copertura del re. Si tratta di un altro diffondersi, che la illumina e la custodisce sempre: è la copertura della veste del re che Eloah le distende sopra. A questo si riferisce be-vigdo vah, «con la sua veste su di lei», costantemente: non è mai rimossa da lei, è il suo vestiario. Il suo diritto coniugale. Che cos’è? Si tratta di un diffondersi del mondo a venire, che tutto contiene. È il Signore degli eserciti (Yhwh ṣeva’ot), ed è colui che illumina tutte le luci segrete superne dell’albero della vita, nel quale vi è [la realizzazione del] dovere coniugale, che di là esce, assieme alla delizia e dal desiderio del mondo a venire. Di questi tre è detto: Non diminuirà, quando è meritevole come conviene. Se non è come conviene, le vengono tolti, e non le è fatta corona nemmeno con uno solo di essi.

Vieni a vedere, che cosa è scritto: Se non fa per lei queste tre cose (Es. 21.11), se non le ha meritate. Essa potrà uscire gratuitamente, senza denaro (ibid.), uscirà dal suo cospetto e sarà cacciata fuori; senza denaro significa senza desiderio211 e senza delizia.

Fin qui la Torah ha impartito il proprio ammonimento: da lei dipende ogni consiglio, ed è lei a mettere in guardia gli uomini. Di qui in poi, ritorniamo a quanto detto all’inizio, riguardo quella difesa sublime che il Santo, sia egli benedetto, distende su di essa, affinché non sia data a un popolo straniero. Infatti, la sua veste [è] su di lei, e le è costantemente di protezione.

Se la destina a suo figlio, la tratterà secondo il diritto delle figlie. Disse il vecchio: Compagni, quando andrete da quella roccia che sostiene il mondo, ditegli di ricordarsi del giorno della neve, in cui furono seminate fave in cinquantadue modi; recitategli questo versetto, e lui vi dirà. Gli dissero: Per favore, lo dica colui che ha cominciato a parlare. Rispose: So per certo che siete degni, e che è opportuno far con voi le allusioni che si addicono ai saggi. A proposito di quello che sto per dirvi, quando gli menzionerete questo segno, egli completerà [le mie parole]. Ora bisogna chiarire chi è colui che è chiamato figlio del Santo, sia egli benedetto.

Vieni, guarda. Chiunque [II. 98a] abbia meritato di compiere tredici anni, è chiamato figlio della comunità d’Israele, e chiunque abbia compiuto venti anni, e li abbia meritati, è chiamato figlio del Santo, sia egli benedetto. Questo è certo, infatti: Voi siete i figli del Signore, vostro Dio (Deut. 14.1). A proposito del momento in cui Davide compí tredici anni, e meritò il giorno che sanciva il suo ingresso nel quattordicesimo anno, è scritto: Il Signore mi ha detto: Tu sei mio figlio. Io oggi ti ho generato (Sal. 2.7). Per quale motivo? Perché, prima di allora, non era suo figlio e l’anima superna non dimorava in lui. Egli era infatti nell’età dell’incirconcisione. Per questo motivo è scritto: Io oggi ti ho generato. Oggi davvero ti ho generato; io e non l’«altra parte», come era stato fino ad ora, io soltanto. Che cosa è scritto di Salomone a vent’anni? Anch’io sono stato un figlio per mio padre (Prov. 4.3). Per mio padre, in senso proprio.

Se la destina a suo figlio: dai tredici anni in su, quando esce dal dominio dell’«altra parte», che lo ha accompagnato [fino a quel momento]. Che cosa è scritto? La tratterà secondo il diritto delle figlie; che cosa significa secondo il diritto delle figlie? Abbiamo studiato che il Santo, sia egli benedetto, osserva ogni giorno quel fanciullo, che si trova sotto il dominio dell’incirconcisione. [Quando giunge il tempo], ne esce: va a scuola, e spezza [il dominio dell’impurità], va alla sinagoga, e [lo] spezza [ulteriormente]. Che cosa fa il Santo, sia egli benedetto, a quell’anima? La invita nella sua assemblea, la copre di doni e di molti regali, la adorna con sublimi monili, fino a quando l’accompagna al baldacchino nuziale, per darla in sposa a quel figlio, dai tredici anni in poi.

Se ne prende un’altra per sé. Qui vi è il piú occulto dei segreti, trasmesso ai saggi. È tuttavia necessaria una premessa. Vieni, guarda. Di sabato, quando il giorno è santificato, le anime escono dall’albero della vita e fluiscono verso le creature inferiori per posarsi su di esse durante tutta la giornata di sabato. Alla fine del sabato, salgono tutte e si adornano, in alto, di sante corone. Anche qui il Santo, sia egli benedetto, destina per ciascuno un’altra anima. Sebbene questa [anima aggiuntiva] rimanga con lui [tutto il sabato], per quanto riguarda la prima anima, non diminuirà il suo alimento attribuitole in precedenza né il suo vestiario, il suo diritto coniugale, come è stato spiegato.

Il vecchio pianse come in precedenza e si disse: Vecchio, vecchio, quanto hai faticato per arrivare a queste parole sante, e ora le pronunci in un solo attimo! E se pensi di risparmiarle e non dirle, è scritto: Non rifiutare un beneficio a chi lo sollecita212, quando è in potere della tua mano il farlo (Prov. 3.27). Che cosa significa non rifiutare un beneficio a chi lo sollecita? Il fatto è che qui si tratta del Santo, sia egli benedetto, e della comunità d’Israele, perché ovunque siano dette parole di Torah il Santo, sia egli benedetto, e la comunità d’Israele sono presenti e ascoltano. Mentre essi si allontanano per ascoltare quelle parole, nell’albero del bene e del male prevale il lato del bene, e sale in alto, cosí che il Santo, sia egli benedetto, e la comunità d’Israele si incoronano con quel bene: essi sono «i proprietari» di quel bene.

Vecchio, vecchio, hai detto queste parole, ma non sai se il Santo, sia egli benedetto, sia qui, e se costoro qui presenti meritino tali parole! Non temere, vecchio! Hai combattuto senza timore contro molti uomini forti, e ora invece hai paura? Di’ ciò che hai da dire, poiché certo sono presenti il Santo, sia egli benedetto, e la comunità d’Israele, e gli uomini che sono qui sono degni. Se cosí non fosse, non li avrei incontrati né avrei cominciato questo discorso. Parla, vecchio, parla senza timore!

Cominciò e disse: Signore, mio Dio, tu sei immensamente grande, di gloria e di splendore ti rivesti (Sal. 104.1); Signore, mio Dio: questo è il principio della fede, l’emergere del pensiero e il mondo a venire, un mistero unico e indiviso. Tu sei grande: questo è l’inizio, il primo giorno; si tratta dei giorni antichi, del lato destro. Immensamente: è il lato sinistro. Di gloria e di splendore ti rivesti: sono i due rami di salice. Fin qui [giunge la descrizione delle sefirot]. Quando arrivò all’albero della vita213, si nascose e non salí per fare parte del numero, a causa di quell’immensamente. Che cos’è immensamente? La sinistra, infatti tutti i rami inferiori includono un ramo amaro. Per questo l’albero della vita si nascose né volle far parte del numero, fino a che non tornò come in principio e crebbe in un altro modo. Disse: Ti avvolgi di luce come un manto (Sal. 104.2).

Questo è l’inizio [II. 98b] del primo giorno. Distende i cieli (ibid.): qui è compreso il lato sinistro; ma non ha detto immensamente, [poiché] la destra si è fusa con la sinistra, per illuminare tutti i cieli. Sopra le acque erige la sua sublime dimora (Sal. 104.3): qui esce con gioia l’albero della vita, il fiume che esce da Eden. In esso, nelle sue acque, si sono radicati quei due rami di salice, che nelle sue acque crescono. A questo si riferisce ciò che è scritto: Sopra le acque erige la sua sublime dimora. Che cos’è la sua sublime dimora? Sono i rami di salice. A questo si riferisce ciò che è scritto: [Egli è come un albero piantato ai bordi dell’acqua] che tende le sue radici verso la corrente (Ger. 17.8) e questo è il segreto a cui allude ciò che è scritto: Un fiume coi suoi rivi allieta la città di Dio (Sal. 46.5). Che cosa sono i suoi rivi? Sono le sue radici. Sono chiamate cosí: la sua sublime dimora, le sue radici, i suoi rivi, e tutto si radica nelle acque di quel fiume. Delle nubi fa il suo cocchio, incede sulle ali del vento (Sal. 104.3): si tratta di Mika’el e Gavri’el, che sono le nubi. Incede sulle ali del vento, per portare guarigione al mondo: si tratta di Refa’el. Di qui in poi, fa suoi messaggeri i venti (Sal. 104.4).

Vecchio, vecchio, se sai tutto ciò, dillo e non temere, di’ le tue parole e i detti della tua bocca portino luce. Si rallegrarono i compagni e ascoltarono con gioia le sante parole. Disse: Ahi vecchio, ahi vecchio, dove ti sei cacciato! Ti sei messo in un grande mare, ora devi remare per uscirne!

Se ne prende un’altra per sé: quanti antichi [segreti sulle] trasmigrazioni vi sono qui, che non sono state ancora rivelati; tutti sono verità, come si conviene, poiché non ci si deve allontanare dalla via retta, nemmeno per la grossezza di un filo. Per prima cosa, bisogna osservare che tutte le anime dei convertiti volano dal giardino di Eden per una via misteriosa. A quale luogo fanno ritorno le anime che [i proseliti] si erano guadagnati dal giardino di Eden, quando abbandonano questo mondo?

Abbiamo studiato che, chi prenda possesso per primo dei beni di un convertito [morto senza eredi], ne diviene il proprietario. In modo simile, quelle sante anime sublimi che il Santo, sia egli benedetto, dispone per coloro che sono in basso, escono tutte, in tempi stabiliti, per dilettarsi nel giardino di Eden e incontrano le anime dei convertiti. Chi tra quelle anime ne prende possesso, ne diventa il proprietario, se ne riveste e sale. Tutte indossano quella veste, e con essa scendono nel giardino. Nessuno di coloro che si trova nel giardino di Eden può infatti starvi senza una veste.

Se tu dicessi che, per via di quel vestito, diminuisce in qualche modo la delizia di cui quelle anime godevano in precedenza, ecco che è scritto: Se ne prende un’altra per sé, non diminuirà il suo alimento, il suo vestito, il suo diritto coniugale. Nel giardino stanno con quella veste, che hanno preso in passato e di cui sono entrati in possesso, ma quando salgono in alto, se ne spogliano, perché là non stanno con veste alcuna.

Il vecchio pianse ancora e disse tra sé: Vecchio, vecchio, di certo hai di che piangere, di certo hai di che versare lacrime per ogni singola parola! Eppure è palese dinanzi al Santo, sia egli benedetto, e alla sua santa Šekinah che io parlo con il desiderio del cuore e per rendere loro culto, poiché essi sono i padroni di ogni parola e se ne fanno corona. Quando quelle anime sante scendono in questo mondo, per dimorare negli uomini – ciascuna al posto che le compete – si rivestono di quelle anime [di proseliti] di cui abbiamo detto, e cosí entrano nella stirpe santa. Indossano questa veste, e attraverso di essa assorbono le cose di questo mondo. Quando le loro vesti sono intrise delle cose di questo mondo, quelle anime sante si nutrono dell’aroma che dalle vesti si spande. Il Santo, sia egli benedetto, ha racchiuso tutte le sue azioni misteriose nella santa Torah: tutto si trova nella Torah. La Torah rivela ogni questione oscura, ma poi subito si riveste di un altro abito, vi si cela né piú si rivela. Sebbene la questione si nasconda nella propria veste, i saggi, che sono pieni di occhi, la vedono attraverso l’abito e, nel momento in cui quella cosa si rivela, prima di rientrare nel vestito, vi gettano uno sguardo attento: anche se subito si nasconde, non sfugge ai loro occhi.

In vari luoghi, il Santo, sia egli benedetto, ha esortato la stirpe santa a comportarsi prudentemente verso i convertiti; a questo proposito, una parola segreta esce dalla custodia [II. 99a] e poi, dopo essersi rivelata, torna immediatamente a rivestirsene. Quando [la Scrittura] consiglia la prudenza nei confronti dei convertiti in tutti quei luoghi, ecco che una parola esce dalla propria custodia e si rivela: Voi conoscete l’animo del forestiero (nefeš ha-ger) (Es. 23.9). Poi rientra subito nella custodia, e torna ad occultarsi nel suo vestito, cosí che è scritto: Poiché siete stati forestieri nel paese d’Egitto (ibid.). Dato che si è rivestito subito, il versetto crede che non vi sia nessuno che l’abbia scorto. [Ma il senso segreto è che], attraverso l’animo del forestiero, l’anima santa conosce le cose di questo mondo e ne trae diletto.

Il vecchio riprese e disse: Mosè entrò in mezzo alla nube e salí sul monte (Es. 24.18). Che cos’è questa nube? Ciò che è scritto: Io pongo il mio arco nella nube214 (Gen. 9.13). Abbiamo studiato che quell’arco si spogliò della propria veste e la diede a Mosè: con questa Mosè salí sul monte, e fu grazie a essa che vide ciò che vide e godette di ogni cosa.

A quel punto, i compagni vennero a prostrarsi davanti al vecchio, piansero e dissero: Se fossimo venuti al mondo solo per udire queste parole dalla tua bocca, ci sarebbe bastato. Rispose il vecchio: Compagni, non solo per questo ho cominciato a parlare poiché un vecchio come me non fa rumore per una cosa sola né grida. Come sono confusi gli uomini di questo mondo nella loro stupidità: non vedono la via di verità che è posta nella Torah. Sebbene la Torah li chiami ogni giorno, con amore, essi non vogliono volgere il capo! È vero, come ho detto, che nella Torah una parola esce dalla propria custodia, si rende visibile per un poco e subito si nasconde. Quando si mostra dalla sua custodia e subito dopo si nasconde, lo fa solo per coloro che la conoscono e la riconoscono. A che cosa si può paragonare? A un’amata, bella di forma e bella d’aspetto, nascostissima all’interno del suo palazzo. Ella ha un unico amato, che la gente non conosce, giacché si tiene nascosto. Per l’amore che le porta, quell’amato passa sempre dinanzi al portone della sua casa, e leva lo sguardo da ogni parte. Ella sa che l’amato si aggira sempre dinanzi al suo portone: che fa dunque? Apre una piccola apertura in quel palazzo segreto, in cui si trova, mostra il viso all’amato e subito torna a occultarsi. Tutti quelli sono stati colà, assieme all’amato, non hanno guardato e non hanno osservato. Solo l’amato [lo ha fatto], lui che le è devoto con tutte le sue viscere, il suo cuore e la sua anima. Sa che, per l’amore che ella gli porta, gli si è rivelata per un attimo, per mostrargli amore. Tale è anche il contegno della Torah: non si rivela che al suo amato. La Torah sa che l’uomo dal cuore saggio si aggira davanti al suo portone ogni giorno. Che cosa fa dunque? Gli rivela il suo volto dall’interno del palazzo, gli fa un cenno, e subito torna a nascondersi nel suo luogo. Tutti quelli che si trovano là non sanno e non osservano, a eccezione di lui solo, che gli è devoto con tutte le sue viscere, il suo cuore e la sua anima. Perciò la Torah si rivela e si nasconde, e con amore va incontro al proprio amato, per risvegliare in lui l’amore.

Vieni, guarda. Questa è la via della Torah. In principio, quando comincia a rivelarsi a un uomo, gli fa un cenno. Se questi capisce bene, se non capisce manda a dirgli: Stolto! La Torah dice al messo: Di’ a quello stolto di avvicinarsi, affinché io possa conversare con lui. A questo si riferisce ciò che è scritto: Chi è stolto215 venga qui; a chi è privo di senno voglio parlare (Prov. 9.4). Non appena le si avvicina, comincia a parlare con lui, da dietro una cortina che stende per lui, con parole alla sua portata, finché egli non osserva un pochino, e questo è il commento omiletico (deruš). Poi conversa con lui al di là di un velo sottile, parole enigmatiche, e questa è la haggadah. Quando è divenuto un suo visitatore abituale, si rivela a lui faccia a faccia, gli parla di tutti gli occulti misteri e di tutte le sue vie segrete, che erano nascoste nel suo cuore fin dai tempi antichi.

Allora [II. 99b] l’uomo è perfetto, un vero conoscitore della Torah, padrone di casa, giacché essa gli ha rivelato tutti i suoi segreti, non si è allontanata né gli ha tenuto nascosto alcunché. Gli dice: Hai visto la questione a cui avevo alluso all’inizio, consisteva di questi e questi segreti, essa è cosí e cosí? Allora egli vede che a quelle parole nulla si può aggiungere, né da esse si può togliere alcunché. Il senso letterale dei versetti è cosí com’è, non vi si può aggiungere né togliere neppure una lettera, e per questo motivo gli uomini devono essere cauti e seguire la Torah, cosí da divenire i suoi amati, come abbiamo studiato.

Vieni a vedere: Se ne prende un’altra per sé. Quanto sono grandi e sublimi i cicli dell’anima a cui questo versetto allude, giacché tutte le anime sono soggette alla trasmigrazione. Ma la gente non conosce le vie del Santo, sia egli benedetto: non sa dell’esistenza della bilancia né di come gli uomini vengano giudicati, ogni giorno e in ogni tempo, né in qual modo le anime siano portate in giudizio, prima di venire a questo mondo e dopo che da questo mondo sono uscite. Quante trasformazioni e quante segrete opere compie il Santo, sia egli benedetto, con innumerevoli anime nude, e quanti spiriti nudi si dirigono verso quel mondo, senza entrare alla corte del re! Quanti mondi ruotano con loro, e ciascuno si volge con molte segrete meraviglie. Gli uomini non sanno e non si accorgono dei rivolgimenti attraverso cui passano le anime, quasi fossero una pietra nel cavo della fionda, come è detto: Mentre l’anima216 dei tuoi nemici egli la getterà via come dal cavo d’una fionda (1 Sam. 25.29).

Ora bisogna rivelare che tutte le anime escono da un albero, immenso e robusto, che è il fiume che esce da Eden217. Tutti gli spiriti escono invece da un altro albero, piú piccolo. L’anima [sortisce] da un luogo superiore, lo spirito da uno inferiore e si uniscono insieme, come maschio e femmina. Quando si congiungono assieme, risplendono di una luce superna. L’unione di entrambi è chiamata lume: Lume (ner) del Signore è l’anima dell’uomo218 (Prov. 20.27). Che cos’è lume? Anima e spirito, l’unione dei due è chiamata lume, come è scritto: Lume (ner) del Signore è l’anima dell’uomo. Anima e spirito sono maschio e femmina, per illuminare insieme. L’uno senza l’altro non illumina. In quel caso, non sono chiamati lume; quando però si uniscono assieme, prendono il nome di lume. E allora l’anima si ammanta nello spirito, per presentarsi là in alto, in un palazzo segreto, come è scritto: poiché lo spirito avvolge (ya’aṭo) davanti a me e le anime io le ho create219 (Is. 57.16). Non è detto «venir avvolto», ma «avvolgere», per quale motivo? Perché [l’azione ricade su] le anime che io ho creato: là in alto nel giardino, in un palazzo segreto, l’anima si avvolge e si riveste dello spirito, come conviene. E dato che in quel palazzo vi sono, e hanno efficacia, solamente spirito e anima, il soffio vitale non vi penetra. [L’anima] si riveste colà dello spirito e, quando scende nel giardino di Eden inferiore, indossa quell’altro spirito che ho detto, quello che da là esce e di là proviene: dimora in questo mondo in tutti loro e di essi si riveste. Lo spirito che esce da questo mondo, senza essersi moltiplicato né sviluppato220, trasmigra e non ha riposo, si volge nel mondo come una pietra nel cavo della fionda, finché trova un liberatore che lo affranca e lo porta proprio in quel vaso di cui si serviva e a cui era unito sempre, suo spirito e sua anima, e di cui era compagno, spirito con spirito, cosí che quel liberatore lo restituisce al suo stato originario. Lo spirito che ha lasciato e si è unito a quel vaso non va perduto. Non vi è infatti cosa al mondo, per quanto piccola, che non abbia un posto e un luogo per nascondersi e ritirarsi, cosí che mai va persa. Per questo motivo, lo spirito che ha lasciato in quel vaso là rimane, e certo persegue la propria radice e il fondamento da cui è uscito. Egli lo porta e lo costruisce nel posto appropriato, nel luogo di quello spirito suo compagno che è uscito insieme a lui, cosí che viene costruito là, come in principio. Questa è ora una creatura nuova nel mondo, uno spirito nuovo e un corpo nuovo.

E se dirai che questo spirito è ciò che era, è cosí, ma non è stato costruito se non per mezzo di quell’altro spirito, che egli aveva lasciato in quel vaso [II. 100a]. È qui racchiuso un segreto profondissimo. Nel Libro di Enoc [si afferma] che questo edificio è costruito solo grazie a quell’altro spirito, che egli ha lasciato là in quel vaso. Quando comincia a venir realizzato, attira a sé quello spirito, che se ne è andato via nudo; lo unisce a sé, cosí che vi sono due spiriti, congiunti in uno solo. In seguito, uno diventa lo spirito e l’altro l’anima, ma entrambi sono una cosa sola. Se ha meritato di purificarsi come conviene, i due diventano uno, e se ne riveste un’altra anima sublime. Come tutti gli altri uomini hanno uno spirito – di cui le anime hanno meritato di impossessarsi – nonché un [secondo] spirito, che proviene dall’alto e di cui si riveste l’anima santa, cosí anche costui ha due spiriti propri, affinché vi si rivesta l’anima superiore. Costui ha ora un altro corpo, che è stato rinnovato: che ne è dunque del primo corpo, che ha abbandonato? O è inutile l’uno o lo è l’altro. Per quanto può giudicare la nostra intelligenza d’uomini, sembrerebbe che sia il primo [corpo], che non è giunto a completamento in principio, ad andare perduto, giacché non è stato degno. Se cosí fosse, si sarebbe sforzato invano nei precetti della Torah, anche in uno solo di essi. Eppure, sappiamo che persino gli ignoranti, tra gli israeliti, sono pieni di precetti come una melagrana221: sebbene questo corpo non abbia raggiunto la completezza, cosí da meritare di procreare e diventare grande nel mondo, ha osservato altri precetti della Torah, che non vanno perduti per lui. È dunque possibile che sia vissuto invano?

Compagni, compagni, aprite gli occhi, perché so che credete di sapere che tutti quei corpi sono stati iscritti invano [nel registro della vita], poiché non hanno sussistenza in eterno. Non è cosí, e guai a noi se [pretendiamo di] ponderare simili cose.

Il vecchio riprese e disse: Chi potrà dire le potenti opere del Signore, narrare tutte le sue lodi (Sal. 106.2). Chi mai può dire le potenti opere che il Santo, sia egli benedetto, compie costantemente nel mondo? Quel primo corpo, che costui ha abbandonato, non va perduto ma esisterà nel mondo a venire. Ha infatti ricevuto la sua punizione in molti modi e il Santo, sia egli benedetto, non defrauda della ricompensa nessuna delle sue creature, tranne quelle che sono uscite dalla sua fede – né vi è mai stato in loro alcunché di buono – e tranne quelle che non si sono inginocchiate durante la recitazione [della benedizione] di ringraziamento (modim). Il Santo, sia egli benedetto, le trasforma in altre creature, affinché quel corpo [che tanto gravemente ha peccato] non si formi piú con sembianze umane né mai risorga. Ma questo non vale [per quanti sono morti senza prole]. Che cosa fa il Santo, sia egli benedetto? Se quello spirito ha meritato di trovare riparazione in questo mondo, in quell’altro corpo, che cosa fa il Santo, sia egli benedetto? Certo colui che lo ha riscattato, che ha fatto entrare il suo spirito e lo ha associato e mescolato con quello che era nel vaso, non va perduto; qual è dunque la sua sorte? Tre spiriti sono ora fusi assieme: uno che era nel vaso ed è rimasto là, uno che era nudo ed è stato attirato là, e quello che vi ha fatto entrare il riscattatore, mischiandolo con gli altri. Poiché la concomitanza di tre spiriti non è possibile, cosa avviene? Potenti e sublimi sono le opere che compie il Santo, sia egli benedetto! L’anima si riveste dello spirito che il riscattatore ha fatto entrare là, al posto della veste dei convertiti. Lo spirito nudo, che è tornato là per essere costruito, è destinato a divenire la veste dell’anima superiore. Quanto poi allo spirito che c’era prima, e che era rimasto in quel vaso, può ora volar via, giacché il Santo, sia egli benedetto, gli ha preparato un posto nelle fenditure segrete della roccia che sta dietro il giardino di Eden: viene nascosto là, per salire poi al corpo che aveva in principio. Il corpo risorgerà assieme a quello spirito: questo è l’uno che sono due, come ho detto. Ma fino a che non risorge, quel corpo subisce una dura punizione. Poiché non ha meritato di moltiplicarsi, è costretto a discendere sulla [regione detta] «suolo» (adamah), che è vicina al «globo» (arqa), e là è giudicato. Poi è portato all’«orbe» (tevel)222: ora scende e ora sale, su e giú, senza requie, tranne di sabato, nei giorni festivi e nei capimese. Sono coloro che dormono nella terra di polvere (admat ‘afar) [II. 100b] – «terra» viene da adamah e «polvere» da tevel.

Di loro è scritto: Molti di quei che dormono nel paese della polvere si risveglieranno, gli uni per la vita eterna, gli altri per l’obbrobrio, per l’ignominia eterna (Dan. 12.2). Se quello spirito nudo ha meritato di tornare [al mondo] come prima, per emendarsi, è cosa degna, giacché lo spirito che è stato nascosto nella roccia – come abbiamo detto – troverà riparazione nel primo corpo, e di essi è scritto: Gli uni per la vita eterna, gli altri per l’obbrobrio, cioè tutti coloro che non hanno meritato di trovare riparazione. Queste sono le opere potenti e sublimi del re sublime e santo, e nulla va perduto, perfino l’alito della bocca ha il suo luogo e il suo posto, tanto che il Santo, sia egli benedetto, ne fa ciò che fa. Nemmeno una parola dell’uomo, nemmeno un suono della voce è invano: tutti hanno il loro posto e la loro collocazione. Quello che viene costruito ora ed esce al mondo [come] creatura nuova, non ha compagna. Non viene annunciato, poiché la sua compagna si è persa per lui: la compagna che aveva è diventata sua madre, e suo fratello suo padre.

Vecchio, vecchio, che cosa hai fatto? Meglio sarebbe stato per te il silenzio! Vecchio, vecchio, l’avevo detto che ti saresti messo in un grande mare, senza gomene e senza stendardo. Che cosa farai? Se tu pensassi di salire in alto, non potrai, se volessi scendere in basso, eccoti la profondità del grande abisso. Che cosa farai? Ahi vecchio, ahi vecchio, non hai modo di tornare indietro! Di questi tempi non eri avvezzo a sentirti debole, poiché sapevi che un altro uomo in tutta questa generazione non sarebbe entrato con una barca nella profondità dove tu ti trovi. Il figlio di Yoḥa’y sa essere cauto nelle proprie vie. Se si mette per acque profonde, provvede sin dall’inizio, prima di entrare, a come cogliere l’occasione per navigare in mare. E tu, vecchio, non hai provveduto all’inizio, e ora, vecchio, dato che sei là, non perdere la forza, non abbandonare la via, navigando a destra e a sinistra, in lungo e in largo, nel profondo e in alto.

Non temere! Vecchio, vecchio, raccogli tutte le tue forze, quanti uomini forti hai spezzato nel loro vigore e quante battaglie hai vinto! Pianse. Poi proseguí e disse: Figlie di Gerusalemme, uscite, e rimirate, o figlie di Sion, il re pacifico col diadema di cui lo coronò sua madre nel giorno dei suoi sponsali, nel giorno di letizia del suo cuore (Cant. 3.11). Questo versetto è stato interpretato e cosí è. Ma uscite e rimirate, è mai possibile che qualcuno possa vedere il re pacifico, ovvero il re cui appartiene la pace? Infatti egli è nascosto piú di tutte le sublimi schiere che si trovano in alto, in quel luogo dove occhio non ha mai visto un Dio, fuor di te (Is. 64.3). Tu dici: Uscite, e rimirate o figlie di Sion, il re pacifico. Proprio questa è la sua gloria: tutti gli angeli sublimi domandano e dicono: Dov’è il luogo della sua gloria? Ma quando è detto: Uscite, e rimirate o figlie di Sion, il re pacifico, è scritto col diadema e non è scritto «e il diadema», perché chiunque veda quel diadema vede la delizia del re cui appartiene la pace. Di cui lo coronò sua madre. Abbiamo infatti studiato che la chiama «figlia», la chiama «sorella», la chiama «madre»: tutto è e tutto era, chi la osserva e conosce, conosce una sapienza preziosa.

Ora che farò? Se parlerò, [svelerò] un segreto occulto, che non andrebbe rivelato, se non parlerò, questi [saggi] meritevoli rimarranno orfani del segreto. Il vecchio si prostrò con la faccia a terra e disse: Nelle tue mani affido il mio spirito, tu mi hai riscattato, o Signore, Dio fedele (Sal. 31.6). Come ha potuto salire in alto il vaso che stava sotto? Come mai lo sposo, che stava sopra, si è capovolto e si è spostato in basso? La sua compagna è diventata sua madre. [È accaduta] una cosa stupefacente dopo l’altra. Suo fratello è [ora] suo padre. Certo sarebbe stato opportuno che il padre della prima223 l’avesse riscattato, ma che suo fratello diventi suo padre! Non è cosa sorprendente? È il mondo alla rovescia: certo chi era sopra finisce sotto e chi era sotto, sopra. Ma: Sia il nome di Dio benedetto di eternità in eternità, perché sapienza e forza egli possiede. Egli muta stagioni e tempi, [depone i re e i re innalza, dona ai sapienti saggezza e conoscenza a quei che intendono. Egli svela quel che è profondo e occulto,] sa quel che c’è nelle tenebre e la luce dimora presso di lui (Dan. 2.20-22).

Vieni, guarda. Chi si trova nella luce non può guardare e vedere nell’oscurità, ma ciò non vale per il Santo, sia egli benedetto [II. 101a]: egli sa quel che c’è nelle tenebre, anche se la luce dimora presso di lui. Sebbene sia nella luce, guarda nell’oscurità e sa tutto ciò che vi è là. Qui è necessario premettere una cosa che dissero gli antichi a proposito delle visioni notturne. Abbiamo infatti studiato che, chi si unisce alla propria madre in sogno, vedrà [la sefirah dell]’intelligenza, infatti è scritto: Ché se (’m) chiamerai l’intelligenza (Prov. 2.3). Bisogna osservare, a questo proposito, che, se è opportuno [dedurre che si tratta di binah], per il fatto che essa è la madre, si sarebbe dovuto scrivere che, chi vede la propria madre in sogno, ottiene l’intelligenza. Ma perché [si è invece parlato di] chi si unisce alla propria madre? È un segreto elevatissimo, perché [questo grado sefirotico] si è rovesciato ed è salito dal basso in alto: all’inizio era un figlio, ma non appena fu salito in alto, l’albero si rovesciò, cosí che egli divenne parte del mondo superiore, conseguí il dominio su di lei, e ottenne l’intelligenza. All’inizio, che cosa è scritto a proposito di un ragazzo che giunge all’età di tredici anni? Il Signore mi ha detto: Tu sei mio figlio. Oggi ti ho generato (Sal. 2.7): allora egli si trova al di sotto di lei. Quando le sale sopra, viene a far parte di un mondo superiore poiché è salito fino al grado di Giuseppe e sicuramente merita [la sefirah dell’intelligenza]. Allo stesso modo, quel vaso era all’inizio nel grado di Giuseppe, compagno della pianta inferiore, che ne seguiva volontà, cosí che egli lo dominava: ogni donna esiste infatti nella forma della femmina, ovvero nell’albero inferiore. Dato che egli non ha voluto persistere in quel grado di Giuseppe e non ha continuato a servirlo, a diffondersi nel mondo e a produrre generazioni, [è costretto a] scendere, cosí che essa diventa sua madre. E il riscattatore eredita la posizione di Giuseppe, che all’inizio era occupata da lui, finché non scese in basso.

Dopo che è sceso in basso si compie in lui [quanto affermato nel versetto]: Il Signore mi ha detto224: Tu sei mio figlio. Oggi ti ho generato. L’albero si è capovolto: quella pianta, che era sotto di lui e su cui egli dominava, è tornata a dominare su di lui, mentre egli scende, scende in basso. Dato che lui è sceso in basso, colui che ha ereditato il posto di Giuseppe è chiamato suo padre, ed è davvero suo padre: tutto è nel posto che gli compete, come conviene. All’inizio, apparteneva al mondo del maschile, poi è stato sradicato di là e ora appartiene al mondo del femminile. Come un tempo dominava su di lei, ora ne è dominato ed è stato portato nel mondo del femminile: per questo non ha alcuna compagna, né a suo riguardo viene in alcun modo annunciata una femmina; egli è infatti diventato parte del mondo femminile. Se gli uomini sapessero e osservassero il dolore che prova il suo primo corpo, che egli ha abbandonato, quando viene sradicato dal mondo del maschile e portato nel mondo del femminile! Saprebbero, allora, che non vi è al mondo un dolore come quello. Non ha una compagna, poiché non si trova [piú] nel luogo del maschile. Non gli si annuncia una femmina, perché egli appartiene al mondo del femminile. E se [gli viene data] una compagna è per misericordia, giacché si incontra con una femmina che fino ad ora non aveva un compagno.

Riguardo a ciò abbiamo studiato che «forse un altro lo precederà con misericordia»225. Abbiamo appreso che «un altro» [è colui che è morto senza prole]: tutto è come deve essere, e riguardo a ciò è scritto: e la figlia di un sacerdote, se è divenuta vedova o se è stata ripudiata e, non avendo prole, è ritornata alla casa di suo padre come nella sua gioventú, potrà mangiare del cibo di suo padre (Lev. 22.13). E la figlia di un sacerdote: questa espressione è già stata interpretata; vedova: di quel primo corpo; ripudiata: che non è salita alla corte del re, perché tutti quelli che non sono nel mondo del maschile non vi hanno parte. Egli si è escluso e si è sradicato dal mondo del maschile e dunque non ha parte in esso e per questo motivo [la sua anima] è ripudiata; non avendo prole: se avesse avuto prole, non ne sarebbe stata sradicata e non sarebbe scesa nel mondo del femminile; è ritornata alla casa di suo padre: che cos’è la casa di suo padre? È il mondo del femminile, infatti quel mondo è chiamato la casa di suo padre e quel vaso, che era disposto perché se ne servisse, si è capovolto ed egli è sceso sotto, mentre il vaso è salito sopra; come nella sua gioventú: come in quel tempo di cui è scritto: Oggi ti ho generato; ti ho generato in senso proprio, torna ai giorni della sua fanciullezza (Giobb. 33.25), come era da tredici anni in su. Dato che è ritornata alla casa di suo padre, allora potrà mangiare del cibo di suo padre, ha meritato di essere portata a perfezione [II. 101b], e godrà della delizia del mondo del femminile, dove ci si nutre del pane dei forti226, che scende dall’alto. Non gli è tuttavia concesso contemplare e godere di ciò che godono gli altri giusti, perché era colà un estraneo: per questo non può mangiare l’offerta sacra, ma mangia il prelevamento [(terumah) dell’offerta]227, perché dimora nel mondo del femminile. E poiché appartiene al mondo del femminile, non lo mangia se non di notte, come è scritto: Al tramonto del sole sarà puro e potrà quindi mangiare le cose sacre, sono il suo cibo (Lev. 22.7). Invece, l’offerta sacra, che appartiene al mondo del maschile, non si mangia se non di giorno, e per questo motivo è detto: Cosa sacra al Signore era Israele, primizia della sua rendita (Ger. 2.3). Il principio sublime di tutto il mondo del maschile è cosa santa; ciò che saliva in esso, nella cosa santa, era Israele, e per questo motivo [è detto] Cosa sacra al Signore era Israele, primizia della sua rendita. Quando gli spiriti visitano i cimiteri, non si recano [da coloro che sono morti senza prole], poiché non hanno meritato il mondo della cosa santa, come è scritto: Nessun estraneo mangerà un’offerta sacra (Lev. 22.10). Una volta che quello spirito si è reincarnato, se non ha meritato di raggiungere la completezza, non mangerà del prelevamento neppure in quel luogo [del femminile], e sarà chiamato estraneo: perfino nel mondo inferiore non ne mangerà. Fin qui riguardo a questo segreto.


194 La Bibbia concordata omette la ripetizione «la figlia di un sacerdote».

195 La Bibbia concordata tralascia il termine «uomo».

196 La Bibbia concordata ha umiliata.

197 Le-’amah si può tradurre anche «alla serva».

198 La radice ‘šq significa «prendere con la frode», «defraudare», «rapinare» ed è usata nello Zohar per descrivere il trattamento a cui sono sottoposte queste anime.

199 Sebbene si legga come «per sé» (lw), con waw finale, la parola compare per tradizione, in questo passo biblico, nella grafia l’, lett. «non», con alef finale.

200 Gioco di parole sull’espressione be-vigdo vah, che può intendersi sia «per il suo tradirla» sia «con la sua veste su di lei».

201 Bibbia concordata: Guardava.

202 Bibbia concordata: E di delizie sazierà le tue brame.

203 Cfr. sopra, nota 199.

204 Bibbia concordata: Ha liberato la mia persona dal discendere nella fossa.

205 Cfr. sopra, nota 200.

206 Bibbia concordata: Un dio.

207 Aver fatto e tratterà hanno, in ebraico, le medesime lettere (y‘śh), sebbene vocalizzate in modo diverso.

208 Bibbia concordata: In quel territorio.

209 Sui dieci viaggi della Šekinah cfr. p. es. bRo’š ha-šanah 31a.

210 Ašer h[e], lett. «che è he», vale a dire, che corrisponde alla prima delle due he che ricorrono nel nome Yhwh. È simbolo di binah (mentre la seconda he indica malkut).

211 Gioco di parole tra il termine ebraico kesef, «denaro», e l’aramaico kissufa, qui usato nel significato di «desiderio».

212 Letteralmente «al suo proprietario».

213 «All’albero della vita», ovvero a tif’eret.

214 Bibbia concordata: Nelle nubi.

215 Bibbia concordata: Inesperto.

216 Bibbia concordata: La vita.

217 Cfr. Gen. 2.10.

218 Bibbia concordata: Fiaccola del Signore è lo spirito dell’uomo.

219 Bibbia concordata: Altrimenti languirebbe davanti a me lo spirito e gli esseri viventi da me creati.

220 Vale a dire, che non ha avuto figli.

221 Cfr. p. es. bBerakot 57a.

222 Adamah, arqa e tevel fanno parte delle sette regioni cosmiche che ricorrono in piú luoghi della letteratura rabbinica. Cfr. p. es. Mistica ebraica cit., p. 41.

223 «Della prima», ovvero di sua moglie.

224 Bibbia concordata: Cosí mi ha detto.

225 tMo‘ed qaṭan I.6.

226 Cfr. Sal. 78.25.

227 Cfr. Lev. 21.12-13.





L’aquila di re Salomone



Sovrano di una sontuosa favola orientale ma anche cabbalista esperto nei segreti del cosmo, Salomone compie un solitario rito sapienziale. Sullo sfondo dell’alba, si rivolge ai punti cardinali, partendo da oriente e fermandosi in meditazione a settentrione. Dietro ai suoi gesti si nasconde un percorso, che abbraccia via via la sefirah della bellezza (tif’eret, l’est), quella della clemenza (ḥesed, il sud), e quella della potenza (gevurah, il nord).

Dopo essersi rinfrancato e avere attinto a queste fonti dell’emanazione, il re accoglie l’aquila «grande e forte», che giunge a lui librandosi su una colonna di fuoco e una di nubi. L’uccello simboleggia la sefirah del regno (malkut, l’ovest), e porta in dono a Salomone la conoscenza dei misteri magici. Nel becco reca due foglie e con esse il messaggio proveniente da due angeli caduti. Odorandole, infatti, il sovrano ne riconosce l’origine: una viene da «colui che è caduto», e l’altra da «colui che ha gli occhi aperti», vale a dire da ‘Uzza e ‘Azza’el, esseri celesti che Dio ha scacciato dal cielo e che sono ora guardiani della magia.

Le foglie hanno la forza di un richiamo e il re, dopo essersi munito di un anello apotropaico, sale sull’aquila e volteggia verso i monti oscuri, che si levano ai margini dell’oasi di Tarmod. Lí, nella sede dei maghi, apprende tutto ciò che vuole, anche i segreti piú pericolosi. Infine, dopo essere risalito sull’aquila, fa ritorno al suo trono.

Eroe inquieto e avventuroso, Salomone impersona qui il mito di una conoscenza che non si ferma nemmeno davanti alle porte dell’oscurità.

[II. 112b-113a] Là abbiamo studiato: ogni giorno Salomone si alzava presto al mattino, si rivolgeva verso l’oriente e vedeva ciò che vedeva. Poi si girava verso il mezzogiorno, e vedeva ciò che vedeva, poi si girava ancora, verso il settentrione, e là si fermava, abbassando gli occhi e drizzando il capo.

In quel momento, ecco arrivare una colonna di fuoco e una colonna di nube; sopra la colonna di nube c’era un’aquila, grande e forte. Appariva con l’ala destra sulla colonna di fuoco, [mentre] il corpo e l’ala sinistra [poggiavano] sulla colonna di nube; nel becco portava poi due foglie. Giunsero dunque la colonna di nube e la colonna di fuoco, e sopra di esse l’aquila con le due foglie in bocca, e si prostrarono davanti al re Salomone.

Venne l’aquila, si inchinò davanti a lui e gli diede le foglie. Il re Salomone le prese, le odorò, vi riconobbe un segno, e disse, questa è di colui che cade e questa è di colui che ha gli occhi svelati (Num. 24.4)228. Poiché le foglie erano due, sapeva che entrambi, colui che cade e colui che ha gli occhi svelati volevano annunciargli qualcosa.

Che cosa fece? Sigillò il suo trono con un sigillo sul quale era inciso un nome santo, prese un anello sul quale era inciso un nome santo, salí sul tetto, montò sull’aquila e se ne andò. L’aquila si librava in alto, fino alle nuvole, e ovunque passasse la luce si oscurava. I saggi, che si trovavano nel luogo dove la luce si era oscurata, sapevano e dicevano: È il re Salomone che sta passando di qua e non si sa dove vada. Gli stolti che erano là dicevano invece che si trattava di nuvole, al cui passaggio il mondo si oscura.

L’aquila si levò con lui in alto, e volò per quattrocento parasanghe, fino a che raggiunse i monti oscuri. Là era l’oasi di Tarmod, nel deserto, e là discese. Egli alzò il capo e vide un monte oscuro; sapeva tutto ciò che là gli serviva, e sapeva che sarebbe entrato laggiú. Montò sull’aquila come prima e volò, entrando in mezzo ai monti, fino al luogo dove c’era un olivo. Gridò con forza e disse, la tua mano, o Signore, s’è alzata, ma essi non vedono (Is. 26.11). Entrò laggiú, fino ad avvicinarsi a quel luogo, posò l’anello davanti a loro e si accostò. Là venne a sapere tutto ciò che voleva, a proposito delle dottrine straniere che desiderava conoscere.

Dopo che gli avevano detto tutto ciò che voleva, montò [II. 113a] sull’aquila e tornò donde era venuto. Sedutosi sul trono, rifletté e pronunciò con la sua sapienza parole di rara saggezza. In quel momento, diceva, sono tornato, io, e ho visto. Sono davvero tornato da quella strada, sono tornato da quella [fonte di] saggezza e ho riflettuto con la mia mente e il mio intelletto. E allora, ho visto tutte le ingiustizie (Eccl. 4.1)229.


228 Bibbia concordata: Che cade e i suoi occhi si svelano.

229 Bibbia concordata: Sono tornato a riflettere sulle ingiustizie.





La morte per bacio



La morte per bacio, come ricompensa divina verso i giusti, è un’idea che affiora già nella haggadah. In questo modo sarebbe morto per esempio Mosè, esalando l’ultimo respiro quasi fosse stata la divinità stessa a coglierlo dalle sue labbra.

L’interpretazione mistica del bacio è proposta, nello Zohar, con sorprendenti toni di sensualità. «Il bacio è sulla bocca – si legge – perché la bocca è l’origine e la fonte dello spirito». Ma dal piano del realismo fisico il testo passa ben presto a quello allegorico dei baci che la comunità d’Israele riceve dal proprio sposo, il Signore.

Non è difficile intuire la chiave sefirotica di un simile amplesso amoroso, che congiunge la Šekinah, ovvero la sefirah del regno (malkut) a tif’eret, la sefirah della bellezza, e propaga per il cosmo la gioia delle nozze celesti.

[II. 124b] Ecco, io mando un angelo davanti a te (Es. 23.20). Rabbi Yiṣḥaq cominciò e disse: Deh, mi baci coi baci di sua bocca (Cant. 1.2). La comunità d’Israele disse: Deh, mi baci coi baci di sua bocca. Per quale ragione mi baci? Avrebbe piuttosto dovuto dire «mi ami», perché dunque mi baci?

Cosí abbiamo studiato: che cosa sono i baci? Adesione di spirito con spirito. Il bacio è sulla bocca, perché la bocca è l’origine e la fonte dello spirito. Per questo i baci sono [dati] con la bocca, con amore, tanto che lo spirito si unisce allo spirito, in modo che non si separino l’uno dall’altro. Per tale motivo, chi esala l’anima per mezzo di un bacio, si unisce a un altro spirito, a uno spirito che non si separa da lui e che è chiamato bacio. Cosí la comunità d’Israele disse: Deh, mi baci coi baci di sua bocca, affinché lo spirito si unisse allo spirito, in modo che non si separassero l’uno dall’altro.

Certo il tuo amore è migliore del vino (ibid.). Per qual motivo è necessario il vino qui, sebbene sia scritto: Ma anche questi barcollano nel vino (Is. 28.7) e anche: Sia tu che i tuoi figli non dovete bere né vino, né bevanda inebriante (Lev. 10.9)230? Come mai si menziona qui il vino? Rabbi Ḥiyya disse: Si tratta del vino della Torah. Rabbi Ḥizqiyyah disse: Si riferisce a ciò che è scritto: Il vino che rallegra il cuore dell’uomo (Sal. 104.15), e per questo motivo è scritto: Certo il tuo amore è migliore del vino per rallegrare il cuore, [migliore] del vino, che mi rallegra piú di ogni altra cosa. Rabbi Yehudah disse: È scritto: Poi Giacobbe baciò Rachele, alzò la voce e pianse (Gen. 29.11). Perché pianse? Perché, quando il suo spirito si uní a quello di lei, il cuore non resse ed egli pianse.

Potresti obiettare che è scritto231: Lo baciò e piansero (Gen. 33.4). Abbiamo però studiato: perché lo baciò è scritto con dei punti? Perché il suo spirito non si uní affatto a quello di Giacobbe, e riguardo a ciò è scritto: Sono copiosi i baci di chi odia (Prov. 27.6)232. Che cosa significa sono copiosi i baci di chi odia? Chi bacia con amore si unisce spirito con spirito, in unione amorosa, mentre chi non bacia con amore non è in unione ma [nella condizione descritta dal termine] copiosi. Che significa copiosi? «Arroganza», sí che per mezzo di quel bacio non vi è unione dello spirito, [il quale] non si unisce a lui affatto, e per questo motivo è scritto: Deh, mi baci coi baci di sua bocca, che è l’unione dello spirito con lo spirito.


230 Bibbia concordata: Sia tu che i tuoi figli, quando dovete entrare nella tenda del convegno, non dovete bere né vino, né bevanda inebriante.

231 A proposito dell’incontro di Esaú e Giacobbe.

232 Bibbia concordata: Leali sono le ferite di chi ama, copiosi i baci di chi odia.





Porpora violetta, rosso e nero



Basta che Šim‘on bar Yoḥa’y apra la bocca perché una colonna di nubi si proietti dall’alto verso il basso. Il parallelo con la teofania del Sinai è evidente, e viene reso ancor piú esplicito dall’accostamento tra il rabbi cabbalista e Mosè. Come quest’ultimo era un profeta «superiore a tutti gli altri», che illuminò con la propria personalità la generazione uscita dall’Egitto, cosí Šim‘on bar Yoḥa’y diffonde tra i propri contemporanei «visioni miracolose».

Non si può negare che lo Zohar si spinga qui a un punto estremo di autolegittimazione. Il paragone tra Mosè e il rabbi cabbalista fa di questi un eroe nazionale, e dello Zohar, che accoglie i suoi insegnamenti, quasi un secondo Pentateuco.

Dopo questo prologo encomiastico, il testo affronta il simbolismo della «porpora violetta», che dev’essere utilizzata nella costruzione del tabernacolo, in accordo con l’ordine impartito dal Signore a Mosè nell’Esodo. Il colore accoglie in sé due tinte, il rosso e il nero. Secondo il cromatismo mistico dello Zohar, entrambe le colorazioni sono legate alla parte sinistra dell’emanazione, caratterizzata dal giudizio rigoroso. Ma mentre il rosso rappresenta l’aspetto positivo della giustizia, e corrisponde al nome divino Elohim, il nero ha in sé una sfumatura d’impurità, «una scoria», che rimanda al sitra aḥra, l’«altra parte», che presiede alla negatività.

[II. 149a-b]. Mi stupisco dei saggi di questa generazione, di come lascino passare anche un solo momento senza presentarsi dinanzi a rabbi Šim‘on per dedicarsi alla Torah, finché rabbi Šim‘on è presente nel mondo. [Grazie a lui], in questa generazione non verrà meno la sapienza dal mondo; guai però alla generazione, quando egli se ne andrà, poiché i saggi diminuiranno e il ricordo della sapienza sparirà dal mondo!

Disse rabbi Yiṣḥaq: Di certo è cosí, infatti un giorno mi trovavo con lui per via, quando aprí la bocca per discutere di Torah. Allora vidi una colonna di nube estendersi dall’alto verso il basso e un bagliore risplendeva in mezzo alla colonna. Fui preso da grande timore e dissi: Beato è quell’uomo che fa un simile incontro in questo mondo! Che cosa è scritto di Mosè? Quando tutto il popolo vedeva la colonna di nube che si fermava all’ingresso della tenda, allora tutto il popolo si alzava e si prostrava, ciascuno all’ingresso della propria tenda (Es. 33.10). Ciò si addiceva a Mosè, poiché era un profeta fedele, superiore a tutti i profeti del mondo; [erano prodigi consoni] anche a quella generazione che ricevette la Torah sul monte Sinai e vide tanti miracoli e tanti atti grandiosi in Egitto e sul mar Rosso. Ma qui, in questa generazione, fu [soltanto] il merito sublime di rabbi Šim‘on a fare sí che visioni miracolose si mostrassero per suo tramite.

[II. 149b] Porpora violetta (tekelet) (Es. 25.4). Rabbi Yiṣḥaq disse: Porpora violetta, ricavata da quel pesce che si trova nel lago di Ginnesar233, nel territorio di Zabulon. Tale colore era necessario all’opera del tabernacolo, cosí che si mostrasse [in essa]. Cominciò e disse: E Dio disse: Ci sia un firmamento in mezzo alle acque che divida le acque dalle acque (Gen. 1.6). Questo firmamento fu creato nel secondo giorno, poiché tale opera appartiene al lato sinistro. E nel secondo giorno, che corrisponde al lato sinistro, fu creata la Geenna, che uscí dal mezzo della fusione del fuoco della sinistra. Nel mare si tinse il colore blu, che è il seggio del giudizio. Quel giorno, [cioè il lato sinistro], prese acque che provenivano dal lato destro: queste, che appartenevano al lato destro, non si rivelarono se non nel secondo giorno. Le acque non si rivelarono insomma nel giorno a cui appartenevano; piuttosto, [luce e acqua] si scambiarono di posto, poiché erano comprese l’una nell’altra e si ornavano l’una con l’altra. La luce del primo giorno fu la prima delle sei luci; era una luce del lato del fuoco, come è scritto: La luce d’Israele diventerà un fuoco (Is. 10.17). Quella luce d’Israele apparteneva al lato destro e fu compresa nel fuoco. Sebbene il primo di quei sei giorni fosse acqua, non si serví dell’opera dell’acqua ma dell’opera della luce, che proviene dal lato del fuoco, corrispondente al secondo giorno, per mostrare che il Santo, sia egli benedetto, non creò il mondo se non sulla base della pace, e tutto era avviato su una via di pace. Tutto ciò che fece nel primo giorno, lo fece dal lato del suo compagno234. Il secondo giorno, lavorò come artefice per conto del primo giorno, che si serví di esso, poiché ciascuno si serví dell’opera dell’altro per mostrare che erano inclusi l’uno nell’altro. Il terzo giorno era dal lato di entrambi e conteneva la porpora rossa (argaman); per questo motivo, a proposito del terzo giorno è scritto due volte che ciò era buono (Gen. 1.10; 1.12).

La porpora violetta, cioè il secondo giorno, si tinse di due colori, rosso e nero. Il rosso, che fa parte della porpora violetta, proviene proprio dal secondo giorno, del colore del fuoco: si tratta di Elohim, che ha in eredità il colore dell’oro, poiché è tutto un unico colore. La porpora violetta esce dall’interno di quel colore rosso, poi, quando scende in basso, il colore rosso si allontana, entra in quel luogo che è [detto] mare e si tinge di color porpora violetta. Il rosso entra nel mare, il suo colore sbiadisce e torna a essere porpora violetta: è Elohim, ma non cosí forte come prima. Il nero: questo colore esce dalla fusione del rosso, quando questo sbiadisce in basso, nella fusione della scoria. Continua a scendere, cosí che ne esce un colore rosso, per la possanza della scoria, e poi, dal mezzo di questa, volge al nero. Tutto proviene dalla fusione di quel rosso primordiale. E tutto ciò fu creato nel secondo giorno ed è chiamato elohim aḥerim. Questo nero è intensa oscurità, né se ne scorge il colore da in mezzo all’oscurità. Cosí ha detto il santo lume.

In quale luogo si tinse questo colore nero oscuro? Quando il rosso si fuse nel mezzo della porpora violetta, e i colori si mischiarono, la scoria si amalgamò nel cuore degli abissi e di là si produssero melma e fango, come è detto: Le sue acque rigurgitano melma e fango (Is. 57.20). Da in mezzo a quel fango degli abissi uscí quell’oscurità, che è il nero. Non [propriamente] nero ma intensa oscurità, e a questo si riferisce ciò che è scritto: E le tenebre erano sulla superficie dell’abisso (Gen. 1.2). Perché sono chiamate tenebre? Perché il loro colore è oscuro e oscura il viso delle persone. Questa è la porpora violetta, che è [costituita da] rosso e nero: per questo motivo nel secondo giorno non è scritto che ciò era buono.


233 Ellenizzazione di Kinneret, il nome ebraico del lago di Tiberiade.

234 «Del suo compagno», ovvero il secondo giorno.





La Torah, spartito della creazione



Ai due poli estremi Dio e l’uomo, nel mezzo il mistero/rivelazione della Torah, occulta dal lato divino ma accessibile, anzi attraente, da quello umano. Nello Zohar, la Scrittura è indispensabile punto d’incontro tra due realtà incommensurabili e le metafore che cercano di afferrarne il ruolo sfuggente sono inevitabilmente fluttuanti.

Vista dalla parte di Dio, la Torah è il progetto stesso del cosmo, lo spartito che il creatore contempla per dare vita ai mondi. Ma dalla parte degli uomini la si potrebbe paragonare a un esecutore, all’architetto sapiente che si è assunto l’incarico di dar corpo al volere divino.

Nell’immagine ibrida di un’entità che è al tempo stesso progetto e artefice della creazione è racchiusa un’antica aporia della tradizione giudaica. Per quanto ne sappiamo, il paragone tra il Dio biblico e un architetto, che concepisce dapprima nella propria mente il disegno ideale di una città e poi la realizza in pietra, ricorre per la prima volta in Filone Alessandrino e serve a esprimere lo iato tra schizzo intelligibile del mondo e realtà sensibile235.

La similitudine passò poi alla haggadah rabbinica dei primi secoli dell’èra volgare, dove perse la primitiva coerenza retorica per complicarsi con elementi spuri. Nel midraš Genesi rabbah, il creatore viene paragonato a un re, che affida la costruzione del proprio palazzo a un architetto, il quale a sua volta si basa su «pergamene e diagrammi»236. Ma forse per evitare il sospetto che un demiurgo si sia interposto tra creatore e creazione il midraš fa della Torah il diagramma che Dio (e non il suo architetto) contempla nell’atto della creazione: «[…] cosí il Santo guardava la Torah mentre creava il mondo».

La resa haggadica introduce insomma una catena di paragoni, che si aprono uno nell’altro, ed è sulla base di questa polisemia simbolica che l’autore del testo zoharico costruisce la propria versione cabbalistica. All’azione divina aggiunge cosí un simmetrico agire umano, che permette alla creazione di continuare a esistere: «Come il Santo guardò la Torah e creò il mondo, cosí anche l’uomo guarda la Torah e mantiene il mondo».

[II. 161a-b] Beati tutti coloro che si impegnano nello studio della Torah. Quando infatti il Santo, sia egli benedetto, creò il mondo, guardò la Torah e compí la creazione.

Come è stato spiegato, il mondo fu creato per mezzo della Torah, poiché è scritto: Io ero accanto a lui, quale pedagogo237 (amon) (Prov. 8.30). Non leggere amon ma umman, «architetto». Perché, la Torah è forse un architetto? Certo, se un re, che voglia costruirsi una residenza, non prende un architetto, non può erigere il palazzo. Una volta che il palazzo è costruito, non viene celebrato altro nome se non quello del re: «Quello è il palazzo che il re ha costruito, il re lo ha progettato». Allo stesso modo, quando il Santo, sia egli benedetto, volle creare il mondo, si rivolse all’architetto, e anche se fu l’architetto a costruire il palazzo, non si celebra che il nome del re: «Questo è il palazzo costruito dal re, certo, il re lo ha edificato». La Torah grida: Io ero accanto a lui quale architetto! Per mezzo di me il Santo, sia egli benedetto, ha creato il mondo! Infatti prima della creazione del mondo, la Torah esisteva già da duemila anni, e quando il Santo, sia egli benedetto, volle creare il mondo, guardò la Torah, parola per parola, e in corrispondenza di essa compí l’arte del mondo; giacché tutte le parole e tutte le azioni di tutti i mondi sono nella Torah. Per questo motivo, il Santo, sia egli benedetto, la guardò e creò il mondo.

Ciò non vuol dire che la Torah abbia creato il mondo: fu il Santo, sia egli benedetto, a crearlo, dopo aver guardato la Torah. Ne consegue che il Santo, sia egli benedetto, è l’artefice mentre la Torah fu davanti a lui, e fu per lui architetto, come è detto: Io ero accanto a lui quale architetto. Non è scritto «io ero l’architetto», ma accanto a lui: dato che il Santo, sia egli benedetto, la guardava, essa serviva da architetto accanto a lui. Se tu obiettassi: Chi può essere architetto accanto a lui? Il Santo, sia egli benedetto, guardava nel modo seguente. Nella Torah è scritto: In principio Dio creò il cielo e la terra (Gen. 1.1), guardò quella parola e creò il cielo. Nella Torah è scritto: E Dio disse: «Sia la luce» (Gen. 1.3), guardò quella parola e creò la luce. E cosí per ogni singola parola che è scritta nella Torah: il Santo, sia egli benedetto, la guardò e la compí. Per questo motivo è scritto: Io ero accanto a lui quale architetto. In questo modo, tutto il mondo fu creato. Dopo che il mondo fu creato, nessuna cosa si manteneva fino a che la volontà [divina] concepí di creare l’uomo, sí che si impegnasse nello studio della Torah e, per mezzo di ciò, il mondo si mantenesse.

Ora [II. 161b] chi guarda la Torah e si impegna nel suo studio, per cosí dire mantiene tutto il mondo. Il Santo, sia egli benedetto, guardò la Torah e creò il mondo, l’uomo guarda la Torah e mantiene il mondo. Ne consegue che la creazione e il mantenimento di tutto il mondo dipendono dalla Torah. Per questo motivo, beato è l’uomo che si impegna nello studio della Torah, poiché mantiene il mondo.

Quando il Santo, sia egli benedetto, concepí nella propria volontà di creare l’uomo, questi stette davanti a lui con l’aspetto e l’esistenza che ha in questo mondo. Persino tutti quegli uomini, che ancora non sono venuti in questo mondo, esistono, con tutte le qualità che qui possiederanno, nel deposito dove tutte le anime del mondo si rivestono della loro forma. Quando sono pronte a scendere in questo mondo, il Santo, sia egli benedetto, chiama il responsabile che ha posto sulle anime prossime alla discesa e gli dice: Va’ a prendermi quello spirito! In quel momento giunge l’anima in questione, si riveste della forma di questo mondo e il preposto la mostra al cospetto del re santo. Il Santo, sia egli benedetto, la fa giurare che, quando scenderà in questo mondo, si impegnerà a studiare la Torah, per conoscerla e per conoscere il segreto della fede. Meglio sarebbe infatti che, chi si trova qui e non si impegna a conoscerla, non fosse neppure stato creato. Per questo motivo essa si presenta dinanzi al re santo, per conoscerlo in questo mondo e al fine di impegnarsi per lui, sia egli benedetto, nel segreto della fede.


235 Opificio mundi 17-19. Cfr. G. Busi, Qabbalah visiva, Torino 2005, pp. 18-19.

236 Genesi rabbah I.1. Cfr. Mistica ebraica cit., p. VIII; Busi, Qabbalah visiva cit., p. 57.

237 «Pedagogo» è il significato adottato in Genesi rabbah I.1, a cui si è certamente ispirato l’autore di questo passo zoharico (cfr. Mistica ebraica cit., pp. VII-VIII). La Bibbia concordata rende: Io ero accanto a lui, quale architetto.





Lo sposo timido



Una locanda, che accoglie i viandanti sul far della sera. E una locandiera, che accende premurosa il lume per i due rabbi, quando s’alzano a mezzanotte a studiare. I gesti con cui si apre questo racconto sono regolati da una segreta simmetria e da un gioco di rimandi tra realtà fisiche e commento cabbalistico.

La figura femminile che accende il lume è infatti metafora del rapporto terreno tra uomo e donna, e di quello celeste tra la sefirah del regno (malkut) e quella della bellezza (tif’eret). Non è un caso che i maestri scelgano di cominciare lo studio da un versetto che paragona il precetto a una lampada e la Torah a una luce. L’accensione della lampada del sabato è nel giudaismo compito per eccellenza della donna, una mansione che, secondo lo Zohar, concorre a mantenere vivo lo splendore della Torah.

Sulla scena grava per altro, inizialmente, un senso d’angoscia. Tra le lacrime della locandiera e di suo padre, i rabbi vengono a conoscenza di un piccolo dramma familiare: lo sposo, a cui la giovane si è appena unita in nozze, è un ignorante e la sua mancanza di cultura religiosa è fonte per tutti di angoscia.

Ma ecco che il ragazzo si avvicina ai maestri e comincia inaspettatamente una virtuosistica prova di erudizione. Anch’egli sceglie un versetto consono alla sua condizione, sul timore che hanno i giovani di esprimersi davanti agli anziani. Il mistero è presto spiegato: il suo silenzio non era dovuto a ignoranza ma a umiltà. Si dice figlio di rabbi Safra, un saggio di Babilonia, e di essere venuto ramingo dal proprio paese. La sua abilità esegetica è tanto portentosa che i rabbi cabbalisti gioiscono nel sentirlo, mentre la moglie e il suocero piangono ora di contentezza.

Tema centrale della sua dissertazione è il diffondersi della luce superna attraverso i gradi dell’albero sefirotico. Da una sorgente nascosta, che nel passo è detta anche «trono superno, occulto», lo splendore divino scende verso malkut, qui denominata «lampada». Questo diffondersi verso il basso è descritto in vari modi, ora con il gesto di un giardiniere, che getta semi di luce nel proprio giardino, ora con incisioni luminose, che disegnano le membra di un corpo cosmico nel grembo di malkut e, sulla terra, in quello di una donna gravida. La funzione del giardiniere celeste è affidata alla sefirah del fondamento (yesod), che fa da tramite tra il principio maschile di tif’eret e quello femminile di malkut.

Dietro a queste immagini traspare un simbolismo sessuale, giacché yesod è anche il membro maschile, che semina nella donna le forme della vita. Mentre a livello cosmico, tuttavia, il connubio è puro, l’unione terrena è caratterizzata dalle impurità della materia, cosí quando «Adamo conobbe Eva, sua moglie, questa concepí e partorí e lo scarto uscí all’interno della femmina».

Dopo una notte passata ad ascoltare lo sposo timido e sapiente, si celebra una festa, quasi un secondo matrimonio, alla presenza di «tutti gli uomini della città». Ma le sorprese non sono finite. Quando i due rabbi viaggiatori raccontano al loro maestro rabbi Šim‘on l’accaduto, questi rivela la vera cornice degli eventi: a ospitarli non è stato un ragazzo qualunque ma Meṭaṭron, il giovane per antonomasia, che ha insegnato loro «segreti superni nella gioia della Torah».

[II. 165b-169b] Rabbi Ḥiyya e rabbi Yose si trovavano nel loro albergo, e si alzarono a mezzanotte [II. 166a] per impegnarsi nello studio della Torah. La figlia del padrone di casa si alzò ad accendere loro la lampada e poi rimase in piedi, dietro di loro, per ascoltare le parole della Torah.

Cominciò rabbi Yose e disse: Poiché il precetto è una lampada e la Torah è una luce e via di vita la riprensione della disciplina (Prov. 6.23)238. Poiché il precetto è una lampada: per chi si impegna in questo mondo nel compimento dei precetti della Torah, viene preparata una lampada, per ogni singolo precetto, che gli faccia luce nell’altro mondo. E la Torah è luce: chi si occupa della Torah, merita quella luce superna, di cui si accende la lampada. Una lampada senza luce non è infatti nulla, ma nemmeno la luce può illuminare senza lampada. Ne segue che ognuno ha bisogno dell’altro. È indispensabile l’impegno pratico, per approntare la lampada, ed è necessario sforzarsi sulla Torah, per far sí che illumini. Beato chi si occupa di entrambe, della luce e della lampada.

La riprensione della disciplina è via di vita. Le riprensioni, che l’uomo accoglie per distogliersi da una cattiva strada e incamminarsi sulla buona, costituiscono una via di vita, attraverso la quale entrare nel mondo a venire. Via di vita sono anche le riprensioni di disciplina che il Santo, sia egli benedetto, fa giungere all’uomo per purificarlo dai suoi peccati. Beato è colui che le accoglie volentieri.

Un’altra interpretazione. Poiché il precetto è una lampada: si tratta della lampada, del lume di Davide. È la lampada del precetto della Torah orale, che ha bisogno di essere continuamente regolata, e non illumina se non per mezzo della Torah scritta, poiché la Torah orale non brilla di luce propria ma di quella che riceve dalla Torah scritta, la luce illuminante.

Sentí qualcuno dietro di sé, e vide la figlia del padrone di casa, in piedi alle loro spalle. Disse, poiché il precetto è una lampada. Quale lampada? La lampada che è il precetto spettante alle donne, la lampada del sabato. Invero, lo studio della Torah non spetta alle donne, ma agli uomini, ed essi conferiscono la luce alla lampada, che le donne preparano con questo precetto. Le donne sono addette ad apparecchiare la lampada. Gli uomini sono addetti alla Torah, per conferire la luce a questa lampada, approntamento del precetto che è dovere delle donne.

La donna udí e pianse. Intanto il padre della donna, che era là, si alzò ed entrò in mezzo a loro. Quando vide sua figlia che piangeva in piedi, dietro di loro, le domandò il motivo, e lei gli raccontò il fatto. Anche il padre della donna cominciò a piangere. Gli disse rabbi Yose: Forse tuo genero, il marito di tua figlia, non ha meritato di essere uno studioso della Torah? E quello gli rispose: È proprio cosí, e per questo io e mia figlia piangiamo costantemente.

Un giorno, quando lo vidi balzare da questo tetto per ascoltare il qaddiš insieme alla congregazione, decisi di dargli mia figlia; non appena la congregazione uscí dalla sinagoga, gliela diedi. Infatti, per via del balzo che aveva fatto per ascoltare il qaddiš, mi dicevo che sarebbe divenuto un grand’uomo nella Torah, benché fosse un ragazzo e non lo conoscessi da prima. E invece non sa neanche la benedizione [da recitarsi] dopo il pasto, né riesco a studiare con lui insieme ai compagni, in modo che impari a recitare lo Šema‘ o la benedizione dopo il pasto.

Gli disse: Sostituiscilo con un altro, o forse genererà un figlio che sarà un grand’uomo. Intanto quegli si alzò e con un balzo si avvicinò e si sedette davanti a loro. Rabbi Yose lo osservò e disse: Vedo con certezza che la luce della Torah si diffonderà nel mondo da questo giovane, o da un figlio che lui genererà. Il giovane sorrise e disse: Signori miei, dirò una parola in vostra presenza.

Cominciò e disse: Giovane sono io per i giorni e voi siete vecchi, perciò ho esitato e sono stato timoroso di esporvi il mio pensiero (Giobb. 32.6)239. Questo versetto è stato commentato dalle colonne del mondo. Hanno spiegato che Eliu, del quale è scritto: Della famiglia di Ram (Giobb. 32.2), era della stirpe di Abramo. E questo è appropriato. Ma Eliu era un sacerdote, della stirpe del profeta Ezechiele. Qui è scritto: Figlio di Barachel, Buzita (Giobb. 32.2) e là è scritto: Ezechiele, figlio di Buzi, sacerdote (Ez. 1.3).

E se obiettassi che, poiché è scritto Buzita, egli era vergogna240 delle famiglie, non è cosí. In seguito si dice infatti della famiglia di Ram, superiore241 a tutti. Perché è chiamato Buzita? Perché si umiliava dinanzi a chi [II.166b] era piú grande di lui; perciò assurse al nome supremo di Buzita, con cui si indica un uomo perfetto in ogni cosa, né alcun altro fu chiamato in tal modo242. A questo si riferisce ciò che è scritto: Ma tu, figlio dell’uomo (Ez. 2.6)243. Per il fatto di essere assurto a questo nome, fu chiamato Ram, superiore a tutti.

Per questo disse: Giovane sono io per i giorni. Per i giorni: avrebbe dovuto dire «nei giorni». Che cosa significa per i giorni? Giovane sono io e mi sono sminuito per i giorni, dinanzi a un uomo che ha molti giorni. Per quale motivo? Perché mi sono detto che i giorni parleranno244, e perciò giovane sono io e ho sminuito me stesso per i giorni. E voi siete vecchi, vi ho visti vecchi, perciò ho esitato e sono stato timoroso di esporvi il mio pensiero. Inoltre mi sono detto: i giorni parleranno245 e i molti anni faranno conoscere la sapienza (Giobb. 32.7). Certo. Ma nell’uomo è lo spirito, e il soffio dell’Onnipotente li rende intelligenti (Giobb. 32.8). Quindi, poiché sono un ragazzo, ho deciso di non parlare per due mesi, che si sono compiuti proprio oggi. Adesso che siete qui, è ora di cominciare a parlare di Torah dinanzi a voi.

Cominciò e disse: Poiché il precetto è una lampada e la Torah è una luce e via di vita la riprensione della disciplina. Poiché il precetto è una lampada: questa è la Mišnah, come è scritto: e la Torah è il precetto (Es. 24.12); la Torah è la tradizione scritta e il precetto è la Mišnah, una lampada che attende di essere accesa.

Lampada: perché è chiamata lampada? Quando riceve, da in mezzo alle due braccia, le duecentoquarantotto membra superne, essa apre le sue due braccia verso di loro, cosí che quelle due braccia vengono contate insieme alle membra: allora è chiamata lampada (ner)246. E la Torah è una luce, perché dà luce alla lampada, che si accende da essa, dal lato della luce primordiale, che è il destro. Infatti la Torah fu data dal lato destro della luce primordiale, poiché è scritto: Dalla sua destra era per loro un fuoco di legge (Deut. 33.2). Fu data dal lato destro, anche se in essa è compreso il sinistro, e cosí è perfezione totale.

Questa luce è racchiusa nei duecentosette mondi, che sono nascosti nel suo lato: in tutti si diffonde. Quei mondi sono sotto il trono superno e occulto, dal lato destro. Sono trecentodieci: duecentosette a destra, centotre a sinistra, trecentodieci in tutto. Sono quelli che il Santo, sia egli benedetto, prepara costantemente per i giusti. Da essi si diffondono molti desiderabili tesori, e tutti sono nascosti, affinché i giusti se ne delizino nel mondo a venire. Riguardo a essi è scritto: Per far ereditare un patrimonio (yeš) a coloro che mi amano e riempire i loro scrigni (Prov. 8.21)247, e anche: Occhio non ha mai visto Dio, fuor di te (Is. 64.3)248.

Un patrimonio (yeš) sono i trecentodieci mondi nascosti sotto il mondo a venire. I duecentosette del lato destro sono chiamati luce primordiale. Perché anche la luce di sinistra è chiamata luce, ma la luce primordiale è destinata a produrre generazioni nel mondo a venire. Se tu obiettassi, nel mondo a venire e non di piú, sappi invece che [genera] ogni singolo giorno. Se non fosse infatti per questa luce, il mondo non potrebbe mantenersi, poiché è scritto: Ho detto, il mondo sarà edificato con la bontà (ḥesed) (Sal. 89.3)249.

Questa è la luce che il Santo, sia egli benedetto, seminò nel suo giardino di Eden, e ne fece molteplici filari per mano di quel giusto che è il giardiniere del giardino; questi prese la luce e la seminò, seme di verità. Ne fece molti filari nel giardino, cosí che generò, produsse e fece frutti, di cui questo mondo si nutre. A questo si riferisce ciò che è scritto: Luce seminata per il giusto (Sal. 97.11)250.

È scritto: E come un giardino fa germogliare i suoi semi (Is. 61.11)251. Chi sono i suoi semi? Sono i semi della luce primordiale, che è seminata costantemente. Ora genera e fa frutti e ora è seminata come in principio; prima ancora che il mondo abbia mangiato quel frutto, questo seme genera e dà frutto, né cessa. Cosí tutti i mondi si nutrono di ciò che fornisce loro quel giardiniere chiamato giusto, che non cessa e non smette per l’eternità.

Tranne quando Israele è in esilio. Se tu obiettassi, nel tempo dell’esilio è scritto: Si è esaurita l’acqua del mare e il fiume è inaridito e in secca (Giobb. 14.11)252, come può produrre generazioni? [La risposta è che] è scritto seminata, e seminata vuol dire costantemente. Da quando quel fiume ha smesso di scorrere nel giardino, il giardiniere [II. 167a] non vi entra. Quella luce, che è costantemente seminata, fa frutti e si semina da sé, da sola, come in principio e non cessa mai. Come un giardino, che genera dal seme caduto nel suo posto, e si riproduce da sé, come in principio. E se obiettassi che quelle generazioni e quei frutti sono come al tempo in cui c’era il giardiniere, non è cosí; piuttosto, quel seme non cessa mai.

Allo stesso modo, e la Torah è una luce. La Torah, che fu data dal lato di quella luce primordiale, viene costantemente seminata nel mondo, e produce generazioni e frutti né cessa mai: del suo frutto il mondo si nutre.

E via di vita la riprensione della disciplina. Le vie sono due, una è la via di vita, l’altra il suo contrario. Qual è il segno della via di vita? La riprensione della disciplina. Infatti, quando il Santo, sia egli benedetto, volle custodire quella via di vita, vi pose [a guardia] colui che punisce e applica la riprensione di disciplina agli uomini. Chi è? Colui del quale è scritto: E la fiamma della spada guizzante per custodire la via verso l’albero della vita (Gen. 3.24)253. La via di vita è dunque la riprensione di disciplina. Chi è colpito dalla riprensione è davvero stimolato a incamminarsi nella via di vita, dove si trova la riprensione di disciplina.

In questo versetto, l’inizio non è come la fine e la fine non è come l’inizio. Eppure, tutto in esso è segreto della fede. Poiché il precetto è una lampada, è il segreto di «osserva» (šamor)254, e la Torah è una luce, è il segreto di «ricordati» (zakor)255. E via di vita la riprensione della disciplina, sono i decreti e le punizioni della Torah, e tutto quanto è segreto della fede. Ogni cosa ha bisogno dell’altra, perché ne derivi il segreto di tutto, come conviene.

Riguardo al segreto della luce, che accende e illumina la lampada, è scritto di Aronne: Quando tu collocherai le lampade (Num. 8.2), poiché viene dal lato di quella luce di cui è scritto: Sia la luce, e la luce fu (Gen. 1.3). Dato che aveva detto sia la luce, per qual motivo è scritto [anche] e la luce fu? Non sarebbe bastato dire e fu cosí? Sia la luce si riferisce alla luce primordiale, quella di destra, che è destinata alla fine dei giorni. E la luce fu, si riferisce al fatto che dalla destra è uscita la sinistra, e dal segreto della destra è uscita la sinistra. Per questo motivo [è detto] e la luce fu: si tratta della sinistra.

Da qui si deduce che il primo e fu (wayhi) della Torah perviene al lato sinistro. Per questo motivo non è un segno di benedizione. Perché? Giacché dal suo interno uscí quella tenebra, che oscurò la faccia della terra. Questa ne è la prova: il segreto di Esaú e delle sue azioni si rivelò in seno a questo e fu, infatti è scritto: E fu Esaú un esperto cacciatore (Gen. 25.27)256, per mezzo di e fu divenne un esperto cacciatore, per indurre gli uomini a non seguire la retta via.

Dio vide che la luce era buona (Gen. 1.4): questa è la colonna che sta salda nel mezzo, e sostiene l’uno e l’altro lato. Quando vi fu la perfezione dei tre lati, è scritto che era buona, il che non è scritto riguardo alle altre, perché la perfezione non fu raggiunta se non con la terza luce, che completò tutti i lati. Quando arrivò questa terza, separò la destra e la sinistra, che erano in discordia, come è scritto: e separò la luce dalle tenebre (ibid.).

Poiché i gradi che traggono la loro origine da quella luce primordiale sono cinque, la parola luce è scritta cinque volte: tutte provenivano dal lato destro, ed erano riunite in esso. Quando si unirono al sinistro, fu per mezzo del segreto dell’acqua, che si muove da destra, e per questo motivo la parola acqua è scritta cinque volte. Non appena raggiunsero la perfezione nel segreto del mezzo, la parola firmamento fu scritta cinque volte. Per questo motivo questi tre – luce, acqua, firmamento – corrispondono ai tre gradi, in ciascuno dei quali ne sono compresi cinque, e per questo ognuno è ripetuto cinque volte.

Qui è il segreto dei segreti. In questi tre si disegnò con incisioni segrete la figura dell’uomo, che in principio era luce, e poi [divenne] acqua, finché tra i due si diffuse il firmamento, che è l’incisione della sembianza dell’uomo.

Simile a un’incisione è il disegno della sembianza dell’uomo, al momento del concepimento. Nella generazione dell’uomo vi è in principio il seme, che è luce: il seme è la luce di tutte le membra del corpo. È dunque una luce chiamata seme, come è scritto: luce seminata, cioè, realmente, quel seme. Poi il seme, che è luce, si diffonde e diventa [II. 167b] acqua. Nell’umidità si incide ulteriormente, cosí che il corpo si estende in tutti i lati. Dopo che il disegno e la sembianza del corpo si sono disegnati e incisi, l’espansione si solidifica ed è chiamata firmamento. A questo si riferisce un firmamento in mezzo alle acque (Gen. 1.6). A proposito di questa solidificazione, è scritto: e Dio chiamò Cielo il firmamento (Gen. 1.8), perché quell’umore del corpo, che era nell’acqua, si era solidificato.

Quando il corpo fu separato e pulito accuratamente, quell’umore, che era stato suscitato e ancora rimaneva, divenne lo scarto prodotto dalla fusione, cioè l’acqua cattiva e torbida, e da qui si formò lo scarto che accusa tutto il mondo, maschio e femmina. Quell’acqua torbida scese e si fuse sotto, nel lato sinistro, uscí per accusare tutto il mondo. Beato colui che se ne salva.

Non appena fu uscito l’accusatore, è scritto: Vi siano delle luci (m’rt) (Gen. 1.14) senza waw: ne derivò la difterite dei bambini e diminuí la luce della luna. E poi: E diventino luci (m’wrt) (Gen. 1.15)257, perfette entrambe. Per mezzo di chi? Per mezzo di quel firmamento del cielo. Infatti, quando salí e si uní con il firmamento del cielo, è detto e diventino luci, entrambe luci perfette, senza alcun difetto.

Quel giovane cominciò a ridere e si rallegrò. Disse loro: Ciò che ho detto ha chiarito il segreto dell’uomo, nella luce che è seme. È diventata acqua, e da quell’acqua si è diffuso il firmamento, la sembianza dell’uomo. Come ho spiegato, è proprio ciò che si produce nelle viscere della donna. Infatti, il seme non si disegna se non nelle viscere della femmina, cosí da assumervi sembianza umana. Ma ora, a proposito di questi cinque gradi che sono la sembianza dell’uomo, in quale luogo se ne è disegnata e diffusa la figura in quell’acqua?

Se tu dicessi che ciò è avvenuto nella femmina, che è il mondo a venire258, [sappi che] non è cosí. Infatti, non si tracciò disegno né figura, finché le lettere non sortirono e presero forma. Inoltre, il mondo a venire fu l’artefice, poiché è scritto: E Dio disse: Sia la luce, e la luce fu. E Dio disse: Ci sia un firmamento, quindi fu l’artefice259.

Se tu dicessi [che ciò avvenne] nella femmina inferiore260, [sappi che] non è cosí, poiché costei non c’era ancora: quando uscí questa figura dell’uomo, la femmina uscí con lui. E quindi la sembianza dell’uomo non si disegnò in essa. Se è cosí, dove si disegnò e si incise quel seme, per diventare l’incisione della figura dell’uomo?

Questo è il segreto supremo: l’uomo primordiale si disegnò e si incise senza femmina. Per mezzo della forza e del seme di questi, l’uomo secondo si incise e si disegnò all’interno della femmina. L’incisione del disegno e della sembianza del corpo dell’uomo primordiale non ebbero luogo nella femmina: fu infatti del tutto privo di disegno. Si disegnò e si incise, al di sotto del mondo a venire, senza maschio e senza femmina. Quelle lettere s’agglomerarono in una dimensione, e in esse si disegnò e si incise il segreto dell’uomo. Le lettere cominciarono a incidersi e a disegnarsi per una via piana, nel loro ordine, dal segreto della luce prima, e quella luce si seminò nella dimensione. Quando raggiunse l’interno della dimensione, tornò a essere acqua entro acqua, e il firmamento si estese con il disegno dell’uomo, figura formata come si conviene.

Quando la femmina si fu adornata per lui, e furono tornati faccia a faccia, quella figura dell’uomo entrò con desiderio nella femmina, e là si incise e si disegnò secondo il suo aspetto. A questo riguardo è scritto: E generò un figlio a sua immagine (Gen. 5.3). Questo [secondo uomo] si disegnò all’interno della femmina, a differenza dell’uomo primordiale, che si era invece disegnato in se stesso, con la propria misura entro la dimensione, come è stato detto.

Allo stesso modo [accadde] in basso. Che cosa è scritto su [quanto avvenne] in basso? Quindi Adamo conobbe Eva, sua moglie, la quale concepí e partorí Caino (Gen. 4.1). La qof261 cominciò a generare nelle sue viscere, con la forza e l’aiuto dell’uomo, dopo che, da quella qof, ella aveva già ricevuto la sozzura. Per questo motivo, qui non è scritto e generò un figlio ma conobbe, ed ella concepí e partorí, cosí che lo scarto uscí all’interno della femmina.

Continuò quindi, partorendo Abele (Gen. 4.2). Anche qui non è scritto «e generò un figlio», benché provenisse dal lato maschile. Infatti, l’accusatore ne indebolí e spezzò la forza, cosí che le lettere [II. 168a] cominciarono a generare con la qof.

Non appena lo scarto fu separato, le lettere cominciarono a generare per mezzo del segreto di šin e taw262, che sono l’ornamento del maschio e della femmina, in reciproco accordo. Allora è scritto: E generò un figlio a sua immagine e somiglianza e gli pose nome Set (Gen. 5.3). Non è scritto «ed ella gli pose nome», ma e gli pose nome, lui e non lei. Egli gli pose nome Set, ornamento del maschio e della femmina insieme, poiché erano in accordo reciproco.

Di nuovo le lettere ruotarono, e tornarono a generare la alef di uomo (‘dm). Quali sono le lettere che si trovano dove il suo nome ha termine? Nun e poi waw, non he263, perché questa fu concepita con Abele (Hbl). Per questo motivo sortí la waw, che viene dopo [la he], e poi [la sequenza] si concluse con šin, la lettera iniziale di Set, e fu chiamato Enos (‘nwš).

Enos: che differenza c’è tra questo nome e il nome Adamo264? Enos non sussisteva per la sua forza ma era l’ornamento dei precedenti, infatti è scritto: Che è l’uomo da ricordarti di lui (Sal. 8.5), e anche: Che cos’è l’uomo perché tu gli dia peso […] tu lo visiti ogni mattina ed ogni momento lo metti alla prova (Giobb. 7.17-18). A questo proposito è scritto: Ma piacque al Signore prostrarlo col dolore (Is. 53.10). Set trasmise in eredità a Enos la fragilità del corpo e la forza dell’anima, eredità che egli dovette accettare e anche trasmettere al proprio figlio.

Le lettere ruotarono nuovamente, per raddrizzare ciò che era storto, e generarono ancora: Chenan. Egli è la riparazione di Caino: si riparò in sua vece, cosí che le lettere tornarono a mitigare il mondo, dopo stortura che si era prodotta. Maaleel (mhll’l): la mem è la lettera finale di Adam, he e lamed sono la riparazione delle lettere di Abele. Dato che [Abele] non era un peccatore come Caino, le lettere del suo nome non furono cambiate, tranne una: al posto della bet, [in Maaleel] fu presa alef, perché la riparazione fosse maggiore.

A partire da Enos, e fino [a Maaleel], si addolcí il mondo e si riparò la stortura. Fa eccezione il peccato di Adamo, che non si mitigò fino a quando i figli d’Israele non stettero sul monte Sinai; la stortura di Caino e Abele fu invece raddrizzata, e si mitigò. Il mondo rimase comunque nell’afflizione e nella pena, fino a che non giunse Noè, come è scritto: Costui ci consolerà nel nostro lavoro e nella pena265 delle nostre mani, a motivo della terra che il Signore ha maledetto (Gen. 5.29). Il peccato di Adamo non si mitigò fino a che i figli d’Israele non stettero sul monte Sinai e ricevettero la Torah: quando ricevettero la Torah, la lampada e la luce furono riparate assieme.

Ora, miei signori, io vengo da Babilonia, e sono figlio di rabbi Safra, sebbene non sia stato degno di conoscere mio padre. Sono stato esiliato qui ed ero pieno di timore, giacché gli abitanti di questo paese sono leoni nella Torah. Mi sono imposto di non pronunciare parole di Torah davanti ad alcuno per due mesi, che si sono compiuti proprio oggi. Sono felice di avervi incontrati qui. Rabbi Yose levò voce in pianto, e tutti si alzarono e baciarono il giovane sul capo. Disse rabbi Yose: Beato sono io, per aver meritato, in questo modo, di udire dalla tua bocca le parole dell’Antico di giorni, cose che non ero stato degno di ascoltare finora.

Tutti si sedettero ed egli disse loro: Miei signori, quando ho visto il dolore di mio suocero e di sua figlia, [e li ho veduti] angosciarsi e affliggersi perché non sapevo la benedizione dopo il pasto, ho detto loro che, fino a quando non avessi appreso quella benedizione, non mi sarei unito a mia moglie, come è costume di tutti gli uomini. Benché mi fosse lecito avere rapporti carnali con lei senza peccare, non ho voluto contrariarli, non potendo dire nulla prima di due mesi. Rabbi Yose e rabbi Ḥiyya si rallegrarono, assieme al suocero e alla figlia [di questi], e piansero per la gran gioia. Disse rabbi Yose: Per favore, dato che hai cominciato, illuminaci il giorno. Beata è la nostra sorte su questo cammino.

Quel giovane cominciò con la benedizione dopo il pasto e disse: Un versetto afferma: Mangia davanti al Signore, tuo Dio (Deut. 14.23), e un altro dice: Rallegrati266 davanti al Signore, tuo Dio (Deut. 27.7). Questi versetti si compivano quando il popolo d’Israele dimorava nella Terra santa, e si presentava, nel Tempio, dinanzi al Santo, sia egli benedetto. Come possono compiersi ora, chi può mangiare dinanzi al Signore e gioire dinanzi al Signore?

Eppure, è di certo cosí. Per prima cosa, quando un uomo siede a tavola per mangiare, pronuncia sul pane la benedizione ha-moṣi, «colui che fa uscire»267. Per quale motivo [si dice] ha-moṣi e non moṣi «fa uscire», dato che è scritto bore ha-šamayim (creatore dei cieli) (Is. 42.5) e non ha-bore, ‘ośeh ereṣ (artefice della terra) (Ger. 10.12) e non ha-‘ośeh ereṣ? Per quale motivo qui è ha-moṣi?

Perché la lettera he [dell’articolo] è occultata in tutte le cose che provengono dal mondo superno e occulto, proprio per mostrare che la loro origine è in un mondo nascosto e segreto. [II. 168b] In tutte le cose che provengono dal mondo inferiore, che è piú manifesto, la he è invece scritta. Infatti è scritto ha-moṣi be-mispar ṣeva’am (colui che fa uscire in ordine le loro schiere) (Is. 40.26), haqore leme hayam (colui che chiama le acque del mare) (Am. 5.8). Tutto questo proviene dal segreto del mondo inferiore. Anche il nome [divino], laddove compaia, reca la he, come in ha-’el ha-gadol (il grande Dio, Ger. 32.18). E qui, ove la he è rivelata, significa che [la formula liturgica] proviene dal segreto del mondo inferiore: non appena un uomo pronuncia la benedizione, la Šekinah viene dinanzi a lui.

Quanto a ciò che è detto: Mangia davanti al Signore, tuo Dio (Deut. 14.23), è incluso nel pronunciare parole di Torah. E cosí si deve, dato che il Santo, sia egli benedetto, sta dinanzi a lui, per compiere quanto è scritto: Questa è la mensa che sta davanti al Signore (Ez. 41.22), ed è scritto: E mangerai là, davanti al Signore, tuo Dio (Deut. 14.26).

Poiché l’uomo sta dinanzi al suo Signore, deve anche mostrare favore nei confronti dei poveri, donando a quelli come Egli dà a lui da mangiare. Allo stesso modo, chi mangia dinanzi a un re santo deve far sí che, al suo tavolo, non ci sia nessun ingordo. L’ingordigia proviene infatti dall’«altra parte», e questo segreto [riguarda il versetto]: Fammi ingoiare, ti prego (Gen. 25.30)268, con l’ingordigia che dipende dall’«altra parte», e anche: Ma il ventre degli empi soffre la fame (Prov. 13.25). Per questo motivo è scritto: Mangia davanti al Signore, tuo Dio e non davanti all’«altra parte». E bisogna che non si occupi di parole vane e delle necessità del pasto, ma [si concentri] piuttosto sulle parole di Torah. Infatti, quando alla sua tavola vengono pronunciate parole di Torah, quell’uomo dà forza al suo Signore.

Rallegrati davanti al Signore, tuo Dio, si riferisce alla coppa della benedizione. Quando l’uomo pronuncia la benedizione sulla coppa deve rallegrarsi, e mostrare gioia, senza traccia di tristezza. Non appena l’uomo prende in mano la coppa della benedizione, il Santo, sia egli benedetto, è presente presso di lui: egli deve coprirsi il capo con gioia e pronunciare la benedizione sulla coppa, in presenza di tre: «Benediciamo per aver mangiato quanto appartiene [al Signore]».

«E nella sua bontà viviamo»: dicendo questo, bisogna rivolgere la volontà in alto, all’Antico degli antichi. Per questo motivo [la formula] è in terza persona269. Inoltre, si dice «nella sua bontà» e non «dalla sua bontà»: «nella sua bontà» è la destra superna270, «dalla sua bontà» è un altro grado, che proviene dal lato destro ed è al di sotto di esso. In quella bontà è stato edificato il mondo, che di essa si nutre.

Perché è chiamata bontà (ṭuv) e perché è chiamata clemenza? Bontà quando è tutta compresa in se stessa e non si diffonde per scendere verso il basso, clemenza quando scende verso il basso e beneficia tutte le creature, i giusti e i malvagi senza discrimine. Ciò nonostante, [bontà e clemenza] sono lo stesso grado. Da dove lo apprendiamo? Da ciò che è scritto: Solo bontà e clemenza mi accompagneranno (Sal. 23.6)271. Se dice bontà, perché anche clemenza, e se clemenza, perché anche bontà? Ne sarebbe bastata una sola. La bontà è tutta compresa in se stessa e non si diffonde verso il basso. La clemenza scende, si diffonde in basso, e nutre tutti, giusti e malvagi insieme.

Allo stesso modo qui, dopo aver detto «e nella sua bontà viviamo», aggiunge «che nutre il mondo intero con la sua bontà, con clemenza», e a questo si riferisce ciò che è scritto: Egli dà cibo ad ogni vivente perché perenne è la sua grazia272 (Sal. 136.25). Per questo motivo si afferma che [il Signore] nutre tutti, i giusti e i malvagi, tutti. Questa è chiamata la benedizione di destra. La sinistra non è presente nella benedizione dopo il pasto. E per questo motivo la mano sinistra non aiuta la destra.

Non appena si è recitata la benedizione del pasto, bisogna far unire la terra della vita con la destra, affinché questa si nutra da quella, per mantenere e dare nutrimento a tutto. Per questo motivo, la seconda benedizione si riferisce alla terra, e bisogna menzionare in essa il patto e la Torah – «per il tuo patto, che hai siglato nella nostra carne, e per la tua Torah, che ci hai insegnato» – al fine di mostrare che da quella bontà traggono nutrimento il patto e la Torah, che di quella bontà sono ornamento.

Da qui abbiamo appreso che la benedizione dopo il pasto non rientra tra gli obblighi delle donne, giacché il patto e la Torah non vi sono contemplati. Alla fine, è necessario dire «per la terra e per il nutrimento», perché la loro unione è nella clemenza. «Per la terra» significa la terra della vita273, «e per il nutrimento» è la clemenza, ed entrambe sono comprese in quest’unica unione.

Il diffondersi della bontà è un ringraziamento, chiamato clemenza. Per questo motivo, si prosegue dicendo: «Ti ringraziamo per questi e questi miracoli e segni, che sono stati compiuti dal lato della bontà». E se obiettassi che è scritto: Le delizie eterne (neṣaḥ) che sono alla tua destra (Sal. 16.11), e dunque [neṣaḥ] proviene dal lato destro, non è cosí, ma ciascuno indica il luogo dal quale è uscito. E se dirai neṣaḥ è a destra, è scritto delizie, ed è scritto: E delizia dei canti d’Israele (2 Sam. 23.1)274: questa è sinistra. [II. 169a] Ogni sinistra è compresa nel segreto della destra, ma il ringraziamento è rivolto alla destra, per mostrare che [la sefirah del fasto (hod)] è uscita di là: è il diffondersi della bontà, che si è propagata nella terra dei viventi.

Per quale motivo non è presente qui la sinistra? Perché l’«altra parte» non partecipa al nutrimento di Israele. Se la sinistra si risveglia, assieme a lei si risveglia l’«altra parte», che ha venduto la propria primogenitura e la propria eredità a Giacobbe nostro padre. Noi diamo all’accusatore la sua parte, per mezzo della sozzura delle acque ultime, e se non c’è sozzura, [gli diamo] la porzione del cibo che le mani hanno toccato.

E dunque esso non ha parte insieme a noi. Non ha parte con noi, poiché ha già preso la sua parte, e dobbiamo quindi assolutamente guardarci dal destare la sinistra, affinché non si risvegli l’accusatore e, come primogenito, prenda due parti, una in alto e una in basso. Ha infatti venduto la sua primogenitura a Giacobbe, nostro padre: la sua parte è in basso, e in alto non ha nulla. Israele ha preso in alto e Esaú in basso, e per questo motivo la sinistra è del tutto estranea alla benedizione dopo il pasto.

Non appena la terra dei viventi è benedetta dal lato destro, e riceve il nutrimento, si chiede misericordia su tutto: «Abbi misericordia Signore, nostro Dio, di Israele tuo popolo e di Gerusalemme tua città», poiché di quel nutrimento fornito dalla terra dei viventi beneficeremo noi e il Tempio, infatti il Tempio sarà ricostruito in basso per mezzo di quella misericordia.

Di sabato, quando il giudizio severo non è presente e [le sefirot di] fasto ed eternità sono costituite solo da clemenza, si dice «gradisci e rafforzaci», in modo che siano entrambe fedeli clemenze di Davide (Is. 55.3) e poi «non vi sia disgrazia e afflizione», giacché «gradisci» e «ringraziamo» esistono come clemenze di Davide. Nella preghiera [della ‘amidah], diciamo poi «metti pace», nella benedizione «Colui che fa pace nei suoi alti cieli con la sua misericordia ci concederà la pace».

«Buono e benefico», poiché tutto proviene dal lato destro e niente dal lato sinistro. Chi pronuncia la benedizione dopo il pasto riceve le benedizioni prima di ogni altro: viene benedetto in tutto e vive a lungo. A proposito di chi prende la coppa, e su di essa pronuncia la benedizione, è scritto: Prenderò il calice della salvezza (Sal. 116.13). Che cosa si intende con salvezza? La destra, che salva da tutti gli accusatori del mondo, infatti è scritto: salvezza gli ha dato la sua destra (cfr. Sal. 98.1) e anche: Salvaci275 con la tua destra ed esaudiscici (Sal. 60.7).

Intanto era sorto il giorno, tutti si alzarono e lo baciarono. Disse rabbi Yose: Certo questo è un giorno di festeggiamento, e non usciremo di qua finché non sarà fatto un festeggiamento per tutti gli uomini della città, una festa gradita al Santo, sia egli benedetto. Presero sua moglie, la coprirono di benedizioni, e fecero sí che suo padre preparasse un’altra casa per la festa. Riunirono tutti gli uomini della città per la festa e acclamarono la sposa. Si rallegrarono assieme per tutto quel giorno ed egli si rallegrò con loro, con parole di Torah.

Mentre erano a tavola, cominciò e disse: Farai per il tabernacolo assi di legno d’acacia, diritte (Es. 26.15). Qui è scritto diritte e là è scritto: Stavano diritti dei serafini (Is. 6.2)276. Come là si parla di serafini, anche qui, [nel caso delle assi], si parla di serafini. Le assi sono diritte nell’ornamento della sposa, e circondano tutt’intorno il baldacchino nuziale, perché sotto quel baldacchino sia presente lo spirito superno. Allo stesso modo, [avviene per] la sposa inferiore: bisogna apparecchiare un baldacchino, per coprirla in modo acconcio, in onore dell’altra sposa che viene colà a presenziare con gioia per la sposa inferiore.

In onore di quella sposa superna bisogna fare un baldacchino adatto, con tutti i preparativi che si convengono, per invitare la sposa superna alla festa. In ogni circoncisione in basso bisogna apparecchiare un’altra sedia, in maniera appropriata, per il signore dello zelo del patto eterno, che viene a presenziare. Allo stesso modo, in ogni baldacchino nuziale, bisogna provvedere agli acconci preparativi, per coprire la canopia in onore della sposa.

Perché questa è come quella. Questa si innalza con sette benedizioni e quella si innalza con sette benedizioni, e, quando si innalza con sette benedizioni, è chiamata sposa. Per questo motivo è proibito unirsi a lei prima che si sia adornata con le sette benedizioni, come quella superna.

La sposa riceve in eredità queste sette benedizioni dallo spirito superno, [II. 169b] da cui si diffondono tutte le benedizioni. Sei sono le benedizioni con le quali è benedetta la sposa, ma tu dici che sono sette. Invero, la settima è quella che tutte le fonda.

La maggior parte delle benedizioni è pronunciata sul vino, perché? Perché quello è il lato che allieta tutto, col vino che è costantemente custodito nei suoi acini. Per questo, la prima delle sette benedizioni è il segreto del vino. Il vino fa frutto sopra e sotto. La vite riceve tutto, e produce frutti per il mondo. Il risveglio della gioia è la sinistra, poiché è scritto: La sua sinistra sta sotto il mio capo (Cant. 2.6), e poi: E la sua destra mi stringe all’amplesso (ibid.). Quell’albero della vita produce frutti e germogli per mezzo di questo risveglio [della sinistra], e quindi questa è la prima di tutte le benedizioni.

La seconda è «che ha creato tutto per la sua gloria», segreto del patto santo, gioia dell’unione, che riceve tutte le benedizioni dal mistero della destra, per fare frutti in quella vite. In principio, quel frutto scende dall’alto attraverso le membra e si diffonde nel patto santo per espandersi in quella vite, e ciò proviene dal lato destro, poiché i frutti si trovano solamente a destra: la sinistra risveglia e la destra produce.

In seguito, la sinistra è compresa nella destra e la destra nella sinistra per dare origine al segreto dell’uomo. Per questo, la terza [benedizione] è «formatore dell’uomo». E per tal motivo, Giacobbe, che è la colonna di mezzo, era l’immagine dell’uomo.

La quarta [benedizione] è una colonna del fianco destro, la quinta «invero gioirà la donna di casa», nella gioia del convegno e della riunione dei suoi figli dai quattro angoli del mondo. Questo è il segreto dell’altro fianco, che si è unito al fianco sinistro per diffondersi in tutti i lati e riunire, attraverso la riunione dei figli e l’amore, cosí da farli entrare tra le ginocchia.

La gioia della donna di casa è in quei due277, in mezzo ai quali risiedono i profeti. Per quale motivo? Perché quei due rami di salice non fanno semi né frutti: la riunione dei figli, nel loro mezzo, è il loro frutto e il loro seme. Cosí, la riunione dei figli presso di lei non si risveglia se non attraverso i profeti.

La sesta [benedizione] è: «Dà grande gioia agli amici e i compagni»: è il luogo dove si trovano il favore, la gioia e la fratellanza, la colonna del mondo intero, che è chiamata giusto. Il giusto e la giustizia278 sono compagni e amici, che non si discostano l’uno dall’altra. Fin qui le sei benedizioni, con le quali è benedetta la sposa.

La settima [benedizione] è quella che tutto fonda. Dalla settima tutto riceve davvero benedizione, ed essa è unione delle dieci disposizioni279, poiché contiene sopra e sotto, e per questo motivo sono racchiusi in essa i dieci tipi di gioia: giubilo, gioia, sposo, sposa, tripudio, allegria, amore, fratellanza, pace e amicizia, affinché la sposa sia completamento di tutto. Beati i figli d’Israele, che beneficiano in basso cosí come in alto. Riguardo a loro è scritto: E chi è come il tuo popolo, come Israele, nazione unica sulla terra (2 Sam. 7.23)280.

Tutti gioirono quel giorno intero con parole di Torah, e tutti i concittadini lo nominarono loro capo. Il giorno successivo, rabbi Yose e rabbi Ḥiyya si alzarono, li benedissero e se ne andarono per la loro strada.

Quando arrivarono da rabbi Šim‘on, questi alzò gli occhi e li vide. Disse loro: Oggi vi stavo osservando, e ho visto che per due giorni e una notte siete stati nella dimora del giovane Meṭaṭron, e che quel fanciullo vi insegnava segreti superni nella gioia della Torah. Beata è la vostra sorte, figli miei!

Gli esposero ogni cosa e gli raccontarono il fatto. Disse loro: Beati siete voi e beata è la mia sorte, poiché ricordo che un giorno suo padre, rav Safra, camminò con me per via; quando si separò da me lo benedissi, [augurandogli] che suo figlio diventasse un leone nella Torah, ma non gli augurai di ottenere di vederlo. Beata è la vostra sorte, figli miei! Riguardo a voi è scritto: Ogni tuo figlio sarà allievo del Signore (Is. 54.13).


238 Bibbia concordata: Poiché il precetto è una lampada e l’insegnamento è una luce e via di vita la riprensione della disciplina.

239 Bibbia concordata: Giovane sono io negli anni.

240 Gioco di parole con la radice bwz, «disprezzare».

241 Gioco di parole con la radice rwm, «essere alto».

242 Solo Ezechiele fu detto Buzita.

243 L’espressione ricorre altre volte in Ezechiele.

244 Cfr. Giobb. 32.7.

245 Bibbia concordata: L’età parlerà.

246 Il valore numerico della parola ner, «lampada», è duecentocinquanta.

247 Il sostantivo yeš, «patrimonio», ha valore numerico di trecentodieci. Bibbia concordata: Per arricchire coloro che mi amano e riempire i loro scrigni.

248 Bibbia concordata: Occhio non ha mai visto un dio, fuor di te.

249 Bibbia concordata: Perché tu dici: Un periodo di grazia sarà edificato.

250 Bibbia concordata: Splende la luce per il giusto.

251 Bibbia concordata: E un orto fa germogliare i suoi semi.

252 Bibbia concordata: Scorrono via le acque del lago, e il fiume inaridisce e si secca.

253 Bibbia concordata: E la fiamma della spada guizzante per custodire l’accesso all’albero della vita.

254 Deut. 5.12: Osserva (šamor) il giorno del sabato per santificarlo, come ti ha ordinato il Signore, tuo Dio.

255 Es. 20.7: Ricordati (zakor) del giorno del sabato per santificarlo.

256 Bibbia concordata: Esaú divenne un esperto cacciatore.

257 L’interpretazione è basata sulla diversa grafia assunta dalla parola nei due versetti, la prima difettiva (m’rt) e la seconda piena (m’wrt). Bibbia concordata: E servano da luci.

258 Ovvero in binah.

259 Binah fu dunque artefice della creazione, e non il luogo in cui questa avvenne.

260 Ovvero in malkut.

261 La qof è l’iniziale di Qayin, Caino.

262 Šin e taw, le consonanti che compongono il nome Set, come viene chiarito qui di seguito.

263 Nell’ordinamento alfabetico, la nun segue la mem di Adam (‘dm), mentre tra la waw e la dalet di Adam è posta la lettera he.

264 Tanto enoš quanto adam significano anche, genericamente, «uomo», e possono dunque essere intesi come sinonimi.

265 Bibbia concordata: Fatica.

266 Bibbia concordata: Rallegrandoti.

267 «Colui che fa uscire (il pane dalla terra)». Cfr. bBerakot 35a. L’espressione «far uscire il pane dalla terra» richiama Sal. 104.14: fai crescere l’erba per il bestiame, cereali a servizio dell’uomo, facendo uscire il pane dalla terra.

268 Bibbia concordata: Fammi mangiare, ti prego.

269 E non in seconda persona, «nella tua bontà».

270 «Nella sua bontà» indica ḥesed, mentre «dalla sua bontà» è simbolo di yesod.

271 Bibbia concordata: Grazia e bontà mi accompagnino.

272 Bibbia concordata: Misericordia.

273 Ovvero malkut.

274 Bibbia concordata: Del celebrato salmista d’Israele.

275 Bibbia concordata: Soccorrici.

276 Bibbia concordata: Stavano dei serafini.

277 Ovvero in neṣaḥ e in hod.

278 «Il giusto e la giustizia»: yesod e malkut.

279 «Le dieci disposizioni»: sono i dieci ordini con cui Dio diede origine al creato. Cfr. Mistica ebraica cit., p. 162, nota 35.

280 Bibbia concordata: E chi è come il tuo popolo, come Israele? E quale nazione vi è sulla terra.





Due stelle erranti



Se i rabbi una sera guardano il cielo, non è per abbandonarsi alla poesia della natura, ma per trarne una lezione cabbalistica. Due stelle si avvicinano e poi scompaiono. Per rabbi Abba, che le osserva assieme a rabbi El‘azar, l’insegnamento è chiaro: anche quegli astri erranti non sono che docili servitori del Santo.

Secondo lo Zohar, le stelle provengono dalla parte sinistra dell’albero sefirotico ed è per questo che brillano solo di notte. I loro movimenti sono regolati da un rigido cerimoniale, che richiama da vicino il ritmo che scandisce le apparizioni notturne delle schiere angeliche.

Tutta la digressione di rabbi Abba ha un tono magico-sapienziale e offre un sunto di astrologia cabbalistica. Sulla base anche di citazioni tratte da testi favolosi, come il Libro della sublime sapienza delle genti d’Oriente o il Libro della sapienza di Salomone, il maestro istruisce sulla corrispondenza tra astri, piante, gemme e metalli. Sono scampoli dell’antichissima dottrina delle simpatie tra cielo e terra, qui adattata ai principî della qabbalah.

Se la cura dell’itterizia con uno specchio di ferro sottile è tratta evidentemente dalla magia popolare, altre corrispondenze hanno piú complessi significati cabbalistici; cosí, per esempio, le stelle «gialle e […] rosse» dominano sul rame e sull’oro giallo, poiché la loro energia proviene dal lato di sinistra, quello dell’irato giudizio rosseggiante. Del resto, il firmamento superno, «occulto e segreto», non è altro che la sefirah dell’intelligenza (binah), che con la sua forza segreta scombina gl’incantesimi dei «conoscitori dei sortilegi e delle magie».

Naturalmente rabbi Abba s’affretta a ricordare, in accordo con l’ortodossia rabbinica, che Israele non è soggetto all’influsso astrale. Pure, conoscere i segni del cielo è importante anche per i cabbalisti, giacché queste dottrine, note agli antichi e ora dimenticate, permettono di comprendere la rete di corrispondenze che abbraccia il cosmo.

[II. 171a-172b] Farai cinquanta fermagli di rame (Es. 26.11). Una sera rabbi El‘azar e rabbi Abba sedevano [assieme]. Quando scese la notte, entrarono in un giardino presso il lago di Tiberiade. In quel mentre, videro due stelle muoversi, l’una da un lato e l’altra dall’altro, incontrarsi e sparire alla vista. Disse rabbi Abba, quanto sono grandi le opere del Santo, sia egli benedetto, nei cieli in alto e sulla terra in basso! Chi può sapere [il segreto] di quelle due stelle, che sono uscite, una di qua e l’altra di là, si sono incontrate e si sono nascoste. Gli disse rabbi El‘azar: Non le abbiamo forse viste? Le abbiamo osservate e abbiamo osservato alcune altre opere [II. 171b], che il Santo, sia egli benedetto, opera costantemente.

Cominciò e disse: Grande è il Signore nostro e onnipotente (Sal. 147.5). Grande, onnipotente e sublime è il Santo, sia egli benedetto. Non sapevamo forse che il Santo, sia egli benedetto, è grande e onnipotente? Perché dunque qui questa lode di Davide? In ogni altro luogo dice: Grande è il Signore, mentre qui dice: Grande è il Signore nostro. Per quale motivo? Là dove dice Grande è il Signore e degno d’ogni lode (Sal. 48.2 e altrove), si riferisce a un grado sublime281, mentre qui, dove è detto: Grande è il Signore nostro, si riferisce a un grado inferiore282, cioè al grado del Signore di tutta la terra (Gios. 3.11 e altrove). Che cosa è scritto prima di quel versetto? Conta il numero (mispar) delle stelle e tutte le chiama per nome (Sal. 147.4). Se tutti gli abitanti del mondo, dal giorno in cui l’uomo fu creato, si riunissero per contare le stelle, non potrebbero, come è detto: E conta le stelle, se puoi (Gen. 15.5). Che cosa è scritto riguardo al Santo, sia egli benedetto? Conta il numero (mispar) delle stelle e tutte le chiama per nome. Per quale motivo? Poiché è scritto: Grande è il Signore nostro e onnipotente. Come non vi è chi possa contare le stelle del cielo tranne lui, allo stesso modo, di lui è scritto: La sua sapienza non ha limiti (mispar) (Sal. 147.5 oppure ibid.).

Vieni, guarda. È scritto: Chi fa uscire in ordine (be-mispar) le loro schiere, e tutte le chiama per nome (Is. 40.26); sono tutti gli eserciti, schiere e stelle che il Santo, sia egli benedetto, fa uscire per nome, uno per uno, senza che ne manchi nessuno. Su tutte le stelle e le costellazioni di tutti i firmamenti sono preposti capi e incaricati, per servire il mondo, ciascuno secondo ciò che è opportuno per lui, né vi è, in tutto il mondo, un filo d’erba su cui non domini una stella e una costellazione nel firmamento; tale stella ha un preposto, che serve al cospetto del Santo, sia egli benedetto, ciascuno come conviene. Tutte le stelle di tutti i firmamenti prestano servizio in questo mondo, e tutte sono incaricate di servire ogni singolo ente, tra quelli che sono in questo mondo. Non spuntano e non crescono erbe, alberi e pianticelle ed erbe dei campi, se non con la supervisione delle stelle loro preposte, che appaiono loro faccia a faccia, ciascuna come conviene. La maggior parte delle schiere di stelle e costellazioni esce al principio della notte, entro l’ora terza meno un quarto. Da quel momento in poi, non ne escono che di piccole. Tutte quelle stelle non prestano servizio invano e non appaiono invano. Vi sono stelle che prestano servizio tutta la notte, per far spuntare e far crescere tutto ciò a cui sono preposte; vi sono stelle che prestano servizio fino a mezzanotte, e fanno spuntare e crescere, dal principio della notte fino a quell’ora, tutto ciò su cui sono preposte; vi sono infine stelle che prestano servizio solo per una piccola frazione della notte, poiché non appena si sono mostrate, insieme a quell’erba o a quella pianticella, il loro servizio è subito portato a termine, e per quella notte non è piú necessario. Ed ecco, esse non rimangono invano: non appena hanno completato il loro servizio, non sono piú visibili in questo mondo e risalgono al loro posto.

Nel Libro della sublime sapienza delle genti d’Oriente, si parla di tutte le stelle comete, che dispiegano in cielo una scia283; si dice inoltre che sulla terra vi sono erbe chiamate droghe di vita, nonché pietre preziose, e oro finissimo, che cresce negli alti monti, grazie a un poco d’acqua, che lo copre e non lo copre, ma vi scorre sopra: le stelle comete dominano su tutto ciò, e per mezzo loro queste cose crescono. E tutto il loro ornamento e la loro crescita non avvengono se non per mezzo della supervisione e dello splendore della scia lasciata da quella stella nel firmamento, [solo] allora s’ornano e crescono tutte quelle cose.

Vi sono, tra gli uomini, malattie come l’itterizia e [altre] infezioni284, il cui unico rimedio è uno specchio di ferro sottile, che brilla agli occhi: colui che è afflitto da quella malattia deve guardarlo, ma non guarisce per mezzo di esso finché non fa passare lo specchio da una parte all’altra, come una cometa, che getti un luccichio di lampo sul suo viso: la guarigione gli giunge proprio grazie a quel proiettarsi del lampo, che brilla ai suoi occhi. Allo stesso modo, tutte le cose, su cui dominano quelle stelle, non possono ornarsi e crescere nel loro aspetto, se non nel diffondersi della scia, e per mezzo di questa assumono l’aspetto [II. 172a], il colore e la forza, come conviene. E ciò è certamente corretto, poiché un’allusione simile è contenuta anche nel Libro di re Salomone, a proposito della scienza delle pietre preziose: se a queste manca la luce del bagliore e della fiamma di certe stelle, non crescono né mai assumono la loro forma. Tutto ciò lo ha stabilito il Santo, sia egli benedetto, per l’ornamento del mondo, come è detto: Per illuminare la terra (Gen. 1.15), per tutto ciò che in questo mondo ha bisogno di ornamento.

È scritto: Farai cinquanta fermagli di rame (Es. 26.11), ed è scritto: Farai cinquanta fermagli d’oro (Es. 26.6). Abbiamo studiato che, chi non ha visto quei fermagli del tabernacolo, non ha visto la luce delle stelle nel firmamento, perché con quell’aspetto e in quel modo apparivano a chiunque li guardasse. Vi sono stelle nel firmamento, che escono dalla volta su cui sono fissati tutti gli astri. In quel firmamento vi sono cento finestre ad architrave, una parte dal lato orientale e una parte dal lato meridionale, e in ogni finestra vi è una stella. Quando il sole passa per le finestre e aperture, che ci sono nel firmamento, riluce scintillando; quelle stelle escono, per risplendere dello scintillio del sole, e si colorano: alcune diventano rosse come il rame, altre gialle come l’oro, e per questo alcune sono rosse e altre gialle. Sono cinquanta in quelle cinquanta finestre, e cinquanta sono nelle altre finestre. Quelle che si trovano nel lato orientale sono gialle, e quelle del lato meridionale sono rosse: per mezzo di esse si univa l’estremità del tabernacolo.

Fra tutte quelle stelle, che escono da quel firmamento, si mescolano le stelle notturne, luccicano, risplendono e dominano su questo mondo: alcune di esse [hanno dominio] sul rame, altre sull’oro giallo, ed essi si formano e crescono grazie alla loro forza. Quelle stelle dominano sui venticinque punti e mezzo della notte, che sono gli istanti dell’ora. Sono quelle che fanno crescere il rame, giacché sono rosse, splendenti e luccicanti, e quando inviano per tre, cinque, o sette volte una scintilla verso il lato d’oriente, i sovrani dei popoli muovono contro questo lato, e tutte le ricchezze e l’oro se ne vanno via da quel lato. Se invece [emettono] una scintilla, due, quattro, o sei, l’una dopo l’altra, un grande terrore si abbatte e regna su quel lato. Se poi la scintilla scocca e si spegne, scocca e si spegne, le guerre vengono preparate ma non scoppiano. In quel momento vi è infatti un risvegliarsi, in alto, al cospetto del Santo, sia egli benedetto, tra quei preposti del mondo, che dominano sugli altri popoli, e cosí avviene anche nell’altro lato.

Cominciò e disse: Sia il nome di Dio benedetto di eternità in eternità, perché sapienza e forza egli possiede. Egli muta stagioni e tempi (Dan. 2.20-21). Tutto è sotto il suo controllo, cosí che egli ha fatto uscire il suo santo popolo dalla forza e dal potere delle stelle e delle costellazioni, poiché esse sono idoli, e la parte assegnata a Giacobbe non è tra loro, bensí [appartiene a]: Quello che ha formato ogni cosa (Ger. 10.16). In alto vi è un firmamento, al di sopra di tutti quei firmamenti285, ed è occulto e segreto; il sigillo dell’anello del tabernacolo domina su quel firmamento, che è chiamato «Sala del tabernacolo». In quel firmamento si trovano tutte quelle finestre, da un lato e dall’altro, ed esso regge tutte le parti del tabernacolo. Sei finestre sono piú grandi delle altre, e ve n’è una nascosta per dominarle.

La prima finestra è chiamata «finestra dello splendore» e in essa esce una stella che è chiamata dai saggi yad, «mano», ed è fusione che fonde in basso, sotto la sovranità di Giuda. Non che Giuda abbia parte in essa, poiché le tribú d’Israele non hanno in esse parte ed eredità, ma è la tribú di Giuda che la domina, e non il contrario. Quando i figli di Giuda si sviarono, invece di seguire il Santo, sia egli benedetto, andarono per conoscere quella finestra e quella stella, e affermarono che si trattava di quella mano che vince gli altri popoli, infatti di essa è scritto: Sul collo dei tuoi nemici sarà la tua mano (Gen. 49.8). La seguirono e la servirono e le resero culto, e riguardo a ciò è scritto: Giuda operò male agli occhi del Signore (1 Re 14.22).

Quando quella stella esce, stende una mano con cinque dita, splende e riluce in quella finestra [II. 172b]. I conoscitori dei sortilegi e delle magie temono quel luogo, poiché, nel momento in cui esso domina, tutti i sortilegi e le magie si confondono, cosí che essi non riescono a operarli. E se chiedessi come fanno a conoscere questo firmamento, dato che è nascosto? [La risposta è che] essi hanno un segno all’esterno e sanno che in quel momento domina quella stella, ne hanno costante timore, e non riescono a operare le magie e i sortilegi. Per questo vi sono tempi in cui gli uomini hanno successo e tempi in cui non ce l’hanno, e per questo motivo maghi e incantatori vanno diminuendo nel mondo, perché, quando si accorgono di fallire, non conoscono la causa. Gli antichi, invece, sapevano e guardavano all’esterno quel segno, che ben conoscevano.

La seconda finestra è chiamata la «finestra dell’unghia», poiché è simile all’unghia, e in essa esce una stella, che è chiamata «aspide» dai saggi, perché domina con il potere forte del giudizio rigoroso, che ha nella testa e nella coda, e come l’aspide sta in agguato per uccidere. Da questa finestra escono seicentomila miriadi di spiriti, che dominano sulle unghie degli uomini, quando vengono sparse apertamente. Con queste operano coloro che conoscono magie e sortilegi. Nel momento in cui domina questa stella, tutti coloro che spargono le unghie o fanno sortilegi, causano con tali [unghie] morte a tutto il mondo, e i loro sortilegi riescono.

La terza finestra è chiamata «finestra del pettorale», e in essa esce una stella chiamata «splendore del lume». È una scintilla, che luccica costantemente su ogni spirito, e in essa è calma, salvezza e bontà. Non vi si trova alcuna accusa; quando domina, pace e luce hanno pieno dominio nel mondo, assieme a calma e abbondanza.

La quarta finestra è detta «coppa», e in essa esce una stella, che è detta dai saggi «grappolo di cipro»286, poiché esce come un grappolo, brilla di luccichii come le bacche di cipro. Per mezzo di essa la misericordia si risveglia nel mondo; essa allontana [il giudizio rigoroso] e avvicina [la misericordia], molte generazioni si moltiplicano nel mondo, gli abitanti della terra non sono intransigenti, quando hanno bisogno l’uno dell’altro, pace e gioia si risvegliano nel mondo.

La quinta finestra è chiamata «pozzo», perché in essa sorge una stella che entra ed esce, attinge come un secchio, non cessa mai. Nemmeno i saggi di cuore possono comprenderla in modo veritiero, poiché non è mai ferma e non cessa mai: per questo motivo si sono astenuti dallo studiare questo luogo, e dall’esprimere un giudizio.

La sesta finestra è detta «bagliore», e lí sorge una stella chiamata «decreto», perché quando essa domina il mondo si trova in giudizio, sottoposto a varie sentenze e punizioni, tanto che, in ogni singolo giorno, i decreti [di condanna] si rinnovano sul mondo: prima che gli uni siano finiti ne vengono altri nuovi; tuttavia, essa non domina cosí tanto nel mondo. All’approssimarsi dei giorni del messia, questa finestra, con tale stella, dominerà sul mondo e per questo motivo le bestie feroci avranno signoria sulla terra, si rinnoveranno generi malvagi, l’uno dopo l’altro, e Israele sarà in ambasce. Ma proprio quando [gli ebrei] saranno cacciati nell’oscurità dell’esilio, allora il Santo, sia egli benedetto, farà risplendere per loro la luce del giorno, i santi superni riceveranno il potere regale ed esso sarà tolto dalle mani dei popoli adoratori di stelle, cosí che Israele dominerà su di essi, e si compirà [la profezia]: La luce della luna sarà come la luce del sole, e la luce del sole sarà settuplicata (Is. 30.26). Allora, la settima finestra si aprirà su tutto il mondo, con la sua stella, la stella di Giacobbe, quella di cui Balaam disse: Da Giacobbe spunta una stella (Num. 24.17). Questa stella risplenderà per quaranta giorni, e quando si rivelerà il re messia, e si riuniranno presso il re messia tutti i popoli del mondo, allora si compirà ciò che è scritto nel versetto: Avverrà in quel giorno che la radice di Iesse si ergerà a segnale per i popoli, ad essa si volgeranno ansiose le genti, e gloriosa sarà la sua sede (Is. 11.10).


281 «Un grado sublime»: è lo Ze‘er anpin.

282 Ovvero malkut.

283 «Una scia»: in aram. šarbiṭa, lett. «scettro».

284 «Infezioni»: resa ipotetica dell’oscuro termine aramaico qsṭryn.

285 Il firmamento superno è binah, che sovrasta gli altri sette firmamenti delle sefirot, da ḥesed a malkut.

286 Cfr. Cant. 1.14.





Il luogo chiamato «mano»



Da dove vengono le anime? La risposta dello Zohar è semplice. Provengono tutte dal «corpo santo» e, piú precisamente, dalla «mano». Rabbi Yehudah lascia qui intendere che questa «mano» rappresenta la sefirah del regno (malkut), la quale raccoglie in sé l’energia che sgorga dalla sefirah della sapienza (ḥokmah) e si diffonde poi per trentadue vie287.

Il segreto di questa discesa è tanto ardito, che rabbi Šim‘on piange nel parlarne. Nemmeno Mosè infatti fu in grado di rivelarlo, giacché lo conobbe solo in punto di morte, quando gli venne svelata anche l’ultima delle cinquanta misure di sapienza, quella che ancora gli mancava per giungere alla perfetta comprensione delle sefirot superiori.

[II. 174a] Rabbi Yehudah cominciò e disse: Ogni anima lodi il Signore (Sal. 150.6)288. Abbiamo studiato che tutte le anime provengono da questo corpo santo e dimorano negli uomini. E qual è il luogo? Da quel luogo che è chiamato «mano». Che luogo è questo? Disse rabbi Yehudah: È scritto: Quanto sono grandi le tue opere, o Signore, tutte le hai fatte con sapienza (Sal. 104.24). Abbiamo studiato che da quella sapienza, le cui sorgenti escono in trentadue sentieri, tutto fu perfezionato, tutto ciò che esiste in alto e in basso, ed essa è chiamata spirito di santità, poiché tutti gli spiriti sono in essa inclusi.

Disse rabbi Yiṣḥaq: Nel giorno in cui rabbi Šim‘on spiegava questo argomento, dai suoi occhi sgorgavano lacrime, ed egli diceva: Tutti i tesori del re altissimo sono stati consegnati con una chiave, e vengono rivelati per mezzo del signore del tesoro delle forme289 delle incisioni superne. Ma cosí abbiamo studiato: Chi può riconoscere e comprendere ciò che è celato in quella sorgente? Infatti Mosè a suo tempo non la rivelò, quando espose a Israele il profondo segreto, benché tutto fosse rivelato per mezzo suo. [Lo svelò solo] nel momento in cui il Santo, sia egli benedetto, volle innalzarlo alla santa e sublime accademia, e nasconderlo agli uomini, come è scritto: Io ho oggi centovent’anni (Deut. 31.2). «Oggi» in senso letterale, perché in quel giorno furono compiuti i suoi giorni, per avvicinarsi a quel luogo, come è scritto: Sono ormai vicini i tuoi giorni (Deut. 31.14): sono vicini in senso proprio.


287 Sono i trentadue sentieri di sapienza di cui parla il Sefer yeṣirah 1. Cfr. Mistica ebraica cit., p. 35.

288 Bibbia concordata: Tutto ciò che respira lodi il Signore.

289 «Del signore del tesoro delle forme»: traduzione ipotetica dell’oscuro aramaico bqzpytn dqwrdyṭy. Cfr., con varianti, II. 81b: qwzmyṭyn dglypyn dqldyṭ’.





Il segreto del libro



Sono solo cinque capitoli, ma non si può dire che sia un testo di ambizioni modeste. Secondo rabbi Šim‘on, le poche pagine del Segreto del libro (Ṣeni‘uta de-sifra, o anche Libro del segreto) «riempiono tutta la terra», chi le studia e le comprende non ha bisogno di nient’altro.

Non c’è dubbio che questa sia una delle parti piú importanti dello Zohar, quasi una summa dello scibile cabbalistico. Ma è altrettanto certo che la prosa è impervia, densa com’è di metafore che si aprono l’una nell’altra. «Il Libro del segreto è un libro che pesa sulla bilancia», leggiamo all’inizio del primo capitolo. Vale a dire che si libra nella creazione, in bilico tra l’emanazione di destra, maschile, e quella di sinistra, femminile.

Piú che a una semplice raccolta di dottrine siamo insomma di fronte a un elemento costitutivo del cosmo, che serve a mantenere l’equilibrio tra le forze contrastanti dell’emanazione. Si direbbe che questa conflazione di diversi piani sia il principio che regola l’intero testo. Ciascuno degli elementi attraverso cui si articola il discorso è, al tempo stesso, dettaglio di un antropomorfismo sefirotico e immagine di una grande scena mitico-cosmologica.

Il «cranio pieno di rugiada di cristallo» indica, per esempio, l’occulta sefirah della corona, mentre il «lungo serpente che si dispiega di qui e di là» allude a un’inquieta sefirah del regno, che si divincola tra la destra e la sinistra dell’albero sefirotico.

È probabilmente vero che basta comprendere il Segreto del libro per impossessarsi dell’intera qabbalah, ma bisognerà dotarsi di una buona resistenza al paradosso. Potrebbe infatti capitare di scambiare gl’incroci delle sefirot per indicibili incesti, come quello con cui si chiude il passo qui tradotto. «La chiave che si uní in basso con l’uno e con l’altro» è infatti lo Ze‘er anpin – unione delle sei sefirot da ḥesed a yesod – che si congiunge con la propria madre, binah, e la propria sorella e sposa, malkut.

[II. 176a-177a (Sifra di-ṣeni’uta)] Qual è il Segreto del libro? Disse rabbi Šim‘on: Sono cinque capitoli, contenuti in un grande palazzo, e riempiono tutta la terra. Disse rabbi Yehudah: Se contengono [tutta la sapienza], sono preferibili a tutto. Disse rabbi Šim‘on: Cosí è per chi entra ed esce290, per chi non entra ed esce non è cosí. Ciò è paragonabile a un uomo, che dimorava tra i monti e non conosceva gli abitanti della città. Seminava il grano e lo mangiava cosí com’è. Un giorno andò in città e gli portarono del buon pane. L’uomo disse: Questo a che serve? Gli risposero: È pane, da mangiare. Ne mangiò e lo trovò molto gustoso. Chiese: Di che cosa è fatto? Gli risposero: Di grano. Poi gli portarono focacce impastate con l’olio. Le assaggiò e disse: E queste di che cosa sono fatte? Gli risposero: Di grano. Poi gli portarono un dolce da re, impastato con olio e miele. Disse: E questo di che cosa è fatto? Risposero: Di grano. Disse: Di certo sono il signore di tutto ciò, perché io ne mangio il fondamento, ovvero il grano, e per via [II. 176b] di questa opinione non conobbe le delizie del mondo, ed esse andarono perdute per lui. Cosí è colui che afferra il [senso] generico, ma non conosce tutte le raffinate delizie che da quel [significato] generico derivano.

Il Libro del segreto, capitolo primo.

Abbiamo studiato che il Libro del segreto è un libro che pesa sulla bilancia. Infatti, prima che ci fosse la bilancia, [maschio e femmina] non si vedevano faccia a faccia, cosí che i primi re morirono, le loro armi andarono perse e la terra fu cancellata, fino a che il capo del desiderio di tutti i desideri dispose vesti d’onore e le diede in possesso [agli altri gradi dell’emanazione]. Quella bilancia era sospesa in un luogo che non era, e su di essa furono pesati quelli che non si trovarono. La bilancia sta da sola, non si unisce e non si mostra. Su di essa salirono, e salgono, quelli che non erano, erano e saranno. Segreto entro segreto, si è formato e disposto in un cranio pieno di rugiada di cristallo, crosta di aria pura e occulta, lana pulita appesa alla bilancia. La volontà delle volontà si rivela per mezzo delle preghiere delle creature inferiori. Sorveglianza attenta, che non dorme e custodisce costantemente. Sorveglianza del basso [dipende dalla] sorveglianza della luce superna; due fori del luogotenente291, che risveglia lo spirito per ogni cosa.

In principio Dio creò il cielo e la terra (Gen. 1.1): sono sei parole, e in cima a tutte c’è in principio; tutte sono in basso, e dipendono dai sette del cranio che arrivano fino al prezioso dei preziosi. La seconda, e la terra (Gen. 1.2), non entra nel conto come abbiamo studiato, poiché uscí da quella che fu maledetta, come è scritto: A motivo della terra che il Signore ha maledetto (Gen. 5.29); era una massa informe e vuota e le tenebre erano sulla superficie dell’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulla superficie delle acque (Gen. 1.2). Tredici, che dipendono dai tredici del prezioso dei preziosi. Seimila anni, che dipendono dalle prime sei, la settima è sopra di loro, e le soverchia da sola. Tutto andò in rovina in dodici ore, come è scritto: Era una massa informe e vuota. La tredicesima li risolleverà con misericordia: si rinnoveranno come all’inizio, e si leveranno tutti e sei, infatti è scritto creò e poi è scritto era, ciò vuol dire che era, in senso letterale, e poi [divenne] una massa informe e vuota e le tenebre, [come è detto] Solo il Signore sarà esaltato in quel dí (Is. 2.11).

Incisioni di incisioni, come l’aspetto di un lungo serpente, che si dispiega di qui e di là, la coda nella testa, la testa si tiene alle spalle, passa e infuria, custodisce e nasconde. Una volta ogni mille piccoli giorni, la provvidenza si rivela attraverso il suo agire292. La pinna nella parte che le è assegnata, la sua testa si spezza nelle acque del grande mare, come è scritto: Hai spezzato le teste dei mostri nelle acque (Sal. 74.13). Erano due e furono fatti tornare uno, infatti [la parola] «mostri» è scritta con grafia difettiva293. Teste [è singolare] come è scritto: Sulle teste degli esseri viventi vi era una specie di firmamento (Ez. 1.22).

E Dio disse: Sia la luce, e la luce fu (Gen. 1.3), ovvero ciò che è scritto: Perché egli disse e fu fatto (Sal. 33.9), egli da solo. Poi tornarono a essere uno, yhwy yhw. L’ultima y è la Šekinah in basso, cosí come he è la Šekinah, e su una sola bilancia furono pesate. E i viventi andavano e ritornavano (Ez. 1.14), come è scritto: Dio vide che la luce era buona (Gen. 1.4). Beato il giusto, ché bene avrà (Is. 3.10): questo sale sulla bilancia. [Nel] primo [versetto] erano separati, ma ora tutti tornano a essere uno: la sorella e l’amica294 si uniscono l’una nell’altra, in yod he, corone amate che si abbracciano. Sei escono dal ramo della radice del corpo, lingua che dice grandi cose. Questa lingua è nascosta tra yod e he, come è scritto: Questi dirà: Io sono del Signore! Quegli sarà chiamato col nome di Giacobbe, questi scriverà sulla mano «Del Signore». Quegli sarà designato col nome d’Israele (Is. 44.5), sarà designato, letteralmente; Questi dirà: Io sono del Signore, [sono sua] sorella. Tutto è detto di yod he waw, tutti sono compresi nella lingua nascosta della madre, poiché si è aperta a lui, che da essa è uscito. Il padre siede in testa, la madre in mezzo, e si copre da un lato e dall’altro, guai a colui che ne scopre la nudità. E Dio disse: Vi siano delle luci nel firmamento del cielo (Gen. 1.14), il maschio domina sulla femmina, come è scritto: Ma il giusto ha un fondamento eterno (Prov. 10.25). La yod illuminò le due, illuminò e fecondò la femmina; la yod si separò per conto suo, salí per i suoi gradi, in alto in alto. La femmina si oscurò, mentre la madre illuminò e aprí [II. 177a] le sue porte. Venne la chiave, che comprende sei [sefirot], coprí l’ingresso, e si uní in basso con l’una e con l’altra. Guai a chi scopre l’ingresso!


290 «Chi entra ed esce»: allusione al celebre episodio dell’entrata di quattro rabbi nel pardes (bḤagigah 14b): cfr. Mistica ebraica cit., pp. 22-23.

291 «Del luogotenente»: aram. de-pardaśqa. Il riferimento sembra essere qui al naso dell’Arik anpin.

292 «La provvidenza si rivela attraverso il suo agire», traduzione ipotetica dell’oscuro aramaico ’tglyy’ qwlṭr’ bqṭrwy.

293 Il testo biblico ha qui tnynm, e non tnynym.

294 «La sorella e l’amica»: sono, rispettivamente, ḥokmah e binah.





Soffio vitale, spirito e anima



«Un uomo si rivela veramente nel momento dell’ira». La massima ha un tono popolare, ma nello Zohar assume un significato mistico e serve per penetrare nella parte piú segreta dell’edificio del cosmo. Il momento dell’ira è infatti un delicato punto di passaggio tra puro e impuro.

Se è vero che esiste uno sdegno benefico – la cosiddetta «ira dei saggi», uno zelo per la Torah, che brucia nei cuori dei sapienti – chi si abbandona alla violenza tradisce, per i cabbalisti, la natura divina della propria anima e diventa preda del sitra aḥra, la parte oscura e demoniaca dell’emanazione.

Arrendersi all’ira equivale allora a negare il culto lecito, per consacrarsi a un Dio straniero. L’impurità che ne segue è del tipo peggiore, giacché non può essere rimossa, come quella fisica, ma macchia per sempre l’anima.

[II. 182a-b] Quando il Santo, sia egli benedetto, creò l’uomo, lo fece secondo una figura superna e vi soffiò spirito di santità, che è formato da tre, come abbiamo spiegato: in esso vi sono soffio vitale, spirito e anima, ma superiore a tutte è l’anima, che è la forza superna, [data] per conoscere e per osservare i precetti del Santo, sia egli benedetto. Se quell’anima santa viene condotta a un altro culto, questo la rende impura, cosí che esce dal culto del suo Signore. Queste tre forze sono tutt’uno, soffio vitale, spirito e anima partecipano insieme e sono una cosa sola: tutto come nel segreto sublime295. E se vediamo un uomo, che possiede tutti quei tre gradi, in che modo si può sapere se sia il caso di avvicinarlo, oppure di tenersi lontani da lui, prima di accertare chi egli sia? Un uomo si conosce realmente dall’ira, e si capisce chi sia. Se custodisce quell’anima santa nel momento dell’ira, e non la sradica dal suo luogo, per stabilire al suo posto quel dio estraneo296, quello è un uomo come si deve. È un servo del suo Signore, e un uomo completo. Ma se l’uomo non la custodisce, ed estirpa questa santità sublime dalla sua sede, per stabilirvi al suo posto l’«altra parte», di certo si tratta di un uomo che si è ribellato al suo Signore, ed è proibito avvicinarlo e diventarne297 amico. A questo si riferisce ciò che è scritto: O tu, che laceri la tua anima nel furore (Giobb. 18.4)298: egli lacera e sradica la sua anima, per via del furore, e stabilisce dentro di sé un dio estraneo.

Riguardo a ciò è scritto: State in guardia dall’uomo, nelle cui narici non c’è che un soffio (ašer nešamah be-appo299): è chi lacera e contamina l’anima santa, a causa della sua ira, e muta la propria anima nella rabbia [II. 182b]. Qual conto se ne può fare? (ki vammeh neḥšav hu) (Is. 2.22). È considerato un altare d’idolatria300, un idolatra è [considerato] quell’uomo. Chi gli si accompagna, e chi conversa con lui, è come si unisse realmente all’idolatria. Per quale motivo? Perché l’idolatria dimora in lui concretamente, e non solo: egli ha anche sradicato la santità superna dal suo luogo, e l’ha sostituita con l’idolatria, con un dio estraneo. Che cosa è scritto a proposito del dio estraneo? Non volgetevi agli idoli (Lev. 19.4), allo stesso modo è proibito guardarlo in viso.

E se obiettassi, eppure c’è l’ira dei saggi. L’ira dei saggi è buona sotto tutti gli aspetti, infatti abbiamo studiato che la Torah è fuoco, e la Torah fa accendere il saggio di zelo, come è scritto: Non è forse cosí la mia parola, come il fuoco, oracolo del Signore (Ger. 23.29). L’ira dei saggi riguarda le parole della Torah, l’ira dei saggi serve a rendere onore alla Torah, ed è interamente rivolta al culto del Santo, sia egli benedetto, perciò è detto: Ché il Signore, tuo Dio, è fuoco divoratore, Dio geloso (Deut. 4.24). Ma se è per altre cose, [l’ira] non è culto del Santo, sia egli benedetto, poiché in tutti i peccati che l’uomo compie non vi è un’idolatria concreta come in questo, tanto che è vietato avvicinarsi a lui. E se obiettassi, che è rimasto [adirato] per breve tempo, poi [l’ira] è passata, ed è tornato pentito, [sappi che] non è cosí. Infatti, dopo che ha estirpato la santità della sua anima, da sé e dal suo luogo, quel dio estraneo se ne è impadronito, vi si è rinforzato e non lo abbandona. Solo se l’uomo si purifica in tutto e per tutto e lo sradica per sempre, e poi si sforza di santificarsi e di attirare la santità su di sé, si spera che si santifichi [e si redima dal peccato d’ira]. Gli disse rabbi Yose: Si santifica realmente.

Gli disse: Vieni, guarda. Nel momento in cui estirpa la santità della sua anima, e la sostituisce con quel dio estraneo, che è chiamato impuro, l’uomo si contamina e contamina chi a lui si avvicina. La santità lo abbandona e, una volta che lo ha abbandonato, per quanto egli faccia ancora, essa non torna al suo posto. Gli disse: Se è cosí, quante persone impure si sono contaminate! Gli disse: Le altre impurità sono diverse, giacché non possono arrecare [danni] maggiori, ma questa differisce da tutte, poiché il corpo intero si contamina, dentro e fuori: si contamina l’anima, tutto. Le altre impurità del mondo non colpiscono se non l’esterno del corpo solamente, e per questo motivo è scritto: State in guardia dall’uomo, nelle cui narici non c’è che un soffio (ašer nešamah be-appo), colui che ha sostituito la santità del suo Signore a causa della sua ira, giacché questa è l’impurità che contamina tutto; Qual conto se ne può fare? (ki vammeh neḥšav hu): è realmente considerato un altare di idolatria.

Vieni, guarda. Questa è l’ira che è idolatria, l’«altra parte», come abbiamo detto, da cui l’uomo deve guardarsi e tenersi lontano, e a questo proposito è scritto: Non ti farai dèi di metallo fuso (Es. 34.17); ti, per far male a te stesso, e di seguito è scritto: Osserverai la festa degli azzimi (Es. 34.18); osserverai è riferito al lato della santità, che l’uomo deve custodire e non sostituire con l’«altra parte». Se lo sostituisce, esso contamina, e contamina chiunque gli si avvicini.


295 «Come nel segreto sublime»: come nell’unione superna di binah, Ze‘er anpin e malkut, che corrispondono, rispettivamente, ad anima, spirito e soffio vitale.

296 Cfr. Sal. 81.10.

297 Cfr. bTa‘anit 4a.

298 Bibbia concordata: O tu, che laceri te stesso nel furore.

299 Ašer nešamah be-appo. La frase può anche essere interpretata: «chi ha l’anima nella propria ira».

300 «Un altare d’idolatria»: gioco di parole tra va-meh (bnh), «quanto», «qual conto», e bamah (bmh), «altura», «altare idolatrico».





Il deserto, dominio del male



Un vecchio asceta viene dal deserto e ha molto da insegnare. Anche rabbi Šim‘on, di solito prodigo di consigli, sembra in soggezione davanti a lui. In effetti, quell’anziano cabbalista è passato attraverso la scuola piú difficile: quella della negatività. Il deserto infatti è il dominio di Samma’el, l’arconte dell’«altra parte», e la scelta di prendervi dimora equivale a una sfida rivolta al male.

L’archetipo di questa decisione è, secondo lo Zohar, l’itinerario degli israeliti nel deserto dopo l’uscita dall’Egitto. Come allora quel viaggio fu voluto da Dio, per «spezzare il vigore di Samma’el», cosí i mistici si ritirano in solitudine per portare la guerra nel territorio del nemico. «Non vi è vera luce se non quella che esce dalle tenebre […] né vi è bene se non quello che esce dal male».

Eppure, anche per il vecchio saggio, vi è un periodo in cui è troppo pericoloso restare nel deserto. È il momento del Capodanno, quando Samma’el prende forza e sembra signoreggiare su tutto il mondo. Solo il suono liturgico dello šofar riesce a stordire, in quel momento, il grande accusatore.

L’insegnamento contenuto in questo passo è certo paradossale ed esprime quella vocazione antinomica dello Zohar che verrà portata all’estremo dal sabbatianesimo. È anche a testi come questo, infatti, che Natan di Gaza, il teorico del movimento, si ispirò per la sua teologia negativa, che vedeva persino nell’apostasia di Šabbetay Ṣevi una discesa nell’abisso, che avrebbe portato con sé la luce della redenzione.

[II. 183b-184b] Rabbi Šim‘on e rabbi El‘azar suo figlio andavano per via, e con loro c’erano rabbi Abba e rabbi Yose. Mentre camminavano, incontrarono un vecchio che teneva per mano un bambino. Rabbi Šim‘on alzò gli occhi e lo vide. Disse a rabbi Abba: Certamente quel vecchio ha parole nuove per noi. Quando gli arrivarono vicino, rabbi Šim‘on disse: Come mai vieni con il tuo carico sulla schiena? Chi sei? Gli rispose: Sono un ebreo. Disse: Certo oggi hai con te novità. E [il rabbi]: Dov’è la tua terra? Gli rispose: La mia abitazione era tra coloro che si ritirano nel deserto, e là mi impegnavo nello studio della Torah. Ora sono venuto nella zona abitata, per dimorare all’ombra del Santo, sia egli benedetto, in questi giorni del settimo mese. Rabbi Šim‘on si rallegrò e disse: Sediamo, certo il Santo, sia egli benedetto, ti ha mandato a noi. [Poi] gli disse: Per la tua vita! Fa’ che sentiamo una cosa dalla tua bocca, di quelle cose nuove e antiche, che avete piantato là nel deserto, circa questo settimo mese. E perché avete lasciato ora il deserto, per venire nella zona abitata? Gli disse il vecchio: Da questa domanda so che sei saggio, e le tue parole raggiungono i firmamenti della sapienza.

Il vecchio cominciò e disse: E nel deserto che tu vedesti, dove il Signore, tuo Dio, ti portò, cosí come un uomo porta suo figlio (Deut. 1.31). Questo versetto avrebbe dovuto essere: «E nel deserto dove ti portò», che cosa significa che tu vedesti? Il Santo, sia egli benedetto, condusse Israele nel deserto, un deserto arduo, come è scritto: Dove sono serpenti, rettili, scorpioni (Deut. 8.15), un deserto piú arduo di tutti i deserti del mondo. Per quale ragione? Perché nel momento in cui i figli d’Israele uscirono [II. 184a] dall’Egitto, e si completarono in sessanta miriadi, la santa regalità si rafforzò e si elevò al di sopra di tutto, e la luna risplendette. Allora fu piegato il regno malvagio, l’«altra parte», e il Santo, sia egli benedetto, li fece uscire, perché andassero nel deserto arduo che è la sede e il dominio del malvagio Samma’el, e gli appartiene in senso letterale, per spezzarne il vigore e la forza e per schiacciargli il capo, e per vincerlo, affinché non dominasse. Se solo i figli d’Israele non avessero peccato! Il Santo, sia egli benedetto, avrebbe voluto cancellarlo dal mondo, e per questo motivo li fece passare attraverso la sua proprietà, la parte a lui assegnata, il suo lotto in senso proprio.

Dopo che ebbero peccato, il serpente li morse varie volte e allora si compí [il versetto]: Esso ti schiaccerà la testa (Gen. 3.15). All’inizio, i figli d’Israele gli schiacciarono la testa ma non seppero guardarsene, e in seguito esso li colpí, e tutti morirono nel deserto, e si compí [quanto è scritto]: E tu insidierai il suo tallone (ibid.). Furono colpiti da lui per quarant’anni, corrispondenti ai quaranta colpi [inflitti] del tribunale. Per questo motivo è scritto: Che tu vedesti; essi vedevano con i loro occhi quel signore del deserto, che camminava legato davanti a loro, e presero la sua eredità e la sua parte. Da che cosa lo deduciamo? Da ciò che è scritto: Allora si sono atterriti i capi di Edom (Es. 15.15), che sono quei serpenti, rettili, scorpioni. E anche noi abbiamo lasciato la zona abitata per il deserto arduo, per studiare la Torah laggiú, al fine di sottomettere quel lato. Le parole della Torah non si possono interpretare correttamente se non nel deserto: non è infatti vera luce se non quella che esce dalle tenebre. Quando quel lato è sottomesso, il Santo, sia egli benedetto, si innalza in alto e si onora del suo onore; non vi è culto del Santo, sia egli benedetto, se non dall’interno dell’oscurità, e non vi è bene se non dall’interno del male. Quando l’uomo si mette per la via malvagia e poi la abbandona, il Santo, sia egli benedetto, si innalza glorioso. Per questo, la perfezione di tutto è male e bene insieme, che poi si eleva verso il bene. Non vi è bene se non quello che esce dal male: per mezzo di questo bene si innalza la gloria [del Signore], e questo è il culto perfetto. Quanto a noi, fino a ora abbiamo abitato là, tutti i giorni dell’anno, per sottomettere quel lato nel deserto. Ora che è giunto il tempo del santo culto del lato della santità, siamo tornati nella zona abitata, dove tale culto ha luogo. Ora, a Capodanno, giunge il tempo in cui il serpente chiede conto al cospetto del Santo, sia egli benedetto. E là, [nel deserto], egli domina: per questo siamo usciti di là, e siamo venuti nella zona abitata.

Il vecchio cominciò e disse: Suonate la tromba nel nuovo mese, nel novilunio, per la nostra festa (Sal. 81.4)301. È tempo che si risvegli il rigoroso giudizio superno, e quando esso si risveglia, l’«altra parte» si rafforza con lui; quando si è rafforzata, sale e copre la luna, cosí che la sua luce non risplende e si riempie del lato del giudizio. Allora tutto il mondo è sottoposto a giudizio, superni e inferiori, e un araldo proclama in tutti i firmamenti: Disponete il seggio del giudizio per il Signore di ogni cosa, poiché vuole giudicare! Qui v’è un segreto che ci ha illuminati nel deserto, perché si risveglia il giudizio superno proprio in questo giorno: tutti i segreti e tutti i santi preziosi dipendono dalla settima [sefirah]302. La settima [sefirah] sublime303 è invece un mondo superno, che è chiamato mondo a venire. Da essa traggono la luce tutti i lumi, tutti i santi e tutte le benedizioni. Quando giunge il tempo di rinnovare le benedizioni e le santità, per illuminare, bisogna curare gli ornamenti di tutti i mondi. Tutti quegli ornamenti, che tutto mantengono, salgono dagli inferiori, se questi sono degni. Ma se non sono degni, [la sefirah del regno] rimane senza illuminare, fino a quando i malvagi non sono divisi dai giusti: allora si risveglia il giudizio. Da quel giudizio si rafforza l’«altra parte», e si trova ad accusare, affinché gli siano consegnati quei malvagi. A questo proposito è scritto: Sino alle massime profondità egli cerca (Giobb. 28.3), e occulta la luna. Perché i malvagi non sono consegnati nelle mani dell’accusatore? Perché il Santo, sia egli benedetto, non desidera annientare l’opera delle proprie mani. L’«altra parte» esiste sotto forma di dura scorza, che non può essere spaccata se non per mezzo del consiglio che il Santo, sia egli benedetto, ha dato a Israele, come è scritto: Suonate la tromba nel nuovo mese, nel novilunio, per la nostra festa, per spaccare quella copertura che occulta la luna, impedendole di fare luce. Quando Israele si leva in basso con lo šofar, il suono, che da esso esce, colpisce l’aria e fende i firmamenti, e sale fino a quella pietra salda, che copre la luna. [Là il suono] osserva, e procura un risvegliarsi della misericordia.

Allora colui [II. 184b] che è salito, e si è stabilito in alto, si confonde. Il suono si ferma, e allontana il giudizio, e poiché in basso si è risvegliata la misericordia, lo stesso avviene anche in alto: si risveglia un altro šofar, superno, ed emette un suono di misericordia, e i due suoni s’incontrano; misericordia incontra misericordia, e al risveglio che proviene dal basso corrisponde un risveglio in alto. E se tu obiettassi: Come può il suono che proviene dal basso, o il risveglio che proviene dal basso, produrre un risveglio anche [in alto]? Vieni, guarda. Il mondo inferiore esiste per ricevere costantemente, ed è chiamato pietra preziosa né il mondo superno dà ad esso se non a seconda del suo stato: se è in stato di illuminazione del viso, dal basso, allora riceve luce anche dall’alto, ma se è in stato di afflizione, gli viene inflitto il giudizio corrispondente.

Allo stesso modo: Servite il Signore con letizia (Sal. 100.2), [significa che] la gioia dell’uomo attira su di lui un’altra gioia, superna. Quel mondo inferiore attira dall’alto a seconda di come si adorna. Per questo motivo, Israele si affretta a produrre con lo šofar un suono, che è composto di fuoco, acqua e aria: diventa uno unico, sale in alto e colpisce la pietra preziosa304, che dei colori del suono si tinge. Allora, a seconda di quanto merita, attira [l’influsso] dall’alto. Quando è stata ornata per mezzo di quel suono, la misericordia esce dall’alto e si posa sulla [sefirah del regno], cosí che essa è circonfusa di misericordia, che proviene dal basso e dall’alto. L’«altra parte» si confonde, la sua forza si indebolisce e non può accusare. La pietra preziosa si trova in uno stato di illuminazione del volto, da tutti i lati, rischiarata dal basso e dall’alto. Quando è illuminata dall’alto? Da qui si deduce [che ciò accade] nel giorno dell’Espiazione. Nel giorno dell’Espiazione, la pietra preziosa è illuminata dall’alto, dall’interno della luce del mondo a venire. Allora Israele predispone in basso un capro, e lo manda in quell’arduo deserto, dove domina [l’«altra parte»].


301 Bibbia concordata: Nel plenilunio.

302 Ovvero, da malkut.

303 È binah, la settima verso l’alto, a partire da yesod, mentre malkut è la settima verso il basso, a partire da ḥesed.

304 La pietra preziosa è malkut.





Il vitello d’oro



Nel racconto dell’Esodo è un dettaglio di secondaria importanza. Ma nello Zohar, la moltitudine mista di genti straniere, che accompagna gl’israeliti nella fuga dall’Egitto, assume un profondo significato simbolico. Si trattava probabilmente di lavoratori addetti ai compiti piú umili, come tagliare la legna e attingere l’acqua, eppure tra loro si sarebbero nascosti maghi e incantatori della peggior specie. Infiltrati, secondo lo Zohar, che, con la scusa di convertirsi, «volevano assistere ai prodigi del Santo». Sarebbero stati dunque loro a causare la catastrofe del vitello d’oro, dopo aver ingannato un fin troppo credulo Aronne.

Tutto il passo è una rilettura in chiave magico-cabbalistica del culto idolatrico del vitello, un piccolo compendio di magia nera, che serve a mettere in guardia il lettore contro metodi e astuzie degl’incantatori al servizio dell’«altra parte».

Si apprende cosí che i maghi superiori, che si annidavano nella moltitudine mista, entravano in azione al calar della sera, mentre quelli minori si mettevano al lavoro nelle ore piú tarde, protetti dagli spiriti che aleggiano «sui monti oscuri». A capo di tutti erano Yunus e Yambrus, scaltri e infidi, che tanto dissero e tanto fecero finché riuscirono ad aggirare Aronne. Raccolto l’oro degl’israeliti, glielo allungarono con fare noncurante. Lui lo prese, lo mise sbadatamente in una bisaccia, e fu rovinato. Gli mancava un adeguato tirocinio magico, quello di cui fa invece sfoggio l’autore del passo zoharico. Aronne, insomma, non fu colpevole ma solo incauto, e tutta la responsabilità dell’idolatria va addossata ai loschi capi dei maghi egiziani e ai loro accoliti.

Furono Yunus e Yambrus a recitare le formule magiche e a far scendere due spiriti, uno maschile e uno femminile, un vitello e un asino fusi assieme. Non appena Aronne se ne accorse, eresse un altare al Signore, per neutralizzare le forze del male, ma era ormai troppo tardi, e Iddio, irato, decise di punirlo. Avrebbe perso due figli, come contrappasso per essersi lasciato fuorviare.

Sarebbe toccato a Mosè, suo fratello, placare lo sdegno divino. Nella conclusione del passo, s’incontra una descrizione arditissima dell’azione del grande profeta, capace di lottare corpo a corpo con l’energia smisurata di Dio.

[II. 191a-193b] Vieni, guarda. È scritto: Il popolo vide che Mosè tardava (Es. 32.1). Chi è il popolo? Si tratta della moltitudine mista (Es. 12.38). Che cos’è la moltitudine mista? Erano forse discendenti di Ludim, Cus, Caftorim e Togarma305 perché fossero chiamati moltitudine mista? Erano egiziani, e dall’Egitto erano partiti. Se fossero stati una mescolanza di molti popoli, la Scrittura avrebbe dovuto dire «[genti di] una moltitudine mista salirono anche con loro», [usando il plurale], per indicarne la mescolanza. Invece è detto: Una moltitudine mista salí anche con loro (ibid.). Erano un solo popolo e parlavano un’unica lingua, ma erano tutti gli incantatori e i maghi d’Egitto, dei quali è scritto: Ora anch’essi, i maghi d’Egitto, fecero lo stesso (Es. 7.11). Essi infatti volevano assistere ai prodigi del Santo, sia egli benedetto. Poiché avevano visto i miracoli e i prodigi, che aveva fatto Mosè in Egitto, tornarono da lui. Il Santo, sia egli benedetto, disse a Mosè: Non accoglierli. Mosè replicò: Signore del mondo, poiché hanno visto la tua potenza, vogliono convertirsi. Quando vedranno la tua potenza ogni giorno, sapranno che non c’è altro Dio all’infuori di te. Mosè dunque li accolse.

Perché [la Scrittura] li chiama moltitudine mista? Erano tutti i maghi d’Egitto, capitanati da Yunus e Yambrus, e durante il giorno praticavano continuamente i loro sortilegi. Tutti i maghi superiori osservavano quando il sole si avviava a tramontare, [e praticavano le loro magie], a cominciare dalla sesta ora e mezza, fino all’inizio della nona ora e mezza, ovvero [per la durata di] una «grande sera»306. Tutti i maghi minori, invece, [operavano] dall’inizio della nona ora e mezza, fino a mezzanotte. Coloro che erano superiori, tra di essi, osservavano l’approssimarsi del tramonto, poiché in quel momento sono presenti novecentonovantacinque gradi, che si aggirano sui monti oscuri. Il loro spirito si aggirava su tutti quei maghi, intenti ai loro incantesimi, e facevano tutto ciò che volevano, tanto che gli egiziani avevano riposto in loro ogni fiducia, e li chiamavano grande sera.

Infatti vi è una «piccola sera», dalle nove [II. 191b] e mezza in poi, mentre questa è la piccola sera. Sono due sere, per questo motivo è scritto: Una grande sera salí anche con loro. Grande era la loro sapienza. Essi osservarono le ore del giorno, osservarono il grado di Mosè, e videro che in tutte le parti Mosè tardava307, nelle prime sei ore del giorno, durante le quali essi non avevano potere sui sei gradi sublimi, ai quali Mosè si afferrava. In tutte le parti, egli era in sei, e in quelle corone che sono sei, si apprestava a discendere dal monte, come è scritto: Che in sei Mosè [si apprestava] a scendere dal monte (Es. 32.1)308. Immediatamente: Il popolo si radunò intorno ad Aronne (ibid.). Perché intorno ad Aronne? Per essere compreso nella parte destra. Essi però gli richiedevano la sinistra, e perché fosse incluso nella destra, si radunarono intorno ad Aronne e gli dissero: Orsú, facci degli dèi (ibid.).

Vieni, guarda. Finché Mosè si trovava in Egitto non menzionò il nome Elohim, bensí il nome Yhwh che era ignoto a Faraone, per non dare forza all’«altra parte», affinché non prevalesse nel mondo. In quel momento, essi vollero tale parola, perciò: Orsú, facci degli dèi. Facci. Per noi, perché abbiamo bisogno di quella parola per rafforzare la nostra parte, che finora è stata respinta. Che vadano davanti a noi (ibid.). Che cosa intendevano? Intendevano dire cosí: Abbiamo visto che voi, figli d’Israele, possedete tutto ciò che è buono e prezioso al mondo, e noi ne siamo estromessi. Voi infatti avete: Il Signore andava davanti a loro di giorno (Es. 13.21). Allo stesso modo [noi vogliamo]: Degli dèi che vadano davanti a noi. Cosí come il Signore va davanti a voi. Infatti, la nostra parte ha il permesso di andare similmente davanti a noi, se le prepariamo un manufatto.

Vieni, guarda. Tutte le nubi gloriose, che procedevano nel deserto, coprivano soltanto i figli d’Israele. La nube di gloria di cui è scritto: Il Signore andava davanti a loro di giorno, procedeva dinanzi a loro. Invece la moltitudine mista e tutto il bestiame, le greggi e gli armenti, camminavano fuori dell’accampamento, per ultimi. Vieni, guarda. Per tutti i quarant’anni in cui i figli d’Israele camminarono nel deserto, non vi fu traccia di sudiciume nella nube, dal lato interno. Perciò le greggi e gli armenti, che mangiavano erba, rimanevano fuori, insieme a tutti coloro che li custodivano.

Disse rabbi El‘azar: Padre, se è cosí, la moltitudine mista non mangiava la manna. Gli rispose: Certamente, salvo ciò che i figli d’Israele davano loro, come si dà al proprio servo. Che cosa mangiavano allora? L’avanzo della spremitura, lo scarto che rimaneva dopo la macinazione. La Scrittura lo dichiara solennemente: E i figli d’Israele mangiarono la manna per quarant’anni (Es. 16.35). I figli d’Israele e non altri. La videro i figli d’Israele e si dissero l’un l’altro: Che cos’è? (Es. 16.15). E non gli altri, la moltitudine mista, le greggi e gli armenti, che erano in mezzo a loro. Fino ad allora, la moltitudine mista si era sottomessa, ma in quel momento insorsero, e richiesero un atto che rafforzasse l’«altra parte». Dissero: O diventiamo tutti un unico popolo, noi e voi insieme, o vogliamo avere chi cammini davanti a noi, come il vostro Dio cammina davanti a voi. Rispose Aronne: Dio non voglia che costoro entrino a far parte del popolo santo, sí da diventare tutt’uno! Il popolo santo non deve mescolarsi con questo popolo, in un’unica massa. È meglio separarli dal popolo santo, fino all’arrivo di Mosè. L’intenzione di Aronne era buona, ma molti dei figli d’Israele parteggiavano segretamente per loro.

Per tale motivo, quando giunse Mosè, dovette purificare e mondare il popolo santo da quel peccato, e diede loro da bere la bevanda, fino a che non si purificarono [II. 192a] tutti, e non restò in loro alcuna scoria. Aronne disse loro: Staccate gli anelli d’oro (Es. 32.2). Non avevano forse altro oro? Certo, ma Aronne si disse: La disputa con i loro figli e le loro mogli farà loro perdere tempo, e intanto arriverà Mosè. Vieni, guarda. Abbiamo appreso: I proseliti sono tormentosi per Israele come la scabbia nella carne viva309. A maggior ragione quelli [della moltitudine mista], che erano proseliti indegni. Che cosa fecero? Cosí tutto il popolo si staccò gli anelli d’oro che erano ai loro orecchi (Es. 32.3). Si raccolsero là molte migliaia e miriadi di anelli. Che cos’è scritto? Egli lo prese dalla loro mano, gli diede forma con il cesello310 (Es. 32.4). Aronne non si guardò dai due saggi, che erano a capo della moltitudine mista. Uno di loro gli stava di fronte, e l’altro operava i suoi incantesimi. Dopo che entrambi si furono consigliati, presero l’oro, due terzi in mano dell’uno e un terzo in mano dell’altro. Infatti cosí bisogna fare in questo tipo di magia.

Rabbi Šim‘on pianse e disse: Ahi, santo devoto, Aronne, unto del Dio grande! A causa della tua devozione, caddero molti del popolo santo, e tu non sapesti guardarti! Che cosa fecero? Quando giunse l’ora sesta e il giorno fu a metà, presero l’oro che si erano staccato dalle orecchie. Per quale motivo? Perché chi deve operare una magia non deve lesinare ricchezze. Dissero: L’ora ci è favorevole se non indugiamo, non è il momento di avere riguardo per il denaro. Subito tutto il popolo si staccò [gli anelli d’oro]. Che cosa significa si staccò (wa-yitparqu)? Come è detto: Da fondere (mefareq) le montagne e spezzare le pietre (1 Re 19.11). Si ferirono e si lacerarono le orecchie. [Rabbi Šim‘on] pianse come prima, ed esclamò: Ahi popolo santo, popolo santo del Santo, sia egli benedetto!

Mentre ancora piangeva cominciò un [nuovo] discorso: Allora il suo signore lo farà avvicinare a Dio (Es. 21.6)311. I compagni hanno interpretato [questo versetto, riguardo all’] orecchio che udí sul Sinai: Poiché è a me che sono servi i figli d’Israele (Lev. 25.55). A colui che ha rigettato il giogo del regno dei cieli e si è venduto a un altro, sarà forato [l’orecchio]. Quegli empi peccatori, quegli uomini malvagi, bramosi di tornare alla loro corruzione, non chiesero [i monili] alle mogli e figli, ma lacerarono loro le orecchie e deposero il giogo del cielo, che aveva loro imposto Mosè. Ferirono le loro orecchie e cosí non ebbero parte nel nome santo e nel popolo santo. Che cosa fecero? Si spartirono l’oro, uno prese due terzi e l’altro un terzo. Si alzarono in piedi di fronte al sole all’ora sesta, praticarono i loro incantesimi, e pronunciarono le formule della magia orale. Quando giunse l’inizio della settima, levarono entrambi le mani sulle mani di Aronne, come è scritto: Egli lo prese dalla loro mano. Erano loro due soli e non altri. Dopo che egli l’ebbe ricevuto dalla loro mano, risuonò una voce che disse: Mano alla mano, non resterà impunito il malvagio (Prov. 11.21). Infatti è scritto: Com’è nel male (Es. 32.22). [E cosí] portò il male nel mondo.

Il segreto della questione è che quei peccatori malvagi, i maghi, figli dell’empio Balaam, nipoti del malvagio Labano, videro che la coppa della benedizione era nella destra, e dalla destra traeva costantemente la sua forza. Dissero: Se il principio della destra sarà da questa parte, allora sí, che la nostra potenza sarà come dev’essere! Quando giunse l’ora settima del giorno, lo diedero direttamente ad Aronne. Se egli avesse detto loro: Posatelo prima per terra e io lo prenderò, non avrebbero avuto alcun potere con i loro incantesimi, ma lo prese dalla loro mano. La Scrittura, indignata, dice: Egli lo prese dalla loro mano! Guardate che cosa fece Aronne, un profeta, un uomo saggio! Non seppe guardarsi. Infatti, se lo avesse preso da terra, nessun mago del mondo avrebbe potuto avere successo. Perché invece ebbero successo in questo caso? Perché egli lo prese dalla loro mano, e non da terra.

Gli diede forma con il cesello. Non fece disegni con il compasso o con altro strumento, come pensa la gente, ma il versetto fornisce la prova che Aronne non seppe stare in guardia. Se, dopo averlo preso dalle loro mani, l’avesse gettato a terra, il sortilegio non sarebbe riuscito, anche qualora l’avesse poi raccolto [II. 192b]. Ma in tutto ciò vi fu un malvagio aiuto, poiché prese l’oro e lo nascose alla vista. Un male dopo l’altro. Che cosa significa gli diede forma con il cesello? Che mise tutto l’oro in una bisaccia312, e fu sottratto alla vista. Allora l’atto [magico] fu compiuto interamente.

Nel Libro di Enoc ho trovato che diceva cosí: Un unico figlio nascerà alla testa bianca, e quando verranno coloro che sono carne d’asino, lo indurranno in errore, introducendo gemme in campanelli d’oro, a sua insaputa, ed egli disegnerà una figura, con il cesello. Che cosa significa con il cesello? Con stilo313 di uomo (enoš) (Is. 8.1)314. Si tratta del calamo del malvagio Enos (Enoš)315, che traviò la gente. La spiegazione è di certo questa, quando Enos indusse il mondo in errore, tracciava con il calamo la forma di tutte le immagini e gli idoli. Per questo è scritto: Con cesello, lo strumento riconosciuto [come necessario] per fare ciò. Questa è la spiegazione, ed è tutt’uno. Infatti, di certo gettò l’oro nella bisaccia, e lo nascose alla vista, come dissero quei maghi, poiché cosí deve essere nei sortilegi di quel tipo. Cosí sono quelle pratiche magiche: ciò che deve essere in seguito rivelato e palese, ha bisogno in principio di essere accuratamente celato e nascosto alla vista. Solo in seguito l’artista dimostra la sua arte. Ciò che invece ha bisogno di essere celato dopo, va rivelato all’inizio.

Ora, miei amati figli, diletti dell’anima mia, che devo fare? Di certo devo rivelare. Ascoltate e tenete segreta la questione. Dalla parte della santità, il Dio della verità, re dell’universo, è forte in tre mondi, il mondo della creazione, il mondo della formazione, il mondo dell’azione, e già abbiamo appreso il segreto di ciascuno. Qui, in corrispondenza del mondo della creazione, [è detto]: Egli lo prese dalla loro mano, ovvero [prese] qualcosa che fino a quel momento non aveva. In corrispondenza del mondo della formazione, [è detto]: Gli diede forma con il cesello. In corrispondenza del mondo dell’azione, è detto: E ne fece un vitello di getto (Es. 32.4). Chi vide mai al mondo maghi come quelli?

Ora bisogna fare un’osservazione. Non è forse scritto: Io l’ho gettato nel fuoco (Es. 32.24), e niente di piú? E poi: E ne è uscito questo vitello (ibid.). Potresti obiettare che è scritto: E ne fece un vitello di getto. In realtà, Dio ne guardi, non fu Aronne a farlo, e la Scrittura lo prova, infatti è detto: Poi prese il vitello che avevano fatto (Es. 32.20). Da quanto è scritto: Egli lo prese dalla loro mano, e inoltre: Gli diede forma, si deduce che tutto fu fatto per mezzo del potere di quei due. Solo in apparenza Aronne fu l’autore, infatti, se non ci fossero stati Yunus e Yambrus, non sarebbe stato fatto ed eseguito ad arte. Chi ne causò la produzione? I due [maghi]. Quand’egli lo prese dalla loro mano, essi operarono i sortilegi, e pronuciarono formule e dall’«altra parte» attirarono in basso lo spirito. Attirarono due spiriti insieme, uno dal lato maschile e uno da quello femminile. Il maschio assunse l’aspetto del bue, la femmina l’aspetto dell’asino, ed entrambi erano un tutt’uno. Perché quei due? Del bue è già stato detto. Perché l’asino? Perché dei maghi d’Egitto è scritto: La cui carne è carne di asini (Ez. 23.20)316. Per questo, tutti coloro che morirono, tra i figli d’Israele, si erano uniti a essi in cuor loro, e poiché erano due figure è scritto: Questi, o Israele, sono i tuoi dèi (Es. 32.4). Non è scritto «questo», bensí questi, erano due uniti insieme. Che ti hanno fatto salire dal paese d’Egitto (ibid.). È scritto: Ti hanno fatto salire, e non «ti ha fatto salire». E ne fece un vitello di getto e dissero (ibid.)317. Non è scritto «e disse», bensí e dissero, poiché Aronne non disse nulla. Abbiamo appreso che pesava centoventicinque libbre318, ed è scritto: Egli lo prese dalla loro mano. Com’è possibile che tenessero in mano tutto quel peso? Da tutta quella massa prelevarono quanto potevano tenere in mano, e quell’esigua frazione contò come l’intero, come se fosse tutto nelle loro mani. Vieni, guarda ciò che è scritto: Aronne vide ciò ed eresse un altare davanti ad esso (Es. 32.5).

Ahi santo devoto, quanto era rivolta al bene la tua volontà, ma non sapesti stare in guardia! Quand’egli lo gettò nel fuoco, crebbe la forza dell’«altra parte», là, nel fuoco, e uscí [II. 193a] la figura di un bue, come si è detto riguardo alle due [figure], che furono tratte dall’«altra parte». Subito Aronne vide. Che cosa significa Aronne vide? Vide che l’«altra parte» aveva acquistato forza, e immediatamente eresse un altare davanti ad esso. Se non avesse eretto per tempo quell’altare, il mondo sarebbe tornato a essere in rovina.

[Ciò è paragonabile] a un brigante, che compiva sortite per depredare e uccidere la gente. L’esercito del re vide che il brigante era uscito e disponeva di grande forza. Che cosa fece l’esercito? Si adoperò perché il re si mettesse in viaggio, e lo condusse sulla stessa via. Mentre il brigante era in cammino, vide la figura del re ritta davanti a lui. Non appena vide il re venirgli incontro per strada, si atterrí e tornò indietro. Allo stesso modo, quando Aronne vide che l’«altra parte» aveva acquistato vigore, prese una contromisura. Si rafforzò nella parte della santità, e gliela pose davanti. Quando la parte malvagia si vide dinanzi la figura del re, subito si ritirò, perdendo ogni vigore. [Aronne] infatti si rafforzò, l’altare prevalse e l’«altra parte» si indebolí. Vieni, guarda. È scritto: Poi Aronne gridò e disse: Festa per il Signore, domani (Es. 32.5). Festa per il Signore, non per il vitello. Per la parte della santità fece [la festa], per la parte della santità gridò e disse. Questa è la contromisura che egli prese per tempo, se non avesse agito cosí, il mondo non avrebbe resistito. Eppure la sua ira nei confronti di Aronne non si calmò, anche se non intendeva agire male.

Il Santo, sia egli benedetto, disse ad Aronne: Poiché i due maghi ti hanno indotto a compiere la loro volontà, giuro che due tuoi figli moriranno, e saranno puniti per questo peccato! A questo si riferisce ciò che è scritto: Anche contro Aronne era molto irritato il Signore, al punto di distruggerlo (Deut. 9.20). Che cosa significa al punto di distruggerlo? Si riferisce ai suoi figli, come è detto: Io ne distrussi i frutti in alto (Am. 2.9). I frutti dell’uomo sono i suoi figli.

Vieni, guarda. Aronne mise l’altare davanti al vitello, ed esso si ritirò. I suoi figli misero l’«altra parte» davanti al lato della santità, ed esso si ritirò, come è scritto: Offrendo cosí al Signore (Lev. 10.1). Furono puniti per quella colpa. Aronne pensava che, nel frattempo, sarebbe giunto Mosè, per questo Mosè non distrusse l’altare che aveva eretto. Infatti, se fosse stato [un altare per il culto idolatrico], come pensa la gente, per prima cosa Mosè avrebbe dovuto distruggerlo, come profetò Iddio319 riguardo all’altare di Betel320, infatti la sua profezia riguardava quell’altare. Diverso invece era questo caso, come è stato detto, infatti è scritto: Poi prese il vitello che avevano fatto (Es. 32.20), e non è scritto «e distrusse l’altare». Vieni, guarda. Poi Aronne gridò. Proclamò ad alta voce e disse. Qui è scritto: Gridò e disse. Anche di Giona è scritto: Gridò e disse (Gion. 3.4)321. Come le parole [di Giona] proclamavano il giudizio rigoroso, cosí in questo caso. Festa per il Signore, domani. [Aronne] profetò, per mezzo dello spirito dell’altare, che il giudizio rigoroso li avrebbe colpiti. Festa per il Signore, domani. Per giudicarvi con rigore. Tre furono i giudizi rigorosi. Uno fu [quello riguardo al quale è scritto]: Cosí il Signore percosse il popolo (Es. 32.35). Uno fu compiuto dai figli di Levi322. Uno fu [compiuto da Mosè], che diede da bere ai figli d’Israele [le ceneri del vitello]323. Festa. Si riferisce a quello dei figli di Levi. Per il Signore. Come è detto: Cosí il Signore percosse. Domani. Si riferisce al fatto che Mosè fece loro bere [le ceneri del vitello]. Infatti quella notte si coricarono, e l’indomani furono trovati tumefatti, morti. L’acqua si agitò nelle loro viscere per tutta la notte, e la mattina furono trovati morti. Per questo motivo è scritto: Festa per il Signore, domani. L’unico rimedio, che Aronne trovò, consistette in ciò che è scritto: Ed eresse un altare davanti ad esso. Vieni, guarda. È scritto: Vide il vitello e le danze (Es. 32.19), e non è scritto «l’altare». Infatti Aronne ben sapeva che è scritto: Chi sacrifica agli dèi, fuori che al Signore solo, sarà votato all’anatema (Es. 22.19), e certamente si salvò per il buon consiglio che si diede. Egli agí con l’assoluta volontà di perseguire il bene, senza alcuna cattiva intenzione.

Gli disse rabbi El‘azar: Padre, è certamente cosí, non furono i figli d’Israele [a fare il vitello]. Ma quando Geroboamo costruí vitelli324, i figli d’Israele furono [con lui], e dunque fecero un vitello. Gli rispose: Certamente, e cosí è stato interpretato. Tuttavia fu Geroboamo a peccare e a indurre in peccato, e non [solo in apparenza], come sostengono alcuni. Egli commise di certo una grave colpa e peccò nei confronti del regno [celeste]. Geroboamo disse: So bene che la parte santa non si trova qui, bensí nel cuore del mondo, Gerusalemme. Poiché tuttavia non posso attirare qui quella parte, che cosa devo fare? Subito: Il re si consigliò e costruí (1 Re 12.28). Si diede un cattivo consiglio.

Disse [II. 193b]: L’«altra parte» si lascia attirare all’istante in qualsiasi luogo, a maggior ragione in questa terra, nella quale brama di dimorare, ma può assumere soltanto la figura bovina. Perché due vitelli? Perché Geroboamo disse: Nel deserto vi erano quei maghi, dei quali è scritto: La cui carne è carne di asini. Qui i due spiriti malvagi assumeranno la forma che loro si conviene, poiché sono maschio e femmina. Il maschio era a Betel e la femmina a Dan. Dal momento che è scritto: Poiché le labbra della straniera stillano miele (Prov. 5.3), i figli d’Israele furono maggiormente attirati a seguire la femmina, come è scritto: Perché il popolo si recava in processione dinanzi all’altro fino a Dan (1 Re 12.30). Per tale motivo i vitelli erano due. Geroboamo li attirò nella Terra santa, si macchiò di un peccato nel quale coinvolse i figli d’Israele, e impedí al mondo di ricevere benedizioni. Di lui è scritto: Chi ruba al padre o alla madre (Prov. 28.24). Si trattava di vitelli perché la prima forma che assume l’«altra parte» è quella bovina, come è stato detto. Potresti ribattere: Perché un vitello e non un bue? Perché di certo cosí deve essere, e vale per tutte le parti, in principio la figura è piccola, e l’abbiamo già spiegato. Per tale motivo, miei amati figli, poiché essi vollero Elohim, e l’opera fu costruita dalla parte di Elohim, il Dio santo, la madre, che si regge costantemente al braccio del re e allontana la sferza, non fu presente là e Mosè dovette prendere il suo posto.

Quando il Santo, sia egli benedetto, gli fece segno, [Mosè] guardò. Tre volte gli fece segno. Ah, Mosè, pastore fedele, quanto è grande la tua forza, quale è la tua potenza! Tre volte gli fece segno, come è scritto: Ed ora, lasciami fare (Es. 32.10) – questa è la prima. Che la mia ira si infiammi contro di loro e che io li consumi (ibid.), è la seconda. Mentre farò di te una grande nazione (ibid.), è la terza. La saggezza di Mosè fu di [capire] quei tre segni: prese il braccio destro, corrispondente a: Lasciami fare. Prese il braccio sinistro, corrispondente a: Che la mia ira si infiammi contro di loro e che io li consumi. Abbracciò il corpo del re, in corrispondenza di: Mentre farò di te una grande nazione. Quando abbracciò il corpo e le due braccia da una parte e dall’altra, [il re] non poté piú muoversi da nessuna parte del mondo. Questa fu la saggezza di Mosè: riconobbe uno per uno i vari segni del re, [capí] dove avrebbe prevalso, e agí con saggezza.

Rabbi El‘azar e i compagni vennero a baciargli le mani. V’era là rabbi Abba, che disse: Se fossimo venuti al mondo soltanto per udire ciò, ci sarebbe bastato. Pianse e disse: Ahi, rabbi, quando lascerai questo mondo, chi farà risplendere e rivelerà le luci della Torah? Questa interpretazione era rimasta celata nell’oscurità fino ad ora, quando ne è uscita. Essa risplende fino alla sommità del firmamento, e s’imprime sul trono del re, e il Santo, sia egli benedetto, in questo momento ne gioisce. La gioia si aggiunge alla gioia dinanzi al re santo. Chi in questo mondo può pronunciare parole di saggezza come fai tu?


305 Sono nomi di discendenti di Noè, citati in Gen. 10.3-14.

306 L’espressione ebraica ‘erev rav, «moltitudine mista», può essere interpretata anche come «grande sera».

307 In ebraico vošeš Mošeh. Lo Zohar interpreta il versetto vocalizzandolo diversamente: ve-šeš Mošeh, «in sei Mosè».

308 La Bibbia concordata rende: Che Mosè tardava a scendere dal monte.

309 Cfr. bYevamot 47b e 109b; bQiddušin 70b.

310 Bibbia concordata: Lo fuse in uno stampo.

311 Il versetto completo è: Allora il suo signore lo farà avvicinare a Dio, lo farà avvicinare alla porta o allo stipite, poi il suo signore gli forerà l’orecchio con il punteruolo ed egli lo servirà per sempre.

312 L’interpretazione è basata sulla somiglianza di ḥereṭ, «cesello» con ḥariṭ, «bisaccia».

313 In ebraico be-ḥereṭ. Il termine ḥereṭ significa sia «cesello» sia «stilo».

314 Bibbia concordata: Con caratteri ordinari.

315 Cfr. Gen. 4.26: Anche a Set nacque un figlio che chiamò Enos. Allora si cominciò a invocare il nome del Signore. Nella letteratura rabbinica, il versetto è riferito al culto idolatrico.

316 Bibbia concordata: I cui membri sono come quelli degli asini.

317 Bibbia concordata: E ne fece un vitello di getto. Allora essi dissero.

318 «Libbre», aram. qinṭrin.

319 Cfr. 2 Cron. 13.22.

320 Cfr. 1 Re 13.

321 Bibbia concordata: E gridò in questi termini.

322 Cfr. Es. 32.26-28.

323 Cfr. Es. 32.20.

324 Cfr. 1 Re 12.28.





Le ali della notte e l’angelo della morte



È notte. Due rabbi studiano in silenzio il libro della Torah. In alto, nello spazio invisibile dell’emanazione, due lacrime cadono nel grande mare sefirotico. Le scene sono legate da una perfetta simultaneità, giacché il segreto della divinità e le azioni umane si riflettono e s’intersecano, in un unico vincolo di simpatia. Scopo dello studio notturno, che dai cabbalisti è considerato forma particolarmente importante di devozione, è cogliere il riverbero delle azioni che si svolgono in alto, come atti di un teatro cosmico, a cui anche gli uomini sono chiamati ad assistere e, misticamente, a partecipare.

La notte, infatti, è il tempo per eccellenza della rappresentazione sefirotica. Le fasi di questa scenografia cosmica sono stabilite con precisione. Nelle due ore che precedono la mezzanotte, si leva in cielo il lamento per la distruzione del Tempio, il Signore si risveglia e piange sulla sorte d’Israele. A mezzanotte esatta, tuttavia, quando sulla terra si alza il vento da settentrione, Dio fa il proprio ingresso nel giardino di Eden per rallegrarsi assieme ai giusti.

Anche le anime degli uomini vogliono presenziare a questa gioia paradisiaca, ed è per questo che abbandonano i corpi immersi nel sonno, lasciandoli, come morti, nel loro giaciglio. Questa salita notturna è però densa di pericoli, poiché schiere di spiriti sciamano nel buio, per ostacolare il viaggio delle anime indegne.

Nella seconda parte del racconto, a fare da protagonista è l’angelo della morte. Se la notte è il suo regno preferito, l’araldo della fine s’aggira anche alla luce del sole, sebbene sia costretto a usare maggiore cautela e a frequentare i luoghi ove piú alta è la concentrazione di forze negative.

Cosí, per esempio, lo si può incontrare ai cortei funebri, e in specie tra le donne, che piangono il morto. L’elemento femminile, infatti, è simbolo dell’attributo divino del giudizio rigoroso e della condanna, tanto che la presenza di dieci donne assieme libera l’energia mortale dell’angelo.

Facendosi scudo delle donne in lutto, il messo di morte lancia il proprio sguardo letale sui maschi che partecipano al funerale. In base a una logica di magia traspositiva, il testo consiglia allora agli uomini di voltare la schiena, in modo da non vedere il volto delle femmine, dietro cui si nasconde, in questa occasione, il gelo dello sterminatore.

[II. 195b-197a] Una notte, Rabbi El‘azar e rabbi Yose sedevano intenti allo studio della Torah: non era ancora mezzanotte. In quel mentre, cantò il gallo. Recitarono la benedizione, e rabbi El‘azar pianse e disse: Vieni, guarda. Fino a ora il Santo, sia egli benedetto, ha scosso trecentonovanta firmamenti, li ha colpiti e ha pianto per la distruzione del Tempio. Ha fatto scendere due lacrime nel grande mare e si è ricordato, piangendo, dei suoi figli. La notte, infatti, si divide in tre parti, nelle dodici ore che le sono assegnate. Se alla notte si aggiungono alcune ore, si considera che appartengano al giorno né sono ritenute parte della notte, tranne le dodici che le competono. Quelle dodici si dividono in tre parti, in cui si dispongono tre schiere di angeli santi.

La prima schiera è preposta alle prime quattro ore della notte, per lodare il Signore. Che cosa dicono? Proclamano: Del Signore è la terra e quanto contiene […] perché egli l’ha posata sulle acque […] chi potrà salire sul monte del Signore? […] Chi ha mani innocenti e cuore puro (Sal. 24.1-4). Per quale ragione proprio questo? Perché, quando la notte distende le sue ali sul mondo, tutti gli abitanti del mondo assaggiano il gusto della morte, e le loro anime escono per salire in alto. Quegli angeli si levano e dicono: Chi potrà salire sul monte del Signore? Ovvero il monte del Tempio, il suo santo luogo325, la sezione326 d’Israele: come è in alto, cosí è anche in basso. Infatti, in ogni firmamento vi è un certo numero di preposti e condottieri. Se le anime che escono e vogliono salire in alto non ne sono degne, essi le respingono all’esterno: se ne vanno cosí raminghe per il mondo e vengono prese da gruppi di spiriti, che annunciano loro parole false, e a volte parole vere, su ciò che avverrà nel prossimo futuro, come è stato già spiegato. Le anime dei giusti vanno aggirandosi in alto: davanti a loro si aprono le porte, cosí che ascendono al luogo chiamato monte del Signore, che corrisponde al segreto del monte del Tempio in basso. Di là, entrano in quello che è chiamato «il suo santo luogo», dove tutte le anime si presentano al cospetto del loro Signore. Allo stesso modo, il luogo ove Israele si presenta davanti al Santo, sia egli benedetto, è chiamato «sezione d’Israele». Mentre le anime sono là, il Signore prepara con gioia, assieme a loro, un luogo che è chiamato «Santo dei santi»: colà sono annotate tutte le loro azioni e i loro meriti.

La seconda schiera è preposta alle quattro ore successive. Ma non inneggia che per due ore soltanto, fino a che la notte giunge a metà e il Santo, sia egli benedetto, non entra nel giardino di Eden. Essi sono gli afflitti per Sion327, coloro che piangono per la distruzione del Tempio. All’inizio delle quattro ore centrali, cominciano a recitare: Sulle rive dei fiumi di Babilonia ci siamo seduti anche abbiamo pianto (Sal. 137.1). Sono coloro che piansero insieme a Israele, sulle rive dei fiumi di Babilonia [II. 196a] e questo è il significato di quanto è scritto: Anche abbiamo pianto. Da dove si deduce che piansero là? Da ciò che è scritto: Ecco, gli angeli (ar’ellam)328 gridano fuori (Is. 33.7)329. Che cosa significa fuori? Si tratta di Babilonia, perché tutti accompagnarono la Šekinah fino a Babilonia, e là piansero insieme a Israele; per questo cominciano cosí, [menzionando i fiumi di Babilonia], e finiscono con: Ricordati, o Signore, dei figli di Edom (Sal. 137.7). Allora il Santo, sia egli benedetto, si risveglia assieme ai suoi gradi, e colpisce i firmamenti, come abbiamo detto, cosí che si scuotono dodicimila mondi. Egli scoppia in pianto, come è scritto: Il Signore ruggisce dall’alto, dalla sua santa dimora eleva la sua voce, fieramente ruggisce contro la sua prateria (Ger. 25.30). Si ricorda di Israele e sparge due lacrime nel grande mare. Si risveglia una fiamma nel lato settentrionale: il vento che si trova nella parte settentrionale colpisce quella fiamma, cosí che essa prende ad aggirarsi per il mondo. Viene allora mezzanotte: la fiamma va a colpire le ali del gallo, ed esso canta. In quel momento, il Santo, sia egli benedetto, entra nel giardino di Eden. Egli non ha diletto finché non entra nel giardino di Eden, per allietarsi con le anime dei giusti, e il segno è: Perché siamo stati venduti, io e il mio popolo per essere sterminati, uccisi e distrutti […] E disse il re […]: Chi è e dove sta colui che ha macchinato nel suo cuore di fare tali cose? […] Il re pieno d’ira si alzò, lasciando il banchetto del vino, dirigendosi verso il giardino del palazzo (Est. 7.4-7). Nel momento in cui il Santo, sia egli benedetto, entra nel giardino di Eden, tutti gli alberi del giardino e tutte le anime dei giusti proclamano: Sollevate, o porte, le vostre architravi […] Chi è il re della gloria? […] Sollevate, o porte, le vostre architravi (Sal. 24.7-9). Quando le anime dei giusti della terra tornano ai loro corpi, tutti quegli angeli le fortificano, dicendo: Orsú, benedite il Signore, voi tutti servi del Signore (Sal. 134.1).

Abbiamo dunque appreso che questo è ciò che viene detto dalla terza schiera, nelle ultime quattro ore. Essa inneggia fino a che non sorge la luce del mattino, quando tutte le stelle e le costellazioni lodano il loro Signore, assieme agli angeli superni, che dominano di giorno. Tutti lodano il loro Signore, e innalzano canti. E a questo si riferisce ciò che è scritto: Mentre cantavano insieme le stelle del mattino, ed esultavano tutti i figli di Dio (Giobb. 38.7). Nel momento in cui esce il sole, di giorno, Israele comincia a cantare lodi in basso, mentre il sole fa la stessa cosa in alto, come è scritto: Essi ti temeranno finché durerà il sole (Sal. 72.5). Quando il sole si muove nelle sue sfere, una voce soave intona un canto. Quale canto? Lodate il Signore e invocate il suo nome […] Cantate a lui, inneggiate a lui (Sal. 105.1-2). Israele loda il Signore di giorno, insieme al sole, a questo si riferisce ciò che è scritto: Essi ti temeranno finché durerà il sole. Sebbene avessimo già interpretato questo versetto, rabbi El‘azar aggiunse: Se gli abitanti del mondo non fossero ottusi di cuore e ciechi d’occhi, non potrebbero resistere alla voce soave della sfera del sole, quando comincia a cantare le lodi del Santo, sia egli benedetto.

Mentre erano immersi nello studio della Torah, si fece giorno. Si alzarono e si presentarono al cospetto di rabbi Šim‘on. Quando rabbi Šim‘on li vide disse: El‘azar, figlio mio, nasconditi per tre giorni assieme ai tuoi compagni e non uscire, perché l’angelo della morte si trova in città, e ha il permesso di colpire chiunque gli si presenti davanti. Se un uomo gli si para davanti, egli sale ad accusarlo, ne menziona i peccati e lo cita in giudizio al cospetto del Santo, sia egli benedetto: non se ne va di là finché quell’uomo non è condannato, ed egli riceve il permesso di ucciderlo. Aggiunse poi rabbi Šim‘on: [Giuro] su Dio che la maggior parte degli uomini non muore prima che sia arrivato il tempo fissato, salvo coloro che non sanno guardarsi. Nel momento in cui il morto viene portato fuori da casa sua per essere condotto al cimitero, l’angelo della morte si trova in mezzo alle donne. Questo infatti è il suo costume, dal giorno in cui sedusse Eva, e attraverso di essa portò morte a tutto il mondo. Per questo, quando uccide un uomo, e i maschi si trovano insieme al morto, egli viene tra le donne per via. Ha allora il permesso di uccidere le persone: guarda in viso quelli che gli appaiono davanti per la strada, da quando portano il morto fuori dalla casa per condurlo al cimitero, e fino al momento in cui non tornano alle proprie case. Cosí causa la morte di molti al mondo, prima che sia giunto il loro tempo. Riguardo a ciò è scritto: Ma c’è chi perisce senza giudizio? (Prov. 13.23). Giacché l’angelo è salito ad accusare, e ha menzionato i peccati di quell’uomo dinanzi al Santo, sia egli benedetto: l’uomo è stato giudicato per quei peccati, ed è morto prima del tempo. Qual è il rimedio? Quando il morto viene portato al cimitero, il maschio si volti [II. 196b] e si lasci le donne alle spalle: se quelle vanno per prime, si tenga dietro di loro, in modo da non vederle faccia a faccia. Al ritorno dal cimitero non se ne vada per la via dove sono le donne, e non le guardi affatto, ma prenda un’altra strada. E siccome gli uomini non sanno e non si curano di ciò, la maggior parte di loro è giudicata e muore prima del tempo.

Disse rabbi El‘azar: Se è cosí, è meglio per l’uomo non accompagnare il morto. Gli rispose: No, perché l’uomo che si cautela in questo modo merita lunga vita e, a maggior ragione, si guadagna il mondo a venire. Vieni, guarda. Non per niente gli antichi hanno disposto che si suoni lo šofar, mentre si trasporta un morto dalla casa al cimitero. Se pensi che sia per il morto e per il suo onore soltanto, non è cosí, bensí per difendere i vivi, cosí che l’angelo della morte non abbia potere su di loro, per accusarli in alto, ed essi se ne guardino.

Cominciò e disse: Quando, nella vostra terra, andrete alla guerra contro il nemico che vi opprime, voi suonerete con fragore le trombe e voi sarete ricordati dinanzi al Signore, vostro Dio, e sarete salvati dai vostri nemici (Num. 10.9). Ho rilevato che, contro il nemico, è riferito all’angelo della morte, che vi opprime costantemente, uccide gli uomini e vuole ucciderli fino all’ultimo. Qual è il rimedio? Suonerete con fragore. A Ro’š ha-šanah, che è il giorno del giudizio in alto, l’angelo della morte scende in basso per esaminare le azioni degli uomini e per poi salire ad accusarli. Gli israeliti sanno che l’angelo della morte scende in basso, e poi risale, per portare la propria accusa. Per questo, lo anticipano, e suonano lo šofar, come suono d’allarme contro di lui, in modo che non abbia potere su di loro, cosí da difendersi. A maggior ragione, [ci si deve difendere] quando porta in giudizio e uccide gli uomini che si trovano in basso; e specialmente mentre ci si reca al cimitero, e se ne fa ritorno. Quando infatti le donne accompagnano il morto, l’angelo scende e si mette davanti a loro, come è scritto: I suoi piedi scendono alla morte (Prov. 5.5). Dove scendono? In quel luogo che è chiamato morte, infatti Eva recò la morte a tutto il mondo, che il Misericordioso ci salvi.

Vieni, guarda. È scritto: Questa è la condotta della donna adultera (Prov. 30.20)330 e l’abbiamo già interpretato. Invero, questa è la condotta della donna adultera, si riferisce all’angelo della morte, che cosí è chiamato. Mangia, si pulisce la bocca (ibid.), brucia il mondo con le sue fiamme, e uccide gli uomini prima del loro tempo, e dice: Non ho fatto niente di male (ibid.), poiché li ha portati in giudizio, sono risultati colpevoli e sono morti in conseguenza di un giudizio di verità. Quando i figli d’Israele adorarono il vitello, e morirono in gran numero, l’angelo della morte si trovava tra le donne, in mezzo alle schiere d’Israele. Quando Mosè vide che l’angelo della morte si trovava tra le donne, e che le schiere d’Israele si mischiavano a loro, radunò immediatamente tutti gli uomini da una parte. A questo si riferisce ciò che è scritto: Mosè radunò tutta la comunità dei figli d’Israele (Es. 35.1): si tratta degli uomini, che Mosè radunò, separandoli. L’angelo della morte non si separò dalle donne, fino a che non fu eretto il tabernacolo, come è scritto: Mosè eresse il tabernacolo (Es. 40.18). E perfino quando le donne portavano un’offerta per il tabernacolo, non si allontanava da loro, finché Mosè non lo vide e consigliò gli uomini di non stare in loro compagnia, e di non incontrarle faccia a faccia, ma di tenersi alle loro spalle. A questo si riferisce ciò che è scritto: Gli uomini vennero insieme con le donne (Es. 35.22). Non è scritto «portarono» ma vennero: non procedevano [contemporaneamente] sulla stessa strada, ma si tenevano alle loro spalle, perché l’angelo della morte non si separò da quelle, fino a che non fu eretto il tabernacolo.

Vieni, guarda. L’angelo della morte non si trova tra meno di sette donne, o tra meno di dieci. Per via, allo scoperto, si trova tra sette e chiama in giudizio; e se sono dieci, accusa per uccidere. Poiché si trova tra loro per via, allo scoperto, è scritto: Gli uomini vennero insieme con le donne. Per tutto quel giorno i compagni si guardarono [dall’uscire], e si impegnarono nello studio della Torah.

Rabbi Šim‘on cominciò e disse: Quindi il Signore disse a Noè: Entra nell’arca tu e tutta la tua famiglia (Gen. 7.1). Questo versetto l’abbiamo già interpretato. Ma vieni, guarda. Forse che il Santo, sia egli benedetto, non poteva custodire Noè in un luogo del mondo, in modo che [II. 197a] il diluvio si abbattesse su tutto il mondo, tranne che in quel luogo, come è scritto di Gedeone: Il vello soltanto rimase asciutto (Giud. 6.40)? O non poteva forse custodirlo nella terra d’Israele, di cui è scritto: Tu sei un paese su cui non è piovuto (Ez. 22.24), su cui non scesero le acque del diluvio? Invero, poiché il distruttore è sceso nel mondo, chi non si rinchiude e si trova davanti a lui allo scoperto, merita la morte, perché se l’è procurata da sé. Da dove lo deduciamo? Da Lot, infatti è scritto: Mettiti in salvo. Ne va la vita. Non guardare dietro di te (Gen. 19.17). Per quale ragione è scritto: Non guardare dietro di te? Perché il distruttore camminava alle sue spalle, e se avesse voltato la testa e l’avesse guardato in viso, avrebbe potuto danneggiarlo. Perciò è scritto: Il Signore poi chiuse l’arca dietro di lui (Gen. 7.16), affinché non gli apparisse il distruttore e l’angelo della morte non avesse potere su di lui.

Mentre erano nascosti in città, morirono tredici uomini. Disse rabbi Šim‘on: Sia benedetto il Misericordioso, giacché l’angelo della morte non ha guardato la vostra immagine.


325 Cfr. Sal. 24.3.

326 Il cortile del Tempio era diviso in tre spazi separati, uno per i sacerdoti, uno per le donne e uno per Israele, cioè per tutti i maschi che non appartenevano alla classe sacerdotale.

327 Cfr. Is. 61.3.

328 Si tratta di un apax legomenon, che in base al contesto viene interpretato come «araldi» o «messaggeri», ma che, nella tradizione postbiblica, è riferito a una classe angelica.

329 Bibbia concordata: Ecco, gli araldi gridano fuori.

330 Bibbia concordata: Questa la condotta della donna adultera.





La regina che s’adorna di anime



Come ogni corte che si rispetti, anche quella del re e della regina superni ha le proprie regole di etichetta. Quando deve incontrare il sovrano, la consorte s’adorna e poi s’avvia verso il palazzo, accompagnata dalle ancelle. Allora il «re santo s’incammina per i suoi gradini, ed esce ad accoglierla».

Dietro questa rappresentazione si nasconde, in realtà, il significato della preghiera. Anziché gioielli d’oro e d’argento, infatti, la regina Šekinah indossa monili del tutto particolari, e cioè le anime di coloro che si rivolgono a lei in preghiera.

Per trasformarsi in un ornamento sul corpo mistico della Šekinah, ovvero della sefirah del regno (malkut), non basta una devozione esteriore ma è necessario consacrarsi al «culto dello spirito», capace d’infondere alla preghiera una forza che «fende l’aria, penetra nei firmamenti, apre porte e sale in alto».

L’itinerario, che le orazioni e le anime dei giusti percorrono per ascendere al cielo, è uno degli argomenti ricorrenti dello Zohar. Qui se ne dà un resoconto particolareggiato, in cui le lettere stesse degli appellativi divini, pronunciate dall’orante, «spiccano il volo e salgono». Ad aspettarle vi sono, nello spazio invisibile, arconti di diversa indole, come per esempio Pesagniyyah, che accoglie amorevolmente le frasi di chi prega «con cuore spezzato».

Altri guardiani dell’eccelso diventano tutt’uno con le loro funzioni: alcuni sono pieni d’occhi e altri pieni d’orecchie, a forza di guardare e ascoltare chi prega. Ma il piú alto e nobile degli arconti è Sandalfon, che aspetta le invocazioni alle soglie del settimo firmamento. È lui che fa entrare la preghiera al cospetto del re, cosí che questi se ne possa, a sua volta, adornare.

[II. 200b-203a] Vieni, guarda. Ogni giorno un araldo proclama: O abitanti del mondo, da voi dipende questa cosa! A questo si riferisce [II. 200b]: Prelevate da quello che avete un tributo per il Signore (Es. 35.5). Se diceste che per voi è troppo difficile: Chiunque è di cuore generoso lo porti (ibid.). Che cosa significa lo porti? Di qui abbiamo appreso il segreto della preghiera. Infatti, l’uomo che teme il suo Signore e dirige il suo cuore e la sua volontà nella preghiera, adorna ciò che è in alto, come abbiamo spiegato. All’inizio, con gli inni e le lodi, che gli angeli superni cantano in alto, e con quella serie di lodi che Israele pronuncia in basso, ella si adorna, e si prepara, come una donna che si adorni per il marito. Nell’ordine della preghiera, nella parte della preghiera che si recita da seduti, si acconciano le ancelle, e tutte quelle che fanno parte del suo seguito: tutte si adornano con lei. Quando tutto è ornato e ordinato, quando si arriva [alla formula] «vero e certo» (emet we-yatziv), allora tutto è pronto – ella e le sue ancelle – fino a che si giunge a «colui che ha redento Israele» (ga’al Israel): a quel punto, è necessario che tutti si alzino in piedi. Infatti, quando l’uomo arriva a «vero e certo», e tutto è pronto, le ancelle la conducono e lei si avvia verso il re sublime. Non appena si giunge a «colui che ha redento Israele», il re santo e sublime si avvia per i suoi gradini, ed esce ad accoglierla. E noi, dinanzi al re sublime, dobbiamo alzarci in piedi, con timore e tremito, poiché allora egli distende la sua destra verso di lei, e poi la sinistra, che mette sotto la sua testa, e poi si abbracciano entrambi insieme, e si baciano. Queste sono le prime tre benedizioni; l’uomo deve porre il suo cuore e la sua volontà, e dirigerli in tutti questi ornamenti e ordinamenti della preghiera: la sua bocca, il suo cuore e la sua volontà insieme.

Ora che il re sublime e la signora sono uniti nella gioia e nei baci, chi deve fare una richiesta, la faccia, poiché quello è un momento di buona volontà. Dopo che ha fatto le sue richieste al cospetto del re e della signora, si disponga con la sua volontà e il suo cuore alle ultime tre [benedizioni], per risvegliare la gioia segreta: infatti, per mezzo di quelle tre è benedetto con un’altra devozione. L’uomo si disponga a uscire dal loro cospetto e a lasciarli nella gioia segreta di quelle tre [benedizioni]. [Speri dunque] che volontà [divina] disponga che siano benedetti gli inferiori, per mezzo delle benedizioni della gioia segreta. Allora deve prostrarsi, con la faccia a terra, e consegnare la sua anima, nel momento in cui ella prende le anime e gli spiriti. È quello il momento di consegnare la propria anima, in mezzo alle anime che ella prende, perché allora il fascio della vita331 è come deve essere.

Questa parola l’ho sentita tra i segreti del santo lume, ma non mi fu dato il permesso di rivelarla, se non a voi, devoti sublimi. Nel momento in cui ella prende le anime e gli spiriti con volontà di unione, [il fedele deve] porre il suo cuore e la sua volontà a ciò, e dare la sua anima con devozione, e bramare che sia inclusa in quella devozione. Se è accolta in quel momento, con la volontà di quei soffi vitali, spiriti e anime, che ella tiene, quell’uomo è legato nel fascio della vita, in questo mondo e nel mondo a venire. Il re e la signora devono completarsi da tutti i lati, dall’alto e dal basso, e incoronarsi di anime in tutti i lati. Ella si incorona di anime in alto e si incorona di anime in basso: se l’uomo dirige il suo cuore e la sua volontà a tutto ciò, e consegna la sua anima dal basso con devozione, con volontà, come è stato detto, allora il Santo, sia egli benedetto, gli dà nome di «pace» in basso, come la pace che c’è in alto, e benedice la regina, la incorona e la adorna. Allo stesso modo, il Santo, sia egli benedetto, chiama quell’uomo «pace» in basso, come è scritto: E lo chiamò: Il Signore è pace (Giud. 6.24) e per tutta la sua vita è chiamato cosí in alto, «pace». Poiché ha incoronato e adornato la regina in basso, cosí come quella pace [la ha incoronata] in alto. Quando quell’uomo lascia questo mondo, la sua anima sale e fende tutti i firmamenti, né vi è alcuno che la ostacoli; il Santo, sia egli benedetto, la chiama e dice: Venga la pace (Is. 57.2)332 e la Šekinah dice: Riposano nei loro giacigli (ibid.), e le aprono [II. 201a] tredici monti di balsamo puro né vi è alcuno che la ostacoli. Per questo motivo, beato colui che pone il suo cuore e la sua volontà a ciò, e riguardo a questo è scritto: Chiunque è di cuore generoso porti, come tributo per il Signore (Es. 35.5), per il re sublime, come è stato detto.

Rabbi Abba prese la parola, e disse: Ahi, rabbi Šim‘on! Tu sei [ancora] tra i vivi, e io piango per te. Non per te piango, ma piango per i compagni e piango per il mondo. Rabbi Šim‘on è come la luce della lampada che illumina in alto e illumina in basso, e con la luce che illumina in basso, risplendono tutti gli abitanti del mondo. Guai al mondo, quando la luce che è in basso se ne andrà per unirsi alla luce che è in alto! Chi diffonderà la luce della Torah nel mondo? Rabbi Abba si alzò e baciò rabbi Ḥiyya. Gli disse: Queste parole erano in mano tua, e per questo il Santo, sia egli benedetto, mi ha mandato fin qui, perché mi unissi a voi, beata è la mia sorte!

Dopo di lui, rabbi Yose cominciò con un versetto e disse: Tutti gli uomini dal cuore saggio333 fra voi vengano ed eseguiscano (Es. 35.10). Questo versetto è stato spiegato, ma vieni, guarda. Quando il Santo, sia egli benedetto, disse a Mosè: Sceglietevi degli uomini saggi, intelligenti e conosciuti (Deut. 1.13), questi passò in rassegna tutto Israele, ma non trovò gli intelligenti, e a questo si riferisce ciò che è scritto: Allora presi i capi delle vostre tribú, uomini saggi e conosciuti (Deut. 1.15), ma gli intelligenti non sono menzionati. Se tu obiettassi che «intelligente» è un livello superiore a «saggio», sappi che è certamente cosí. Qual è la differenza tra l’uno e l’altro? Quanto al saggio, è stato spiegato che perfino il discepolo stimola il proprio maestro con domande intelligenti334, ed è chiamato saggio. Saggio è colui che sa, per quanto lo riguarda, tutto ciò che è necessario. L’intelligente ha molte qualità, poiché osserva ogni cosa e conosce per sé e per gli altri, e lo prova il versetto: Il giusto conosce l’anima del suo bestiame (Prov. 12.10)335; Il giusto domina il timore di Dio (2 Sam. 23.3)336. «Saggio di cuore», è inteso qui in senso letterale: saggio nel cuore, e non in un altro luogo, poiché la [sua saggezza] si trova nel cuore, ed è intelligente è sopra e sotto, osserva ciò che è suo e ciò che è degli altri. Cominciò e disse: Poi mi disse: Tu sei il mio servo (Is. 49.3); qui si tratta della preghiera, che l’uomo deve recitare al cospetto del Santo, sia egli benedetto: è un culto grande e prezioso tra i culti del Signore.

Vieni, guarda. Vi è un culto del Santo, sia egli benedetto, che consiste di azione, ovvero il culto che consiste nell’azione del corpo: questo è un culto; poi vi è un culto del Santo, sia egli benedetto, che è piú intimo, ed è il fondamento di tutto: si basa sull’attività interiore, che è alla base di ogni cosa. Nel corpo ci sono dodici membra, che sostengono l’azione del corpo, come abbiamo spiegato: quelle sono membra del corpo, su cui si basa il culto del Santo, sia egli benedetto, in cui vi è azione. Il culto del Santo, sia egli benedetto, ha infatti due aspetti: le membra del corpo all’esterno, e poi ci sono altre dodici membra, interiori, dentro al corpo. Quelli sono ornamenti interni, situati entro il corpo per provvedere all’adornarsi dello spirito, che è il culto nobile interiore del Santo, sia egli benedetto, come abbiamo spiegato dai segreti interiori, che ha esposto rabbi Šim‘on: si tratta di segreti della sapienza superna, e sono stati resi noti tra i compagni, beata è la loro sorte.

La preghiera dell’uomo è il culto dello spirito, ed esiste in segreti sublimi, che gli uomini non conoscono. Infatti, la preghiera dell’uomo fende l’aria, penetra nei firmamenti, apre porte e sale in alto. Quando la luce risplende, e si separa dalla tenebra, un araldo passa per tutti i firmamenti [e proclama]: Preparatevi, signori delle porte, signori dei palazzi, ognuno al suo posto di guardia! Poiché coloro che hanno il dominio del giorno non sono gli stessi che hanno il dominio della notte. E quando giunge la notte, coloro che dominano il giorno sono congedati, e vengono preposti altri, che governano la notte, cosí che gli uni sostituiscono gli altri. Questo è il segreto del versetto: La luce maggiore per la reggenza del giorno e la luce minore per la reggenza della notte (Gen. 1.16)337. Per la reggenza del giorno e per la reggenza della notte si riferisce ai reggenti, che sono preposti al giorno e a quelli che sono preposti alla notte, gli uni sono chiamati reggenza del giorno e gli altri reggenza della notte.

Quando entra la notte, esce un araldo: Preparatevi, reggenti della notte, ciascuno [II. 201b] al suo posto! Quando l’araldo fa il proprio annunzio, tutti quanti, ciascuno di loro, prende le consegne del posto che gli tocca. Allora, la Šekinah scende per prima, poi Israele entra nelle sinagoghe, per lodare il Signore, e dà inizio ai canti e alle lodi. Infatti l’uomo, dopo che si è disposto al culto pratico, per mezzo degli ornamenti del precetto e della santità, deve concentrare il suo cuore sull’ornamento del culto interiore del suo Signore e deve porre il suo cuore e la sua volontà nel culto, attraverso quelle parole, giacché la parola sale. Quei preposti, che stanno nell’aria, sono incaricati dei quattro angoli del mondo.

Al lato orientale è preposto un incaricato, che sta sospeso nell’aria da quella parte, e si chiama Gezardiyya, e con lui stanno altri preposti, che aspettano la parola della preghiera cosí che, quando questa sale nell’aria in quel lato, quel preposto la prende. Se è una parola degna, egli, e tutti i comandanti, baciano la parola e salgono con essa, fino all’aria del firmamento superiore, dove sono preposti altri ministri. Mentre baciano quella parola, cominciano a proclamare: Beati siete voi, figli d’Israele, che sapete adornare il vostro Signore con corone sante! Beata è la bocca, da cui è uscita la parola di questa corona!

Spiccano allora il volo le lettere che stanno nell’aria, che appartengono al santo nome di dodici lettere: è questo il nome che domina l’aria, ed è il nome per mezzo del quale volava Elia, fino a che salí in cielo. A questo si riferisce ciò che disse Abdia a Elia: Lo spirito del Signore ti avrà trasportato (1 Re 18.12), poiché, per mezzo di quel nome, Elia volava nell’aria: è il nome che domina l’aria. Le lettere spiccano il volo, e salgono con la parola. Il preposto che tiene in mano le chiavi dell’aria, e tutti gli altri preposti, salgono con essa fino al firmamento, dove è consegnata nelle mani di un altro preposto, perché la faccia salire oltre.

Nel lato meridionale vi è un altro preposto, che domina sull’aria di quel lato, e con lui vi sono alcuni altri preposti e comandanti. Il suo nome è Pesagniyyah, e nelle sue mani sono state consegnate le chiavi dell’aria di quel lato. Se la parola di coloro che sono in ambasce, e pregano il loro Signore nella distretta, con cuore spezzato, è degna, sale nell’aria da quel lato ed è presa da quel preposto che la bacia, e mentre la bacia prende a dire: Il Santo, sia egli benedetto, abbia compassione di te, e per te si colmi di misericordia!

Salgono con lui tutti i santi preposti, e tutti i ministri di quel lato, e spiccano il volo le lettere del nome santo, quattro lettere che si adornano e dominano quel lato dell’aria, e salgono in quel lato dell’aere fino al firmamento, fino al preposto del firmamento, che domina in quel lato.

Al lato settentrionale c’è un altro preposto, e con lui altri ministri incaricati che dominano nell’aria: quel preposto si chiama Petaḥyah, ed è incaricato dell’aria di quel lato. Se la parola della preghiera di coloro che supplicano, riguardo a nemici che li opprimono, è degna, il preposto la prende, quando sale nell’aria da quel lato, e la bacia. Allora si risveglia uno spirito, che esce dall’abisso del lato settentrionale: quel vento chiama tutte le arie, e tutti assieme prendono quella parola e la sollevano fino al firmamento del settentrione, la baciano e cominciano a dire: Il tuo Signore abbatta i tuoi nemici di fronte a te!

E va, sale, fende l’aria, fino a che non salgono con lei al primo firmamento. La preghiera sale e arriva a un preposto, che è incaricato del lato occidentale; là vi sono nove porte, e presso di esse vi sono vari ministri e incaricati, sui quali vi è un preposto che si chiama Zevuli’el. Egli vorrebbe prestar servizio in questo firmamento durante il giorno, ma non gli è dato il permesso, fino a quando sale la luce della luna: allora fa uscire tutte quelle schiere e tutti quei preposti. Quando il giorno risplende, entrano tutti in una delle nove porte, nella porta piú alta di tutte.

Non appena la preghiera sale [II. 202a], entra in quella porta, mentre tutti i ministri e tutti gli incaricati ne escono, con Zevuli’el, il capo dei preposti, alla loro testa; tutti escono, la baciano e arrivano con lei fino al secondo firmamento. Quando la preghiera sale fino a quel firmamento, se ne aprono le dodici porte. Alla dodicesima porta sta un preposto, di nome ‘Ana’el, che è incaricato di numerose schiere, di innumeri eserciti: quando la preghiera sale, quel preposto si alza in piedi, proclama a tutte le porte, e dice: Aprite le porte (Is. 26.2). Tutte le porte sono aperte e la preghiera vi entra.

Allora si risveglia un preposto, vecchio di giorni, che sta al lato meridionale e ha nome ‘Azri’el il vecchio, e a volte è chiamato Maḥni’el, poiché è preposto a sessanta miriadi di schiere. Tutti sono alati, disposti in schiere, pieni d’occhi; accanto a loro stanno schiere di dotati di orecchie, e sono chiamati «orecchie», perché ascoltano tutti coloro che pregano sottovoce con volontà del cuore, e la cui preghiera non è udibile ad altri. La preghiera sale ed è ascoltata da tutti coloro che sono chiamati «orecchiuti». Ma se quella preghiera giunge alle orecchie di un uomo, non vi è chi l’ascolti in alto, né l’ascoltano altri, se non chi l’ha ascoltata all’inizio, per questo motivo bisogna guardarsi dal far udire quella preghiera agli uomini. La parola della preghiera si afferra infatti al mondo superno, e la parola del mondo superno non deve essere udita. Allo stesso modo, quando si legge un rotolo della Torah, uno legge e l’altro tace; se due leggono nello stesso tempo la Torah, intaccano la fede superna, perché una voce e una parola formano un tutt’uno, mentre due voci e due parole danneggiano la fede. Vi siano invece una sola voce e una sola parola, come deve essere, perché voce e parola siano un tutt’uno. Quel preposto si chiama ‘Azri’el il vecchio. Quando la preghiera sale in un sussurro, tutte le sessanta miriadi di schiere, e tutti gli occhiuti e tutti gli orecchiuti, tutti escono e baciano la parola della preghiera che sale, e a questo si riferisce ciò che è scritto: Gli occhi del Signore sono rivolti ai giusti, le sue orecchie al loro grido (Sal. 34.16); gli occhi del Signore sono rivolti ai giusti, è riferito agli occhiuti che sono in basso, poiché vi sono occhiuti [anche] in alto, le sue orecchie al loro grido si riferisce agli orecchiuti.

Terzo firmamento: la preghiera sale e arriva a quel firmamento. Là vi è il preposto chiamato Gedaryah, e con lui vi sono vari comandanti e incaricati; egli presta servizio tre volte al giorno, in corrispondenza di uno scettro di luce che esce, sale e scende né si arresta in un unico luogo. Tale scettro si muove tre volte, e poi viene riposto. Quando la preghiera sale, lo scettro scende e si prostra dinanzi a essa. Quel firmamento è chiamato firmamento dello scettro. Non appena la preghiera è salita, il preposto, dopo essersi inchinato, colpisce con lo scettro una salda roccia risplendente, che si trova nel mezzo del firmamento, e dalla roccia escono trecentosettantacinque schiere, che sono tenute nascoste là dal giorno in cui la Torah scese sulla terra. [Quelle schiere celesti] si ostinarono infatti a opporsi alla sua discesa sulla terra, cosí che il Santo, sia egli benedetto, le rimproverò ed esse entrarono in quella roccia. Non ne escono se non nel momento in cui la preghiera sale, allora cominciano e dicono: O Signore, Signor nostro, quanto è grande il nome tuo su tutta la terra (Sal. 8.2). Si tratta della preghiera, che sale per tutti quei firmamenti, mentre [le schiere] si inchinano dinanzi a lei. Da questo punto in poi, la preghiera si adorna di corone sublimi e sale al quarto firmamento.

Allora il sole esce per i suoi gradini, e vien fuori Šamši’el, il preposto supremo, e trecentosessantacinque schiere salgono con lui in quel firmamento, e sono chiamati i «giorni del sole»: tutti adornano la preghiera con corone di aromi del giardino di Eden. La preghiera si trattiene colà, fino a che tutte le schiere salgono con lei al quinto firmamento. Lí vi è un preposto di nome Gadri’el, che è il signore delle guerre degli altri popoli. Quando la preghiera sale, egli si scuote insieme a tutte le sue schiere, [II. 202b] la loro forza è spezzata, escono, si inchinano e incoronano la preghiera. Salgono con lei, fino ad arrivare al sesto firmamento, allora vengono fuori alcuni eserciti e alcune schiere, accolgono la preghiera e salgono con lei, fino a che non giungono a settanta porte, dove sta un ministro di nome Anfi’el, preposto supremo, che incorona la preghiera con settanta corone. Quando la preghiera è stata incoronata con tutti quei diademi, tutte le schiere di tutti i firmamenti si uniscono e la innalzano, adornata con tutte le corone, fino al settimo firmamento.

Allora la preghiera fa il proprio ingresso, e Sandalfon, il grande nobile e sublime che custodisce tutte le chiavi del suo Signore, la introduce in sette palazzi. Quei sette palazzi sono i palazzi del re, e quando la preghiera è adornata con tutti quei diademi, penetra in essi e fa sí che si uniscano come una cosa sola, per incoronarsi in alto e per essere un tutt’uno, come conviene. Il nome del Santo, sia egli benedetto, si adorna di ogni corona, in alto e in basso, per essere una cosa sola, e allora è scritto: Le benedizioni scendono sul capo del giusto (Prov. 10.6). Beata è la sorte dell’uomo che sa adornare la sua preghiera come conviene, giacché di essa si incorona il Santo, sia egli benedetto, mentre attende che finiscano tutte le preghiere d’Israele: in quel momento, tutto è in stato di perfezione, come conviene, in alto e in basso.

Fin qui [giungono le] questioni riguardanti la preghiera, per conoscere segreti sublimi, di qui in poi vi sono i precetti della Torah legati alla parola, come ve ne sono di legati all’azione. Si tratta di sei precetti, che si applicano anche alla preghiera. Primo: Temerai questo nome glorioso e terribile (Deut. 28.58). Secondo: amarlo. Terzo: benedirlo. Quarto: proclamarne l’unicità. Quinto: che il sacerdote benedica il popolo. Sesto: consegnargli la propria anima. Questi sono i sei precetti, che si applicano alla preghiera, legati alla parola, oltre ai precetti che consistono in azione, come le frange e i filatteri. Temerai questo nome: questo precetto consiste nelle lodi che disse il re Davide, e nei sacrifici della Torah, poiché l’uomo deve mostrarvi timore al cospetto del suo Signore. Quegli inni stanno infatti nel luogo che è chiamato «timore»: tutti gli alleluia sono il segreto del timore del Santo, sia egli benedetto. L’uomo deve indirizzare la sua volontà in quei canti, con timore; i compagni hanno spiegato tutti i segreti dei canti e delle lodi, e tutti i segreti dell’alleluia.

Quando l’uomo è arrivato alla [formula] «egli sia lodato» (yištabaḥ), disponga la sua volontà a benedire il Santo, sia egli benedetto – come [nelle benedizioni] «[benedetto sei tu], colui che forma la luce (yoṣer or) […], che forma i luminari (yoṣer ha-me’orot)» – e poi, quando arriva alla [formula] «amore eterno (ahavat ‘olam)», seguita da ama il Signore, tuo Dio (Deut. 6.5), [si disponga ad amarlo], infatti qui è il segreto dell’amore del Santo, sia egli benedetto, come già è stato spiegato; [deve poi] proclamarne l’unicità: Ascolta, o Israele, il Signore, nostro Dio, è il solo Signore (Deut. 6.4): qui c’è il segreto della proclamazione dell’unicità del Santo, sia egli benedetto, [e si deve] proclamare l’unicità del suo nome con la volontà del cuore, come è degno che sia. Di lí in poi, vi è il ricordo dell’uscita dall’Egitto, poiché ricordare l’uscita dall’Egitto è un precetto, come è scritto: Ricorda che sei stato schiavo in terra d’Egitto (Deut. 5.15 e altrove); che il sacerdote benedica il popolo per incoronare, circondare e comprendere Israele in un tutt’uno, nel momento in cui riceve benedizioni dall’alto. Infatti, in quel momento la comunità d’Israele prende benedizioni, ed è un momento propizio per affidare la propria anima [al Signore], e per dargli l’anima, con la volontà del cuore, nel momento in cui ci si prostra a terra e si dice: A te, o Signore, io innalzo l’anima mia (Sal. 25.1), cosí da indirizzare a lui il cuore e la volontà, e consegnargli la propria anima con volontà completa.

Questi sono i sei precetti legati alla preghiera, che valgono quanto seicento precetti della Torah. Se tu obiettassi che ce ne sono altri tredici, [sappi] che quelli esistono per attirare i tredici attributi della misericordia, in cui tutto è incluso, mentre in questi sei precetti si adorna la preghiera. Beata è la sorte di colui che dispone il suo cuore e la sua volontà a ciò, per compierli in modo perfetto [II. 203a] ogni giorno, giacché da essi dipendono anche altre cose importanti. Quando l’uomo raggiunge quei luoghi, deve dirigere il suo cuore e la sua volontà, per portare a compimento il precetto che sta in quella parola. Allora, riguardo a lui viene proclamato e detto: Poi mi disse: Tu sei il mio servo, un Israele per il quale avrò vanto! (Is. 49.3).

Venne rabbi Abba e lo baciò.


331 L’espressione viene da 1 Sam. 25.29, e indica malkut.

332 Bibbia concordata: Entra nella pace.

333 Bibbia concordata: Tutti gli uomini abili.

334 Cfr. bḤagigah 14a e mAvot VI.6.

335 Bibbia concordata: Il giusto sa curare il suo bestiame.

336 Bibbia concordata: Chi governa gli uomini da giusto, chi domina nel timore di Dio.

337 La luce maggiore per reggere il giorno e la luce minore per reggere la notte.





La stella del sabato



Perché di sabato è proibito accendere il fuoco? La risposta, secondo lo Zohar, si trova in un dramma cosmico, che si consuma al declinare del sesto giorno, quando una stella lucente ne colpisce altre settanta e le fa divampare, finché tutte si amalgamano al suo interno. Il rogo di fuoco si stria di diversi colori: di verde, a significare la linea centrale dell’albero sefirotico, poi di bianco, la tinta della misericordia. Ma le stelle provengono dal lato sinistro e la loro vampa minaccia il mondo, proprio come il vento di uragano che veniva dal nord, descritto da Ezechiele all’inizio della propria visione.

Anche nel male vi è però un bagliore di bene, ed è per questo che, secondo rabbi Yiṣḥaq, nemmeno l’impurità va trattata con disprezzo. Di parere opposto è rav Hamnuna il vecchio, che ritiene le forze negative del tutto ostili.

Comunque sia, per contrastare il turbinio di fuoco che proviene da sinistra, è stato istituito il rito del sabato. Nel momento in cui «i figli d’Israele in basso preparano» la mensa sabbatica, una fiamma provvidenziale, proveniente dalla destra dell’emanazione, scaccia quella dannosa, nata dalla conflagrazione di stelle, e la «fa entrare nella bocca del grande abisso». E lí rimane, per tutto il sabato. Per tal motivo, in quel giorno, è proibito accendere fuochi nelle dimore ebraiche.

[II. 203a-b] Cominciò rabbi Yiṣḥaq, dopo di lui, e disse: Mosè radunò tutta la comunità dei figli d’Israele (Es. 35.1); perché li radunò? Per consegnare loro il sabato, come prima. Infatti all’inizio, prima che i figli d’Israele adorassero il vitello, aveva consegnato loro il sabato, e questo è ciò che non osservarono quelli della moltitudine mista338. Quando udirono: Fra me e i figli d’Israele (Es. 31.17), dissero: A noi questa promessa è stata negata! Allora, subito, Il popolo si radunò intorno ad Aronne (Es. 32.1), e molti furono indotti a seguirli. Quando morirono quelli che morirono, Mosè riuní soltanto i figli d’Israele, e diede loro il sabato, come prima. A questo si riferisce ciò che è scritto: Sei giorni si lavorerà (Es. 35.2). Non accenderete fuoco in alcuna delle vostre dimore (Es. 35.3); qui vi è un segreto dei segreti, per coloro che conoscono la scienza sublime. Il segreto del sabato è già stato spiegato dai compagni, ma è stato consegnato a sapienti altissimi, poiché il sabato è un segreto altissimo.

Vieni, guarda. Quando il sesto giorno declina, verso il tempo della sera, una stella brilla nel lato settentrionale e con essa altre settanta stelle. La stella colpisce le altre, cosí che tutte si raggruppano in essa e di settanta divengono una sola. Essa si dispiega, e diviene come un rogo ardente, in tutti i lati. Allora quel rogo si diffonde attorno a mille monti, e sta come un filo che circonda. Il rogo di fuoco attira a sé altri colori, che sono al suo interno. Il primo colore è il verde: quando questo colore si è manifestato, il rogo di fuoco sale e balza in alto, sul colore verde: penetra all’interno e fa uscire il verde, di modo che il verde sta all’esterno e il rogo di fuoco di stella, formato [da settanta altre stelle], sta all’interno. Poi attira dopo di esso un altro secondo colore, un bianco, e questo bianco penetra all’interno. Quando questo colore si è mostrato, il rogo di fuoco della stella sale, fa uscire il colore bianco, penetra all’interno. E cosí per tutti gli altri colori: li fa uscire, penetra all’interno, e si avvicina al punto nascosto, per ricevere luce.

Cominciò e disse: Guardai, ed ecco un vento di uragano che veniva dal nord (Ez. 1.4); Ezechiele vide quella visione in un ornamento che non è presente, se non nel momento in cui domina quella stella, come abbiamo detto, giacché quel versetto è già stato spiegato. Ed ecco un vento di uragano: è stato spiegato che veniva a conquistare il mondo, per conto del malvagio Nabucodonosor. Questo vento di uragano è la stella di cui abbiamo detto, che inghiottí settanta altre stelle, ed è il vento di uragano che vide Elia: Che fonde le montagne e spezza le pietre (1 Re 19.11)339. È quello che sta costantemente davanti a tutto, per custodire ciò che è all’interno, come la scorza [protegge] la polpa. E perché è chiamato uragano? Perché sconvolge tutto, in alto e in basso. Che veniva dal nord, poiché è da quel lato che viene, e questo è per te il segno: Dal settentrione eromperà la sventura (Ger. 1.14), infatti alcuni altri livelli si afferrano al vento di uragano e per questo motivo esce dal settentrione. Una grande nube (Ez. 1.4), poiché è la scoria dell’oro e si attacca al lato settentrionale: è il punto di mezzo, che sta nelle rovine. Poiché sa sedurre, domina nel mezzo del punto centrale della zona abitata, su tutte le cose della zona abitata, tranne che nella Terra d’Israele. Finché Israele dimorava colà, [quella forza] non aveva potere su di lui. Ma quando Israele peccò, ebbe potere anche sulla Terra santa, per cui è scritto: Ha ritirato la sua destra di fronte al nemico (Lam. 2.3). Questa grande nube è una nube tenebrosa, che oscura tutto il mondo.

Vieni, guarda. Che differenza c’è tra nube e nube? La nube di cui è scritto [II. 203b]: La nube del Signore stava sopra di loro durante il giorno (Num. 10.34); e la tua nube sta sopra di loro (Num. 14.14)340. Questa è una nube che illumina e risplende, e tutte le luci appaiono all’interno di essa. Ma quest’altra nube [delle forze negative] è una nube di tenebra, che non illumina affatto, bensí offusca tutte le luci, che non possono apparire in sua presenza. Grande. Perché è detta grande? Eppure è piccola. Ma è grande perché domina. Inoltre quell’oscurità è grande, perché copre tutte le luci, cosí che non appaiono dinanzi a essa: è piú grande di tutte le cose che sono nel mondo. E un fuoco turbinoso (Ez. 1.4): si tratta del fuoco del giudizio severo, che non l’abbandona mai. Circondato da un bagliore (ibid.)341: anche se tutto ciò è in [quella scorza], è circondato da un bagliore. Di qui abbiamo appreso che, nonostante che questo lato non sia altro che il lato dell’impurità, è circondato da un bagliore e quindi l’uomo non deve respingerlo fuori. Per quale motivo? Poiché è circondato da un bagliore, ha un lato di santità di fede e non bisogna trattarlo con disprezzo: bisogna dunque assegnargli una parte nel lato della santità della fede.

Rav Hamnuna il vecchio disse invece: È circondato da un bagliore, è detto in tono di domanda. Bisogna dunque trattarlo con disprezzo. È forse circondato da un bagliore? Giacché è solo al suo interno e non all’esterno. Poiché quel bagliore si trova all’interno, è scritto: E in mezzo al quale era qualcosa come il balenio del fulmine (ibid.); in mezzo a che cosa? In mezzo a quel bagliore, qualcosa come il balenio del fulmine (ḥašmal). Abbiamo spiegato che si tratta di bestie di fuoco che parlano342. Ma dal santo lume abbiamo udito, riguardo a ciò, un segreto dei segreti: quando il prepuzio si trova sul [membro del] santo patto, per rendere impuro il santuario, allora il santuario non può rivelare il segreto del segno del patto, da entro il prepuzio. Quando questo bagliore entra dentro e divide tra il prepuzio e il santuario, allora è chiamato ḥašmal, si affretta a rivelarsi (ḥaš) e mal. Che cos’è mal? Come è detto: Giosuè praticò la circoncisione (mal) (Gios. 5.4): il segreto del segno del patto, che ritardò a rivelarsi per via del prepuzio. Vi è un altro segreto, ovvero che la luce [delle forze negative] si vede e non si vede: quando si rivelò il ḥašmal, se ne andò la sua luce. Il primo segreto [di cui si è detto] si trova nel mistero della Scrittura, come conviene, ed è tutto bello e degno. Con questo bagliore sedusse la donna, per prendere luce, e perciò è scritto: E il suo palato è piú molle dell’olio (Prov. 5.3): pose quella luce di fronte al patto, e cosí la sedusse, e prese la luce [santa]. Questa è la seduzione con cui sedusse la donna, come è scritto: Poiché le labbra della straniera stillano miele (ibid.).

Vieni, guarda. Il sesto giorno, quando scende la sera, quella vampa di fuoco guizza, e sale in alto, per entrare tra i colori. Allora si predispongono i figli d’Israele in basso e preparano pranzi e apparecchiano tavole, ciascuno la propria. Una fiamma esce e colpisce quella vampa, e, dopo averla colpita, rotolano assieme ad essa: entrano nella bocca del grande abisso e si nascondono e stanno là. Quella fiamma proviene dal lato destro, e poiché viene di là, fa passare la vampa e la fa entrare nella bocca del grande abisso, e sta là fino alla fine del sabato. Dopo che il sabato è uscito, il popolo d’Israele deve recitare la benedizione sul fuoco, cosí che quella fiamma esce, per mezzo della benedizione che proviene dal basso, e domina sulla vampa, per tutta quella notte, e la vampa è sottomessa.

Vieni, guarda. Quando entra il sabato e la vampa si nasconde, tutte le lingue di fuoco severo si nascondono e si sottomettono, e perfino il fuoco della Geenna, e i peccatori della Geenna hanno riposo, e riposa tutto ciò che è in alto e in basso. Quando esce il sabato, e i figli d’Israele recitano la benedizione sul fuoco, escono tutti i fuochi che si erano nascosti, ciascuno al suo posto. Al fine di non risvegliare un altro fuoco, è scritto: Non accenderete fuoco in alcuna delle vostre dimore il giorno del sabato (Es. 35.3). Ecco che abbiamo spiegato perché il fuoco dell’altare [è permesso di sabato].


338 Cfr. Es. 12.38.

339 Bibbia concordata: Da fondere le montagne e spezzare le pietre.

340 Bibbia concordata: Con la tua nube stai sopra di loro.

341 Bibbia concordata: Che emetteva bagliori all’intorno.

342 «Bestie di fuoco che parlano»: gioco di parole, basato sulle lettere che compongono la parola ḥašmal (ḥšml): ḥayyot («bestie») eš («fuoco») memallelot («parlanti»).





I quattro colori del giardino dell’Eden



C’è cielo e cielo. Quello che s’inarca sul giardino dell’Eden è di una materia tutta particolare, fatta di «altro fuoco e altra acqua, che si trovano e non si trovano». Non c’è da stupirsi che una simile materia trascolori: dal bianco al rosso, al verde e al nero.

Protetto da questa volta screziata, l’Eden custodisce il proprio mistero: dietro porte infisse nella luce, guizzanti di lettere, stanno i depositi con i «vestiti delle anime». Su ciascuno sono ricamate le buone azioni, cosí che lo spirito che giunge dal mondo, vestendosi, possa mostrare i propri meriti.

Introvabile, segreto, ma pur sempre sulla terra, il giardino non è che un punto di passaggio verso luoghi ancora piú sublimi. Una colonna è infatti conficcata al suo centro e si eleva sino «alla porta del palazzo superiore». Quando le anime s’innalzano, la colonna si accende di colori abbaglianti, mentre tutto attorno una nube lucente rende chi sale invisibile all’esterno. Piú in alto, in una regione inconcepibile per gli umani, si cela l’Eden celeste, prossimo al segreto stesso dell’En sof.

Secondo lo Zohar, l’anima che esce dall’oscurità terrena brama di vedere la luce superna, «come un uomo assetato desidera avere l’acqua». Lo slancio verso l’alto passa cosí di luce in luce, a cominciare dal fulgore purificante del fiume di fuoco, che monda le colpe. È il fiume Dinur, generato dal sudore delle quattro ḥayyot, gli esseri viventi che sostengono il firmamento. Non diversamente dalla salamandra, che dal fuoco proviene e in esso si purifica, l’anima, che deriva dal fuoco del trono divino, si lava nel torrente di fiamme. Può cosí uscire al cospetto del Signore e bearsi di luce pura.

Questa peripezia di risalita dalla materia non avviene una volta sola, dopo la morte, ma è preparata dal viaggio quotidiano, che l’anima dei devoti intraprende durante la notte. Quando il corpo riposa sulla terra, immobile nel sonno, lo spirito si libra, «e torna al Signore di tutto». Il viaggio è simile a quello dei morti, anche se un arconte di tipo particolare aspetta al varco le anime dei dormienti. Il suo nome è Suria e, quando uno spirito gli si avvicina, prima lo annusa, poi lo inghiotte e se ne ingravida, come s’ingravida una donna. Partorisce infine l’anima, che cosí è rinnovata com’era in principio.

[II. 209b-214a] Il firmamento, che sovrasta il giardino di Eden inferiore, contiene sublimi segreti. Quando il Santo, sia egli benedetto, fece il firmamento, portò fuoco e acqua dal suo trono della gloria, li uní insieme, ne fece un firmamento in basso ed essi si dispiegarono, fino a che non giunsero in quel luogo del giardino di Eden, e vi si stabilirono. Che cosa fece il Santo, sia egli benedetto? Prese da cieli sublimi e santi altro fuoco e altra acqua, che si trovano e non si trovano, si rivelano e non si rivelano, e con quell’acqua e quel fuoco, tolti dai cieli sublimi, fece la distesa del firmamento e la dispiegò sul giardino di Eden inferiore. Questo firmamento si congiunge con l’altro.

Vi sono quattro colori in quella distesa del firmamento, che è sul giardino: bianco, rosso, verde e nero. In corrispondenza di quei quattro colori, vi sono quattro porte, al di sotto della distesa del firmamento, che si aprono sui quattro lati di questo, che sovrasta il giardino. Da quell’acqua e quel fuoco, serviti come materiale per il firmamento, si aprono, in quattro porte, quattro luci. Nel lato destro della porta, nella distesa del lato dell’acqua, splendono due luci in due porte, la porta di destra e quella che le sta di fronte. Nella luce che risplende al lato destro, è segnata una lettera, luminosa ed evidente, che scintilla con un luccichio dall’interno di quella luce: è la lettera mem, e si trova nel mezzo della luce della porta. Questa lettera sale, scende, e non sta ferma in un solo luogo. La luce prende la lettera e la fa uscire, per questo non sta ferma in un unico posto. Nella luce, che splende nel lato di fronte, è segnata una lettera luminosa ed evidente, che scintilla con un luccichio dall’interno di quella luce: è la lettera reš, anche se a volte appare come bet. Sta nel mezzo della luce della porta e sale e scende, a volte si rivela e a volte non si rivela, né sta ferma in un unico luogo. Lí stanno quelle due lettere.

Quando le anime dei giusti entrano nel giardino di Eden, le due lettere escono dalla luce, si posano sull’anima, salgono e scendono. Allora, dalle due porte scendono subito, dall’alto, due carri. Uno, sublime, è il carro di Mika’el, capo dei luogotenenti; il secondo carro è il carro del comandante preposto, che è chiamato Bo’el, e questo è il nobile servitore, [II. 210a] chiamato Refa’el. Scendono e si posano sull’anima e le dicono: La tua venuta è in pace, entra nella pace (Is. 57.2) entra nella pace. Allora le due lettere salgono e si fermano al loro posto, e si nascondono nella luce di quelle porte. Altre due porte, altre due luci, risplendono per la luce del fuoco, in quelle porte, una nel lato sinistro e una in quello posteriore. Altre due lettere risplendono in quelle luci, e brillano da in mezzo a esse, una lettera gimel e una lettera nun. Quando le prime lettere tornano al loro posto, quelle altre due scintillano, salgono e scendono, escono dall’[insieme delle] luci, e si posano sull’anima.

Allora scendono due carri, da quelle due porte: uno è il carro di Gavri’el, capo preposto e nobile, il secondo è un altro carro santo, di Nuri’el, il capo preposto. Scendono dalle porte e si posano sull’anima, e le lettere tornano al proprio posto. Allora i due carri entrano in un palazzo segreto del giardino, che è chiamato ohalot, «tende», dove si trovano dodici tipi di aromi nascosti, come è scritto: Nardo e zafferano, cannella e cinnamomo, con tutte le piante aromatiche; mirra e aloe con tutte le specie di balsami (Cant. 4.14): quelli sono i dodici tipi di aromi che sono in basso. E là vi sono tutte le vesti delle anime, degne di essere indossate, ciascuna come conviene. Sulla veste sono segnate tutte le buone azioni che [quell’anima] ha compiuto in questo mondo, e tutte sono segnate in essa e si annuncia: Questa è la veste del tale! Allora viene presa la veste e l’anima del giusto, che si trova nel giardino, la indossa. L’anima ha forma simile a quella di questo mondo.

Ciò accade solo a partire da trenta giorni [dopo la morte] in poi, perché per tutti i trenta giorni non vi è anima che non sia punita, fino a che non entra nel giardino di Eden. Quando ha ricevuto il castigo, entra nel giardino di Eden, come hanno spiegato. Dopo che è divenuta candida, si veste, e quando ha indossato il vestito, le viene assegnato il posto che le conviene: allora tutte le lettere scendono e i carri salgono. Quel firmamento ruota due volte al giorno, secondo il moto dell’altro firmamento a cui è congiunto, né esce al di fuori del giardino. Il firmamento è screziato da ogni sorta di colori. Su di esso sono segnate e incise ventidue lettere, e ognuna stilla rugiada, rugiada sublime, sul giardino. Con la rugiada delle lettere si lavano le anime, e guariscono, dopo essersi immerse nel fiume di fuoco per purificarsi. La rugiada scende solo dalle lettere che sono segnate e incise in quel firmamento, giacché tali lettere sono l’essenza della Torah, e il firmamento è il segreto della Torah, poiché è stato fatto con il fuoco e l’acqua della Torah. Per questo, stillano rugiada su tutti quelli che hanno studiato la Torah con impegno, per amore della Torah stessa, in questo mondo.

Quelle parole sono segnate nel giardino di Eden, salgono fino a quel firmamento, e prendono la rugiada dalle lettere, per nutrire quell’anima. A questo si riferisce ciò che è scritto: Stilli come pioggia il mio insegnamento, cada come rugiada il mio parlare (Deut. 32.2). Nel mezzo di quel firmamento vi è una porta, di fronte alla porta del palazzo superiore, e in quella porta volano le anime dal giardino inferiore, verso l’alto, in una colonna che è conficcata nel giardino, e arriva fino a quella porta. In quel firmamento, nella porta che si trova in mezzo al firmamento del giardino, penetrano tre colori di luce combinati insieme, e danno luce ai colori della colonna. Allora la colonna è ben salda, e si accende di molti colori abbaglianti. I giusti risplendono costantemente di quello splendore superno, ma ogni sabato e ogni capomese, la Šekinah si rivela in quel firmamento piú che negli altri momenti, e tutti i giusti vengono a prostrarsi al suo cospetto.

Beata è la sorte di chi merita di godere delle vesti di cui abbiamo detto, indossate dai giusti nel giardino di Eden. Sono fatte con le buone azioni, compiute [II. 210b] dall’uomo in questo mondo, attraverso i precetti della Torah, e per merito di esse l’anima si trova nel giardino di Eden inferiore, e indossa quei nobili vestiti. Quando l’anima sale in quella porta del firmamento superiore, trova pronti altri abiti preziosi e sublimi, che provengono dalla volontà e dall’intenzione del cuore, rivolta alla Torah e alla preghiera. Nel momento in cui la volontà sale in alto, si incorona di essa chi se ne incorona, ma una parte resta a disposizione dell’uomo, e ne viene fatta una veste di luce, perché l’anima la indossi per salire in alto. E anche se si è stabilito che quelle vesti dipendono dalle azioni, queste, [che salgono piú in alto], non dipendono che dalla volontà dello spirito, come è stato detto, al fine di stare in mezzo agli angeli, santi spiriti. Questa è la spiegazione della cosa, e il santo lume cosí apprese da Elia: le vesti che sono in basso, nel giardino terrestre, dipendono dalle azioni, ma le vesti superiori [derivano] dalla volontà e dall’intenzione dello spirito nel cuore. Dall’Eden usciva un fiume che irrigava il giardino (Gen. 2.10). Questo è già stato spiegato.

In questo giardino inferiore, un fiume esce, in senso letterale, da Eden. Bisogna sapere, a proposito di questo fiume che esce nel giardino inferiore, in quale luogo sia il suo fondamento e la sua radice. In quale luogo? In Eden. Eden è un segreto sublime, né è consentito che domini su di esso l’occhio dell’intelletto. Il segreto della cosa è che, se fosse concesso rivelare questo luogo inferiore, sarebbe dato conoscere anche il luogo dell’Eden superno e santo. Per la segretezza della gloria dell’Eden superno e santo, è stato dunque occultato e nascosto [anche] l’Eden inferiore, dal quale esce e scorre quel fiume, e per questo non è stato concesso che si rivelasse, neppure alle anime che si trovano nel giardino di Eden. Come questo fiume si distacca ed esce da Eden, per irrigare il giardino superiore, allo stesso modo, dall’interno di quella porta che è nel mezzo, esce una luce, che si dispiega in quattro lati, nelle quattro porte che abbiamo detto, nel luogo dove si trovano segnate le lettere.

Quella luce, che si divide in quattro luci, in quattro lettere luccicanti, esce da Eden, il luogo dove risplende il punto superno. Quel punto illumina, e diventa Eden per illuminare. Non vi è chi abbia potere di vedere e di conoscere quel punto, tranne quella luce che da lui si dispiega, dinanzi alla quale si prostrano i giusti, che sono nel giardino di Eden, come è stato detto. Questo punto inferiore è un giardino rispetto all’Eden superiore, luogo che non è dato conoscere e contemplare. Riguardo a tutto ciò è scritto: Occhio non ha mai visto un dio, fuor di te (Is. 64.3).

Questo nome si interpreta [in due modi. Secondo la prima interpretazione], un dio, fuor di te è il punto inferiore santo, che conosce l’Eden inferiore, nascosto nel giardino, e non vi è altri che lo conosca. [In base alla seconda interpretazione], un dio, fuor di te è l’Eden superiore a tutto, che è il segreto del mondo a venire, il quale conosce il punto inferiore, per mezzo di un giusto che esce da esso, che è il fiume che lo irriga a sazietà, né vi è chi lo conosca tranne lui, poiché è scritto un dio, fuor di te: è unito in alto in alto, fino all’En sof. Questo fiume, che esce da Eden inferiore, è un segreto per i sapienti, nel segreto di ciò che è scritto: E di delizie sazierà la tua anima (Is. 58.11)343.

Questa affermazione si interpreta in alto e in basso. L’anima, che esce da questo mondo di oscurità, è desiderosa di vedere la luce del mondo superno, come un uomo assetato desidera bere acqua. Allo stesso modo, ciascuna [anima] è assetata, come è detto: È arsa dalla sete (Is. 5.13), assetata della purezza delle luci del giardino, del firmamento e dei palazzi del giardino. Tutte le anime siedono, con vestiti di onore, presso il fiume che esce da Eden: se non fosse per la veste [che portano], non potrebbero sostenerne [il fulgore]. Si siedono e si saziano di quel fulgore, e sono in grado di sostenerlo. Il fiume è l’ornamento delle anime, si siedono, si nutrono e godono di fulgore; nei suoi pressi le anime si adornano, e là si siedono. Il fiume superno, che è in alto, produce anime che da esso si alzano in volo, fino nel giardino; il fiume inferiore, nel giardino terrestre, adorna le anime, perché siano riparate e si siedano in quel [II. 211a] fulgore.

A somiglianza di questo mondo esterno, in cui l’anima si siede a illuminarsi al profumo dell’acqua. In origine, le anime sono infatti uscite in questo modo e giacché si adornano presso il fiume che origina ed esce da Eden, possono sedersi in quel fulgore sublime, e salire in alto, attraverso quella porta, che è in mezzo al firmamento, e [lungo] la colonna, che sta nel mezzo del giardino, come si è detto. Attraverso quella colonna, salgono in alto nella porta del firmamento, e là intorno vi è una nube e un fumo […] come un bagliore (Is. 4.5).

Sebbene questo versetto sia già stato interpretato, [occorre precisare che] la nube e il fumo sono all’esterno e il bagliore all’interno, al fine di coprire coloro che salgono in alto, perché non siano visti da quelli che siedono in basso. Qui vi è un segreto dei segreti: quando questo punto vuole adornarsi dei suoi ornamenti e addobbarsi per il sabato, le ricorrenze e le feste, [Iddio gli] invia quattro volti di aquila, che si posano sul palazzo chiamato dror, e cioè mirra vergine (mor dror) (Es. 30.23). Per questo motivo, nell’anno del giubileo, bisogna proclamare dror, «libertà!», come è scritto: E proclamerete la liberazione (Lev. 25.10)344. Quei quattro volti emettono una voce, ma non vi è nessuno che la oda, tranne le anime degne di salire, che si riuniscono là e quei quattro visi le prendono, e le fanno entrare nella colonna, che si erge nel mezzo. In quel momento, la colonna fa salire una nube, fuoco, fumo e bagliore all’interno e quei due sono chiamati: Superficie del monte Sion e le sue adunanze (Is. 4.5)345. Superficie del monte Sion è l’ornamento superiore, quando il punto inferiore si adorna; le sue adunanze sono quelle del punto, per adornarsi.

Quando le anime salgono fino alla porta del firmamento, questo gira tre volte intorno al giardino; dal suono soave, prodotto dalla sua rotazione, escono tutte le anime, ne ascoltano la melodia, e guardano la colonna che fa salire fuoco, nube, fumo e bagliore che avvampa, e tutte si prostrano. Allora le anime entrano da quella porta, fino a che salgono nel cerchio che circonda il punto. Allora vedono ciò che vedono. Per la luce e la gioia di ciò che vedono, salgono e scendono, si avvicinano e si allontanano. Il punto le desidera, e si adorna della luce. Allora un giusto sublime si veste di gelosia, e guarda la luce e la bellezza del punto, e i suoi ornamenti: lo prende e lo fa salire a lui, e splende luce in luce, cosí che diventano uno. Tutte le schiere del cielo, in quel momento, prendono a dire: Beati voi, o giusti, custodi della Torah, beati voi che studiate la Torah con impegno, poiché la gioia del vostro Signore è in voi, poiché la corona del vostro Signore di voi si fregia! Risplendono, luce nella luce: due luci si uniscono in una e sfolgorano. Poi quei colori scendono e guardano, per dilettarsi delle anime dei giusti, e li ornano, affinché si incoronino in alto, e riguardo a ciò è detto: Occhio non ha mai visto un dio, fuor di te tanto avere fatto per chi confida in lui (Is. 64.3).

Rabbi Šim‘on cominciò e disse: È scritto: Sulle teste degli esseri viventi vi era una specie di firmamento, dallo splendore del cristallo, incantevole, disteso al di sopra delle loro teste (Ez. 1.22). Il significato di questo versetto è stato stabilito, ma vi è firmamento e firmamento. Il firmamento inferiore sta sopra i quattro esseri viventi, e di là si dispiega e sussiste la figura di una femmina, alle spalle del maschio. Questo è il segreto riguardo al quale è scritto: E vedrai la mia spalla (Es. 33.23), da tergo e di fronte tu mi stringi (Sal. 139.5), e anche: Gli tolse quindi una delle costole (Gen. 2.21). Il firmamento, che è in alto, sta su due viventi sublimi, e di là si dispiega e sussiste la figura di un maschio, che è un sublime segreto. Il primo di quei due firmamenti è chiamato un’estremità del cielo, mentre l’altro [è detto] da un’estremità del cielo, come è scritto: Da un’estremità del cielo a un’estremità del cielo (Deut. 4.32)346. Le teste del vivente, che è sotto, corrispondono a quattro viventi, che sono luci superne, su quelle quattro lettere segnate sulle quattro porte del giardino di Eden. Si è sostenuto che l’Eden inferiore si trova sulla terra, ed è certamente cosí, ma è tutto un sublime segreto, come è stato detto [II. 211b]. Infatti, il punto di cui abbiamo parlato, ha parte sia in alto sia in basso, sulla terra: il giardino inferiore pertiene a quel punto, affinché questo si diletti con gli spiriti dei giusti sulla terra, e goda in ogni lato, in alto e in basso. In alto con il giusto, in basso con il frutto del giusto, giacché non vi è diletto superno o inferiore se non nel giusto, e il giardino proviene da quel punto che è chiamato Eden.

Le teste del vivente sono quattro, tutte dotate di un volto. Uno è un leone, come è scritto: Sembianza di leone a destra (Ez. 1.10); uno è un toro, come è detto: Sembianza di toro a sinistra (ibid.); uno è un’aquila, come è detto: Sembianza d’aquila per tutti e quattro (ibid.); l’uomo è la completezza di tutto, poiché è scritto: La loro sembianza era sembianza di uomo (ibid.)347. Queste sono le quattro teste dei viventi, che sostengono il trono santo: per via del loro carico sudano, e dal sudore provocato dal peso che sostengono si forma il fiume di fuoco, come è scritto: Un fiume di fuoco scorreva e sgorgava dinanzi a lui, migliaia di migliaia lo servivano (Dan. 7.10). Quando le anime salgono, si immergono nel fiume di fuoco, salgono in sacrificio e non si bruciano, ma si lavano.

Vieni, guarda la salamandra, con la quale ci può fare una veste, e, poiché essa proviene dal fuoco, non si può lavare quella veste se non nel fuoco: il fuoco divora il sudiciume di cui è macchiata la veste, che cosí si lava. Allo stesso modo, l’anima è di fuoco, poiché è presa da entro il trono santo, del quale è scritto: Fiamme di fuoco erano il suo trono (Dan. 7.9). Quando deve purificarsi dal sudiciume di cui è macchiata, passa dentro il fuoco e si pulisce: il fuoco divora tutto il sudiciume che c’è sull’anima, cosí che questa si lava e diventa candida. E se pensi che, in questo modo, l’anima non subisca una punizione, vieni a vedere: guai all’anima che subisce un fuoco estraneo, anche se diventa bianca. Se poi è coperta da molta sporcizia, guai all’anima che subisce quella punizione, perché quella sporcizia deve passare due volte nel fuoco [prima di] diventare bianca. La prima volta, dopo che ha ricevuto la punizione del corpo, l’anima viene presa e introdotta in un luogo che è chiamato Ben Hinnom. Perché è chiamato cosí? Poiché vi è uno spazio, nella Geenna, dove le anime vengono purificate nel crogiolo, per diventare bianche, prima di entrare nel giardino di Eden. Due angeli designati stanno all’erta nel giardino di Eden, sorvegliano la porta e gridano ai preposti di quel luogo, nella Geenna, affinché accolgano quell’anima. Fino a che l’anima non si è sbiancata nel fuoco, quegli inviati li avvisano, gridando: Hinnom!, «Eccole!» Quando si è sbiancata, i preposti escono con lei da quel luogo e la presentano alla porta del giardino di Eden, dove ci sono quegli inviati e dicono loro: Hinnom! Ecco queste anime, che si sono sbiancate. Allora quell’anima viene fatta entrare nel giardino di Eden. Quanto è affranta, per via di quell’estenuante sbiancamento nella Geenna, dell’estenuante fuoco inferiore. Anche se scende dall’alto, quando giunge alla terra in basso, trova un fuoco grossolano, in cui viene punita e rotta. Allora il Santo, sia egli benedetto, fa uscire il sole, che illumina dalle quattro porte che risplendono nel firmamento, sopra al giardino: [la luce] arriva all’anima, che guarisce. A questo si riferisce ciò che è scritto: Ma per voi che temete il mio nome spunterà il sole di giustizia e la guarigione sarà nelle sue ali (Mal. 3.20).

Dopo aver soggiornato nel giardino di Eden inferiore per un lungo tempo, [l’anima viene purificata dal fuoco] una seconda volta, poiché non si è ancora completamente separata dalle cose di questo mondo: quando viene portata piú in alto, deve separarsi da ogni aspetto, e da ogni cosa che appartiene al basso. [Soltanto] quando l’hanno fatta passare nel fiume di fuoco, l’anima si sbianca completamente. Esce e si presenta al cospetto del Signore del mondo, pura da tutti i lati. Dopo aver guardato quella luce, guarisce, e diventa completamente perfetta. Allora quelle anime stanno in piedi con i vestiti, incoronate alla presenza del loro Signore. Beata è la sorte [II. 212a] dei giusti, in questo mondo e nel mondo a venire!

Le anime, che sono nel giardino di Eden inferiore, si aggirano tutti i capimese e i sabati, per salire a quel luogo, che è chiamato «mura di Gerusalemme». Là vi sono alcuni preposti, e alcuni carri, per custodire le mura, come è scritto: Sulle tue mura, Gerusalemme, ho posto delle sentinelle (Is. 62.6). Salgono fino a quel luogo, ma non vi entrano finché non si sono sbiancate: allora si prostrano e gioiscono di quella luce, per poi tornare nel giardino. Escono di là, si aggirano nel mondo, e guardano i corpi dei malvagi, [mentre vengono sottoposti alla] loro punizione, come è scritto: Uscendo, poi, vedranno i cadaveri degli uomini che mi furono ribelli, poiché il loro verme non morrà e il loro fuoco non si spegnerà e faranno ribrezzo ad ogni mortale (Is. 66.24). Che cosa vuol dire «a ogni mortale»? [Significa] a tutti gli altri corpi, che sono intorno a loro: questo è stato spiegato. Poi si aggirano, e guardano tutti coloro che soffrono di dolori e malattie, e coloro che soffrono per l’unicità del loro Signore. Poi tornano, e riferiscono [quanto hanno veduto] al messia. Quando dicono al messia dell’afflizione dei figli d’Israele nell’esilio, e dei malvagi che sono tra loro, che non si sforzano di conoscere il loro Signore, egli leva la voce, e piange per via di quei malvagi che sono tra loro. A questo si riferisce ciò che è scritto: Egli invece è stato trafitto per i nostri misfatti, schiacciato per le nostre iniquità (Is. 53.5). Le anime tornano e stanno al loro posto.

Nel giardino di Eden c’è un palazzo, chiamato «il palazzo degli ammalati». Il messia entra nel palazzo, e chiama tutte le malattie, i dolori e tutte le afflizioni d’Israele, affinché vengano su di lui, e tutti vengono su di lui. Se non li togliesse a Israele e non li prendesse su di sé, non vi sarebbe alcuno che possa sopportare i tormenti di Israele per le punizioni della Torah, e a questo si riferisce ciò che è scritto: In verità egli portava le nostre infermità (Is. 53.4).

Allo stesso modo, rabbi El‘azar [era solito addossarsi le sofferenze] sulla terra. Non si possono infatti contare i tormenti che si abbattono sugli uomini, ogni giorno, per le punizioni della Torah. Tutti [quei tormenti] scesero nel mondo al tempo in cui fu data la Torah, ma quando i figli d’Israele erano nella Terra santa, allontanavano tutte quelle malattie e sofferenze dal mondo, con gli atti di culto e i sacrifici che compivano. Ora è il messia che le allontana dagli uomini, fino a che l’uomo non lascia questo mondo e riceve la sua punizione, come abbiamo studiato. Quando le colpe sono molte, [il peccatore] viene portato nei comparti inferiori della Geenna, per ricevere una severa punizione, a causa del gran sudiciume che ha nell’anima: [i preposti] accendono allora piú fuoco, perché divori quel sudiciume.

Beati coloro che osservano i precetti della Torah! Quel punto santo vuole dilettarsi in alto e in basso, con gli spiriti dei giusti, come si è detto. Quando desidera dilettarsi in basso, con le anime dei giusti, è come una madre, che si rallegra dei suoi figli e gode con essi: cosí, scende a mezzanotte e si diletta con loro.

Il firmamento che sta sul giardino, come abbiamo detto, poggia sulle quattro teste dei viventi, che sono le quattro lettere di cui abbiamo parlato, il segreto dei quattro viventi. Questo firmamento si regge su di essi, come è stato detto. Il firmamento di quel punto sta sopra, sui quattro viventi superiori di cui abbiamo detto, e si screzia di santi colori. A quel firmamento guardano i quattro viventi, e tutte le schiere che sono in basso. Quando esso illumina con i colori e luccica, tutti i carri, tutti gli eserciti e tutte le schiere sanno che la loro preda è pronta. Questo firmamento si screzia di tutti i santi colori, in esso ci sono quattro porte segnate con quattro lettere brillanti.

Una porta è segnata nel lato orientale, e in essa sta la lettera alef, che in quella porta brilla, sale e scende. La porta risplende e luccica di un luccichio superno, e la lettera brilla e risalta dentro di essa, scende, sale e viene tracciata in quella porta. La seconda porta è tracciata nel lato settentrionale e in essa vi è una lettera, la lettera dalet [II. 212b], che sta e brilla, sale, scende e abbaglia in quella porta. A volte luccica di un luccichio, a volte la luce si nasconde, e non risplende. Perciò questa lettera non è costantemente presente. Tale è la lettera tracciata nella porta. La terza porta è quella che sta sul lato occidentale, e in essa è tracciata e risplende una lettera: si tratta della lettera nun, che luccica con un luccichio in quella porta. La quarta porta è quella che si trova sul lato meridionale e in essa v’è la traccia di un minuscolo punto inferiore, che si vede e non si vede: è la lettera yod. Queste quattro lettere dei quattro lati brillano nel firmamento, in quelle porte.

In tale firmamento sono tracciate altre lettere, che portano corone sul capo: sono ventidue lettere adornate di corone. Questo firmamento si muove e ruota sui viventi, sulla traccia delle lettere, segreto del conto dell’unicità, nel segreto di una combinazione e cioè: alef-ṭet, bet-ḥet, gimel-zayin, dalet-waw. Queste lettere ruotano nel firmamento, nel segreto delle altre lettere sublimi, sante e nascoste. Quelle altre lettere nascoste girano intorno al firmamento, e appaiono nel loro capovolgimento, come alef-ṭet, bet-ḥet, e cosí vengono tracciate nel firmamento. Quando il firmamento riluce, risplendono in esso quattro segreti dei nomi santi, che si combinano nelle permutazioni dei trentadue sentieri. Allora scende la rugiada dal firmamento, con quelle lettere del segreto del santo nome: tutti i carri ne traggono sostegno e tutti gli eserciti e le sante schiere la ricevono con gioia. Nell’ora in cui il giudizio incombe, le lettere si nascondono e si occultano entro quattro: ṭet, ḥet, zayin e waw.

Quando si occultano e si nascondono, si leva una voce dal lato settentrionale e si sa che il giudizio grava sul mondo: nel firmamento appare un colore che contiene tutti i colori. Quando questo firmamento si muove dal lato orientale, le quattro teste di cui abbiamo detto, con le quattro lettere, compiono il loro percorso e salgono, in una ascensione verso l’alto. Quando si muovono e salgono verso l’alto, scompare ciò che scompare, ma le lettere tornano a mostrarsi al completo nel primo segreto: alef-ṭet, bet-ḥet, gimel-zayin, dalet-waw. Il firmamento si screzia e risplende fulgido. Non appena il firmamento risplende di nuovo con quelle lettere, tutti tornano e ruggiscono, in cerca di preda e di cibo; ruggiscono e levano la voce, tanto che la si sente in alto in alto, e allora riceve benedizione e santità chi [è degno di] riceverla. Le lettere ruotano e girano, girano intorno al firmamento, e si fermano sul lato meridionale. Dopo che le lettere si sono fermate nel lato meridionale, salgono e brillano luminose e splendenti. Allora, nel mezzo del firmamento, si segna una traccia: quella traccia è una lettera, la yod. Quando questa lettera è tracciata e visibile, brillano altre tre lettere, cioè he, waw, he. Queste lettere risplendono nel centro del firmamento, salgono e scendono, abbagliano con dodici bagliori. Dopo aver abbagliato per dodici volte, scende colei che scende, s’incorona e si adorna di quelle lettere, ma non è conoscibile. Allora, tutti gli eserciti e le schiere gioiscono e si levano inni di lode.

Il firmamento si muove una seconda volta, gira e ruota, e le prime lettere cui abbiamo accennato, alef-ṭet, bet-ḥet, vengono incluse nelle lettere superne, segreto del santo nome, come abbiamo detto; girano intorno al firmamento, e stanno quelle lettere che erano nel mezzo, segreto del santo nome, tutte si tracciano nel lato settentrionale, si tracciano e non si tracciano. Non vi è chi possa guardare in quel lato, tutti sono coperti, e dicono con voce soave: Benedetta sia la gloria del Signore dal suo luogo (Ez. 3.12)348. Si coprono dal lato settentrionale [II. 213a] e dicono questo, si coprono da tutti i lati e dicono questo.

Il firmamento gira come prima e ruota da un lato all’altro. Allora [si leva] una voce soave di immense schiere in questo lato, e una voce soave di immense schiere dall’altro lato, e cosí per i quattro lati. In quel momento, il firmamento risplende di un’altra luce, piú intensa di quella precedente, e sta in una luce di un altro colore, che comprende tutti i colori. Le lettere di cui abbiamo detto salgono in alto nel firmamento, e ricevono una lettera sublime, che si unisce al nome di quelle lettere. Infatti, anche se sono le lettere del santo nome, tale nome viene incluso in basso, giacché questo segreto è incluso in alto ed è incluso in basso. Quando viene incluso in basso, quelle lettere salgono a ricevere un’[ulteriore] lettera. Infatti, da quella lettera si nutrono le lettere inferiori: si tratta della waw. Scende, cosí che quelle lettere si uniscono a essa, e allora sono tutte una stessa corona, e si forma il nome completo. In basso, il nome è completo e non lo è: il nome completo è di cinque lettere, Wyhwh, segreto del maschio e della femmina, per allusione. Il nome completo è di nove lettere, Yhwh ‘lhym: questo è il nome piú completo di tutti. L’altro nome è per allusione, ed è di cinque [lettere], come abbiamo detto, ma questo è completo in tutto. Dopo che quelle lettere si sono unite, il firmamento risplende di trentadue luci. Allora tutto è in stato di gioia, tutto si mantiene in un solo segreto, in alto e in basso. Tutti i carri, tutte le schiere, tutti stanno nel segreto della completezza e tutti i gradi sono ordinati al loro posto, ciascuno come conviene. Nel lato settentrionale di questo firmamento vi è una fiamma abbagliante, che non si spegne mai ed è tracciata con altre lettere a destra: sono dieci nomi, che ammontano a settanta; tutti sono tracciati in quel firmamento, e brillano tutti insieme.

Da quel firmamento si muovono tutti i firmamenti inferiori, che appartengono al lato della santità, fino a che giungono agli altri firmamenti, che appartengono all’altro lato e si chiamano teli di pelo di capra, come è detto: Fece poi teli di pelo di capra per la tenda sopra il tabernacolo (Es. 36.14). Ci sono infatti teli e teli: i teli del tabernacolo sono chiamati firmamenti dei viventi del santo tabernacolo, i teli di pelo di capra sono firmamenti diversi, dell’«altra parte». Gli uni sono nel segreto dei carri degli spiriti di santità, gli altri sono firmamenti esterni, che si fondano sulle cose del mondo: sono i lati del pentimento e delle azioni corporee, e coprono i firmamenti interni come la scorza copre la polpa. I firmamenti interni sono la pellicola sottile, che aderisce alla polpa, e sono chiamati cielo del Signore (Sal. 115.16), per un nome solo che è in basso.

In alto vi sono altri firmamenti, firmamenti interni, che sono chiamati firmamenti dei viventi e sono il segreto del santo nome, nel segreto delle grandi e sublimi ḥayyot. Sono segreti delle lettere superne, nei misteri della Torah, unione di ventidue lettere, incise e tracciate, che escono da un firmamento superno, l’ottavo, il firmamento che è sopra le sublimi ḥayyot: è quello che non ha immagine, è nascosto e occulto, non ha colore. Tutti i colori escono da esso. Non ha colore, non appare né si rivela, ma produce tutte le luci. Non vi si scorge né luce né oscurità, né alcun colore. Solo le anime dei giusti contemplano dal firmamento inferiore, come da dietro una parete, la luce che quel firmamento sublime fa uscire e promana, una luce che non cessa: non vi è chi la conosca né chi resista al suo cospetto. Al di sotto di questo, tutti i firmamenti sono inclusi nel nome di cielo. Tra quelli detti il cielo, gli uni recano il nome superno, mentre di altri il santo nome si incorona, e per questo motivo è scritto: Il cielo è cielo del Signore (ibid.), a proposito di quel nascondimento del firmamento superno, che sta [II. 213b] su di loro. Fin qui si allude al santo nome, poiché il Santo, sia egli benedetto, è chiamato con il loro appellativo.

Di qui in poi, non vi è sapiente erudito che possa conoscere e afferrare alcunché, tranne una piccola luce senza sostanza sufficiente per soffermarvisi sopra. Beata è la sorte di chi entra ed esce, e sa contemplare i segreti del suo Signore, e unirsi a lui. Per mezzo di questi segreti, l’uomo può unirsi al suo Signore, per conoscere la pienezza della scienza, nel segreto superno. Quando rende culto al suo Signore con la preghiera, con il raccoglimento e l’intenzione del cuore, la sua volontà si attacca come il fuoco alla brace, per unire i firmamenti inferiori del lato della santità e per incoronarli con un unico nome in basso, e di là in poi per unire i firmamenti superiori interni, affinché diventino un tutt’uno con il firmamento sublime che li sovrasta. E mentre la sua bocca e le labbra mormorano, il suo cuore si dispone e la sua volontà sale, in alto in alto, per unire tutto attraverso il segreto dei segreti, poiché là tutte le volontà e i pensieri si fissano nel segreto dell’En sof. Si deve indirizzare colà ogni preghiera, continuamente, e incoronare, attraverso il culto, tutti i propri giorni nel segreto dei giorni superni.

Di notte si disponga la volontà a lasciare questo mondo, cosí che l’anima esca e torni al Signore di tutto, perché, durante ogni notte, quel punto si accinge a riunire in sé le anime dei giusti. Segreto dei segreti, da conoscersi da parte di quanti hanno cuore sapiente: questo firmamento inferiore esiste nel segreto di quel punto, come abbiamo detto. Il firmamento è unione di alto e basso. Il suo fondamento è, in basso, come [quello del] lume, da cui sale una luce nera, per unirsi con una luce bianca: il suo fondamento è in basso, nello stoppino intinto nell’olio. Cosí [avviene] anche [per] quel punto, in basso. Di giorno viene incluso dall’alto, e di notte viene incluso dal basso, nelle anime dei giusti. Tutte le cose del mondo tornano alla base, al fondamento, alla radice da cui sono uscite; molte notti sono pronte a prendere, ciascuna secondo ciò che merita, come è scritto: Anche di notte i miei reni mi ammoniscono (Sal. 16.7). L’anima va, vaga e torna a quella radice che le compete. Il corpo sta immobile, come una pietra, e torna al posto in cui gli spetta dimorare: il corpo torna al suo luogo e l’anima al proprio. Sul corpo aleggia il segreto dell’«altra parte»: per questo motivo, le sue mani diventano impure e deve lavarle.

Come abbiamo stabilito, di notte ogni cosa torna al suo luogo: le anime dei giusti salgono e tornano al loro luogo, e di loro s’incorona chi se n’incorona, cosí che si completa da tutti i lati. Allora sale la gloria del Santo, sia egli benedetto, e si incorona di tutto. Di notte dominano preposti incaricati delle anime dei giusti, per farle salire in alto, e per sacrificarle in soave sacrificio al loro Signore. Il preposto incaricato di tutte quelle schiere si chiama Surya, comandante in capo. Quando l’anima sale per tutti quei firmamenti, la avvicinano a lui ed egli la annusa, come è detto: E si compiacerà del timore del Signore (Is. 11.3), e lo stesso farà il re messia nel mondo futuro. Dalla sua mano passano tutte le anime, come in pegno, per avvicinarsi piú in alto. Quando si avvicinano là dove si avvicinano, tutte le anime appaiono là.

Questo è un segreto: tutte le anime sono incluse in quel punto: egli le prende in una volta sola, come chi inghiotta qualcosa. Si ingravida come s’ingravida una donna: questo segreto è per i maestri della legge. Quando questo punto si ingravida, come s’ingravida una donna, gode di quel piacere, poiché include un’anima di questo mondo, con le azioni [che ha compiuto] e con la Torah che ha studiato con impegno durante il giorno: [il punto] prende la volontà di questo mondo, ne gode con gioia e si completa da tutti i lati.

Dopo fa uscire fuori [le anime], e le partorisce come in principio: l’anima è ora nuova, come era in principio, e a questo segreto si riferisce: Esse si rinnovano ogni mattina (Lam. 3.23). Si rinnovano, in senso proprio, come abbiamo studiato. Per quale ragione [II. 214a]? Sono nuove, per via del segreto di cui è scritto: Grande è la tua fedeltà (ibid.): grande davvero, poiché può includerle, farle entrare dentro di sé e poi farle uscire rinnovate, e per questo ne riceve altre dall’alto di giorno. Beati quei giusti in questo mondo e nel mondo a venire!

Nel frattempo si fece giorno, e rabbi Abba disse: Alziamoci e andiamo. Ringraziamo il Signore del mondo! Si alzarono, andarono e pregarono, e poi i compagni tornarono da lui e gli dissero: Chi ha cominciato, termini la lode. Beata è la nostra sorte su questa via, giacché siamo stati degni di incoronare il Santo, sia egli benedetto, con i segreti della sapienza.


343 Bibbia concordata: E di delizie sazierà le tue brame.

344 Bibbia concordata: E proclamerete nella terra la liberazione.

345 Bibbia concordata: Ogni parte del monte Sion e su tutte le adunanze.

346 Bibbia concordata: Da un’estremità all’altra del cielo.

347 L’intero versetto nella Bibbia concordata: La forma delle loro sembianze era: sembianza di uomo, di leone, a destra per tutti e quattro, sembianza di toro a sinistra per tutti e quattro, sembianza d’aquila per tutti e quattro.

348 Bibbia concordata: Mentre la gloria del Signore si alzava dal suo luogo.





Waw d’argento e d’oro



Un puro suono, che torna su se stesso. La waw, sesta lettera dell’alfabeto ebraico, gode sin dall’antichità di uno speciale statuto simbolico. La sua energia vocale è metafora del sole e, per i cabbalisti, segno della sefirah della bellezza (tif’eret). Come l’astro è al centro dell’ordine cosmico, e ne costituisce il punto di equilibrio, cosí tif’eret è il punto mediano dell’albero delle sefirot e armonizza in sé le forze della destra e della sinistra.

In accordo con questa funzione mediatrice, rappresentata dalla waw, tutto il passo si snoda attraverso coppie di opposti che si riflettono e s’integrano l’uno nell’altro.

La prima opposizione è quella tra «voce che si ode», la waw appunto, e il suo doppio, quella «voce grande», interiore e inaudibile, che indica la sefirah dell’intelligenza (binah).

A questa prima antitesi è legata quella successiva, tra palese e occulto. Ma se nell’ambito divino ciò che è nascosto precede ed è piú potente di quanto viene rivelato, in quello umano l’occultamento significa prudenza e fuga. Cosí, secondo lo Zohar, Noè si nascose nell’arca per sfuggire alle forze del giudizio rigoroso scatenate dal diluvio. Come a dire che, occultarsi davanti al male, è uno stratagemma di sopravvivenza.

Una terza coppia di opposti è costituita dall’argento e dall’oro, che si fondono metaforicamente nella waw, a significare rispettivamente la destra e la sinistra dell’emanazione, unite nel punto mediano. La catena di antagonismi continua con sacro e profano, ovvero puro e impuro, e poi maschile e femminile: «La waw, segreto del cielo, è maschio», e domina su tutto ciò che viene dal lato sinistro, quello della femmina.

L’alternarsi di maschile e femminile permea del resto l’intera realtà, anche le lettere dell’alfabeto, che il testo distingue meticolosamente secondo il loro attributo sessuale. La perfetta unione di lettere maschili e femminili si realizza nel Tetragramma, per amplificarsi poi nelle permutazioni che danno origine ad appellativi divini compositi.

Lo Zohar si sofferma qui, in particolare, sul nome di quarantacinque lettere. Dopo averlo scisso in due gruppi, di ventisette segni femminili e diciotto maschili, l’autore s’inoltra in una digressione di tono cosmogonico, in cui i quarantacinque «colori di luce» che promanano dal nome animano il mito di una creazione tra abissi, pietre primordiali e tenebre acquee.

Un’occulta simpatia lega infine questa cosmogonia cromatica all’irradiarsi del Tetragramma nel tabernacolo del Santuario e nelle vesti del sacerdote che vi celebra la liturgia. Questi deve infatti indossare i colori divini in un processo d’identificazione tra la veste fisica e il tessuto di luce dell’emanazione. Allo stesso modo Adamo si era vestito di luce divina nel giardino dell’Eden e anche l’anima indossa un «vestito che risplende», prima di ascendere al cielo dopo la morte.

[II. 226b-229b] Una waw sublime è il segreto della voce che si ode, ed è il segreto su cui si fonda la Torah, perché la Torah è uscita da quella voce interna, che è chiamata voce grande. Questa voce grande è il segreto della Torah, e per questo motivo è scritto: Voce grande che non aggiunse altro (Deut. 5.22349).

Vieni, guarda. Questa voce grande è il fondamento di tutto, e il segreto del nome santo sublime, e per questo è stato stabilito che è vietato all’uomo salutare il proprio compagno, prima di avere recitato la preghiera. Questo segreto è già stato stabilito, poiché è scritto: Chi benedice a gran voce il suo prossimo di buon mattino è simile a chi lo maledice (Prov. 27.14), né è proibito, se lo benedice nel segreto della voce grande, che è il fondamento del nome santo. Il segreto della Torah è uscito da quella voce grande e questo è [alluso dal versetto] quando il re sarà nel suo recinto (Cant. 1.12). Si riferisce alla cerimonia del monte Sinai, ed è stato stabilito che il mio nardo darà [II. 227a] la sua fragranza significa la comunità d’Israele, poiché i figli d’Israele dissero: Tutto quello che il Signore ha detto lo faremo e ubbidiremo (Es. 24.7). Quando il re: si tratta del re superno, ed è stato stabilito.

Vieni, guarda. Quando il Santo, sia egli benedetto, portò il diluvio sul mondo, per distruggere tutto, disse a Noè: Devi guardarti, e non farti vedere al cospetto del distruttore, perché non abbia potere su di te, perché non vi era chi lo difendesse. Quando Noè ebbe compiuto il sacrificio, il mondo si mitigò, ma non completamente, fino a che i figli d’Israele non furono sul monte Sinai. Quando i figli d’Israele stettero sul monte Sinai, il mondo si mitigò [del tutto], e il distruttore non fu piú presente nel mondo. In quel tempo il Santo, sia egli benedetto, avrebbe voluto eliminare il distruttore dal mondo, ma i figli d’Israele peccarono per qualche giorno, e adorarono il vitello, e allora che cosa è scritto? E i figli d’Israele si spogliarono dei loro ornamenti, fin dal monte Oreb (Es. 33.6). I loro ornamenti erano i segreti del nome santo, di cui li aveva incoronati il Santo, sia egli benedetto, ma furono loro tolti. Allora il distruttore [riprese a] dominare sul mondo e tutto tornò come prima, come in quel tempo in cui spadroneggiava nel mondo e lo giudicava.

Disse rabbi Yose: Chi pose là il distruttore, nei giorni del diluvio, visto che le acque avevano sopraffatto [tutto il mondo]? Vieni, guarda. Non vi è giudizio al mondo, o situazione in cui il mondo sia colpito dal giudizio, in cui non si trovi tra gli uomini quel distruttore, che va tra i giudizi che vengono intentati nel mondo. Quando ci fu il diluvio, il distruttore se ne andava nel diluvio, e cosí fu chiamato. Per questo il Santo, sia egli benedetto, disse a Noè di nascondersi e di non mostrarsi nel mondo, e questo è stato stabilito.

Vieni, guarda. Disse rabbi Yose: Il mondo non fu abitato e la terra non si liberò dalla lordura350. Vieni, guarda. Disse rabbi El‘azar: E con i millesettecentosettantacinque sicli fece i chiodi (wawim) per le colonne (Es. 38.28). Per quale motivo è detto «chiodi», wawim? Perché erano una specie di waw e ne ricoprí la testa d’oro, erano d’argento e ne ricoprí la testa d’oro, perché ogni waw penetra nel lato della misericordia e tutte erano note in alto, nel loro numero preciso. E poiché provengono dal lato della misericordia, sono chiamati wawim e tutto il resto dipende da loro, né vi è waw che non sia fatta di oro e argento insieme, per questo sono chiamate chiodi di quelle colonne. Che cosa sono le colonne? Come è detto: Cioè le due colonne, [i due globi dei capitelli che erano sulle sommità delle due colonne] (1 Re 7.41), perché erano fuori dal corpo, stavano sotto.

Disse rabbi Yiṣḥaq: Non so se questa sia opera santa o profana, perché è scritto i mille. Qui è scritto i mille e là è scritto: I mille sian per te, o Salomone (Cant. 8.12)351. Come in quest’[ultimo versetto], i mille è [opera] profana, cosí è anche nel primo caso. Gli rispose: Non è cosí, perché se fosse stato secolare, non ne avrebbero fatto i chiodi, e inoltre, perché là è scritto i mille e non di piú, mentre qui è scritto i millesettecentosettantacinque. I mille, perché in quel caso sono profani, come è scritto: I mille sian per te, o Salomone, qui è profano poiché ogni cosa profana non è in nessun modo nel lato della santità. Il profano proviene dall’altro lato, quello impuro. Per questo è necessaria la divisione tra il sacro e il profano, perché dobbiamo distinguere tra quanto è sacro e quanto è profano, e questo è il segreto del versetto: Distinguere il sacro dal profano, il puro dall’impuro (Lev. 10.10). Ma nonostante ciò, benché vi sia una separazione del sacro dal profano, quest’ultimo ha una parte nella santità [II. 227b] dal lato di sinistra.

A questo si riferisce ciò che è scritto: I mille sian per te, o Salomone, quei mille sono i giorni della settimana e i giorni dell’esilio, come ci sono mille giorni di santità, cosí ci sono mille giorni dell’«altra parte». Riguardo a ciò, hanno osservato i compagni che i giorni dell’esilio equivalgono a mille anni. Ma c’è mille e mille: questi sono i mille anni dell’esilio. Anche se i figli d’Israele saranno in esilio piú a lungo, si considera che durerà per mille anni, che sono i giorni che abbiamo detto. E per questo motivo è stato stabilito che ogni menzione di Salomone nel Cantico dei cantici riguarda la santità, tranne questa [ – I mille sian per te, o Salomone – ], che è profana. Ma [anche] il mille che compare qui è santo e tutte le sue opere sono sante, e per questo fece i chiodi (wawim) per le colonne.

Vieni, guarda. Hanno detto che ogni waw appartiene al segreto della misericordia, e ogni luogo in cui ricorre una waw con il nome santo, è misericordia, come: E il Signore fece piovere sopra Sodoma (Gen. 19.24)352; e il Signore disse ad Abram (Gen. 13.14): misericordia e giudizio insieme. Infatti, qual è la differenza riguardo al diluvio, in cui è scritto Elohim dappertutto, perché non è scritto e il Signore? Abbiamo studiato che, ovunque è scritto e il Signore, significa Egli e il suo tribunale. Elohim, senza altra aggiunta, vuol dire solo giudizio rigoroso. A Sodoma fu fatto giudizio, ma non per distruggere il mondo, e per questo motivo [il Signore] partecipò al giudizio. Ma nel diluvio tutto il mondo fu distrutto, e tutti quelli che nel mondo si trovavano. Se tu obiettassi che Noè, e quelli che erano con lui, si salvarono, ciò è perché era nascosto dalla vista e non appariva, ma tutto ciò che vi era [di visibile] al mondo, fu distrutto. Per questo motivo, se c’è e il Signore, in modo manifesto, non distrugge tutto, ma se c’è solo Elohim è necessario guardarsi, poiché distrugge tutto. [Durante il diluvio], c’era solo Elohim, e questo è il segreto di quanto è scritto: Dio siede (yašav) sopra il diluvio (Sal. 29.10)353. Che cosa vuol dire siede? Se non fosse scritto in un versetto, non potremmo dirlo. Siede vuol dire che era da solo, e non era unito al giudizio [del diluvio]. Qui è scritto siede e là è scritto: Siede isolato (Lev. 13.46)354, da solo. Abbiamo appreso un segreto, ovvero che il Santo, sia egli benedetto, è celato e palese. Palese è il tribunale inferiore, celato è il luogo da cui provengono tutte le benedizioni. Per questo, su tutte le parole dell’uomo, che rimangono nascoste, aleggiano le benedizioni, mentre, su quelle palesi, aleggia quel luogo del tribunale, giacché si tratta di un luogo manifesto: tutto è in un segreto superno, in corrispondenza di ciò che è in alto.

Quando il re sarà nel suo recinto (Cant. 1.12). [Quando sarà] in quella compagnia e delizia dell’Eden superiore, in quel sentiero che è occulto, celato e ignoto: da esso si riempie e ne esce in certi torrenti. Il mio nardo darà la sua fragranza (ibid.). Questo è l’ultimo mare, che creò il mondo inferiore a somiglianza di quello superno, ed emanò un profumo sublime, per dominare e agire. È in grado di dominare e illuminare, con una luce superna. Vieni, guarda. Quando il profumo del nardo sale in alto, l’amore si lega; il nardo sale per unirsi in alto, e tutti i santi carri emanano profumo per essere incoronati in alto. Quei carri si chiamano tutti «fanciulle del cantico», come è detto: Su fanciulle. Cantico (Sal. 46.1)355 ed è stato interpretato. Che sono queste fanciulle del cantico? Come è detto: Senza numero le fanciulle (Cant. 6.8). E che cosa significa senza numero le fanciulle? Come è detto: C’è forse un numero per le sue schiere? (Giobb. 25.3). Poiché non c’è un numero, per loro è scritto: Senza numero le fanciulle.

I chiodi (wawim) per le colonne sono tutti maschi. Tutti quelli che salgono con la dignità dell’unzione in alto, tutti stanno nel segreto dei maschi, e nessun maschio si chiama altrimenti che waw, segreto del cielo, che è maschio. Tutti quelli che sono al di sotto sono chiamati femmine, e per questo motivo, quanti provengono dal lato sinistro, il lato della femmina, sono preposti al canto, e inneggiano costantemente. Per questo motivo è scritto: Su fanciulle. Cantico. Tutte escono nel segreto della he. La he fa uscire varie schiere, secondo la loro specie, nel segreto della waw. La waw è il segreto del maschio, che sussiste per dare nutrimento alla femmina. Per tale motivo, Besaleel fece tutti quei chiodi, perché dimorassero sulla femmina: essi escono dal segreto dell’alef, che è il conto completo. E settecento, è un segreto completo. E cinque, è anch’esso [un segreto]; e settanta, è tutto un solo segreto. Da questo segreto e da questo computo, fece i chiodi. Tutti nel segreto della waw: furono fatti a immagine della waw, tutti in un segreto sublime e secondo un computo.

[II. 228a] Il rame dell’offerta fu di settanta talenti (Es. 38.29). Disse rabbi Yehudah, tutto ciò scese in basso, nella forma sublime del segreto della fede. In modo simile, il malvagio Nabucodonosor fece quella statua, che eresse. Disse rabbi Yose: Egli non fece cosí, ma cosí vide in sogno; in sogno vide la testa d’oro, poi argento e poi rame. Se tu obiettassi che v’erano anche il ferro e l’argilla, non è cosí? Perché non sono degni di essere fatti entrare nel santuario, mentre gli altri tre entrarono. Il segreto del tabernacolo è, per quei metalli, il tre, mentre è il quattro per gli altri materiali, come la porpora violetta, rossa, cremisi, il lino fine, e le quattro file di pietre preziose.

Disse rabbi Yehudah: Alcuni sono a tre, altri a quattro, altri a due, altri a uno. Ma ogni serie non è che di tre. Sono tre serie, che si dispiegano in ogni lato, ai quattro angoli del mondo: ogni serie, su ciascun lato, è formata da tre, e l’abbiamo stabilito. La prima serie è sul lato orientale: sono tre serie, e quindi, in tutto, nove, perché ognuna di quelle tre comprende, a sua volta, tre serie. Se ne hanno quindi nove, e molte migliaia e miriadi sotto di esse. Queste nove serie sono tutte guidate dalle lettere tracciate. Ogni serie guarda a quelle lettere tracciate, come abbiamo stabilito. E cosí per ogni singola serie: tutte si muovono per mezzo delle lettere tracciate, e le une sono sopra le altre, l’una sull’altra. Quando le lettere spiccano il volo, nell’aria dello spirito che è preposto a tutto, tutte si muovono come abbiamo stabilito. Una lettera colpisce dal basso, sale e scende, mentre altre due volano su di essa. Quella che è al di sotto sale, dal basso in alto, e si unisce a esse, cosí che diventano tre lettere, tutte secondo le lettere yod, dalet, waw, che sono tre nello specchio che illumina. Da esse si dividono tre serie: due, piú quella che sale e si unisce a loro: fanno tre.

Vieni, guarda. Le due lettere superne, che salgono nell’aria, sono comprese l’una nell’altra, misericordia e giudizio. Per questo motivo sono due, e provengono dal mondo superno, nel segreto del maschio. Quella che sale e si unisce a loro è la femmina, ed è inclusa in quelle due. Come la femmina è inclusa in due lati, destra e sinistra, e si unisce a loro, allo stesso modo è questa lettera femmina, che si unisce alle due altre lettere. Si dispongono su due lati, le une alte, le altre basse, e tutto è uno, maschio e femmina. Quando fu creato il mondo, quelle lettere del mondo superno generarono tutte le cose inferiori, secondo la loro somiglianza, concretamente. Per questo motivo, chi le conosce e presta loro attenzione, è amato in alto e amato in basso.

Rabbi Šim‘on disse: Quelle lettere sono tutte maschio e femmina, per includersi assieme nel segreto delle acque superne e delle acque inferiori: è tutt’uno, e questa è l’unione completa. Colui che le conosce, ed è attento nei loro confronti, è beato in questo mondo ed è beato nel mondo a venire. Poiché è il principio dell’unione cosí come conviene. A tre a tre, da un lato e dall’altro, in una unica unione, nella completezza di tutto. Tutto ciò è il segreto della serie superna come conviene, secondo la somiglianza di ciò che è in alto, a tre a tre, in un solo segreto. La seconda serie è sul lato meridionale, ed è, [a sua volta], formata da tre serie: ogni serie è composta da tre, cosí che sono nove [in tutto], come è stato detto. Le lettere si dividono su ogni lato, per unirsi poi tutte assieme, poiché vi sono lettere legate al segreto della femmina e lettere legate al segreto del maschio: si uniscono tutte assieme e diventano uno, nel segreto del nome santo completo. Tra di esse ci sono serie prescelte, a tre a tre, come si è detto.

Tutto esce dalla serie dei patriarchi, che è al di sopra, secondo l’ordine [II. 228b] in cui sono disposte le lettere del nome santo Ydw, come è stato detto. Tutte queste serie sono guidate da quelle certe lettere, e si muovono per mezzo di esse. Molte schiere e miriadi, tutte in basso, sono guidate da questa serie. La terza serie, che è nel lato settentrionale, è composta a sua volta da tre serie, che assommano a nove, [disposte come sono] ai tre lati, a tre a tre, per ogni lato: sono [in tutto] nove, da tre lati, come abbiamo detto. Ventisette nel segreto delle ventisette lettere. Sebbene siano ventidue, la completezza delle lettere è ventisette356. E si trova che, come le lettere sono ventisette, cosí anche l’ordine delle serie è di ventisette, a tre a tre per ogni lato. Dalle tre di ogni lato [ne derivano poi] nove, e cosí per tutti e tre i lati, per una somma totale di ventisette. Il segreto di quelle ventisette sono nove lettere legate al segreto della femmina, che si uniscono alle altre diciotto legate al segreto del maschio, e tutto è come conviene.

Vieni, guarda. Come le lettere sublimi del mondo superno, cosí sono le altre lettere inferiori. Lettere sublimi e immense, e lettere inferiori e piccole. Le une corrispondono alle altre. Tutti questi segreti fanno parte del segreto del maschile e femminile, unico nella sua completezza: tutto ciò appartiene a un segreto sublime.

In quarantacinque tipi di colori di luce si è diviso il mondo. Sette si frangono in sette abissi, ciascuno colpisce il proprio: in questo rotolano le pietre, e, nelle pietre, entra la luce e le perfora. Ne sgorga acqua, e tutte sprofondano nell’abisso. [L’acqua] copre i due lati. Da quei fori esce l’acqua, entra la luce, e colpisce i quattro lati dell’abisso, le luci ruotano una nell’altra, si mescolano, mentre le acque si dividono. E quelle sette afferrano i sette abissi, e scavano nelle tenebre degli abissi, e quelle tenebre si mescolano con loro. Acque salgono, scendono, si rotolano in quelle luci e si mischiano insieme – luci, tenebre e acque: da esse si fanno luci che non si vedono, oscure. Si colpiscono reciprocamente, e si dividono in settantacinque canali di abissi, in cui scorrono acque. Ogni canale leva la voce, e gli abissi si scuotono. Quando si ode quella voce, ogni abisso chiama il proprio compagno e dice: Dividi le tue acque ed entrerò in te. A questo si riferisce ciò che è scritto: Un abisso357 chiama l’altro allo scroscio delle tue cascate (Sal. 42.8).

Al di sotto vi sono trecentosessantacinque nervature, alcune bianche, alcune nere, alcune rosse, comprese le une nelle altre, che diventano un unico colore. Quelle nervature si ricamano in diciassette reti, e ciascuna è chiamata rete di nervature. Si ricamano l’una nell’altra, e scendono per le pareti dell’abisso. Sotto di esse vi sono due reti, dall’aspetto di ferro, e altre due reti, dall’aspetto di rame. Due troni stanno sopra di esse, uno a sinistra e uno a destra. Tutte quelle reti si uniscono insieme, cosí che dai canali scendono acque ed entrano nelle reti: sono due troni, uno del firmamento nero e uno del firmamento variopinto. Quei due troni, quando salgono, salgono con il trono del firmamento nero, e quando scendono, scendono con quello del firmamento variopinto. I troni si rotolano l’uno nell’altro, prendono dentro di sé tutte quelle reti e le fanno entrare nel fondo dell’abisso inferiore. Si leva un trono, e sale al di sopra di tutti gli abissi, mentre un altro trono sta al di sotto di tutti gli abissi [II. 229a].

Tra quei due troni, si rotolano e si conficcano tutti gli abissi e tutti i canali. Sono settantacinque canali, di cui sette sono al di sopra di tutto, e tutti gli altri si attaccano a essi: tutti sono fissati nelle ruote di questo trono, in questo lato, e nelle ruote dell’altro trono, dall’altro lato. In esse le acque salgono e scendono, quelle che scendono scavano negli abissi e li fendono, quelle che salgono entrano nei fori delle rocce, salgono e colmano sette mari. Fin qui i sette colori di luci, nel segreto sublime.

Vieni, guarda. Il rame dell’offerta (cfr. Es. 38.29), di cui abbiamo detto, corrisponde alle montagne di rame, chiamate monti di rame (Zacc. 6.1), e anche basi di rame (Es. 26.37). Sono i guardiani di tutte quelle porte, e circondano tutto quello che c’è all’interno. Servono infatti da sorveglianti all’esterno delle porte, ed entrano ed escono dalla casa del re. Da questo rame [provengono] tutti gli utensili dell’altare, impiegati nel servizio. Questi sono gli utensili per l’altare, poiché quando le anime si avvicinano per salire sull’altare, essi praticano il culto dell’altare: tutti aiutano a compiere quel servizio e sono chiamati utensili del servizio, per il servizio del santuario. Su di essi vi sono certi preposti e certi carri, e certi spiriti, ciascuno è come conviene. Nei palazzi della santità, che sono quei certi palazzi, tutto è secondo un computo. Legame di oro con l’oro, di argento con l’argento, di rame con il rame. Quelli di rame, che sono in basso, prendono forza dal rame che è in alto, e cosí tutti. Tutti questi colori si mescolano gli uni con gli altri, per afferrarsi e legarsi assieme.

I fermagli d’oro (Es. 26.6) hanno la funzione di legare i teli l’uno con l’altro. I fermagli di rame (Es. 26.11) servono invece a tenere unito il tabernacolo e gli uni corrispondono agli altri: tutti stanno come le stelle nel firmamento, come le stelle nel firmamento risplendono e sono visibili, allo stesso modo risplendono i fermagli nel tabernacolo, e questo l’abbiamo stabilito. I fermagli risplendono e sono visibili, come stelle che stanno, risaltano e luccicano. Sono cinquanta d’oro e cinquanta d’argento, e riplendono gli uni di fronte agli altri. Dall’interno della luce, che è in alto, esce una scintilla, che luccica e illumina lo specchio che non ha luce propria: quella scintilla è composta da tutti i colori che risplendono ed è chiamata porpora (argaman). Quando la porpora colpisce la luce oscura, esce un’altra scintilla che non luccica, e si mescolano l’una con l’altra: sono le vesti di santità che indossa Mika’el, il gran sacerdote. Quando indossa quelle vesti d’onore, entra per prestare servizio nel santuario, e finché non le indossa, non entra nel santuario. Allo stesso modo, Mosè entrò in mezzo alla nube e salí sul monte (Es. 24.18).

Abbiamo appreso che si rivestiva di nube: nel momento in cui si rivestí di nube, salí sul monte. Finché non si rivestí, non poté entrarvi; allo stesso modo, il gran sacerdote non entra nel santuario finché non indossa quelle vesti adatte all’ingresso. Poiché escono da segreti sublimi e sono a immagine di ciò che è in alto, sono chiamate vesti cerimoniali (Es. 39.1); promanano quei vestiti superni, perché erano parte di ciò che era rimasto delle luci di splendori sublimi. Blu e porpora sono colori del segreto del nome santo, che è chiamato il nome completo, Yhwh Elohim. Questo è il segreto della vestizione del gran sacerdote, per entrare nel santuario: scarlatto, che è il colore rosso, blu e porpora, che sono composti da tutti quei colori. Dopo che si è vestito delle vesti di quei colori, entra e non è respinto fuori.

Vieni, guarda. Tutto è fatto nel segreto della fede, perché sia tutto a somiglianza di ciò che è in alto, e per questo è scritto: Vesti cerimoniali per officiare nel santuario (ibid.). Sono dette vesti di santità (Lev. 16.4)358, ma non furono chiamate di santità, se non quando si posarono su di esse quei colori, come è scritto: Vesti [II. 229b] di santità sono esse (ibid.), e anche: Cosa santa è Israele al Signore, primizia della sua rendita (Ger. 2.3)359. Cosa santa è Israele: perché in Israele appaiono tutti i colori, sacerdoti, leviti e popolo d’Israele, e questi sono i colori per mostrarsi all’interno.

Vieni, guarda. L’anima non sale per presentarsi al cospetto del re santo, fino a che non merita di indossare un vestito superno per mostrarsi colà. Allo stesso modo, non scende in basso fino a che non indossa il vestito di questo mondo. Cosí [fanno] anche i sublimi angeli del mondo superno, dei quali è scritto: Fa suoi messaggeri i venti, suo ministro il fuoco guizzante (Sal. 104.4). Quando compiono una missione in questo mondo, non scendono in basso prima di aver indossato le vesti di questo mondo, giacché [l’abbigliamento] dipende dal luogo a cui si è diretti. Cosí abbiamo stabilito che l’anima non sale, se non con un vestito che risplenda. Vieni a vedere. Quando Adamo, il primo uomo, era nel giardino di Eden, indossava un vestito come si usa nel mondo superno, un vestito di luce sublime. Poi che fu scacciato dal giardino di Eden, ed ebbe bisogno dei colori di questo mondo, che cosa è scritto? E il Signore Iddio fece all’uomo e alla sua donna delle tuniche di pelle e ne li rivestí (Gen. 3.21). In principio erano tuniche di luce360, luce di quella luce sublime, che presta i propri servigi nel giardino di Eden. Infatti, nel giardino di Eden presta servizio una luce sublime, che risplende, e per questo, quando Adamo entrò nel giardino, il Santo, sia egli benedetto, gli fece indossare un vestito di quella luce, e lo introdusse là. E se non si fosse vestito all’inizio di quella luce, non sarebbe entrato. Quando fu cacciato di là, ebbe bisogno di un altro vestito, e allora il Signore Iddio fece all’uomo e alla sua donna delle tuniche di pelle, tutto come era necessario. Allo stesso modo, fecero le vesti cerimoniali per officiare nel santuario, per entrare nel santuario.

È stato stabilito che le buone azioni, che l’uomo compie in questo mondo, traggono un vestito dalla luce dello splendore superno, per adornarsi nell’altro mondo e presentarsi al cospetto del Santo, sia egli benedetto. E in quel vestito che indossa, si delizia e contempla lo specchio che illumina, come è detto: Per contemplare la bellezza del Signore e visitare il suo santuario (Sal. 27.4). Per questo l’anima si veste nei due mondi, per avere perfezione in tutto, in questo basso mondo e nel mondo superno, e perciò è scritto: Cosí i giusti celebreranno il tuo nome, i retti dimoreranno al tuo cospetto (Sal. 140.14); cosí i giusti celebreranno il tuo nome, in questo mondo, i retti dimoreranno al tuo cospetto, nell’altro.
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L’«altra parte»



Sotto il segno del fumo, che con le sue volute offusca e confonde. In una delle descrizioni piú celebri dell’origine del siṭra aḥra, l’«altra parte», lo Zohar pone la densa materia del fumo a simbolo del male.

«Di un colore nero e non nero», il fumo nasce dall’ira, ovvero dall’energia violenta e distruttrice del lato sinistro dell’emanazione. Per un attimo, le sue spire si fissano in un’immagine mostruosa, un essere deforme, un grillo medievale dalle parvenze minacciose. È Samma’el, l’arconte del male, a cavallo di un cammello, che qui indica Lilit, la sua paredra. Ma è solo un attimo, e subito il vapore riprende il suo moto tortuoso.

Il nero indefinito assume via via altre tonalità, e diviene prima oro scuro poi argento opaco, quindi rame e infine «nero dall’aspetto ferreo». Con quest’elenco di metalli, il testo vuole alludere alla statua veduta in sogno da Nabucodonosor, quell’idolo che, secondo la profezia di Daniele, riuniva in sé la natura illusoria degli antichi imperi. Come la statua, apparentemente solida, si sfalda miserabilmente, cosí le tonalità dell’«altra parte» non permangono, ma «si dividono in vari lati, per farsi tortuose nelle tortuosità del mondo».

Una simmetria deformante lega il lato dell’emanazione luminosa a quello dell’impurità. Anche qui vi sono infatti una colonna di destra e un’altra di sinistra, ma nel centro, anziché la linea della santità, che congiunge l’elemento maschile a quello femminile, si trova una colonna del connubio osceno, una sorta di yesod (il fondamento) in negativo, che simboleggia il membro virile non circonciso.

[II. 242b-243a] Il principio del punto, che sta sotto i gradi che ci sono nell’«altra parte», è il principio del grado che è al di fuori, principio del maschio, e sta a cavallo di un cammello. Esso è il principio, all’esterno, di un miscuglio di oscurità che si diffonde. Quando il fumo esce dall’ira violenta, prende a diffondersi, ira dopo ira, una sull’altra, e l’uno cavalca e domina sull’altro, in forma di maschio e femmina, cosí da essere totalità di ira violenta. Quando il fumo comincia a diffondersi, preme da in mezzo all’ira, con la spinta di un punto per diffondersi, e successivamente si espande il fumo dell’ira obliquamente, come un serpente astuto nel nuocere. La testa, che esce per espandersi, è un grado d’oscurità.

Sale e scende, va e si aggira, si posa al suo posto, e si fonda su di un grado di stabilità, che ha origine dal fumo che esce dall’ira, ed è l’ombra. Ombra su un luogo estraneo, che è chiamato morte. Quando si uniscono entrambi, prendono il nome di ombra di morte. Abbiamo cosí spiegato quei due gradi [della negatività], che si uniscono in uno.

Quell’ombra è l’inizio del punto inferiore esterno, oscurità che si allontana dal punto santo, che sta nel mezzo. È un punto che non sussiste e non assume un colore: da esso si diffonde un’espansione all’esterno e al di sotto, sprofonda e non è visibile, né riceve impressioni. Si espande in basso, a destra e a sinistra, e si diffonde in mezzo. All’interno dell’oscurità, in corrispondenza di mille e cento, due basamenti si incidono da questo lato, e da esso si espande l’oscurità, all’interno di un colore, nero e non nero: non ha infatti un colore nel quale sussistere. In quell’espansione vi sono le oscurità, che operarono in Egitto, perciò è scritto: L’uno non vedeva l’altro e nessuno si mosse dal suo posto per tre giorni (Es. 10.23), e anche: Tenebre tali che si possano palpare (Es. 10.21)361. [II. 243a] Questa espansione fu di vari generi, diversi, l’uno all’interno dell’altro. All’interno di quell’espansione uscí un bagliore, che fu immerso nell’oro, ed è l’oro rosso. Il bagliore si espanse e coprí l’oscurità della testa, ed è l’oro in cui è inclusa l’oscurità.

Questa oscurità si diffuse a destra e a sinistra. Dall’interno di quei due lati, uscí un colore d’argento, che non risplende. Si espanse il colore d’argento e coprí l’oscurità: l’uno divenne parte dell’altro, e scese in basso. L’oscurità si espanse e si produssero due oscurità, che stanno a principio del nero: di là si diffuse e uscí un colore di rame. Di là, quell’oscurità si propagò verso il basso, si stabilí saldamente e ne uscí un colore nero, dall’aspetto ferreo. E tutto ciò nel segreto dell’oscurità.

Da in mezzo ai due pilastri uscí una colonna, oscura nell’oscurità, nella quale apparivano tutti quei colori. È il prepuzio, che conduce il maschio alla femmina, perché si uniscano e diventino una cosa sola. Stanno in sette grandi gradi, certi. Il primo grado è quello che sta dalla parte di questa oscurità. Questa oscurità sale, nel segreto del fumo del fuoco, ed è inclusa nel colore del fumo, in quello del fuoco e nel colore nero.

Questi tre colori si dividono in vari lati, per farsi tortuosi nelle tortuosità del mondo. Il colore del fumo scende nel mondo, penetra in varie direzioni, si diffonde e induce gli spiriti degli uomini, con l’ira, a pervertire le proprie vie, e a rafforzarsi nella collera. Perciò è scritto: Non ci sia in mezzo a te dio estraneo, e non adorare un dio straniero (Sal. 81.10)362. Non ci sia in mezzo a te dio estraneo è riferito al maschio, e non adorare un dio straniero è riferito alla femmina. Questa è l’ira, che domina e prevale nel mondo, ed entra negli uomini e li rende forti nel fare il male.

Il colore del fuoco scende nel mondo e si divide in molte direzioni, per fare il male, per uccidere, per spargere il sangue, e per depredare gli [altri] uomini. Riguardo a ciò è scritto: Se dicono: Vieni con noi, insidiamo per spargere sangue, tramiamo contro l’innocente, senza ragione (Prov. 1.11). Perché c’è chi sparge sangue senza ragione e uccide senza ragione, e c’è chi sparge sangue e uccide in guerra: l’uno proviene dal lato del maschio e l’altro dal lato della femmina.


361 Bibbia concordata: Tenebre su tutto il paese d’Egitto, tali che si possano palpare.

362 Bibbia concordata: Non ci sia in mezzo a te altro dio, non adorerai un dio straniero.





I sette firmamenti e il naufragio di rabbi Nehora’y



In un libro che tratta quasi sempre di geografia dell’emanazione, questo breve interludio su terre lontane e creature meravigliose pare quasi un divertissement erudito, una concessione al gusto favolistico dei bestiari. Nei mondi che si aprono uno nell’altro, come «bucce di cipolla», vivono infatti creature strane che, come in ogni libro di viaggi fantastici che si rispetti, hanno talora «due facce e talaltra quattro».

In confronto alla terra piatta delle raffigurazioni medievali, la struttura cabbalistica a cerchi concentrici suona però sorprendentemente moderna: «Tutto l’abitato ruota in cerchio come una palla, gli uni sopra e gli altri sotto […] e quando per gli uni è giorno, per gli altri è notte». Non c’è che dire, rav Hamnuna il vecchio, l’immaginario autore di questa descrizione del creato, era un geografo d’eccezione.

Non manca nemmeno un viaggiatore avventuroso e pentito: è rabbi Nehora’y il vecchio, che dopo aver fatto naufragio nel grande mare, giunse in un luogo abitato da minuscole creature. Questi lillipuziani cabbalistici erano evidentemente intenti in preghiera, ma il rabbi non riusciva a capire cosa dicessero. Forse per vergogna della propria ignoranza o forse perché colpito da tanta esotica pietà, Nehora’y piangeva ancora ogni volta che si ricordava dei minuscoli devoti d’oltremare. Ma è anche possibile che piangesse per la propria imprudenza, giacché un buon cabbalista dovrebbe restare a casa a studiare, e non girare per il mondo in cerca di avventure e pericoli.

[III. 9b-10a] Tutti i firmamenti stanno l’uno sopra l’altro, come bucce di cipolla, alcuni sotto e alcuni sopra, e ciascun firmamento va turbinando, per timore del Signore: secondo i suoi ordini si muovono e secondo i suoi ordini si fermano. Sopra di tutto vi è il Santo, sia egli benedetto, che tutto sostiene con la sua forza e la sua potenza.

Allo stesso modo, vi sono sette terre in basso, e tutte sono abitate. [III. 10a] Alcune sono superiori e altre inferiori: la terra d’Israele è superiore a tutte, e Gerusalemme è al di sopra di ogni luogo abitato. I nostri compagni, che dimorano nel meridione, hanno visto nei libri degli antichi e nel Libro di Adamo, che tutte quelle terre che si trovano in basso si suddividono come i firmamenti nel mondo superiore, le une sulle altre, e ogni due vi è un firmamento che le separa. Per questo motivo, tutte le terre sono indicate per nome, e tra di esse vi sono il giardino di Eden e la Geenna. In esse vi sono [poi] strane creature, diverse le une dalle altre, cosí come vi sono in alto. Alcune hanno due facce, altre quattro, altre una, e l’aspetto delle une non è come quello delle altre.

Potresti chiederti in che modo tutti gli uomini derivino da Adamo. Forse il primo uomo è sceso in tutte quelle terre e ha generato figli? E quante mogli ha mai avuto? Il fatto è che Adamo non si trovava che in quel mondo superiore a tutti, che è chiamato tevel, come abbiamo detto; infatti è scritto: Mi ricreavo sulla faccia (tevel) della sua terra (Prov. 8.31). Tevel si afferra al firmamento, che è sopra, e si tiene al nome sublime, e a questo si riferisce ciò che è scritto: Egli giudica il mondo (tevel) con giustizia (Sal. 9.9) con giustizia certamente, e per questo motivo i figli di Adamo si trovano in questa terra superna, chiamata tevel: essi sono superiori a tutto, a somiglianza del mondo superno. Per quale motivo? Nel mondo superno vi è un firmamento al di sopra di tutti i firmamenti, su cui si trova il trono del Santo, sia egli benedetto, come è detto: E al di sopra del firmamento, che era sulle loro teste, si vedeva qualcosa simile a pietra di zaffiro, nella forma di un trono e, su questa specie di trono, come la figura di un uomo seduto su di esso, in alto (Ez. 1.26). Allo stesso modo, in questa tevel si trova un re di tutto. E chi è? Adamo. Non è cosí in tutti i mondi inferiori. Da dove provengono quegli inferiori? Il fatto è che dal vapore della terra, e con l’aiuto del firmamento che si trova al di sopra, escono creature diverse le une dalle altre, alcune con vesti, altre con involucri, come i vermi che si trovano sulla terra, alcune con involucri rossi, neri, bianchi e alcune multicolori. Cosí sono tutte le creature, e non restano in vita che dieci anni.

Nel Libro di rav Hamnuna il vecchio è inoltre spiegato che tutto l’abitato ruota in cerchio come una palla, gli uni sopra e gli altri sotto, e tutte quelle creature sono diverse d’aspetto a seconda della diversità dell’aria in ciascun luogo, e conducono la loro esistenza come gli uomini. Vi è un luogo nella parte abitata, in cui, quando vi è luce per gli uni è buio per gli altri – per gli uni è giorno, per gli altri è notte – mentre vi è un [altro] luogo dove è sempre giorno e non vi è notte, tranne che per un breve momento, e questo è ciò che è detto nei libri degli antichi e nel Libro di Adamo, il primo uomo. Cosí è, e infatti è scritto: Io ti ringrazio di avermi fatto in modo sí perfetto: meravigliose sono le tue opere (Sal. 139.14), e anche: Quanto sono grandi le tue opere, o Signore (Sal. 104.24). Per questo tutto è bello, e tale segreto è stato affidato ai signori della sapienza e non a coloro che stabiliscono i confini [geografici], poiché è un profondo mistero della Torah.

Una struttura simile vi è nel mare, in cui sono presenti tante creature, diverse l’una dall’altra, e a questo si riferisce ciò che è scritto: Ecco il mare vasto ed immenso: in esso guizzano innumerevoli viventi, animali piccoli e grandi. Là si muovono le navi, il leviatano che tu hai formato (Sal. 104.25-26). Tutti dipendono l’uno dall’altro, tutti rispecchiano ciò che c’è in alto, e su tutti i mondi non domina se non l’uomo, e su di lui vi è il Santo, sia egli benedetto.

Rabbi Nehora’y il vecchio partí per il grande mare. Il mare si agitò e perirono tutti quelli che erano sulla barca. A lui accadde un miracolo: discese per certi sentieri nel cuore del mare, poi uscí, sotto il mare, in un luogo abitato, e vide alcune creature, tutte piccole, che pregavano, anche se lui non sapeva che cosa dicessero. Gli accadde un miracolo e risalí. Disse: Beati quei giusti che si impegnano nello studio della Torah e conoscono i misteri dei segreti superni, guai a coloro che sono in disaccordo con le loro parole e non credono.

Da quel giorno, quando nella casa di studio dicevano parole di Torah, piangeva. Gli chiesero: Perché piangi? Rispose loro: Perché ho trasgredito al dovere di credere nelle parole dei nostri maestri, e temo il giudizio in quel mondo.



Lilit, amante perversa



Adamo giace a terra privo di vita, è di un pallore verdastro e attorno a lui sciamano torme di spiriti malvagi. Non è davvero un inizio esaltante per il primo uomo. Ma ecco che la femmina, ovvero la sefirah del regno (malkut), ingravidata dal maschio tif’eret, la sefirah della bellezza, genera lo spirito che, soffiato nelle narici di Adamo, lo chiama in vita. Questo spirito è maschio e femmina assieme e, di conseguenza, quando Adamo si alza, la sua parte femminile gli è conficcata nel fianco. Solo quando Dio decide di separare Eva, il primo uomo può incontrare la propria compagna «come una sposa portata al baldacchino nuziale».

A dire il vero, un’amante Adamo l’aveva già avuta: si chiamava Lilit e faceva di professione «la rovina del mondo». A modo suo, doveva essere legata a quello spasimante verdastro, poiché, quando vide Eva, scappò stizzita e prese rifugio presso il mare. Non perdonò lo sgarbo e, da allora, è «pronta a far male agli abitanti del mondo».

In un intermezzo di palese carattere magico, lo Zohar consiglia un rito apotropaico per difendersi dal demone geloso. Nel momento in cui si unisce alla propria compagna, il marito deve recitare uno scongiuro contro Lilit, definita «colei che si avvolge nel lenzuolo». Con un atto di rovesciamento simbolico, è poi necessario che copra la propria testa e quella della moglie con un telo, ripetendo l’operazione per tre giorni, finché il seme non sia assorbito e il pericolo scampato.

Sessualmente insaziabile e tentatrice, Lilit impersona la connotazione negativa del femminile. Del resto, lo Zohar non si sottrae al pregiudizio medievale contro le donne ed esprime una concezione a tratti chiaramente misogina. Nella teologia zoharica, la destra (maschile) prevale sulla sinistra (femminile). Se questa condizione si capovolge, e sono le donne a prendere il sopravvento, l’ordine del creato è in pericolo: «guai al mondo quando le donne dominano su di esso!»

I rabbi cabbalisti ammettono, è vero, qualche eccezione, come nel caso delle profetesse Anna e Debora. Ma a ben guardare, nemmeno quelle eroine bibliche furono esenti dal difetto, tutto femminile, della vanità. Infatti quando Debora «lodò se stessa […] fu abbandonata dallo spirito di profezia».

[III. 19a-20a] Vieni, guarda. Dalla fenditura del grande abisso superno, proviene una femmina, spirito su tutti gli spiriti, e abbiamo stabilito che il suo nome è Lilit. Essa si trovava in principio presso Adamo, e nel momento in cui Adamo fu creato e il suo corpo si fu completato, si diedero convegno su quel corpo mille spiriti dal lato sinistro. Ciascuno di loro voleva entrarci e non potevano, fino a che il Santo, sia egli benedetto, non li rimproverò. Adamo giaceva, un corpo senza spirito: il suo aspetto era verde e tutti quegli spiriti gli turbinavano intorno. In quel momento, scese una nube e respinse tutti gli spiriti. Riguardo a tale evento, è scritto: E Dio disse: La terra produca esseri viventi (Gen. 1.24).

Abbiamo stabilito che la femmina fu ingravidata dal maschio con quel soffio vitale dell’uomo: ella fece uscire quello spirito, per soffiarlo in Adamo, composto di due lati, come conviene, e a questo si riferisce ciò che è scritto: Gli soffiò nelle narici un alito di vita e l’uomo divenne essere vivente (Gen. 2.7), un essere vivente in senso stretto. C’è chi dubita a questo proposito, perché non sa se questo essere vivente sia di grado inferiore o se si tratti del vivente che ha nome Israele, se provenga dal maschio o dalla femmina. Il fatto è che non è scritto «l’essere vivente» (le-nefeš ha-ḥayyah), ma essere vivente (le-nefeš ḥayyah), senza specificazione, cosí che ha significato generale.

Quando Adamo si alzò, la sua femmina era conficcata nei suoi fianchi; l’anima santa, che era in lui, si sviluppava in quel lato e in quell’altro, e bastava per l’uno e per l’altro, e cosí li includeva [entrambi]. Poi il Santo, sia egli benedetto, segò l’uomo e preparò la sua donna, e a questo si riferisce ciò che è scritto: Poi il Signore Iddio con la costola tolta all’uomo formò una donna (Gen. 2.22) e l’abbiamo stabilito, come è scritto: E per il secondo lato del tabernacolo (Es. 26.20) e la condusse all’uomo (Gen. 2.22), adornata come una sposa portata al baldacchino nuziale.

Quando Lilit vide ciò, fuggí: si trova nelle città [in riva al] mare, e ancor oggi è pronta a fare del male agli uomini. Quando il Santo, sia egli benedetto, si appresterà a distruggere la malvagia Roma, cosí che divenga una rovina eterna, farà salire Lilit [dal mare], e le darà dimora su quella rovina, poiché ella è la rovina del mondo e a questo si riferisce ciò che è scritto: E là ancora vi faranno sosta le nottole, che vi trovano una quieta dimora (Is. 34.14).

Nei libri degli antichi si dice che era scappata da Adamo ancora prima, ma noi non abbiamo studiato cosí, perché questa femmina si trovava con lui. Prima che fosse preparata la donna insieme all’uomo, come conviene, [Lilit] si accoppiava con lui. Quando [la donna] fu preparata con lui come conviene, [Lilit] scappò verso il mare, ed è pronta a fare male agli abitanti del mondo.

Il rimedio per questo pericolo è che l’uomo, nel momento in cui si unisce alla propria moglie, diriga il suo cuore alla santità del proprio Signore e dica cosí: L’avvolta nel lenzuolo si presenta. Lascia, lascia, non entrare e non uscire, non è tuo e non è la tua parte assegnata! Torna, torna, il mare è agitato, le sue onde ti chiamano! Mi aggrappo alla parte santa, mi avvolgo nella santità del re! E copra la sua testa e quella di sua moglie, per un’ora, e cosí per tre giorni dall’assorbimento del seme, perché ogni innesto che non attecchisce entro tre giorni non attecchisce piú.

Nel libro che Asmodeo trasmise al re Salomone, si dice [che bisogna continuare per] trenta giorni, e si afferma che dopo aver terminato l’opera, si deve versare acqua limpida intorno al letto, a protezione di tutto. La donna che allatta il proprio bimbo non si unisca al marito, se non quando il bambino dorme, e dopo non lo allatti per un’ora, [o per il tempo che s’impiega a percorrere] due miglia, o un miglio, se non può [attendere] per la pena del bambino, che piange. In questo modo non avrà mai da temere da [Lilit].

Beati quei giusti a cui il Santo, sia egli benedetto, ha insegnato segreti profondi su ciò che è in alto e in basso, e tutto per merito della Torah! Infatti, chi si impegna nello studio della Torah, si fregia delle corone del nome santo, poiché la Torah è un nome santo, e chi si dedica al suo studio porta traccia e ornamento del nome santo, conosce vie nascoste e segreti profondi di ciò che è in alto e in basso, e non ha mai timore.

Vieni a vedere. [III. 19b] In quel giorno ricevettero un comando riguardo a un albero, e trasgredirono l’ordine del loro Signore. Poiché la donna peccò per prima e fu avvicinata dal serpente, è scritto: Ed egli dominerà su di te (Gen. 3.16). Abbiamo stabilito che, da quel momento, ogni volta che gli uomini sono trovati colpevoli al cospetto del Santo, sia egli benedetto, le donne, che provengono dal lato del giudizio severo, sono destinate a dominarli da quel lato, e a questo si riferisce ciò che è scritto: Il mio popolo lo spadroneggia un bambino, le donne lo governano (Is. 3.12). Le donne lo governano, in senso poprio. Ed esse sono chiamate la fiamma della spada guizzante (Gen. 3.24). Non che esse siano la spada guizzante ma la fiamma di quella spada, che è detta: Spada che farà vendetta dell’alleanza (Lev. 26.25); la spada del Signore è pregna di sangue (Is. 34.6). Quella è la fiamma della spada guizzante, [mutandosi] a volte in uomini e a volte in donne, e lo abbiamo stabilito. Guai al mondo, quando le donne dominano su di esso! Quando il profeta vide che i figli d’Israele pervertivano le proprie vie, ed erano in colpa al cospetto del Santo, sia egli benedetto, disse: Donne spensierate (Is. 32.9), come potete tacere, come potete restare sedute e non risvegliarvi nel mondo, alzatevi (ibid.)363!

Altrove abbiamo stabilito il significato di questo versetto, e i compagni lo hanno interpretato. Tuttavia si sono limitati a commentare [casi come] quello di Debora, riguardo alla quale è scritto: Giudicava Israele in quel tempo (Giud. 4.4), e per questo abbiamo studiato: guai all’uomo la cui moglie recita la benedizione a tavola in vece sua! Cosí Debora giudicava Israele in quel tempo. Guai a quella generazione, in cui non si trova chi giudichi il popolo, se non una donna. Vieni, guarda. Due donne si trovavano nel mondo e dicevano le lodi del Santo, sia egli benedetto, in un modo in cui nessun uomo al mondo avrebbe potuto dirle. Chi sono? Debora e Anna. Anna disse: Non vi è Santo come il Signore, non esiste altri all’infuori di te (1 Sam. 2.2)364 e tutti i versetti che seguono, con cui aprí la porta della fede al mondo, come: Solleva il misero dalla polvere, dalle immondizie fa alzare il povero (1 Sam. 2.8), questa è la porta della fede; per farli sedere coi capi (ibid.), questa è la fede sublime, nel luogo dove si trovano i patriarchi. Chi sono i capi? I patriarchi, come è scritto: Si uniscono i capi delle genti (Sal. 47.10).

Un’altra interpretazione: Per farli sedere coi capi, è una profezia, che ella fece riguardo a Samuele, [preannunciando] che, un giorno, sarebbe stato paragonato a Mosè e Aronne, come è scritto: Mosè e Aronne fra i suoi sacerdoti, Samuele fra coloro che invocavano il suo nome (Sal. 99.6). E assegnare loro un trono glorioso (1 Sam. 2.8). Chi assegna un trono glorioso? Samuele, che assegnò l’onore del regno a due re. Un’altra interpretazione: E assegnare loro un trono glorioso, è riferito al Santo, sia egli benedetto, che assegna il suo trono ai suoi servi, e a questo si riferisce ciò che è scritto: E assegnare loro un trono glorioso.

Dal Signore saranno sgominati i suoi365 avversari (1 Sam. 2.10). La parola avversari è scritta con grafia difettiva. Che cosa ci insegna? Abbiamo studiato che merivo significa «avversario della waw»366, [e la waw corrisponde] al re santo. Qui è stato enunciato un segreto della sapienza. Quando i giudizi si risvegliano e dominano, prevalgono sulla misericordia, che [deve] piegarsi, ma quando il Santo, sia egli benedetto, è benedetto dalla sorgente del ruscello, la misericordia ha il sopravvento e piega i giudizi, e a questo si riferisce ciò che è detto: Dal Signore saranno sgominati i suoi avversari, l’avversario della waw.

L’altissimo tuonerà dal cielo (ibid.). L’altissimo, chi è altissimo? Quando la rugiada del santo Antico si poserà su di lui, e gli riempirà il capo, in quel luogo che è chiamato «cieli», allora tuonerà, spezzerà gli eserciti e le forze dei giudizi severi, e darà forza al suo re (ibid.): questi è il Santo, sia egli benedetto, [mentre l’espressione] innalzerà la potenza367 del suo Unto (ibid.) indica la comunità d’Israele, che è chiamata «corno del giubileo», come abbiamo stabilito; del suo Unto, come è detto: L’Unto del Dio di Giacobbe (2 Sam. 23.1) per questo motivo [è detto] la potenza del suo Unto, ed è già stato spiegato.

Debora venne a lodare il re santo: O Signore, quando uscisti da Seir, quando avanzasti per i campi di Edom (Giud. 5.4). Ciò insegna che il Santo, sia egli benedetto, invitò tutti gli altri popoli a ricevere la Torah ma essi non vollero. Ma non era forse palese, per lui, che non avrebbero voluto? Fece cosí, perché non avessero un pretesto, [e potessero sostenere] che, se il Santo, sia egli benedetto, avesse dato loro la Torah, l’avrebbero osservata. I versetti pronunciati da Debora sono tutti nel segreto della sapienza, fino a quando lodò se stessa, come è detto: Finché non sorsi io, Debora, finché non sorsi io, madre in Israele (Giud. 5.7). Abbiamo stabilito che, in quel momento, lo spirito di profezia la abbandonò, e per questo motivo è scritto: Svegliati, svegliati, Debora; svegliati, svegliati; intona un cantico (Giud. 5.12).

Tutto ciò avvenne quando gli uomini si trovavano nel peccato e non erano degni che si posasse sopra di loro lo spirito di santità, in senso proprio [III. 20a]: Se invece è tutta l’assemblea d’Israele che manca inavvertitamente (Lev. 4.13). Abbiamo stabilito che mancarono nell’insegnamento. Eppure, [il versetto] dice: Se invece è tutta l’assemblea d’Israele che manca inavvertitamente, avrebbe dovuto dire: «se è tutto Israele che manca inavvertitamente», perché dice tutta l’assemblea d’Israele? Il fatto è che si riferisce a coloro che si trovano a Gerusalemme, il luogo da dove è uscita la Torah per tutto il popolo, e se quelli che sono là peccano, tutto Israele pecca. Infatti abbiamo studiato che, dato che là sbagliarono, tutto il popolo sbagliò, poiché tutti sono attratti dietro di loro. E il fatto è occulto agli occhi della comunità (ibid.): gli occhi della comunità sono il Sinedrio, i cui membri sono preposti a Israele.


363 Bibbia concordata: Orsú.

364 Bibbia concordata: Non vi è Santo come il Signore, né vi è roccia come il nostro Dio. Non traduce ki en bilteka.

365 Bibbia concordata: Tuoi.

366 Anziché mrybyw, come ci si attenderebbe, il testo biblico ha mrybw, che può anche essere interpretato, con un gioco di parole, «avversario della [lettera] waw».

367 «Potenza», lett. «corno» (qeren).





Dieci corone pure e dieci dell’impurità



Cibi impuri e parole malvagie: in due modi diversi ciò che passa per la bocca può essere fonte di trasgressione. Se i cattivi discorsi allontanano da Dio, gli alimenti illeciti non contaminano solo il corpo ma giungono a macchiare persino l’anima.

In effetti, spiega lo Zohar, il cibo proibito dalle norme rituali deriva dalla parte sinistra dell’emanazione, cosí che chi lo consuma si unisce all’«altra parte», e rende immonda la propria anima che proviene dal lato puro.

Rabbi Šim‘on ricorda che, nell’albero sefirotico, purità e impurità si rispecchiano in perfetta simmetria. La regola del tutto è che ci sono dieci corone della fede in alto e, allo stesso modo, dieci corone di magia impura in basso.

[III. 41a-b] Il Signore parlò a Mosè e ad Aronne dicendo loro: Dite ai figli d’Israele: Questi sono gli animali che mangerete tra tutte le bestie che sono sulla terra (Lev. 11.1-2)368. A che cosa è dovuto il cambiamento, ovvero che qui ci sia [anche] Aronne? Ciò è perché egli sta costantemente a dividere l’impuro dal puro, come è scritto: Per distinguere l’impuro dal puro (Lev. 11.47).

Rabbi Abba cominciò e disse: Chi è l’uomo che desidera la vita […] Custodisci dal male la tua lingua […] Sta’ lontano dal male (Sal. 34.13-15), ed è scritto: Chi custodisce la sua bocca e la sua lingua (Prov. 21.23). Chi è l’uomo che desidera la vita, che cos’è la vita? Si tratta della vita, chiamata mondo a venire, poiché là si trova la vita. Riguardo a questo abbiamo studiato che l’albero della vita è l’albero che proviene da quella vita, l’albero piantato in quella vita e per questo è scritto: Chi è l’uomo che desidera la vita. Che ama lunghi giorni felici (Sal. 34.13). Che cosa sono i giorni? Si tratta del nome del re santo, che si tiene a quei giorni superni, chiamati i giorni del cielo sulla terra (Deut. 11.21). I giorni del cielo, in senso proprio; sulla terra, certamente. Chi vuole la vita che è in alto, per avervi parte, e chi vuole giorni superni, per unirsi a essi e amarli, custodisca la propria bocca da tutto. Custodisca la propria bocca e la propria lingua: custodisca la propria bocca da cibi e bevande che rendono impura l’anima e allontanano l’uomo da quella vita e da quei giorni, e custodisca la propria lingua dalle parole malvagie, in modo da non rendersi impuro per mezzo di esse, se ne tenga lontano e non abbia parte in esse.

Vieni, guarda. La bocca e la lingua: un luogo sublime è chiamato cosí, e per questo motivo l’uomo non deve guastare la propria bocca e la propria lingua, e a maggior ragione non deve rendere impura la propria anima e se stesso, perché altrimenti diventa impuro nell’altro mondo, come abbiamo stabilito. Questi sono gli animali che mangerete tra tutte le bestie. In questo versetto l’inizio non è come la fine e la fine non è come l’inizio. All’inizio è detto: Questi sono gli animali, e dopo, tra tutte le bestie. Il Santo, sia egli benedetto, disse: Finché i figli d’Israele custodiranno l’anima e il corpo dall’impurità, [varrà il versetto] questi sono gli animali che mangerete, [ovvero] sarete nella santità sublime, per unirvi al mio nome, scegliendo quelle bestie, che io stesso ho scelto perché ne mangiate, non vi renderete impuri e aderirete al mio nome. Ma quando gli israeliti non preserveranno le loro anime e i loro corpi da cibi e bevande, si uniranno all’altro luogo, quello che rende impuri, e contrarranno impurità. Per questo motivo è scritto: Questi sono gli animali che mangerete tra tutte le bestie. Tra tutte in senso proprio, poiché è un segreto del nome santo, per unirsi con esso. Tra tutte le bestie che sono sulla terra: giacché il consumo alimentare di quelle bestie è puro e non vi renderà immondi, avrete parte nel mio nome, cosí da unirvi a esso. Inoltre, questi (zo’t) sono gli animali che mangerete. Di Faraone è scritto: Da questo (zo’t) conoscerai che io sono il Signore (Es. 7.17). Questo sta di fronte a te, perché tu paghi il dovuto. [Allo stesso modo,] anche qui: Questi sono gli animali che mangerete tra tutte le bestie. Questi è davanti a voi, per farvi pagare il dovuto, se renderete impure le vostre anime. Per quale motivo? Perché le anime provengono da lei369, ma se rendete immondo ciò che le appartiene, ella è di fronte a voi, vi sta accanto, nel bene e nel male.

Disse rabbi El‘azar: Questi sono gli animali che mangerete tra tutte le bestie. Tra tutti quelli che si tengono a questo lato, vi è permesso mangiare, ma vi è proibito mangiare tutti quelli che non provengono [III. 41b] da questo lato, perché vi sono bestie che provengono da questo lato e bestie che provengono dall’altro lato, che rende impuri, e il loro segno è ciò che è scritto: Ogni quadrupede dallo zoccolo spaccato (Lev. 11.3). Abbiamo studiato che sono tutti segnati, e tutti li ha annotati la Scrittura, e per questo motivo, chiunque mangi di quelli che provengono dal lato impuro, contrae impurità per causa loro, e rende immonda la propria anima, che viene dal lato puro.

Rabbi Šim‘on disse: La regola generale è che, come ci sono dieci corone della fede in alto, cosí ci sono dieci corone di magia impura in basso: una parte di tutto ciò che vi è sulla terra si tiene a questo lato, e una parte all’altro lato. Se tu obiettassi che sulla capra si posa lo spirito d’impurità, [sappi che] non è cosí, perché, se lo spirito d’impurità aleggiasse su di essa, sarebbe vietato mangiarne. Piuttosto, [gli spiriti di impurità] passano [nelle capre], appaiono di fronte a loro ma non si posano per dimorare in esse. Infatti, se mai si posano, un altro spirito passa sopra di essi, e questi se ne vanno via da sé. Per tale motivo appaiono davanti a loro, e accusano in mezzo a loro, ma non dominano su di esse, e per questo ci è permesso mangiare le capre.

Vieni, guarda. Quando vengono per dominarle, passa uno spirito, allora alzano gli occhi, vedono le loro tracce, e si separano da loro. Si mostrano davanti a loro, ma non ci è proibito mangiarne. Sia tra gli animali domestici sia tra quelli selvatici, tra gli uccelli e tra i pesci del mare, in tutti appaiono la destra e la sinistra: tutti quelli che provengono dal lato destro ci è permesso mangiarli e tutti quelli che provengono dal lato sinistro, ci è vietato mangiarne, perché il loro grado rende impuri, tutti loro rendono impuri: uno spirito impuro aleggia su di loro e vi dimora. Per questo, lo spirito di santità d’Israele non si mescoli con loro e non si renda impuro, affinché [gli israeliti] siano santi e siano riconosciuti in alto e in basso. Beata è la sorte dei figli d’Israele, giacché il re santo li ha scelti e ha voluto purificarli e santificarli in tutto perché si tenessero a lui.

Vieni, guarda. È scritto: Un Israele per il quale avrò vanto (Is. 49.3). Se il Santo, sia egli benedetto, si vanta di Israele, come [mai gli israeliti] vanno a rendersi immondi e a unirsi al lato impuro? Per questo motivo è scritto: Santificatevi e siate santi poiché santo sono io, e non rendetevi impuri (Lev. 11.44)370. Chi è a immagine del re, non deve separarsi dalle vie del re, e per questo motivo il Santo, sia egli benedetto, ha segnato per Israele tutti quelli che provengono da quel lato, e tutti quelli che provengono dall’altro. Beata è la sorte degli israeliti, dei quali è scritto: Quanti li vedranno ne avranno stima, ché sono una stirpe benedetta dal Signore (Is. 61.9). Benedetta dal Signore in senso concreto, benedetta dal Signore in tutto.

Vieni a vedere. Chiunque mangi di quei cibi proibiti, si unisce all’«altra parte», e rende abominevole la propria anima e il proprio corpo, cosí che uno spirito impuro si posa su di lui, ed egli mostra di non aver parte nel Dio sublime, e di non provenire dal suo lato e di non unirsi a lui. Se esce da questo mondo mentre si trova in tale condizione, viene ghermito da tutti quelli che si tengono al lato impuro: lo contaminano e lo giudicano come un uomo che è abominio al suo Signore, abominio in questo mondo e abominio nel mondo a venire. Perciò è scritto: E non rendetevi impuri con esse (Lev. 11.43). [Rendetevi impuri (we-niṭmetem)] è scritto senza la alef, poiché non c’è rimedio per il loro abominio né si potranno mai sottrarre alla loro impurità. Guai a loro, guai alle loro anime, poiché non si uniscono al fascio della vita eterna e si sono resi impuri. Guai ai loro corpi, di essi è scritto: Poiché il loro verme non morrà e il loro fuoco non si spegnerà e faranno ribrezzo ad ogni mortale (Is. 66.24) che cos’è ribrezzo? È un fetore. Da che cosa è causato? Da quel lato, a cui si sono uniti.

I figli d’Israele provengono dal lato destro: se aderiscono al lato sinistro, portano guasto al loro lato, ai loro corpi e alle loro anime, portano danno a questo mondo e al mondo a venire. A maggior ragione, chi aderisce al lato dell’impurità, poiché tutto si tiene reciprocamente, ed è scritto: Poiché tu sei un popolo consacrato al Signore, tuo Dio (Deut. 14.2).


368 Bibbia concordata: Tra gli animali terrestri questi sono quelli dei quali potete mangiare.

369 Ovvero da malkut, simboleggiata da zo’t, «questo», «questi».

370 Bibbia concordata: Voi vi siete santificati e siete santi poiché io sono santo. Non rendetevi impuri.





Elogio della follia



Monarca raffinato, lascivo e in odore di magia. Salomone è il tipo adatto per tessere un cabbalistico elogio della follia.

Secondo lo Zohar, non c’è vera sapienza senza un pizzico, o forse una buona dose, di trasgressione: «Abbiamo appreso che è un obbligo, per chi si è dedicato alla sapienza, di studiare un po’ di stoltezza […] infatti se non vi fosse la tenebra non sarebbe riconoscibile la luce». Non è difficile capire che cosa intenda qui rabbi Ḥiyya per «stoltezza». Si tratta delle scienze profane, di quel sapere magico di cui Salomone era, per il Medioevo, un eroe incontrastato.

Si coglie per altro, in queste parole, una polemica culturale. Grazie al suo carattere enciclopedico e alle frequenti aperture alla sapienza magico-astrologica, lo Zohar ampliò i confini delle dottrine ebraiche, con una disinvoltura che dovette riuscire sgradita a molti esponenti dell’ortodossia rabbinica del tardo Duecento. Ed è proprio per contrastare i sospetti di eccentricità, o addirittura di eresia, che il testo zoharico attribuisce a una figura esemplare come Salomone l’inclusione della «stoltezza» nel curriculum del mistico.

Il patrocinio salomonico della trasgressione è d’altronde sancito da una corrispondenza sefirotica: il re biblico è infatti simbolo della sefirah del regno (malkut), che riassume in sé non solo l’influsso di destra ma anche quello proveniente dalla sinistra dell’emanazione, il dominio in cui nascono la magia e la sapienza delle genti straniere. Senza l’energia di sinistra, malkut non sarebbe completa, e nemmeno il cabbalista potrebbe raggiungere la vera sapienza.

[III. 47a-48a] L’uomo la cui testa perde i capelli (Lev. 13.40). Rabbi Ḥiyya cominciò e disse: Però io vidi che la sapienza è superiore alla stoltezza (Eccl. 2.13)371. In vari luoghi ho osservato le parole del re Salomone, e ho visto in profondità la sua grande sapienza [III. 47b], giacché egli chiuse le proprie parole all’interno, dentro a un santo palazzo. Questo versetto va esaminato. Perché disse: Però io vidi? Forse che gli altri uomini non sanno e non vedono? Perfino chi non ha mai conosciuto la sapienza, e non l’ha mai osservata, sa che la sapienza è superiore alla stoltezza, come la luce è superiore alle tenebre (ibid.). Egli lodò se stesso, dicendo: Però io vidi.

Abbiamo studiato che nessuno è sapiente come Salomone, che è chiamato con sette livelli di sapienza, a somiglianza di ciò che è in alto. Sei giorni in alto e il settimo è al di sopra di loro; sei giorni in basso e il settimo sopra di loro; sei gradini al trono, ed egli è sul trono, come è scritto: Allora Salomone sedette sul trono del Signore quale re (1 Cron. 29.23); sette corone di giorni in alto, e cosí in corrispondenza ad esse, sette nomi di Salomone: Salomone, Iedidia372, Agur373, figlio di Iache374, Lemuel375, Itiel376, Ecclesiaste377. Enunciò sette vanità: ciò che egli vide, non lo vide nessun altro uomo, e, quando accumulò sapienza e ascese per i gradi della sapienza, fu chiamato Ecclesiaste. Enunciò sette vanità, in corrispondenza delle sette corone superne; ogni vanità diventa una voce378, e il mondo non si regge se non sul soffio.

Abbiamo appreso, a nome di rabbi Šim‘on, che il soffio fa uscire una voce, per mezzo dell’aria e dell’acqua che contiene, né c’è voce se non nel soffio, e abbiamo studiato che, per mezzo di sette soffi, si mantengono i superni e gli inferiori.

Rabbi Yiṣḥaq ha insegnato: Vieni, guarda. Sul soffio si mantiene il mondo, infatti se non vi fosse il soffio che esce dalla bocca, l’uomo non potrebbe sopravvivere neanche un’ora. Allo stesso modo, Salomone disse le proprie parole, su cui il mondo si mantiene: questo è il soffio, sul quale si mantiene il mondo. Tale soffio, su cui si mantiene il mondo, proviene dai soffi superni, e a questo si riferisce ciò che è scritto: Soffio dei soffi (Eccl. 1.2)379, soffio proveniente dai soffi superni. Tutte le sue parole furono cosí, e a proposito dei soffi superni è scritto: Ma di tutto ciò che esce dalla bocca del Signore vive l’uomo (Deut. 8.3). Che cos’è ciò che esce dalla bocca del Signore? Si tratta dei soffi superni.

Abbiamo studiato: Però io vidi che la sapienza è superiore alla stoltezza. Dalla stoltezza, in senso proprio, viene un vantaggio alla sapienza, perché, se nel mondo non ci fosse la stoltezza, non sarebbero riconoscibili la sapienza e le sue parole. Abbiamo appreso che è un obbligo, per l’uomo che ha studiato la sapienza, di studiare [anche] un po’ di stoltezza, al fine di conoscerla. [Dalla stoltezza] viene infatti un vantaggio alla sapienza, come dalla tenebra viene un vantaggio alla luce, infatti se non vi fosse la tenebra non sarebbe riconoscibile la luce, e il mondo non ne trarrebbe beneficio. Abbiamo imparato che c’è un vantaggio alla sapienza. Alla sapienza, senza ulteriore specificazione.

Rabbi Šim‘on disse a rabbi Abba: Vieni a vedere il segreto della questione. La sapienza superna non illumina e non risplende, se non per via della stoltezza, che si risveglia da un altro luogo. Se non fosse per essa, non ci sarebbero luce né grandezza magniloquente, e non apparirebbe il vantaggio della sapienza, giacché questa brilla di piú e riceve piú luce per via della stoltezza, e a questo si riferisce ciò che è scritto: Che c’è un vantaggio alla sapienza, alla sapienza in quanto tale, dalla stoltezza in quanto tale. Lo stesso avviene in basso: se non vi fosse al mondo la stoltezza, non vi sarebbe neppure la sapienza.

Quando i compagni studiavano presso di lui i segreti della sapienza, rav Hamnuna il vecchio esponeva davanti a loro un capitolo di parole stolte, perché la sapienza ne avesse un vantaggio, e a questo si riferisce ciò che è scritto: Piú pregiata della sapienza, dell’onore è un po’ di stoltezza (Eccl. 10.1)380. Essa è l’ornamento e il pregio della sapienza, e per questo motivo è scritto: Mentre il mio intelletto si comportava saviamente e di adottare questo stolto modo (Eccl. 2.3).

Rabbi Yose disse: Piú pregiata della sapienza, dell’onore è un po’ di stoltezza, come dire il pregio e l’onore della sapienza. Che cos’è il pregio della gloria superna? Un po’ di stoltezza. Un po’ di stoltezza mostra e rivela il pregio della sapienza e della gloria superna, piú di tutte le altre vie del mondo. Come il vantaggio della luce dalla tenebra: il vantaggio della luce non viene se non dalla tenebra. Qual è l’ornamento del bianco? Il nero. Se non vi fosse il nero, il bianco non sarebbe riconoscibile, e per via del nero il bianco si innalza e diventa prezioso.

Disse rabbi Yiṣḥaq: Ciò è paragonabile al dolce e all’amaro, l’uomo non conosce il gusto del dolce, finché non assaggia ciò che è amaro. Chi lo rende dolce? Di’ pure che è l’amaro, e a questo si riferisce ciò che è scritto: Tanto l’una quanto l’altra le ha fatte Dio (Eccl. 7.14), e anche [III. 48a]: È bene che tu ti attenga all’una qualità senza rinnegare l’altra (Eccl. 7.18).


371 Bibbia concordata: Però dovetti convincermi che la sapienza è superiore alla stoltezza.

372 Cfr. 2 Sam. 12.25.

373 Cfr. Prov. 30.1.

374 Ibid.

375 Cfr. Prov. 31.1.

376 Cfr. Prov. 30.1.

377 Cfr. Eccl. 1.1.

378 Gioco di parole sul termine hevel, che significa sia «vanità» sia «soffio».

379 Bibbia concordata: Vanità delle vanità.

380 Bibbia concordata: Cosí un po’ di stoltezza guasta il pregio della sapienza e della gloria.





Negromanti e lebbrosi



È una lotta contro il tempo, quella combattuta tra spiriti puri e impuri. Chi prima arriva, s’impossessa dei luoghi e delle anime stesse degli uomini.

Un losco figuro scompare in una fenditura del terreno, tra vapore e fumo, e un padre angosciato cerca una cura per il proprio figlio. L’ombra furtiva è quella di un negromante, mentre il ragazzo è stato contaminato da un cattivo demone che alligna in un insediamento romano.

I rabbi cabbalisti, che notano la scena, mettono in guardia il padre dal chiedere l’aiuto dei maghi, che si nascondono nelle viscere della terra: non è permesso cercare la guarigione presso «coloro che sono lontani dal mondo, lontani dalla Torah, a tutti in abominio». Il monito resta però inascoltato e il figlio, portato nella grotta dei negromanti, muore.

Se uno spirito cattivo ha preso possesso di un luogo, non serve proprio a nulla rivolgersi agli incantatori. Rabbi Yehudah e rabbi Ḥzqiyyah prescrivono una cura ben piú radicale: radere al suolo la casa e ricostruirla un poco piú in là, invocando su di essa il nome santo. Le forze pure vi prenderanno allora dimora e nessun male oserà piú avvicinarsi.

[III. 51a-52a] Rabbi Yiṣḥaq stava andando alla vigna di suo padre. Vide un uomo, che deviava [dalla via], con un carico legato sulle spalle, e gli disse: A cosa serve la corda che adorna le tue spalle? L’altro non gli rispose. Lo seguí, e lo vide entrare in una grotta; entrò dietro di lui, e vide salire, da sotto la terra, un vapore di fumo. Quell’uomo entrò in una fenditura, e scomparí alla vista. Rabbi Yiṣḥaq ebbe timore e ritornò all’ingresso della grotta.

Mentre era seduto, passarono rabbi Yehudah e rabbi Ḥizqiyyah. Quando li vide, si avvicinò e raccontò loro il fatto. Disse rabbi Yehudah: Benedetto il Misericordioso, che ti ha salvato. Quella grotta è dei lebbrosi di Serunya: tutti gli abitanti di quella città sono negromanti, e vengono nel deserto per cercare serpenti neri, di dieci o piú anni, da usare nelle arti magiche. Non si sono guardati, e sono diventati lebbrosi: in quella grotta si trovano tutti i tipi di magie.

Si misero in cammino. Mentre stavano andando, incontrarono un uomo, che veniva con il figlio malato, legato sull’asino. Gli dissero: Chi sei? Rispose loro: Un ebreo, e quello che è legato sull’asino è mio figlio. Gli dissero: Perché è legato? Rispose loro: Abitavo in un villaggio di Romani, e questo mio figlio studiava ogni giorno la Torah, e poi tornava a casa e si concentrava su quelle parole. Per tre anni dimorai in quella casa, e non vidi nulla. Ma un giorno, mio figlio è entrato in casa per ripetere le parole, e uno spirito gli è passato davanti e lo ha danneggiato: gli ha deformato la bocca, e gli occhi, e [anche] le sue mani si sono deformate, e non può parlare. Sto andando alla caverna dei negromanti di Serunya, forse mi insegneranno come guarirlo.

Gli disse rabbi Yehudah [III. 51b]: Sai se qualcun altro sia rimasto danneggiato in quella casa? Gli rispose: So che qualche tempo fa un’altra persona è stata danneggiata colà: alcuni dicevano che si trattava di una malattia, altri di uno spirito della casa, poi vi entrarono molte [altre] persone e non subirono danno.

Dissero: Questo è ciò che hanno detto i compagni, guai a chi trasgredisce le loro parole! Rabbi Yehudah cominciò e disse: Guai a colui che costruisce la sua casa senza giustizia (Ger. 22.13), perché tutti gli spiriti e i maligni del mondo scappano da qualunque luogo in cui si trovi la giustizia, né vogliono starvici. Nonostante ciò, chi arriva a prendere un posto per primo, lo tiene. Gli disse rabbi Ḥizqiyyah: Se è cosí, il nome santo è paragonabile a uno spirito impuro. Gli rispose: Non è cosí, ma il nome santo non dimora in un luogo impuro e per questo motivo, se il nome santo prende un luogo dall’inizio, tutti gli spiriti e i maligni del mondo non possono farsi vedere là, e a maggior ragione avvicinarsi a esso. Se uno spirito impuro arriva per primo a prendere il posto, il nome santo non vi si posa, perché non è il suo posto.

Quando l’infezione della lebbra scendeva [su un luogo], [era d’uso] purificare il luogo e scacciare lo spirito impuro dal suo posto, e poi abbattere la casa, le pietre, le travi e tutto, e quindi ricostruirla come prima, nel lato santo, con giustizia, menzionando il nome santo e facendo posare su di essa la santità. Nondimeno, si doveva usare un’altra terra e allontanare la casa di due palmi dal luogo delle prime fondamenta. Ora però, che non si manifesta e non scende chi si opponga a quello spirito impuro, per farlo uscire dal suo luogo, qual è il rimedio? Se può farlo uscire [con le proprie forze] da quella casa, è meglio, altrimenti se ne costruisca un’altra, come era prima, con altre pietre, altre travi e tutto: la faccia uscire e la allontani dal posto di prima e la costruisca sul nome santo. Con tutto ciò, [resta vero che] lo spirito impuro non esce dal luogo che ha tenuto in precedenza, e la santità non si posa su un luogo impuro. Disse rabbi Yiṣḥaq: Perché allora deve affaticarsi in questo modo? Riguardo a questo tempo è scritto: Quello che è storto non si può raddrizzare (Eccl. 1.15). Dal giorno in cui fu distrutto il Tempio, non si trova guarigione al mondo, e per questo motivo l’uomo deve essere prudente, infatti, in modo da essere protetto.

Dissero: Andiamo insieme da quest’uomo, e vediamo. Disse rabbi Yiṣḥaq: Non ci è permesso. Se si recasse da un grand’uomo timoroso del peccato, come Naaman da Eliseo381 lo seguiremmo, ma dato che va da coloro che sono lontani dal mondo, lontani dalla Torah, a tutti in abominio, non ci è permesso presentarci alla loro presenza. Benedetto il Misericordioso, che ci ha salvati da loro. E neppure quest’uomo dovrebbe [andare]. Disse rabbi Yehudah: Eppure abbiamo studiato che è lecito servirsi di ogni tipo di cura, tranne i legni delle ascere382. Gli rispose: Ma questa è idolatria, e non solo, ma è scritto: Non si trovi in te chi faccia passare nel fuoco il proprio figlio o la propria figlia, né chi eserciti sortilegi, divinazioni, magia, stregoneria (Deut. 18.10). Proseguirono per la loro strada.

L’uomo si recò alla grotta insieme a suo figlio, e lo depose là dentro. Mentre il padre usciva per legare l’asino, si levò un fumo di fuoco, colpí [il figlio] sulla testa e lo uccise. In quel mentre, il padre entrò e lo trovò morto. Lo prese, prese l’asino e se ne andò.

Dopo un giorno trovò rabbi Yiṣḥaq, rabbi Yehudah e rabbi Ḥizqiyyah per via. Pianse davanti a loro, e raccontò quanto era avvenuto. Disse rabbi Yiṣḥaq: Non ti abbiamo detto molte volte che non dovevi andare là? Benedetto il Misericordioso, le cui opere sono tutte verità e le cui vie giustizia (Dan. 4.34). Beati quei giusti che vanno sulla via di verità, in questo mondo e nel mondo a venire, e di loro è scritto: Ma la via dei giusti è come la luce dell’alba (Prov. 4.18).

Disse rabbi El‘azar: L’uomo deve volere che tutti i suoi atti siano indirizzati al nome santo. Che cosa vuole dire [indirizzati] al nome santo? Che menzioni con la propria bocca il nome santo su tutto ciò che fa, poiché tutto è per il suo culto, e non faccia posare su di sé l’«altra parte», poiché essa è costantemente pronta [a nuocere] agli uomini e può posarsi su quell’azione. Per questo motivo, lo stame o la trama diventano impuri, e si posa [III. 52a] su di essi uno spirito immondo383. Se questo vale in tale caso, a maggior ragione [è vero] nel caso di chi impartisce comandi all’«altra parte», quando non deve, e per questo è scritto: Guardati da ogni cosa cattiva (Deut. 23.10).


381 Cfr. 2 Re 5.9.

382 Cfr. bPesaḥin 25a.

383 Cfr. Lev. 13.47-59.





I cherubini: maschio e femmina



Tre volte al giorno sollevano le ali, le dispiegano e le stendono sopra il coperchio dell’arca santa. Non c’è alcun congegno visibile che li muova, eppure quello sbatter d’ali rivela un miracolo: è la Šekinah che scende sulle figure aggraziate dei cherubini, attirata dalla perfetta armonia che regna fra loro. Li lega infatti un rapporto d’amore, seppur metaforico. L’uno è maschio e l’altro femmina, ed è per questo che la Presenza divina li predilige.

Lo Zohar commenta che la Šekinah si trova solo dove maschile e femminile sono riuniti: cosí era per i cherubini nel Tempio e cosí è ancor oggi per gli sposi nel talamo nuziale.

[III. 59a] Cosí non morirà, quando apparirò in una nube sopra il propiziatorio (Lev. 16.2). Disse rabbi Yehudah: Beati quei giusti che il Santo, sia egli benedetto, si compiace di onorare.

Abbiamo studiato che, se un uomo monta il cavallo di un re di carne e sangue, lo aspetta la morte. Invece il Santo, sia egli benedetto, fece montare Elia sul suo [destriero], come è scritto: Ed Elia salí al cielo in un turbine (2 Re 2.11). Qui che cosa è scritto? Cosí non morirà, quando apparirò in una nube sopra il propiziatorio. Il Santo, sia egli benedetto, vi fece entrare Mosè, e a questo si riferisce ciò che è scritto: Mosè entrò in mezzo alla nube (Es. 24.18), in senso letterale, in mezzo alla nube, quando apparirò in una nube sopra il propiziatorio. A questo si riferisce ciò che è scritto: Allora il Signore verrà sopra ogni parte del monte Sion e su tutte le adunanze, come una nube e un fumo, di giorno (Is. 4.5), e anche: Poiché la nube del Signore era sul tabernacolo durante il giorno (Es. 40.38). Abbiamo studiato che è scritto: Il Signore scese nella nube (Es. 34.5); apparirò in una nube sopra il propiziatorio.

Abbiamo appreso che quello è il luogo dove erano posati quei cherubini, come abbiamo stabilito. I cherubini stavano grazie a un prodigio, e abbiamo studiato che, tre volte al giorno, accadeva un miracolo nelle loro ali. Quando si rivelava su di loro la santità del re, essi sollevavano da soli le loro ali, le dispiegavano e coprivano il propiziatorio, poi le chiudevano e le tenevano strette al corpo, come è scritto: I cherubini spiegheranno le ali in alto, copriranno384 con le loro ali il propiziatorio (Es. 25.20). Spiegheranno, e non «avranno le ali spiegate»; copriranno, e non «come copertura». Significa che stavano per un miracolo, e si rallegravano della Šekinah. Disse rabbi Abba: Che cosa vuole dire: Quando apparirò in una nube sopra il propiziatorio? E anche: Ecco come Aronne entrerà (Lev. 16.3). Il sacerdote non vedeva la Šekinah quando entrava [nel Santo dei santi]. Eppure scendeva una nube, e, scendendo, giungeva sul propiziatorio: le ali dei cherubini si risvegliavano, ed essi le sbattevano e inneggiavano. Quali inni intonavano? Poiché grande è il Signore e degno di ogni lode; terribile piú di tutti gli dèi (Sal. 96.4). [Proclamavano] questo, quando sollevavano le ali. Quando le dispiegavano, dicevano: Poiché gli dèi delle genti sono idoli vani, ma il Signore ha fatto i cieli (Sal. 96.5). Quando coprivano il propiziatorio, dicevano: Davanti al Signore, perché viene per giudicare la terra. Giudicherà il mondo con giustizia, i popoli con equità (Sal. 98.9). Il sacerdote udiva la loro voce nel Tempio, e allora poneva l’incenso nel suo posto e si concentrava in raccoglimento, perché tutto fosse benedetto. Le ali dei cherubini salivano e scendevano, ed essi inneggiavano, coprivano il propiziatorio e le levavano in alto, e a ciò si riferisce il termine copriranno, inteso in senso letterale.

Da dove apprendiamo che si sentiva la loro voce? Da ciò che è scritto: E mentre si muovevano, io udii il rumore delle loro ali (Ez. 1.24). Disse rabbi Yose: I popoli con equità. Che cosa vuol dire con equità? Come è detto: I giusti ti ameranno (Cant. 1.4), per comprendere in due cherubini, maschio e femmina, giusti in senso proprio. Per questo motivo è detto: i popoli con equità. Ed è scritto: Sentiva la voce che gli parlava dall’alto del propiziatorio che era sull’arca della testimonianza, in mezzo a due cherubini. Cosí gli parlava (Num. 7.89). Rabbi Yiṣḥaq disse: Da qui apprendiamo che, ovunque non siano presenti [assieme] l’elemento maschile e quello femminile, non è possibile vedere il volto della Šekinah, e a questo si riferisce ciò che è scritto: I retti dimoreranno al tuo cospetto (Sal. 140.14). Abbiamo studiato che è scritto: Egli è giusto e retto (Deut. 32.4): maschio e femmina, allo stesso modo i cherubini sono maschio e femmina, e di loro è scritto: Tu hai stabilito la rettitudine (Sal. 99.4), i popoli con equità, e per questo motivo [è detto] con le loro facce una verso l’altra (Es. 25.20), e ora è stabilito.


384 Bibbia concordata: Coprendo.





I sessanta prodi di malkut



Non la madre pietosa, che si piega sulle sofferenze dei propri figli in esilio, ma una divinità notturna, che si aggira con un corteo di feroci guerrieri. La sefirah del regno (malkut) viene qui descritta nel suo aspetto terrifico. I sessanta prodi che la scortano sono capitanati da Meṭaṭron, armato di spada, ma anche di «carboni ardenti e di fuoco violento». Il loro compito è di proteggerla dalle forze aliene dell’«altra parte», che infuriano durante la notte, e inoltre di punire i reprobi.

Immagini enigmatiche, che si sovrappongono una all’altra, cercano di catturare la teofania notturna. Malkut è innanzitutto la lettiga del re pacifico (Salomone), attorno a cui si stringe la scorta, e poi una figura senza volto, ma con lunghi capelli, a cui si aggrappano esseri terribili: «Due figli […] poppano al di sotto delle sue ali, due figlie […] si tengono strette alle unghie di quella lettiga». Settanta rami, rossi come la rosa, crescono dalla «mano sinistra», e al di sopra di essi v’è un ramo ancor piú rosso degli altri. È Samma’el, il «signore della lingua malvagia», il serpente che va balzando per i monti, in cerca di preda.

Sebbene i guerrieri si stringano attorno alla loro signora, nelle ore piú cupe della notte le forze demoniache si avvinghiano alla portantina e impazzano per il mondo. Solo l’esperto cabbalista, che ha acquisito meriti studiando la Torah, e conosce i nomi segreti delle forze divine, può considerarsi al sicuro in quell’ora terribile.

[III. 60a-b] Rabbi Šim‘on cominciò e disse: Ecco la lettiga del re pacifico, sessanta sono i prodi che le fanno scorta (Cant. 3.7). Ecco la lettiga del re pacifico, che cos’è la lettiga? È il trono d’onore del re, del quale è scritto: Confida in lei il cuore di suo marito (Prov. 31.11). Del re pacifico, il re a cui appartiene tutta la pace; sessanta sono i prodi che le fanno scorta, che si tengono stretti al suo lato, per timore del giudizio severo, e sono chiamati sessanta dischi di fuoco, di cui si riveste quel fanciullo. Alla sua destra, la lama della spada forte, alla sua sinistra, carboni ardenti di fuoco violento, che si unisce alle proprie incisioni, con settantamila fiamme di fuoco divorante. Sono sessanta, armati di armi potenti, di quella forza superna del Santo, sia egli benedetto, e a questo si riferisce ciò che è scritto: Tra i piú forti d’Israele (Cant. 3.7).

Riguardo a quella lettiga, abbiamo studiato che di essa è scritto: Si alza quando ancora è notte (Prov. 31.15), quando sugge dal lato del giudizio e distribuisce il cibo alla sua casa (ibid.). Che cos’è il cibo? Ciò di cui è detto: E sbrana, né v’è chi gli strappi la preda (Mic. 5.7), e a questo si riferisce ciò che è scritto: Tutti impugnano la spada, bene esperti nella guerra (Cant. 3.8), pronti ovunque a eseguire il giudizio: sono chiamati signori del pianto e del lamento. Tiene al fianco ognun il brando (ibid.), come è detto: Cingiti il fianco, o prode, della spada (Sal. 45.4), per il terrore delle notti385 (Cant. 3.8). È stato interpretato per la paura della Geenna, eppure per il terrore delle notti, indica il luogo da cui è preso. Dal terrore, da quel luogo che è chiamato terrore, come è detto: Se il terrore di Isacco non fosse stato con me (Gen. 31.42)386; e Giacobbe giurò per il terrore di suo padre Isacco (Gen. 31.53). Delle notti: nei tempi in cui ricevono l’ordine [di eseguire il giudizio].

Abbiamo studiato, che è scritto: Pensa a un campo387 e lo compera (Prov. 31.16), a questo si riferisce ciò che è scritto: E tutte le bestie del campo colà ruzzano (Giobb. 40.20), e anche: Ecco il mare vasto ed immenso […] là si muovono le navi (Sal. 104.25-26), come è detto: È come nave di mercanti: che fin da lontano fa venire il suo vitto (Prov. 31.14). Da lontano, in senso proprio, dal capo, che contiene il cervello, e da sopra alla testa, fa venire il suo vitto, per mezzo del giusto, quando si uniscono in una sola entità. Allora ovunque vi è gioia, e a questo si riferisce ciò che è scritto: Il leviatano, che tu hai formato, perché ci si diverta (Sal. 104.26).

Abbiamo studiato che mille e cinquecento protetti da scudi, signori della potenza, si tengono stretti dal lato di quei prodi. Nelle mani di colui che è chiamato giovane, vi sono quattro grandi chiavi.

Mostri acquatici vanno sotto la nave di quel [III. 60b] grande mare, in quattro lati, l’uno va in un lato, l’altro nell’altro, e cosí per tutti. In essi si distinguono quattro forme del viso, e quando si uniscono in uno è scritto: La forma delle loro sembianze era: sembianza di uomo (Ez. 1.10), le sembianze di tutti. Visi grandi e visi piccoli, uniti insieme in alto: due salgono e vagano, e due brandiscono le spade.

Mille monti salgono, ed entrano ogni giorno, per essere irrigati da quel mare, poi se ne allontanano e salgono all’altro mare. Non si contano coloro che si tengono stretti ai suoi capelli, due figli poppano ogni giorno e sono chiamati «esploratori della terra» e questo è il mistero del Libro del segreto (Sifra di-ṣeni‘uta), a proposito di quanto è scritto: Allora Giosuè, figlio di Nun, spedí segretamente da Sittim due uomini come esploratori, con l’ordine (Gios. 2.1): essi poppano al di sotto dei lati delle sue ali. Due figlie stanno sotto le gambe, e per questo è scritto: E figli di Dio videro le figlie degli uomini (Gen. 6.2)388, si tengono strette alle unghie di quella lettiga.

Abbiamo studiato, che questo è ciò che è scritto: In quel tempo vennero dal re due donne meretrici (1 Re 3.16). In quel tempo vennero, e non prima. A proposito del tempo in cui i figli d’Israele, in basso, voltano le spalle al Santo, sia egli benedetto, che cosa è scritto? Il mio popolo lo spadroneggia un bambino, le donne lo governano (Is. 3.12), in senso proprio.

Sulla mano sinistra, settanta rami, che crescono tra i pesci del mare, tutti rossi come la rosa, e al di sopra di essi vi è un ramo di rosso intenso, che sale e scende: tutti si coprono con i capelli di lei.

Quando il signore della lingua malvagia scende, se ne va saltando per i monti, balzando per i colli389, fino a che trova la preda, l’afferra con le unghie e la divora. Allora si calma, e la sua lingua torna al bene. Beati quei figli d’Israele, che gli approntano la preda, cosí che esso torna al suo luogo, entra nella fenditura del grande abisso.

Quando salgono gli armati di lance e spade, che non hanno numero, intorno a quei sessanta sublimi che circondano la lettiga, mille migliaia e una miriade di miriadi stanno in piedi, a ogni lato della lettiga, che è in alto, e da essa si nutrono: tutti stanno in piedi davanti a lei. Al di sotto di tutti loro, escono molte migliaia e miriadi, innumerevoli, scendono e si aggirano nel mondo, fino a che coloro che hanno lo šofar suonano, ed essi si riuniscono, e si afferrano alla lordura delle unghie. Questa lettiga li include, e i suoi piedi si tengono ai quattro angoli del mondo.

Tutto entra nel conto, ciò che si trova in alto e ciò che si trova in basso, nel cielo di sopra e sulla terra di sotto (Deut. 4.39 e altrove), e per questo è scritto: Ecco. Che cosa significa ecco? Che è pronta per tutti, in alto e in basso, e questa lettiga è segnata, da tutto, ed è chiamata Adonay, Signore di ogni cosa, segnata tra le sue schiere. Per questo motivo, il sacerdote deve dirigere le cose che sono in alto, per unire il nome santo dal luogo che bisogna unire, e per questo abbiamo studiato che è scritto: In questa (zo’t) Aronne entrerà nel santuario (Lev. 16.3)390, in questa bisogna avvicinare la santità al suo luogo; da quel luogo l’uomo deve avere timore al cospetto del Santo, sia egli benedetto, e riguardo a ciò è scritto: Se fossero saggi comprenderebbero questa391, considererebbero la propria fine (Deut. 32.29). Vale a dire, se gli uomini considerassero la punizione, [se valutassero] come questa si tiene tra le sue schiere, e come sono stati disposti davanti a lei tutti quei soldati e si tengono al suo servizio, per punire i peccatori, subito considererebbero la propria fine, sorveglierebbero le proprie azioni, e non peccherebbero al cospetto del re santo.

Ancora disse rabbi Šim‘on: Ogni uomo, che merita di studiare la Torah e custodisce questa (zo’t), è da essa custodito a sua volta, ed essa stipula con lui un patto oltre al patto [che già esiste], [e promette] di non allontanarsi, da lui e dai suoi figli e dai figli dei suoi figli, per sempre, e a questo si riferisce ciò che è scritto: Quanto a me questo (zo’t) è il mio patto con quelli (Is. 59.21).

Si sedettero per mangiare. Mentre mangiavano, rabbi Šim‘on disse ai compagni: Ciascuno dica qualcosa di nuovo sulla Torah a tavola, davanti a rabbi Pinḥas.


385 Bibbia concordata: Per le insidie della notte.

386 Bibbia concordata: Se il Dio di mio padre, il Dio di Abramo, se il Terrore di Isacco non fosse stato con me.

387 Bibbia concordata: Podere.

388 Bibbia concordata: Vedendo i figli di Dio che le figlie degli uomini.

389 Cfr. Cant. 2.8.

390 Bibbia concordata: Ecco come Aronne entrerà nel santuario.

391 Bibbia concordata: Questo.





I cantori dell’alba



Come in un tempio smisurato, l’inno di lode dei cantori celesti si leva ininterrottamente nel cosmo. Notte e giorno tre diverse schiere si danno il cambio, cosí da compiere una liturgia, invisibile e inaudibile per gli uomini, ma essenziale per il mantenimento della creazione.

Il cabbalista sa che il tono di questi inni si adatta alla coloritura sefirotica delle diverse parti del giorno. Mentre le ore del mattino vedono predominare l’attributo della clemenza (ḥesed), simboleggiata da Abramo, al crepuscolo prende il sopravvento la potenza (gevurah), che ha in Isacco il proprio simbolo. Durante la notte signoreggiano invece forze meno pure, che giungono d’oltre i confini dell’emanazione. È questo il novero delle energie che fanno da corona alla sefirah del regno (malkut). Per indicare la loro provenienza esterna, il testo le descrive come venute d’oltre la «cortina», riferendosi al velo, che separa il mondo luminoso dell’emanazione dal dominio incerto, di carattere quasi sublunare, in cui allignano le forze del giudizio rigoroso.

A capo di ciascuna schiera di cantori è posto un maestro del coro, proprio come avveniva nel Tempio, secondo quanto riportato nel libro biblico delle Cronache (1 Cron. 25). A guidare gl’inni notturni è cosí Asaf, mentre al mattino il responsabile è Eman e, al crepuscolo, prende servizio Iedutun.

I cabbalisti che si sono alzati nel mezzo della notte, per studiare la Torah, sanno che un canto ineffabile li accompagna, e aspettano con trepidazione l’alba, che è il momento della ierogamia, quando la sefirah del regno (malkut) si unisce a quella della bellezza (tif’eret), ovvero, nel linguaggio dello Zohar, «la regina conversa con il re». In quel momento, chi si è affaticato nello studio, può cogliere la propria ricompensa, e imitare, sul piano terreno, lo sposalizio celeste. Al cabbalista è dato infatti di unirsi alla Torah proprio come lo sposo si congiunge alla propria sposa.

[III. 64b-65a] Uscito, andrà all’altare che sta al cospetto del Signore e compirà per esso il rito espiatorio (Lev. 16.18). Rabbi Yehudah cominciò e disse: Salmo di Asaf. Il sommo Dio, il Signore parla, convoca la terra dal levar del sole all’occidente (Sal. 50.1).

Abbiamo appreso che millecinquecentocinquanta miriadi di cantori inneggiano al Santo, sia egli benedetto, quando sorge il giorno, millecinquecentoquarantotto quando si leva la luna e millecinquecentonovanta migliaia di miriadi, nell’ora che è detta del crepuscolo. Rabbi Yose disse: Quando sorge il giorno, tutti gli addetti al pianto intonano inni di lode al mattino, poiché quando si risveglia il mattino tutti si mitigano: il giudizio cessa e vengono pronunciate le lodi; e a questo si riferisce ciò che è scritto: Mentre cantavano insieme le stelle del mattino, ed esultavano tutti i figli di Dio (Giobb. 38.7). In quel momento, gioia e benedizioni si trovano nel mondo e il Santo, sia egli benedetto, risveglia Abramo, per farlo vivere e dilettarsi con lui e farlo dominare sul mondo.

Da dove apprendiamo che questo mattino appartiene ad Abramo? Da ciò che è scritto: Abramo intanto, alzatosi di buon mattino (Gen. 19.27). Al crepuscolo, tutti quei millecinquecentonovanta migliaia di miriadi di addetti al pianto vengono chiamati, per recitare il loro inno, e la discordia è presente nel mondo. Quello è il tempo in cui il Santo, sia egli benedetto, risveglia Isacco, che si alza e giudica i peccatori che trasgrediscono i precetti della Torah: sette fiumi di fuoco sgorgano, escono e ricadono sulle teste dei malvagi, mentre fiamme di carboni infuocati si levano dall’alto verso il basso. Allora Abramo fa ritorno al proprio luogo, come è detto: Ed Abramo ritornò alla sua dimora (Gen. 18.33). Il giorno volge al termine e i peccatori della Geenna gridano e dicono: Guai a noi, che il giorno declina, che già s’allungano le ombre della sera (Ger. 6.4). A quell’ora ci si deve concentrare nella preghiera pomeridiana. Quando giunge la notte, quei millecinquecentoquarantotto sono chiamati d’oltre la cortina, e intonano inni. Allora si risvegliano i giudizi che sono in basso e prendono a vagare per il mondo, mentre quelli cantano fino alla mezzanotte, per la durata di una vigilia e mezzo. Dopo la mezzanotte, si presentano tutti gli altri insieme e innalzano lodi, come è scritto: E proclamando le lodi del Signore (Is. 60.6).

Rabbi Yehudah disse: Al mattino, quando prevale la volontà divina, essi proclamano le lodi del Signore. Rabbi Yose disse: Allorché il vento da settentrione si è levato a mezzanotte, e si è messo a soffiare, essi cantano le lodi fino a che giunge l’alba. Al sorgere del mattino, gioia e benedizioni prevalgono nel mondo. Abbiamo appreso che rabbi Abba disse: Sono proprio cosí, e al di sopra di loro vi sono tre ministri. Nel momento in cui quel mattino si leva, e si risvegliano le lodi, viene assegnato un preposto su tutte quelle millecinquecentocinquanta miriadi, di nome Eman. Egli corrisponde a quello inferiore392, e sotto la sua potestà vi sono ministri preposti a dirigere il loro canto. Quando viene il tempo del crepuscolo, e cantano tutte quelle millecinquecentonovanta migliaia di miriadi di addetti al pianto, è nominato su di loro un preposto di nome Iedutun, corrispondente a quello inferiore393, e sotto la sua potestà vi sono ministri incaricati di dirigere quel loro inneggiare, come è scritto: Il peana dei superbi (Is. 25.5). Al calare della notte, si risvegliano quanti sono al di là della cortina: allora tutto si calma, né vi è chi apra bocca394. Allora si levano i giudizi che sono in basso, designati tutti assieme, gli uni sugli altri, fino alla mezzanotte. Dopo che la notte è giunta alla metà, e si sono raccolti tutti, viene loro assegnato un preposto, che riunisce tutte le schiere, come è detto: Retroguardia (me’assef) di tutti gli accampamenti (Num. 10.25). Ha nome Asaf, e corrisponde a quello inferiore395: sotto la sua potestà vi sono tutti quei ministri incaricati delle lodi, fino a che giunge il mattino. Al mattino, quel giovane396, nutrito al seno di sua madre, si alza per purificarli e prende servizio. Il levarsi del mattino è il tempo della volontà divina, in cui la regina conversa con il re. Il re trae da sé un [III. 65a] filo di benedizioni e lo dipana sulla signora, e su coloro che a lei si uniscono. Chi sono coloro che si uniscono a lei? Quelli che studiano la Torah di notte, quando questa giunge a metà.

Rabbi Šim‘on disse: Beata è la sorte di chi si accompagna alla signora, quando questa viene a ricevere il re per conversare con lui; beato chi si trova con lei quando il re stende la destra per accoglierla. Questo è il significato del passo: Se prendessi le ali dell’aurora e andassi ad abitare all’estremità del mare (Sal. 139.9). Che cos’è l’estremità del mare? Tale ora corrisponde all’estremità di quel mare [della sefirah del regno], poiché quando [la notte] è a metà, ciò che era inizio e giudizio rigoroso, giunge al fine: allora i giudizi se ne vanno e la signora entra sotto le ali del re, assieme a tutti quanti si uniscono a lei. A questo si riferisce ciò che è scritto: E andassi ad abitare all’estremità del mare.


392 Cfr. p. es. Sal. 88.1: Di Eman ezraita.

393 Cfr. 1 Cron. 25.3.

394 «Né vi è chi apra bocca». In aram. wpṭr’ l’ ’štkḥ, lett. «né vi è apertura».

395 Cfr. Sal. 50.1 e altrove.

396 «Quel giovane»: Meṭaṭron.





Il segreto del Tetragramma



A un estremo il nome misterioso della teofania del roveto ardente, quell’Ehyeh ašer Ehyeh, che Dio stesso affida a Mosè come garanzia della rivelazione. All’altro estremo il Tetragramma, che la tradizione ebraica definisce «il sigillo di verità del Santo». Tra questi due poli è compresa, per i cabbalisti, l’essenza del reale. Basterebbero le poche lettere che compongono i due nomi per esprimere l’intero dramma dell’emanazione: il resto non è che commento.

La vicenda che lega Ehyeh al Tetragramma può essere descritta anche come la nascita del molteplice dalle viscere dell’indistinto. Ecco perché, in questo passo, si afferma che la madre superna rimane gravida e si appresta a partorire: dal segreto della sefirah della corona (keter) – simboleggiato da Ehyeh – l’energia scende verso la sefirah della sapienza (ḥesed), e questa la trasmette a sua volta alla sefirah dell’intelligenza (binah), ingravidandola. Da binah, che è la grande madre, escono tutti i gradi successivi, raggrumati dapprima nel nucleo del Tetragramma, che corrisponde alla sefirah della bellezza (tif’eret).

In Yhwh, il processo primigenio si ripete una seconda volta: dall’apice della yod – che è keter – e dalla yod stessa – che è ḥokmah – sgorga la luce, che fa restare incinta la prima he, cioè binah; questa genera poi i due «figli»: la waw-tif’eret (il figlio maschio), e la seconda he, malkut (la figlia femmina).

Come ricorda rabbi Šim‘on al proprio figliolo El‘azar, ogni cabbalista è tenuto a comprendere fino in fondo il segreto del nome, poiché «chi non sa scrivere il nome santo come conviene […] disprezza la parola del Signore e ne infrange i precetti».

[III. 65b] Vieni a vedere, come scende di grado in grado, per far conoscere il segreto del nome santo a Mosè. In principio, [vi era] Ehyeh (Es. 3.14), completezza di tutto, celato, che non si svela affatto, come ho detto, e il segno è: Io ero accanto a lui quale architetto (Prov. 8.30), e anche: L’uomo non ne conosce il prezzo (Giobb. 28.13). Poi fece uscire quella luce, la madre superna, che rimase gravida, si preparò a partorire, e disse: Ašer Ehyeh (Es. 3.14), pronta a partorire e a perfezionare tutto. Poi cominciò a partorire e non è scritto ašer, ma Ehyeh (Es. 3.14), come a dire: Ora farà uscire e tutto giungerà a perfezione. Dopo che tutto fu uscito, e ogni cosa si fu disposta al proprio posto, lasciò tutto e disse Yhwh. Questo è [un grado] particolare ed è esistenza, e in quel momento Mosè seppe il segreto del nome santo, celato e rivelato, e si legò come non si erano legati gli altri uomini, beata è la sua sorte!

Venne rabbi El‘azar e gli baciò le mani. Gli disse: El‘azar, figlio mio, d’ora in poi sta’ attento a non scrivere il nome santo, se non come conviene. A proposito di chi non sa scrivere il nome santo come conviene, e [non è in grado di] legare il legame della fede, il legame dell’uno con l’uno, per proclamare l’unicità del nome santo, è scritto: Poiché ha disprezzato la parola del Signore ed ha infranto i suoi precetti (Num. 15.31), giacché ha diminuito anche un solo grado o un legame di una sola delle lettere.

Vieni, guarda. Yod in principio, totalità di tutto, occulta da tutti i lati, sentieri che non si schiudono, completezza di maschile e femminile. L’apice della yod, in alto, allude all’En [sof]. Poi yod, che produce la luce, che sgorga ed esce da essa. Ne resta gravida la he, e di ciò è scritto: Dall’Eden esce un fiume (Gen. 2.10)397. Esce e non «uscí»: per questo non è necessario che si separi da essa, e per tale motivo è scritto: mio amore (Cant. 1.9 e altrove). Se tu obiettassi che è scritto un fiume, vale a dire uno solo, mentre qui ce ne sono tre, è certamente cosí: yod ne produce tre e nei tre sono compresi tutti. La yod produce quel fiume, davanti a sé, e i due figli, che la madre allatta, di cui è restata gravida e ha in seguito partorito. La he è cosí, e questi sono i figli, posti sotto il padre e la madre. Dopo che ha partorito, fa uscire un figlio maschio e lo pone davanti a sé e vuole scrivere waw: questi è l’erede della proprietà del padre e della madre, ed eredita due parti. Da lui si nutre la figlia, e per questo deve scrivere, dopo waw, he, insieme. Come la prima he [è unita alla yod in] yod he, e non si devono dividere, cosí waw he [debbono stare] assieme e non si deve dividerle.

Abbiamo stabilito la questione e questo argomento ricorre anche in un altro luogo. Beata è la sorte dei giusti, che conoscono i segreti superni del re santo e sono degni di celebrarlo, e a questo si riferisce ciò che è scritto: Cosí i giusti celebreranno il tuo nome, i retti dimoreranno al tuo cospetto (Sal. 140.14).


397 Bibbia concordata: Dall’Eden usciva un fiume.





Angoscia della fine



Per due millenni, il giudaismo rabbinico si è interrogato sui giorni della fine, quelli che precederanno l’avvento del messia. Almeno su un punto sembra esservi consenso: saranno giorni d’afflizione e di violenti contrasti.

Per questi dolori, che preparano il riscatto terreno d’Israele, compare, già nei testi dei primi secoli dell’era volgare, la definizione di «doglie messianiche», come se la nascita di una nuova dimensione della storia fosse simile a quella di una vita umana.

Di queste pene, lo Zohar dà un’interpretazione sorprendentemente realistica. La madre che grida è la Šekinah, ovvero la Comunità d’Israele, che, a livello dell’emanazione, corrisponde alla sefirah del regno (malkut). In uno scenario di miseria, in cui anche i maestri della qabbalah «saranno alle strette», questa madre coraggiosa sarà in preda alle doglie. Invero, il parto che l’aspetta non è di un solo figlio ma di due. Dall’utero di malkut, tra le gambe che simboleggiano le sefirot dell’eternità (neṣaḥ) e dello splendore (hod), usciranno infatti due messia, quello guerriero, figlio di Yosef, e quello che porterà la redenzione definitiva, discendente di Davide.

[III. 67b-68a (Ra‘aya mehemna)] Disse il pastore fedele: In quel tempo, quei signori della Mišnah, signori della sapienza superna, signori della qabbalah, signori dei segreti della Torah, saranno alle strette, e a questo si riferisce ciò che è detto: Come la cerva anela ai rivi d’acqua (Sal. 42.2), poiché essi sono i rivi d’acqua della Torah [che scorrono] verso la Šekinah e non vi è Torah se non nella colonna di mezzo. Quei rivi d’acqua sono in dolore e afflizione, in povertà: sono i dolori, le doglie della partoriente, cioè della Šekinah, di cui è detto: E gioisca colei che ti ha generato (Prov. 23.25). Ella sarà in quei dolori, con l’afflizione di costoro. In quei dolori, che la fanno gridare, si svegliano i settanta Sinedri superni, fintanto che la sua voce non si leva fino a Yhwh, e subito: La voce del Signore fa partorire le cerve (Sal. 29.9)398, che sono quei signori della Mišnah. Vergini fanciulle la seguono, le sue amiche (Sal. 45.15): tutti avranno, concretamente, doglie quali di partoriente (Sal. 48.7 e altrove), tra le angosce a cui saranno sottoposti in quel momento, con molti morsi dell’istinto malvagio, che è il serpente che li morde con varie distrette. In quel tempo, ella si apre per partorire il messia. Ciò avviene per via delle doglie e delle angosce dei giusti, dei morigerati, di coloro che possiedono i segreti della Torah, di coloro che sono umili e vergognosi, di coloro che provano timore e amore, di coloro che hanno bontà, uomini forti, timorati di Dio, uomini di verità, che odiano il profitto, e si trovano in angoscia.

Questo è quanto i signori della Mišnah hanno stabilito. Nella generazione in cui verrà il figlio di Davide, prodi andranno di città in città, ma non faranno grazia. Coloro che temono il peccato verranno disprezzati, la saggezza degli scribi puzzerà, la verità verrà a mancare, la vite darà il suo frutto ma il vino sarà caro.

Con le grida che ella emette, che sono settanta voci corrispondenti a settanta parole [III. 68a] [contenute nel salmo]: Ti esaudisca il Signore nel giorno dell’angustia (Sal. 20.2), si apre il suo utero, che è una bet, composta di due scomparti, per dare alla luce due messia. Mette la testa tra le ginocchia: la sua testa è la colonna centrale, le due gambe sono eternità e fasto, i due profeti. Di là partorisce i due messia: in quel tempo [il Signore] sfronda le selve (Sal. 29.9), e il serpente se ne va dal mondo. Fin qui.


398 Bibbia concordata: La voce del Signore scuote le querce.





A colloquio con i morti e il coraggio di Tamar



L’aldilà non è meno inquieto del mondo dei vivi. Anche i morti si agitano, combattuti dai dubbi e dall’angoscia. Non li tormentano le loro proprie sofferenze fisiche, ma quelle di chi è rimasto sulla terra. Il mezzo di comunicazione piú sicuro per svegliarli è il dolore, e l’oggetto che piú li commuove è il rotolo della Torah, simbolo dell’esilio e dell’afflizione d’Israele.

Questi racconti di maestri che si avvicinano ai sepolcri con un fascio di pergamene ebraiche e cominciano a discorrere coi morti, sembrano trasporre antichi rituali in chiave cabbalistica. Tutto il passo si muove lungo la linea sottile, che divide le pratiche magiche di carattere negromantico dalla devozione mistica. Proprio per fugare il dubbio che si faccia uso d’incantesimi, l’autore del passo afferma la natura particolare del dialogo ebraico con l’aldilà. Mentre gli altri popoli si avvicinano ai loro morti «con sortilegi, per risvegliare su di loro le specie malvagie», gl’israeliti ricorrono all’intercessione delle anime dei giusti.

Dopo la morte, gli spiriti dei giusti continuano infatti ad aleggiare e sono anzi pronti a correre in soccorso di chi si rivolga a loro in purità. Poiché si muovono liberamente tra realtà fisica e dominio dell’emanazione, possono intercedere in alto come avvocati dei vivi: «I giusti proteggono il mondo durante la vita, e ancor piú quando sono morti».

[III. 71a-72b] Disse rabbi Ḥiyya: Mi domando se vi sia qualcuno che sappia informare i morti oltre a noi. Disse rabbi Abba: Il dolore li informa, e li informa la Torah. Quando non c’è nessuno che sappia [come farlo], si estrae un rotolo della Torah, vicino alle tombe, e si risvegliano [le anime dei giusti], che si [chiedono] perché la Torah sia stata esiliata in quel luogo: allora Dumah li informa. Disse rabbi Yose: Essi capiscono che questo mondo è nell’afflizione e i vivi non sono degni e non sanno informarli, in quel momento tutti gridano per la Torah, [dicendo:] Abbiamo peccato ed è stata esiliata in un luogo simile! Se gli uomini si pentono, piangono con cuore sincero e tornano al Santo, sia egli benedetto, tutte [le anime dei giusti] si riuniscono per chiedere misericordia, informano coloro che dormono a Ebron, entrano e informano lo spirito che è nel giardino di Eden, come abbiamo detto. Ma se non tornano pentiti, con cuore sincero, a supplicare e a piangere per l’afflizione del mondo, guai a loro, poiché hanno fatto sí che le anime si riunissero inutilmente. Quelle dicono che [i vivi] non si sono pentiti, e hanno fatto sí che la santa Torah fosse esiliata presso [i morti], e tutte vanno a ricordare i loro peccati. Per questo motivo, non si rechino là, senza prima essere tornati pentiti, e senza aver digiunato, per chiedere qualcosa [alle anime dei defunti]. Rabbi Abba disse: Senza tre digiuni. Rabbi Yose disse: Basta uno solo, in quello stesso giorno, purché il mondo si trovi in una situazione di massima afflizione: allora tutti si uniscono per chiedere misericordia per il mondo.

Abbiamo studiato che rabbi Yehudah disse: Un giorno, rabbi Ḥizqiyyah e rabbi Yesa erano in cammino. Giunsero a Guš Ḥalav, che era in rovina, si sedettero vicino al cimitero. Rabbi Yisa aveva in mano un pezzo di un rotolo della Torah, che si era strappato. Mentre erano seduti, si mosse una tomba, di fronte a loro, e ne venne un grido: Ahi, ahi, il mondo si trova in disgrazia poiché la Torah è stata esiliata qui, o forse i vivi sono venuti a ridere di noi, e a coprirci di vergogna con la loro Torah. Rabbi Ḥizqiyyah e rabbi Yisa furono turbati. Rabbi Ḥizqiyyah disse: Chi sei? Gli rispose: Sono un morto, e mi sono svegliato per la presenza del rotolo della Torah. Infatti, una volta il mondo si trovava in disgrazia e i vivi vennero qui per risvegliarci con un rotolo della Torah. Io e i miei compagni ci recammo subito dai dormienti di Ebron, e quando si unirono nel giardino di Eden con gli spiriti dei giusti, si accertò, al loro cospetto, che il rotolo della Torah che i vivi avevano portato da noi non era valido, e deturpava il nome del re, poiché vi si trovava un waw di troppo nel versetto: Che ha l’unghia fessa e il piede forcuto (Deut. 14.6). Dissero che, poiché deturpava il nome del re, non sarebbero tornati da loro, e, in quel mentre, congedarono me e i miei compagni dall’accademia. Fino a che un vecchio, che era tra loro, andò a prendere il Libro di rav Hamnuna il vecchio, e allora si risvegliò rabbi El‘azar, figlio di rabbi Šim‘on, che era sepolto con noi, e andò a pregare per loro nel giardino di Eden, cosí che il mondò fu guarito. Allora ci permisero [di ritornare all’accademia]. Ma dal giorno in cui fecero salire rabbi El‘azar da questa tomba, e fu messo presso suo padre, non vi è chi si risvegli per presentarsi al cospetto dei dormienti di Ebron, poiché abbiamo timore, da quando respinsero me e i miei compagni. E ora siete venuti da noi con un rotolo della Torah e mi sono detto che il mondo doveva trovarsi in disgrazia. Mi sono scosso perché ho detto: Chi si affretterà a comunicarlo a quei veri giusti, che dormono a Ebron? Rabbi Yesa si defilò, con quel pezzo di rotolo della Torah. Rabbi Ḥizqiyyah disse: Dio ne guardi! Il mondo non si trova in disgrazia e noi non siamo venuti per questo.

Rabbi Ḥizqiyyah e rabbi Yisa si misero in cammino. Dissero: Certo, nel momento in cui non vi sono giusti al mondo, il mondo non si regge se non per merito dei morti. Disse rabbi Yisa: Perché ci rechiamo dai morti, quando il mondo ha bisogno di pioggia? Eppure è scritto [III. 71b]: Né alcun negromante (Deut. 18.11), ed è proibito. Gli rispose: Fino ad ora, non hai visto l’ala dell’uccello di Eden399. Né alcun negromante, si riferisce a colui che interroga i morti, i veri morti, cioè i malvagi del mondo, che provengono dai popoli idolatri, e sono sempre morti. Ma a proposito dei figli d’Israele, che sono giusti veri, Salomone ha detto: Io proclamo beati i morti che già sono morti (Eccl. 4.2)400, in un altro tempo e non ora, che già sono morti, e ora sono vivi. Inoltre, quando gli altri popoli si recano dai loro morti, lo fanno con sortilegi, per risvegliare su di loro le specie malvagie. Ma quando i figli d’Israele si recano dai loro morti, vengono grandemente pentiti alla presenza del Santo, sia egli benedetto, con cuore spezzato e con digiuno al suo cospetto, e tutto perché le anime sante chiedano misericordia per loro al davanti del Santo, sia egli benedetto, e il Santo, sia egli benedetto, ha compassione del mondo per merito loro.

Riguardo a ciò, abbiamo studiato che, anche se il giusto lascia questo mondo, non se ne va e non perisce in tutti i mondi, perché è ancora piú presente di quando era vivo. Infatti, quando era vivo si trovava solo in questo mondo, ma dopo [la morte] è presente in tre mondi, e in essi lo si trova, come è scritto: Le fanciulle ti ameranno (Cant. 1.3). Non leggere le fanciulle ma «i mondi»401, beata è la loro sorte. Abbiamo studiato, che è scritto: La vita del mio signore sarà bene al sicuro nello scrigno della vita (1 Sam. 25.29). [È detto], la vita (nefeš) del mio signore, ma avrebbe dovuto dire «l’anima (nešamah) del mio signore». Come abbiamo detto, beata è la sorte dei giusti, per i quali tutto si lega: soffio vitale (nefeš) con spirito (ruaḥ), spirito con anima (nešamah), e anima con il Santo, sia egli benedetto. Dunque, la vita (nefeš) è bene al sicuro nello scrigno della vita.

Disse rabbi El‘azar: I compagni hanno detto che è perfino proibito muovere un rotolo della Torah da una sinagoga a un’altra, e a maggior ragione [è vietato portarlo] in strada. Perché, [dunque, lo portiamo] in strada? Disse rabbi Yehudah: Come abbiamo detto, [lo portiamo] affinché si risveglino [i morti], e chiedano misericordia per il mondo. Disse rabbi Abba: Anche la Šekinah, quando andò in esilio, si mosse di luogo in luogo, fino a che disse: Chi mi darà nel deserto un rifugio per viandanti (Ger. 9.1)? Anche in questo caso, [si mosse], all’inizio, di sinagoga in sinagoga, poi in strada, e poi nel deserto un rifugio per viandanti. Disse rabbi Yehudah: I figli di Babilonia hanno timore e non trasportano [il rotolo della Torah], nemmeno da una sinagoga a un’altra, a maggior ragione in questo caso.

Abbiamo studiato che rabbi Šim‘on disse ai compagni: Finché sono vivo, gli abitanti del mondo non avranno bisogno di ciò. Gli disse rabbi Yose: I giusti proteggono il mondo durante la loro vita, e quando sono morti, ancora di piú di quando erano in vita, e a questo si riferisce ciò che è scritto: Io proteggerò questa città per salvarla, per riguardo a me e a Davide, mio servo (Is. 37.35). Ma non è detto cosí a proposito del tempo in cui [Davide] era in vita. Disse rabbi Yehudah: Perché questo versetto – Per riguardo a me e a Davide, mio servo – è diverso [dagli altri], e paragona l’uno all’altro? Il fatto che Davide meritò di legarsi al santo carro dei patriarchi, e per questo motivo, è tutto uno. Benedetto Egli sia in eterno e per tutta l’eternità. Non farete come si fa nella terra d’Egitto ove abitaste (Lev. 18.3).

Rabbi Yiṣḥaq cominciò: Perché sia narrato in Sion il nome del Signore e in Gerusalemme la sua lode (Sal. 102.22). Abbiamo studiato che il nome santo è celato e rivelato, e la Torah, che è il nome santo sublime, è nascosta e rivelata. Ogni versetto della Torah, e ogni sezione della Torah, sono nascosti e rivelati, infatti abbiamo studiato che rabbi Yehudah disse: Dalla perseveranza di una donna giusta, vennero molti vantaggi per il mondo, e chi è costei? Tamar, come è scritto: Poi sedette presso Petaḥ ‘enayim (Gen. 38.14)402. Disse rabbi Abba: Questo episodio ci prova che la Torah è nascosta e rivelata, infatti ho esaminato tutta la Torah e non ho trovato un luogo chiamato Petaḥ ‘enayim, ma è tutto celato, ed è un segreto dei segreti. Abbiamo studiato, come mai questa donna giusta agí in quel modo? Il fatto è che, nella casa di suo suocero, ella ebbe modo di conoscere le vie del Santo, sia egli benedetto, ovvero come egli guidi questo mondo, con gli uomini [che lo abitano]. Poiché [Tamar] conobbe ciò, il Santo, sia egli benedetto, fece modo di condurre la cosa per mezzo di lei. Questo si accorda con quanto abbiamo studiato, e cioè che Betsabea era destinata a essere madre del re Salomone sin dai sei giorni della creazione.

Allo stesso modo, Tamar era destinata a ciò dal giorno in cui il mondo fu creato. Poi sedette presso Petaḥ ‘enayim, che cos’è Petaḥ ‘enayim? Si riferisce a ciò che è scritto: Mentre egli era seduto all’ingresso (petaḥ) della tenda (Gen. 18.1), e anche: E il Signore passerà oltre la porta (petaḥ) (Es. 12.23), e pure: Apritemi (pitḥu) le porte della giustizia (Sal. 118.19). ‘Enayim: perché tutti gli occhi del mondo [III. 72a] guardano a quella porta. Che è sulla strada di Timna (timnata) (Gen. 38.14) che cos’è Timna? Ciò di cui è detto: Egli contempla la sembianza (temunat) del Signore (Num. 12.8), e cosí abbiamo stabilito che Tamar compí la cosa in basso, e, [in alto], sbocciarono fiori e spuntarono germogli nel segreto della fede. Anche Giuda ancora erra da Dio e dal Santo fedele (Os. 12.1); Giuda la vide e credette che fosse una meretrice (Gen. 38.15), come è detto: Questa la condotta della donna adultera (Prov. 30.20), perché aveva la faccia velata (Gen. 38.15). Abbiamo stabilito che, perché aveva la faccia velata, si riferisce a ciò che è scritto: Mangia, si pulisce la bocca (Prov. 30.20), brucia il mondo con le sue fiamme, e dice: Non ho fatto niente di male (ibid.). Per quale motivo? Perché aveva la faccia velata, e non vi è chi riconosca le sue vie per salvarsi da lei. Allora si diresse verso di lei sulla strada (Gen. 38.16), sulla strada, in senso letterale, perché si unissero bianco e rosso. E le disse: Permetti (havah) che io entri da te? (ibid.): abbiamo stabilito che «permetti» significa sempre [un invito]. Non sapeva infatti che era sua nuora (ibid.), che era la distruzione del mondo, come conferma la resa aramaica403. Non sapeva perché il viso di lei risplendesse nel ricevere da lui [l’influsso], per deliziarsi e avere misericordia per il mondo. Che era sua nuora, vuol dire sposa, in senso letterale, come è scritto: Vieni dal Libano, o sposa (Cant. 4.8). Ed ella rispose: Che mi darai per entrare da me? (Gen. 38.16). Ora, la sposa ha bisogno di ornamenti.

Ed egli disse: Ti manderò un capretto del gregge (Gen. 38.17). [Si può paragonare] a un re, che aveva un figlio da una serva, il quale frequentava il palazzo. Il re decise di sposare la signora superna e la portò nel palazzo. Ella disse: Chi ha dato a costui il permesso di entrare nel palazzo del re? Il re rispose: D’ora in poi manderò via e scaccerò il figlio della serva dal mio palazzo. Allo stesso modo, è detto qui: Ti manderò un capretto del gregge. Abbiamo stabilito [che cosa significhi il capretto] in non farai cuocere il capretto (Es. 23.19; Es. 34.26; Deut. 14.21): provengono tutti dal lato [sinistro] del primogenito di animale (Es. 11.5; 12.29; 13.15), e per questo non è scritto «darò» ma manderò, lo scaccerò e lo bandirò, perché non si trovi piú nel mio palazzo. Ed ella rispose: Mi darai tu un pegno fino a che non me lo avrai mandato? (Gen. 38.17). Questi sono i segni della signora, che è stata benedetta dal re nella sua unione. Ed egli disse: Che pegno devo darti? Ed ella disse: Il tuo sigillo, il tuo cordone ed il tuo bastone (Gen. 38.18). Sono i legami sublimi, gli ornamenti della sposa, che è benedetta da quelle tre [sefirot], eternità, fasto e ornamento: tutto si trova in quelle tre e di là riceve benedizione la sposa. Subito egli glieli dette ed entrò da lei ed ella concepí di lui (ibid.). Ed avvenne, circa tre mesi dopo (Gen. 38.24). Che cosa significa circa tre mesi dopo? [Significa] dopo che i mesi furono divisi per tre. Abbiamo stabilito [cosa voglia dire] tre mesi, ma qui è scritto circa tre mesi dopo, ovvero quando il quarto mese cominciò a suscitare giudizi nel mondo, per via delle colpe degli uomini, cosí che [la sefirah del regno] sugge dall’«altra parte».

Allora fu riferito a Giuda: Tamar, tua nuora, si è prostituita (ibid.): la sposa si trova nell’altra parte. Che cosa è scritto? Conducetela fuori (ibid.), come è scritto: Ha precipitato dal cielo in terra la magnificenza (tif’eret) d’Israele (Lam. 2.1); e sia bruciata (Gen. 38.24) nelle fiamme lucenti nell’esilio. Ciò che è scritto: Mentre era condotta fuori (Gen. 38.25), significa per restare in esilio. Ella mandò a dire al suo suocero: Dell’uomo al quale appartengono questi oggetti (ibid.); non è scritto «dell’uomo da cui provengono questi oggetti» ma dell’uomo al quale appartengono questi oggetti: di colui al quale appartengono questi segni, io sono incinta (ibid.)404. Subito Giuda li riconobbe e disse: Ella è giusta piú di me (Gen. 38.26); ella è giusta, certamente, tanto da portare tale nome [di «giusta»]. Chi le ha recato questo nome? Aggiunse di me (da me), poiché è scritto: Poiché giusto è il Signore e ama la giustizia, il suo volto guarda la rettitudine (Sal. 11.7); ella è giusta perché giusto è il Signore, poiché da me ha preso questo nome, da me lo ha ereditato, da me essa deriva.

Disse rabbi Yose: Per quale motivo in un luogo è scritto suo suocero e in un altro è scritto Giuda? Gli rispose: Ogni cosa si lega all’altra, suo suocero dipende da un livello superno. Disse rabbi El‘azar: Abbiamo interpretato questa sezione come un segreto sublime, per molti aspetti. Quando si osservano le parole, se ne deducono i segreti delle vie del Santo, sia egli benedetto, e i suoi giudizi, in ogni luogo. Ella lo sapeva e si affrettò a questa cosa, a completare le vie del Santo, sia egli benedetto, perché uscissero da lui re potenti, destinati a dominare il mondo, e Rut fece la stessa cosa. Disse rabbi Abba: Questa sezione è legata al segreto della sapienza della Torah, ed è tutta nascosta e svelata. L’intera Torah possiede tale caratteristica.

Non vi è parola della Torah in cui non sia segnato un nome santo e sublime, che è celato e palese [III. 72b]. Per questo motivo, i santi superni ereditano i segreti della Torah, [mentre gli aspetti palesi] si rivelano agli altri uomini. A questo proposito è scritto: Perché sia narrato in Sion il nome del Signore e in Gerusalemme la sua lode (Sal. 102.22), infatti in Sion, nel Tempio, è permesso nominare il nome santo come conviene, mentre altrove [si possono usare solo] i suoi appellativi: perciò è tutto nascosto e svelato.

Abbiamo studiato che, chiunque tolga una sola lettera alla Torah, o vi aggiunga una sola lettera, è simile a chi nega il nome santo e sublime del re.


399 Ovvero, non hai raggiunto il livello di binah.

400 Bibbia concordata: Io proclamo beati i morti che ormai sono morti.

401 Gioco di parole tra ‘alamot (‘lmwt), «fanciulle» e ‘olamot (‘wlmwt), «mondi».

402 Bibbia concordata: Poi sedette all’ingresso di Enaim. Petaḥ ‘enayim può essere interpretato, alla lettera, «ingresso degli occhi».

403 «La resa aramaica» dovrebbe riferirsi a un passo targumico, ma la frase riportata qui dallo Zohar – ‘ry šṣyyt’ d‘lm’ hy’ – non compare in alcun Targum a noi noto.

404 Bibbia concordata: Io sono incinta dell’uomo al quale appartengono questi oggetti.





Le cicatrici del peccato e la vacca Betsabea



Se è vero che il percorso abituale della qabbalah procede dal mondo della materia verso quello invisibile dello spirito, questo passo rappresenta senz’altro un’eccezione. Il tema è infatti quello dei segni esteriori del peccato, che marchiano il corpo di chi ha trasgredito la legge del Signore.

La cicatrice del misterioso viandante, incontrato da rabbi Abba e rabbi Yose, doveva essere ben profonda, se i due maestri la scorgono di lontano e pensano di cambiare strada. Ma si sa che i cabbalisti sanno vedere i misteri anche in dettagli insignificanti. Cosí a rabbi Abba basta un’occhiata per capire che dietro quell’antica ferita si nasconde una storia d’incesto.

Il racconto dell’uomo non fa altro che confermare i sospetti, e rievoca le immagini convulse di un amore proibito tra fratelli. Anche delle colpe piú gravi ci si può tuttavia pentire, soprattutto se un maestro dei segreti della Torah si assume il compito di consigliare e guarire. Con un gesto da taumaturgo rabbi Abba toglie il marchio d’infamia, dopo essersi accertato che il pentimento sia sincero.

L’uomo che ha ritrovato l’integrità fisica s’intrattiene per un poco a discutere di Torah coi maestri, poi li invita a casa propria, e prepara per loro un pasto frugale. Ed ecco che l’ospite pone un nuovo quesito esegetico: perché è opportuno, secondo i principî della qabbalah, dare il nome di Betsabea a una vacca di colore rosso? La domanda è solo in apparenza assurda. La vacca rossa è infatti quella del rito espiatorio prescritto dalla Bibbia, nel libro dei Numeri (19.2-10), e il suo colore simboleggia l’influsso del lato sinistro dell’emanazione, che rosseggia per la violenza della severità divina. La vacca indica dunque la sefirah del regno (malkut) nel suo aspetto di sinistra e ben le si addice l’appellativo di Betsabea, il cui nome ebraico Bat ševa’ può essere letto anche come «figlia di sette», ovvero sefirah che vive dell’influsso delle sette superiori.

[III. 75b-76b] Rabbi Abba si stava recando a Qapoṭqya405, e con lui c’era rabbi Yose. Mentre andavano, videro un uomo che camminava con un segno sul viso. Disse rabbi Abba: Cambiamo strada, infatti il viso di quell’uomo testimonia che egli ha trasgredito i precetti riguardanti le unioni proibite della Torah. È stato questo a segnargli il viso. Gli disse rabbi Yose: Se avesse quel segno sul viso fin dall’infanzia, di quale peccato d’incesto sarebbe colpevole? Gli disse: Vedo nel suo viso la testimonianza della trasgressione di quei precetti della Torah.

Rabbi Abba gli gridò dicendogli: Dimmi una cosa, quel segno che hai sul viso, che cos’è? Rispose loro: Vi prego, non punite ulteriormente quest’uomo, i suoi peccati, infatti, ne sono la causa. Disse rabbi Abba: Di che cosa si tratta? Gli disse: Un giorno, io e mia sorella camminavamo per la strada, ci fermammo in una locanda e ci ubriacammo, e per tutta quella notte mi unii a lei. Quando, al mattino, mi alzai, il locandiere stava litigando con un uomo; mi frapposi e mi presero uno da una parte e uno dall’altra: questo segno mi restò impresso sul cranio, ma fui salvato da un medico che c’era tra noi. Gli chiese: Chi è il medico? Gli rispose: È rabbi Śimlay. Gli disse: Che medicina ti diede? Gli rispose: Una medicina dell’anima, e da allora sono tornato pentito a Dio; ogni giorno mi sono guardato in uno specchio, e ho pianto per quel peccato dinanzi al Santo, sia egli benedetto, che è il Signore del mondo. Quelle lacrime mi hanno lavato il viso.

Disse rabbi Abba: Se non ti fosse impedito il ritorno a Dio, ti cancellerei dal viso quel segno, ma leggo a tuo riguardo: cessata è quindi la tua iniquità, espiato il tuo peccato (Is. 6.7). Gli disse: Ripetilo tre volte. Glielo ripeté tre volte, e il segno fu cancellato. Disse rabbi Abba: Certo il tuo Signore ha voluto cancellarlo, poiché ti trovi sulla via del pentimento. Gli rispose: Ho fatto voto che, da allora, avrei studiato la Torah giorno e notte. Gli disse: Come ti chiami? Gli rispose: El‘azar. Gli disse. [Il tuo nome, che significa] «Dio ha aiutato», ha davvero fatto sí che il tuo Dio ti abbia soccorso, e ti sia stato d’aiuto. Rabbi Abba lo congedò e lo benedisse.

Un’altra volta rabbi Abba stava andando da rabbi Šim‘on; arrivò nella sua città e lo trovò seduto, mentre spiegava [il versetto:] L’uomo insipiente non capisce, né lo stolto comprende questo (Sal. 92.7). L’uomo insipiente non capisce. Come sono stolti gli uomini, che non considerano, non sanno e non osservano per conoscere su che cosa si basino, nel mondo, le vie del Santo, sia egli benedetto. Che cosa impedisce loro di riconoscere la propria stoltezza? Il fatto che non si impegnano nello studio della Torah; infatti, se vi si impegnassero, conoscerebbero le vie del Santo, sia egli benedetto. Né lo stolto comprende questo: poiché non osserva e non conosce i modi [della Torah] nel mondo. Infatti, benché Egli giudichi il mondo con i suoi giudizi, [gli uomini] vedono che i giudizi colpiscono i giusti e non i malvagi colpevoli, che trasgrediscono i precetti della Torah, come è scritto: quando gli empi spuntano come erba ecc. (Sal. 92.8). [I malvagi] possiedono questo mondo in ogni sua parte, cosí che, [in esso], non sono colpiti dai castighi. Se il re Davide non l’avesse enunciato alla fine del versetto, non lo sapremmo, infatti è scritto: È solo per essere distrutti per sempre (ibid.), per cancellarli dall’altro mondo, affinché siano polvere sotto i piedi dei giusti, come è scritto calpesterete i malvagi che saranno come cenere sotto la pianta dei vostri piedi (Mal. 3.21). Poi disse ancora: La mia magrezza si leva a testimoniare sul mio volto (Giobb. 16.8). A che cosa allude? A niente altro se non al fatto che la sorte di chi si impegna nello studio della Torah, per conoscere le vie del Santo, sia egli benedetto, è davvero beata. Infatti, chi si impegna nello studio della Torah, è come si impegnasse di fatto nello studio del suo nome. Come il nome del Santo, sia egli benedetto, è di modello, cosí è anche la Torah.

Vieni, guarda. La Torah sale e scende e infligge segni sul volto di colui che ha trasgredito i suoi precetti, affinché superni e inferiori lo guardino, e tutti riversino maledizioni sul suo capo. Abbiamo studiato che tutti quegli occhi del Signore, che percorrono il mondo per conoscere le vie degli uomini, levano lo sguardo, guardano costui in viso, vedono [i segni] e allora gli gridano: Guai, guai! Guai a lui in questo mondo, guai a lui nel mondo a venire, allontanatevi da questo tale, poiché la testimonianza [del peccato] è sul suo viso, e uno spirito impuro lo domina. Per tutto il tempo in cui sul suo viso si trova un segno di testimonianza, se genera un figlio, ne trae lo spirito dal lato dell’impurità. Questi sono i colpevoli di ogni generazione, gli sfrontati che il loro Signore lascia in questo mondo, per annientarli nel mondo a venire.

Abbiamo studiato che, sul giusto meritevole, che si impegna nello studio della Torah giorno e notte, il Santo, sia egli benedetto, stende un filo di grazia, che gli si disegna sul volto, e di quel segno hanno timore superni e inferiori. Allo stesso modo, chi trasgredisce i precetti della Torah attira su di sé uno spirito di impurità, che gli resta impresso sul volto, e da esso fuggono superni e inferiori. Tutti proclamano a suo riguardo: Allontanatevi dal tale, che ha trasgredito i precetti della Torah e gli ordini del suo Signore. Guai a lui, guai alla sua anima, quegli trae uno spirito d’impurità che si trova con lui e lo trasmette a suo figlio: è uno con il quale il Santo, sia egli benedetto, non ha parte, anche se lo lascia [in questo mondo] per annientarlo nel mondo a venire!

Gli disse rabbi Abba: È bello ciò che hai detto, di dove ti viene? Gli rispose: Cosí ho imparato. E ho imparato che quella cattiva eredità la ricevono tutti i suoi figli, se non tornano pentiti, perché non vi è cosa che resista di fronte al pentimento. L’ho imparato, perché un tempo mi diedero quella medicina, quando avevo un segno sul volto. Un giorno camminavo per la strada, incontrai un giusto, e per merito suo mi fu cancellato quel segno. Gli disse: Come ti chiami? Gli rispose: El‘azar, ma chiamami El‘azar l’Altro. Gli disse: Benedetto sia il Misericordioso, poiché ti ho visto e ho meritato di vederti qui. Beata è la tua sorte in questo mondo e nel mondo a venire, e io ho [potuto] incontrarti.

Si prostrò davanti a lui, lo condusse nella sua casa, gli preparò una porzione406 di pane e carne di un vitello di tre anni. Dopo che ebbero mangiato, quell’uomo gli disse: Rabbi, dimmi una cosa, ho una vacca rossa, madre del vitello di cui abbiamo mangiato la carne; un giorno, prima che rimanesse gravida e partorisse, stavo andando dietro di lei a pascolare nel deserto, e mentre la conducevo, mi passò davanti un uomo che mi disse: Come si chiama questa vacca? Gli risposi: Dal giorno in cui è nata, non le ho mai dato un nome. Mi disse: Se meriterai espiazione, si chiamerà Betsabea, madre di Salomone. Mentre voltavo la testa, non lo vidi piú e risi di quella cosa.

[III. 76b] Ma ora che ho meritato la Torah, ho ripensato a quel fatto. Da quando rabbi Śimlay se n’è andato di qui, non c’è però stato un altro uomo che ci spiegasse la Torah come lui, e io ho paura di dire una parola di Torah che non ho imparato. Penso che questa sia una parola di saggezza, ma non so [bene] che cosa sia. Gli disse: Certo che è una parola di saggezza, ed è un’allusione sublime in alto e in basso.

Vieni, guarda. [La sefirah del regno] si chiama davvero Betsabea407, nel segreto della sapienza. Per questo motivo è sempre scritto di lei [in riferimento al numero] sette: sette vacche, sette bruciamenti, sette aspersioni, sette lavaggi, sette impuri, sette puri, sette sacerdoti, compresi Mosè e Aronne. È infatti scritto: Il Signore parlò a Mosè e ad Aronne ecc. (Es. 6.13). È giusto quanto ha detto quell’uomo, che l’ha chiamata Betsabea, e tutto è parte del segreto della saggezza. Gli disse: Benedetto sia il Misericordioso, giacché ho udito questa cosa; benedetto colui che mi ha salutato per primo, perché meritassi questa cosa, infatti è scritto: Pace. Pace ai lontani e ai vicini, dice il Signore (Is. 57.19). Quando ero lontano, il Santo, sia egli benedetto, mi ha salutato per primo augurandomi pace, perché mi facessi vicino. Esclamò rabbi Abba: Tu sei in pace, la tua casa è in pace e tutto ciò che possiedi è in pace!


405 Su Qapoṭqya cfr. sopra, nota 78.

406 «Una porzione»: traduzione ipotetica dell’aramaico qwrṭys’ (o, con lezioni varianti, ṭrṭys’y, ṭrkws’).

407 Il nome Betsabea (Bt Šb‘) viene qui interpretato come «figlia di sette».





Adamo e le sue amanti demoniache



Centotrent’anni senza fare l’amore con Eva. Si può ben capire che Adamo abbia ceduto alle tentazioni di due demoni femmina. Piú difficile è comprendere il motivo dell’abbandono del letto coniugale da parte del primo uomo. C’è chi dice che il lungo periodo di separazione sia stato dovuto al trauma per l’uccisione di Abele da parte di Caino, mentre per altri il motivo fu la cacciata dall’Eden e la delusione per la perduta immortalità. Se i suoi figli dovevano morire, pensava Adamo, perché generarli?

Fatto sta che, con quegli spiriti femminili, Adamo diede vita a creature di dubbia reputazione, demonietti «che affliggono il mondo e […] prendono dimora sulla porta di casa, nei pozzi e nelle latrine». Quanto a Caino, il risentimento di Adamo era giustificato, poiché il vero padre del primo assassino della storia era, in realtà, il serpente, che «si uní a Eva e la insudiciò». Da Caino uscirono a loro volta altri esseri impuri, come quel Tubalcain che se la spassava con Naama.

Tubalcain, il malvagio, è morto da tempo, ma si sa che le donne, e anche i demoni donna, sono piú longeve. Naama imperversa ancor oggi nel mondo e s’attacca ai sogni peccaminosi degli uomini. Chi abbia rapporti con la propria moglie, dopo aver fatto un sogno erotico, genera, in realtà, un figlio di Naama.

Del resto, dietro a tutte queste vicende di peccati sessuali c’è sempre l’arcidemonessa Lilit, che alleva con amore i figli impuri di Naama e gira per il mondo per rapire gli spiriti dei bambini. Lilit ha un gran daffare ed è per questo che, secondo lo Zohar, nel Libro del re Ašmeda’y sono elencati ben «millequattrocentocinque tipi d’impurità». Beato Salomone che, dopo aver studiato quel prezioso volume, li conosceva tutti.

[III. 76b-77a] Non scoprire la nudità della sorella di tuo padre (Lev. 18.12). Rabbi Ḥiyya cominciò: Colui che prende in moglie una sua sorella, figlia di suo padre o figlia di sua madre: se egli vedrà la di lei nudità (Lev. 20.17). In quel passo, abbiamo studiato che, per centotrent’anni, Adamo restò separato da sua moglie, e non generò. Dopo che Caino ebbe ucciso Abele, Adamo non voleva unirsi a sua moglie. Rabbi Yose disse: Quando fu decretata la morte per lui e per tutto il mondo, disse: Perché dovrei generare figli per lo sterminio? Subito smise di avere rapporti con la moglie, ma due spiriti femminili solevano giungere, accoppiarsi con lui, e generare. Coloro che furono generati sono gli spiriti maligni, che affliggono il mondo e sono chiamati le battiture dei figli degli uomini (2 Sam. 7.14): vagano tra la gente e prendono dimora sulla porta di casa, nei pozzi e nelle latrine. Per questo, se all’ingresso della casa si trova il nome santo Šadday, con le sublimi corone, essi fuggono tutti quanti e si allontanano; a questo si riferisce ciò che è detto: Né flagello si accosterà alla tua tenda (Sal. 91.10). Che cosa vuol dire né flagello si accosterà? Si tratta delle battiture dei figli degli uomini.

Abbiamo studiato che, quando Adamo scese con la forma superna e santa, e i superni e gli inferiori lo videro, tutti si avvicinarono a lui e lo proclamarono re su questo mondo. Quando il serpente si uní a Eva e la insudiciò, ella generò Caino. Di là trassero origine tutte le generazioni malvagie del mondo: di là e dai suoi lati provengono le dimore dei demoni e degli spiriti, e per questo, tutti gli spiriti e i demoni hanno una metà che proviene dagli uomini in basso e una metà [che viene] dagli angeli sublimi in alto. Cosí, quando nacquero da Adamo quegli altri [demoni], tutti vennero fuori in questo modo: metà dagli inferiori e metà dai superni.

Dopo che Adamo ebbe generato costoro, essi ebbero, da quegli spiriti, figlie che somigliavano alla bellezza dei superni e alla bellezza degli inferiori e per questo è scritto: Vedendo i figli di Dio che le figlie degli uomini erano belle (Gen. 6.2), e tutti si sviarono dietro di loro. Si ebbe un maschio, che era venuto al mondo dallo spirito del lato di Caino, ed era chiamato Tubalcain408 e con lui uscí una femmina: la gente si sviava dietro di lei, ed era chiamata Naama409. Da costei uscirono altri spiriti e demoni, che sono sospesi per aria e mandano messaggi a quegli altri, che si trovano in basso. Questo Tubalcain produsse strumenti mortali per il mondo, mentre Naama si turbava e si attaccava al suo lato: ella esiste ancor’oggi, e la sua dimora è tra i turbamenti del grande mare: esce, scherza con gli uomini e si eccita per mezzo loro in sogno, per mezzo di quel desiderio dell’uomo, e si attacca a lui. Afferra il desiderio, ma solo quello, e da quel desiderio concepisce e partorisce nel mondo esseri estranei. Quei figli, che ella genera dagli uomini, vanno presso le femmine degli uomini, quando queste restano incinte: partoriscono spiriti, che finiscono tutti dalla prima Lilit, ed essa li alleva.

Questa esce nel mondo per cercare bambini [III. 77a], vede quelli degli uomini e si attacca a essi per ucciderli, e per afferrarne gli spiriti. Ma quando se ne va con quello spirito, le si fanno incontro tre spiriti santi, volano di fronte a lei, glielo sottraggono, lo posano al cospetto del Santo, sia egli benedetto, e poi si mettono a studiare colà, davanti a lui. Per questo motivo, la Torah ha ammonito gli uomini: Santificatevi e siate santi (Lev. 20.7)410. Se l’uomo si trova in stato di santità, non teme [Lilit], perché il Santo, sia egli benedetto, dispone quei tre angeli santi di cui abbiamo detto, che custodiscono il bambino, cosí che ella non può fargli del male, e a questo si riferisce ciò che è scritto: Non ti accadrà alcun male, né flagello si accosterà alla tua tenda (Sal. 91.10). Per quale motivo non ti accadrà alcun male? Perché ai suoi angeli darà ordini per te (Sal. 91.11), ed è scritto: Poiché mi ha amato io lo salverò (Sal. 91.14).

Se l’uomo non si trova in stato di santità, attira lo spirito dal lato dell’impurità: ella viene e si diverte con quel bambino. Se riesce a ucciderlo, si attacca a quello spirito né si allontana piú da lui in eterno. Potresti chiederti perché mai ha potere di uccidere quegli altri, sebbene si presentino davanti a lei i tre santi e ne prendano gli spiriti, e dunque [le vittime] non si siano nel lato dell’impurità? Questo avviene quando l’uomo non si santifica, ma non intende neppure rendersi impuro, e di fatto non si rende impuro: [Lilit] può allora avere potere sul corpo, ma non sullo spirito. A volte succede che Naama esca nel mondo per eccitarsi con gli uomini. Può accadere che qualcuno si trovi a desiderarla, e poi si svegli dal sonno, si unisca a sua moglie e giaccia con lei, mentre la sua volontà è in quel desiderio che ha avuto in sogno: allora il figlio che genera proviene dal lato di Naama. [Il bambino] deriva infatti dal desiderio [del padre] per lei, e quando Lilit esce e lo vede, sa la cosa, si lega a lui e lo alleva come gli altri figli di Naama: sta con lui a lungo, ma non lo uccide. Questo è l’uomo che a ogni luna nuova è contaminato, giacché ella non si stanca mai di lui. Infatti, ogni volta che nel mondo c’è il novilunio, Lilit esce e visita tutti quelli che alleva e si diverte con loro, e allora quell’uomo ne viene contaminato. Beati i giusti che si santificano nella santità del re, poiché di essi è scritto: Avverrà quindi ogni mese, nel suo novilunio, ogni settimana, nel suo sabato, verrà ognuno ad adorare, davanti a me (Is. 66.23).

Queste cose le rivelò il re Salomone nel Libro del re Ašmeda’y. Vi ho trovato i millequattrocentocinque tipi di impurità, con la quale gli uomini si rendono impuri, e che Ašmeda’y rivelò al re Salomone. Guai a tutti quegli uomini che chiudono e serrano gli occhi, non sanno, non ascoltano e non vedono quale sia la loro esistenza al mondo: il consiglio e la cura sono di fronte a loro, ma essi non li guardano: Gli uomini non possono infatti salvarsi se non per mezzo del consiglio della Torah, come è scritto: Se vi sarà in te qualcuno che non sarà puro per qualche bisogno notturno (Deut. 23.11). Che non sarà puro è detto chiaramente, ed è specificato qualche bisogno notturno. Abbiamo stabilito l’interpretazione con il consiglio della santa Torah, poiché cosí è scritto in essa: Santificatevi e siate santi perché io, il Signore, sono il vostro Dio (Lev. 20.7).


408 Cfr. Gen. 4.22.

409 Ibid.

410 Bibbia concordata: Dimostratevi e siate santi.





Impurità femminile



Chi vuole insegnare la qabbalah per enigmi è avvisato: il metodo è pericoloso e si rischia la vita. Rabbi Yesa ha l’impudenza di sciorinare il proprio indovinello di fronte a rabbi Šim‘on. Parla di un «uovo di verità, che esce dall’uccello che sta nel fuoco e si fende in quattro parti».

Fin qui, nulla di strano per un cabbalista provetto. L’uovo è la sefirah del regno (malkut) e il fuoco è quello del giudizio della parte sinistra. I quattro lati corrispondono alle coppie di sefirot sapienza-intelligenza (ḥokmah-binah) e bellezza-regno (tif’eret-malkut).

Ma ecco che qualcosa nelle parole di rabbi Yesa dispiace all’orecchio attento del maestro. Probabilmente è l’accenno all’abbassarsi della terza di queste parti, ovvero della sefirah tif’eret che, secondo la qabbalah ortodossa, dovrebbe invece restare incontaminata. Non passa molto tempo e il rabbi imprudente lascia questo mondo.

Dopo questo racconto, il passo s’inoltra in una digressione sull’impurità femminile. Non si tratta solo di descrivere le norme giuridiche che, nel giudaismo, vietano i rapporti sessuali con una donna mestruata, ma anche di svelare un aspetto dell’impurità che aggredisce la femmina superna.

La mestruazione è vista, innanzitutto, come frutto di una contaminazione per opera dell’«altra parte», una conseguenza della maledizione gettata dal serpente su Eva. Ma se questa idea è in accordo con le teorie rabbiniche, piú sorprendente è il rispecchiarsi dei giorni d’impurità terrena nel cielo dell’emanazione. Anche qui, infatti, vi è un periodo in cui «il forte serpente superno si risveglia a causa dei peccati del mondo, si unisce alla femmina e la insudicia. Allora il maschio si separa da lei, perché è divenuta impura».

Non è difficile cogliere, dietro questa immagine, una misteriosa contaminazione di malkut, che è insidiata dalle forze negative e diviene quindi, proprio come la moglie terrena, impura per il proprio consorte, ovvero per il principio maschile dello Ze‘er anpin.

A livello mondano, l’impurità si trasmette anche alla crescita delle unghie e dei capelli della mestruata, che alla fine del ciclo andranno tagliati.

In età biblica, l’effetto contaminante del principio del male veniva contrastato, sul piano cosmico, anche con il sacrificio espiatorio prescritto per il capomese, ovvero per la neomenia, giacché la luna presiede tanto alla mestruazione quanto al controllo delle forze negative.

[III. 79a-b] Abbiamo studiato che è scritto: Non ti accostare a una donna durante l’immondezza della sua impurità per scoprire la sua nudità (Lev. 18.19)411. Rabbi Yehudah ha insegnato: La generazione, in cui rabbi Šim‘on ben Yoḥa’y è presente, è tutta di uomini giusti, devoti, tutti timorosi del peccato. La Šekinah dimora in mezzo a loro, ma non cosí presso le altre generazioni. Per questo motivo, tali cose sono spiegate e non tenute nascoste. Nelle altre generazioni non è cosí: le ragioni dei segreti superni non possono essere rivelate, e coloro che le conoscono sono pieni di timore. Quando rabbi Šim‘on enunciava il segreto di questo versetto, gli occhi di tutti i compagni versavano lacrime, e tutte le cose che diceva erano svelate ai loro occhi, come è scritto: Io parlo con lui bocca a bocca, chiaramente e non per enigmi (Num. 12.8).

Un giorno rabbi Yesa domandò e disse: L’uovo di verità esce dall’uccello che sta nel fuoco e si fende in quattro parti: due salgono da lui, una è abbassata e una giace nel grande mare. Disse rabbi Abba: A cospetto di rabbi Šim‘on hai profanato ciò che è santo, poiché è scritto: Io parlo con lui bocca a bocca (ibid.). Gli disse rabbi Šim‘on: Prima che l’uovo si spacchi, lascerai questo mondo. E cosí avvenne nell’assemblea di rabbi Šim‘on.

Abbiamo studiato che, ai tempi di rabbi Šim‘on, ciascuno diceva all’altro: Apri la bocca e le tue parole portino luce412. Quando rabbi Šim‘on morí, dicevano: Non permettere alla tua bocca di indurre in peccato la tua persona (Eccl. 5.5). Abbiamo studiato che rabbi Šim‘on disse: Se gli abitanti del mondo meditassero su ciò che è scritto nella Torah, non verrebbero a suscitare ira al cospetto del loro Signore.

Abbiamo studiato, quando si risvegliano giudizi severi per scendere nel mondo, non ti accostare a una donna durante l’immondezza della sua impurità per scoprire la sua nudità e in questo caso è scritto: Il segreto del Signore è per quelli che lo temono (Sal. 25.14): [Tale segreto] fu insegnato nella santa assemblea, e qui devo rivelarlo, perché compete a questo luogo. Infatti abbiamo studiato che, quando il forte serpente superno si risveglia a causa dei peccati del mondo, e sta e si unisce alla femmina e la insudicia, il maschio si separa da lei perché è divenuta impura, ed è chiamata impura. Non è allora opportuno che il maschio le si avvicini: guai se si rendesse impuro insieme a lei, nel momento in cui è impura.

Abbiamo studiato che centoventicinque tipi di impurità scesero nel mondo: sono uniti al lato del serpente forte, ma i ventisette generi maggiori sono uniti alla femmina, e si attaccano a essa. Guai a colui che le si avvicina in quel momento, giacché fa causa un guasto in alto, poiché, a causa di quella colpa, si risveglia il forte serpente in alto, insozza il luogo che non bisogna [contaminare], e si congiunge con la femmina. Allora crescono i capelli del maschio, mentre la femmina è resa impura, i suoi capelli crescono e le sue unghie si allungano: i giudizi cominciano a risvegliarsi nel mondo e tutti diventano impuri, e a questo si riferisce ciò che è detto: Perché ha contaminato il santuario del Signore (Num. 19.20). Il santuario del Signore è divenuto impuro a causa dei peccati degli uomini.

Abbiamo studiato che è scritto: E ostilità porrò fra te e la donna (Gen. 3.15)413. Ventiquattro tipi di impurità getta il serpente nella femmina, quando si unisce con lei, secondo il valore numerico di e ostilità (w’ybh): ventiquattro tipi si risvegliano in alto e ventiquattro in basso. I capelli crescono, le unghie si allungano, e i giudizi si risvegliano in tutto. Abbiamo studiato che, quando la donna vuole purificarsi, deve tagliare quei capelli che sono cresciuti mentre era impura, e deve tagliarsi le unghie, e tutta quell’impurità che è in esse. Abbiamo infatti appreso, nei segreti dell’impurità, che il sudiciume delle unghie risveglia un altro sudiciume e per questo motivo è necessario nasconderle. Chi le asporta completamente, è come se risvegliasse la clemenza nel mondo, poiché abbiamo studiato che l’uomo non deve far menzione delle specie malvagie. Abbiamo studiato che millequattrocentocinque specie malvagie sono unite a quel sudiciume, che il serpente forte getta, e tutte si risvegliano per mezzo del sudiciume delle unghie.

Chi lo voglia, può fare con esse incantesimi sulle persone, per via di coloro che da esse dipendono, ma chi le asporta [III. 79b], è come se rendesse piú grande la bontà nel mondo. Allora i giudizi malvagi vengono meno, e se ne va quel sudiciume, segnato nelle unghie. Abbiamo infatti studiato che, chi le calpesta con i piedi o con le scarpe, può essere danneggiato. E se ciò vale per i minimi resti del sudiciume superno, a maggior ragione vale per la donna, che accoglie il serpente e a lui si unisce, cosí che esso getta in lei il sudiciume. Guai al mondo chi riceve da lei quel sudiciume! Per questo motivo, non ti accostare a una donna durante l’immondezza della sua impurità.

Disse rabbi Šim‘on: Disse il Santo, sia egli benedetto: Portate un’espiazione per me nel capomese414. [Portate] per me, in senso letterale, per allontanare il serpente, cosí che ne sia mitigato chi ne ha bisogno. Per me, come è scritto: Intorno a lui stavano dei serafini (Is. 6.2). Per questo è scritto di Core: Vi siete congregati contro il Signore (Num. 16.11), poiché a causa loro si risvegliò colui che si risvegliò, proveniente dal loro lato. Anche qui, [s’intende] portate per me, in senso letterale, perché sia mitigato e allontanato, e non si trovi il serpente nel luogo dove dimora. E tutto ciò perché? Perché ho rimpicciolito la luna e ha preso potere su di lei chi non doveva, e per questo motivo è scritto: Non ti accostare a una donna durante l’immondezza della sua impurità.


411 Bibbia concordata: Non ti accostare a una donna per scoprire la sua nudità durante l’immondezza della sua impurità.

412 Cfr bBerakot 22a.

413 Bibbia concordata: Porrò ostilità fra te e la donna.

414 Cfr., p. es., bḤullin 60b.





Caino e Abele



Non accoppiare animali di specie diversa; non seminare nel tuo campo semenze di specie diversa; non metterti indosso un vestito di due diverse specie di tessuto (Lev. 19.19). Il libro del Levitico non spiega il motivo di queste norme contro le mescolanze, che tornano anche in altri passi della Bibbia.

I rabbi dello Zohar sono cosí liberi di ricorrere a un’interpretazione sefirotica. I generi che non vanno mescolati diventano, nella visione cabbalistica, espressione dei due lati opposti dell’emanazione. Come è proibito unire la parte santa a quella impura, è vietato, per esempio, congiungere lana e lino, giacché la prima viene da destra e il secondo da sinistra.

Questo principio attraversa tutti i piani della realtà, tanto che anche il conflitto mortale tra Caino e Abele può essere letto come un’incompatibilità tra generi diversi: «Il sacrificio di Caino era lino e il sacrificio di Abele era lana». Caino pertanto si risentí perché l’offerta del fratello veniva accettata da Dio mentre la sua era scartata.

[III. 86a-87a] Vieni, guarda. Quando il Santo, sia egli benedetto, creò il mondo, dispose ogni singola cosa nel suo lato e prepose su di essa schiere superne: non vi è nemmeno un minuscolo filo d’erba sulla terra che non abbia una forza superna in alto. Tutto ciò che viene fatto a ciascuno e tutto ciò che ciascuno fa, tutto è per effetto di quella forza superna che è preposta in alto. Tutte le caratteristiche provengono dal giudizio, si muovono dal giudizio e sul giudizio si basano, né vi è chi trasgredisca [III. 86b] alla propria norma. Dal giorno in cui fu creato il mondo, tutti i preposti furono posti a dominio di ogni singola cosa, e tutti si muovono secondo la particolare disposizione superna, che ciascuno ha ricevuto, come è scritto: Si alza quando è ancora notte, distribuisce il cibo alla sua casa e dà disposizioni (ḥoq) alle sue serve (Prov. 31.15). Dopo aver ricevuto la disposizione, prendono [essi stessi] il nome di «disposizioni»: quella disposizione che è stata data loro proviene dal cielo, e quindi sono chiamati disposizioni415 del cielo (Ger. 33.25).

Da dove apprendiamo che provengono dal cielo? Dal fatto che è scritto: Ché precetto per Israele è questo (Sal. 81.5), e per tale motivo è scritto: Osserverete i miei statuti (Lev. 19.19), poiché ciascuno è preposto a una certa cosa al mondo, in virtú di quella disposizione. Per questo è proibito cambiare i generi e mescolarli l’uno con l’altro, perché ciò sradica ogni forza dal luogo che le è proprio, e nega l’esistenza del re. Di due specie diverse (ibid.): che cos’è di due specie diverse? È simile a chi metta un altro in prigione, come è scritto: In prigione (Ger. 37.18), affinché non faccia nulla. Di due specie diverse: impedimento, poiché impedisce a tutte quelle forze di compiere la propria opera. Di due specie diverse: confusione, poiché fa confusione nella forza superna, e nega la gloria del re, come è detto: Non salirà su di te un vestito di due specie diverse di tessuto (Lev. 19.19)416.

Vieni, guarda. È scritto: Ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non ne mangerai, perché il giorno in cui ne mangiassi, di certo moriresti (Gen. 2.17), e abbiamo studiato che ciò avvenne perché cambiò gli ordini del re, cambiò l’albero della vita, nel quale tutto giunge a perfezione, e si uní a un altro luogo. Ed ecco, abbiamo studiato che, in tutto, l’uomo deve imitare un’azione superna e compiere la cosa in maniera appropriata. Se la muta in qualcos’altro, attira su di sé un’entità estranea, che non conviene.

Vieni, guarda. Quando l’uomo mostra un’azione in basso nel modo retto, come si deve, sgorga, esce e si posa su di lui un sublime spirito di santità. Ma quando compie in basso un’azione non appropriata, che non è nel giusto modo, allora sgorga, esce e si posa su di lui un altro spirito, che non è conveniente, e che lo fa deviare verso un lato cattivo. Cosa attira su di lui quello spirito? Quell’azione, di cui egli ha fatto mostra nell’«altra parte». È scritto: Ricerca (darešah) lana e lino (Prov. 31.13)417. Ricerca, che cos’è ricerca? [La Šekinah] cerca con attenzione lana e lino, [ricerca] cioè chi li unisca insieme.

Ti potresti chiedere, perché nelle frange rituali sia permesso [mescolarli]. Ciò è già stato spiegato. In quel caso, si tratta di come la veste debba esser disposta, nella perfezione dell’azione, come conviene. Altrimenti, ella ricerca lana e lino per fare vendetta su coloro che li uniscono insieme. Ma quando si posa su di essi [la santità]? Quando si trovano in stato di perfezione, come è scritto: E li lavora alacremente con le sue mani (ibid.).

Abbiamo spiegato che, nel caso delle frange rituali, [la mescolanza di lana e lino] avviene nella perfezione completa, e non arreca nulla [di male]. Quando invece [la mescolanza] non si trova in perfezione, colui che li unisca assieme, risveglia su di sé uno spirito nocivo. Chi lo prova? Caino e Abele ne sono la prova. Infatti il primo proveniva da un lato, e il secondo dall’altro lato, e per questo motivo non era opportuno unirli insieme. Il sacrificio di Caino fu allontanato dal sacrificio di Abele, e per questo motivo è scritto: Non salirà su di te un vestito di due specie diverse di tessuto. Non salirà su di te, in senso proprio: non salirà su di te un altro spirito per dominarti. L’uomo deve far mostra di un’azione ritualmente adatta, come conviene, cosí che, per mezzo di quell’azione, si posi su di lui uno spirito di santità, uno spirito sublime, nel quale egli si santifichi. Egli viene per santificarsi ed è santificato, come è scritto: Voi vi siete santificati e siete santi poiché io sono santo (Lev. 11.44).

È scritto: Ma dell’albero della conoscenza del bene e del male. Se a causa di ciò Adamo causò la morte nel mondo, a maggior ragione [reca danno] chi dia prova di un’azione altra, che non conviene. Ciò è dimostrato dal bue e dall’asino: da questo lato è chiamato bue e da quello è chiamato asino, perciò è scritto: Non arare con un bue e con un asino insieme (Deut. 22.10). Non fare una mescolanza, che spingerebbe l’altro lato a unirsi assieme, per recar danno al mondo, mentre chi li tiene divisi aumenta la pace nel mondo.

Allo stesso modo, chi li divide nel modo in cui abbiamo detto, cosí che non siano follati, filati e tessuti [III. 87a] assieme418, aumenta la pace su di sé e su tutto il mondo. Il sacrificio di Caino era lino, mentre il sacrificio di Abele era lana, e l’uno non è come l’altro. Il segreto della cosa è che Caino era frutto dell’unione di due specie diverse, una mescolanza impropria: [proveniva] dall’«altra parte», che non è della specie di Adamo ed Eva, e [anche] il suo sacrificio proveniva da quel lato. Abele era della stessa specie di Adamo ed Eva. Nel ventre di Eva si unirono quei due lati, e poiché si mescolarono non venne da loro beneficio al mondo, ma perirono. Ancor’oggi, la loro parte sussiste: chi fa mostra di un’azione proveniente da quell’unione, suscita su di sé quei lati, e può essere danneggiato, tanto che si posa su di lui uno spirito alieno, che non conviene. I figli d’Israele devono risvegliare su di sé uno spirito di santità, per essere santi, e trovarsi in stato di perfezione, in questo mondo e nel mondo a venire.

È scritto: Il sacerdote vestita la sua veste di lino (bad) e mutande di lino (Lev. 6.3), e sulla sua carne vi saranno mutande di lino; si cingerà con una fascia di lino (Lev. 16.4). Perché è chiamato bad, cioè «da solo»419? Perché non deve unire quel lino con altro, e per questo [il lino] della sua veste non è indicato con [la parola] pištim ma con bad, [che significa anche] «da solo». Perché il sacerdote deve mostrarsi con vesti di lino? Deve mostrarsi con esse presso l’altare dell’olocausto, quando pulisce la cenere dell’olocausto, poiché l’olocausto proviene dal lato dell’idolatria e del cattivo pensiero, e per questo motivo è opportuno si mostri soltanto con quelle, e non con una mescolanza, come abbiamo detto, cosí che siano espiate tutte le colpe provenienti da quel lato. Ma quando entra nel Tempio, il luogo dove si trova la perfezione, e tutti gli atti di culto di perfezione, anche se si uniscono [generi diversi], non vi è per noi timore, come abbiamo detto a proposito delle frange rituali, poiché là si trovano e si uniscono tutte le specie superne. In tutti gli utensili del Tempio sono presenti vari generi, diversi l’uno dall’altro: tutti si completano là, cosí come avviene in alto. Beati i figli d’Israele, cui il Santo, sia egli benedetto, ha dato una Torah veritiera, una Torah fedele, e li ha amati piú degli altri popoli, gli idolatri, come è scritto: Vi ho amato, dice il Signore (Mal. 1.2).


415 Bibbia concordata: Leggi.

416 Bibbia concordata: Né metterti indosso un vestito di due specie diverse di tessuto.

417 Bibbia concordata: Si procura lana e lino.

418 Cfr. bNiddah 61b.

419 Gioco sul termine bad, che può significare sia «da solo» sia «lino».





Qabbalah, ornamento della sposa



La vestizione della sposa mistica assume, nello Zohar, un’importanza centrale. Si tratta di preparare la sefirah del regno (malkut) – che corrisponde alla Šekinah – per l’incontro col principio maschile dell’emanazione.

È un compito difficile che, come ci ricorda questo passo, può essere svolto solo da chi abbia una conoscenza approfondita della qabbalah. «Non vi è al mondo chi sappia preparare gli ornamenti della sposa se non i compagni», esclama con orgoglio rabbi Šim‘on. In effetti, le preghiere recitate da chi possegga i segreti dell’emanazione e le interpretazioni in chiave cabbalistica, sono altrettanti monili, che la Šekinah sfoggia quando incontra il proprio consorte.

Accanto a questa azione umana vi è però un intervento celeste. La madre superna, ovvero la sefirah dell’intelligenza (binah), si occupa di preparare entrambi gli sposi, tanto il re, che è metaforicamente il suo figliolo – giacché il principio maschile della sefirah della bellezza (tif’eret) discende da binah – quanto la «sublime principessa». Per costei, binah prepara «un bagno […] di acqua corrente»: inonda cioè malkut con l’effluvio della propria energia sefirotica.

[III. 98a-b] Quella notte, quando i compagni si riunirono presso di lui, rabbi Šim‘on disse queste parole: Andiamo ad approntare gli ornamenti della sposa, perché domani possa stare con i suoi gioielli e ornamenti al cospetto del re, come conviene. Beata sarà la sorte dei compagni, quando il re domanderà alla regina chi ha preparato i suoi ornamenti, ha reso splendenti le sue corone e l’ha agghindata. Non vi è al mondo chi sappia preparare gli ornamenti della sposa, se non i compagni: beata è la loro sorte in questo mondo e nel mondo a venire!

Vieni, guarda. I compagni preparano in questa notte gli ornamenti della sposa e la incoronano per il re. E chi prepara il re in questa notte, perché si trovi con la sposa, perché si unisca con la regina? Il fiume santo, piú profondo di ogni altro fiume, la madre superna420; e a questo si riferisce ciò che è scritto: Uscite e rimirate, o figlie di Sion, il re pacifico, col diadema di cui lo coronò sua madre nel giorno dei suoi sponsali, nel giorno di letizia del suo cuore (Cant. 3.11).

Dopo che ha adornato il re e lo ha incoronato, [la madre] viene a purificare la regina e coloro che si trovano con lei. Si può paragonare a un re, che aveva un unico figlio e lo uní in matrimonio a una sublime principessa. Che cosa fece sua madre per tutta quella notte? Entrò nella camera del tesoro, prese una corona sublime con settanta [III. 98b] pietre preziose tutt’attorno, e con essa lo incoronò; quindi prese abiti di seta e glieli fece indossare, e lo adornò con adornamenti regali. Poi entrò nella casa della sposa, vide le ancelle che disponevano le sue corone e i suoi abiti per adornarla, e disse loro: Ho preparato un bagno, un luogo di acqua corrente, e quell’acqua è circondata da tutti i profumi e gli aromi, per purificare la mia sposa. Venga la mia sposa, la principessa di mio figlio insieme alle sue ancelle, e tutte si purifichino in quel luogo che ho preparato, in quel bagno di acqua corrente che è presso di me. La adorneranno con i suoi monili, le faranno indossare le sue vesti e la incoroneranno con le sue corone. Domani, quando mio figlio verrà per unirsi alla principessa, preparerà un palazzo per tutti, e avrà dimora assieme a voi.

Cosí è per il re santo, la regina e i compagni, e la madre superna che dispone tutto. Il re eccelso, la regina e i compagni abitano insieme e non si separano mai, e a questo si riferisce quanto è detto: Chi potrà dimorare, o Signore, nella tua tenda? Chi potrà abitare nel tuo santo monte? Chi cammina nell’integrità e pratica la giustizia (Sal. 15.1). Chi è colui che pratica la giustizia? Ciascuno di coloro che adornano la regina dei suoi monili, dei suoi vestiti e delle sue corone, è chiamato colui che pratica la giustizia. Disse rabbi Ḥiyya: Se al mondo non avessimo meritato altro che di udire queste parole, sarebbe stato già abbastanza. Beata è la sorte di coloro che si impegnano nello studio della Torah, conoscono le vie del re santo, e della Torah si compiacciono. Di loro è scritto: Poiché mi ha amato io lo salverò (Sal. 91.14), e anche: Lo libererò e lo farò onorato (Sal. 91.15).


420 «La madre»: è la sefirah binah.





Il Capodanno



Un tribunale in piena regola, con tanto di giudice (il Signore d’Israele), accusatore (Samma’el), testimoni a carico, scribi che annotano il giudizio con fuoco nero su fuoco bianco, e un araldo che va in cerca di eventuali testimoni a difesa. Il dibattimento avviene a porte chiuse, ovvero nel periodo in cui la luna non compare in cielo.

Il processo che si svolge ogni Capodanno si metterebbe male per Israele, tanta è la violenza con cui Samma’el si scaglia contro il popolo ebraico, se non intervenisse Dio stesso con un consiglio provvidenziale. Il Signore esorta infatti a suonare lo šofar, il corno d’ariete, cosicché, confuso dal fragore, l’accusatore perda il filo della requisitoria e gli israeliti siano salvi.

Ma la ricorrenza cruciale del Capodanno viene descritta, nello Zohar, anche come occasione per un dramma sefirotico-familiare. È in quel giorno infatti che Isacco – che corrisponde alla sefirah della potenza (gevurah) – chiama Esaú perché gli faccia gustare le pietanze di tutto il mondo. La richiesta è assai pericolosa, poiché Esaú rappresenta l’«altra parte», e la sua pietanza rischia di costituire un pericolo mortale per il lato della santità. Allora Rebecca – cioè la sefirah dell’intelligenza (binah) – chiama Giacobbe – che impersona la sefirah della bellezza (tif’eret) – affinché offra il proprio cibo al padre Isacco.

Come nell’episodio biblico è alla fine Giacobbe ad avere la meglio, e a trovare il favore del padre, cosí in occasione del Capodanno, l’intervento di tif’eret salva Israele.

[III. 98b-100b (Ra‘aya mehemna)] Nel settimo mese, il primo giorno del mese sarà per voi un giorno di riposo completo: avviso a suon di tromba, adunanza sacra (Lev. 23.24). Questo è il comandamento di suonare lo šofar a Capodanno, che è il giorno del giudizio per il mondo, come abbiamo spiegato. Ed è stato spiegato sulla base di ciò che è scritto: Suonate lo šofar nel nuovo mese, nel novilunio421, per la nostra festa (Sal. 81.4).

Abbiamo studiato che quello è il giorno in cui la luna si copre e il mondo si trova in giudizio, poiché l’accusatore copre e occulta e chiude la porta al re, il luogo dove si trova il giudizio, per portare in giudizio il mondo. Potresti chiederti: Come è stato dato il permesso a quell’accusatore di coprire e di citare in giudizio? È certo che il Santo, sia egli benedetto, affida nelle mani di quell’accusatore il compito di citare in giudizio il mondo intero, e gli assegna un determinato giorno, per portare al suo cospetto tutti i giudizi del mondo. Infatti il Santo, sia egli benedetto, lo ha fatto e lo ha posto davanti a sé, perché il timore [che le creature provano al suo cospetto], sia egli benedetto, salga e sia presente su ogni cosa.

Questo è il segreto del versetto: E che Dio ha fatto in modo che gli uomini provassero timore di lui (Eccl. 3.14). Che cosa significa ha fatto? Ha fatto quell’accusatore, e lo ha posto al proprio cospetto, perché fosse una spada affilata per tutto il mondo, cosí [III. 99a] che tutti avessero timore del Santo, sia egli benedetto. Egli è la guardia, che chiede conto dei peccati degli uomini, li cita in giudizio, li ghermisce, li uccide e li colpisce, tutto secondo quanto risulta dal giudizio, a somiglianza di quel preposto al tribunale terrestre, cui è dato il permesso di dichiarare, di fronte alla corte, che il Tale ha fatto questo e il Talaltro ha fatto quest’altro, e di chiedere che sia giudicato.

Abbiamo studiato che, a quell’incaricato del tribunale, è dato il permesso di chiudere la porta del tribunale, finché non sia stato emesso il verdetto su ogni caso da lui presentato, e il tribunale non ha il permesso di respingerlo, poiché: Sí, io sono il Signore che amo il diritto (Is. 61.8). Egli vuole che il mondo sussista in virtú del giudizio, e che si sappia che c’è un giudizio e c’è un giudice. Allo stesso modo il Santo, sia egli benedetto, pone costui davanti a sé, affinché citi in giudizio tutti gli abitanti del mondo, al cospetto del re. In quel giorno gli è dato il permesso di coprire la porta del re, e la luna resta occultata all’interno, fino alla pronunzia del verdetto su tutti gli abitanti del mondo. Anche se tutto è manifesto al cospetto del Santo, sia egli benedetto, egli non vuole [esserne informato] se non nel corso del giudizio. Tutto avviene in modo simile in alto e in basso: in quel giorno, il seggio del giudizio viene approntato, la guardia arriva e porta in giudizio tutti gli atti a carico degli abitanti del mondo, ciascuno secondo il proprio comportamento e secondo ciò che lo riguarda. Arrivano i testimoni e testimoniano su tutte le azioni degli uomini: sono gli occhi del Signore, che si aggirano per tutto il mondo. Quanti sono quegli occhi del Signore, innumerevoli, che vanno e si aggirano per tutto il mondo e osservano tutte le azioni degli uomini! Guai a quanti non fanno caso e non osservano le proprie azioni, poiché accanto a loro vi sono i testimoni del re, che osservano e vedono tutto ciò che essi fanno e dicono, e poi salgono e rendono testimonianza al cospetto del re. Quel guardiano sta in piedi dinanzi al re e accusa: il Tale ha trasgredito, il Talaltro ha fatto cosí, ed ecco i testimoni. Fino a che il Santo, sia egli benedetto, non li interroga, essi non hanno il permesso di testimoniare. Solo allora rendono la loro testimonianza. Tutto viene annotato in un registro alla presenza del re. Nella dimora del re vi è un palazzo, questo palazzo è pieno di fuoco bianco, e questo fuoco rotea in una fenditura, sprizza scintille e non cessa mai. All’interno di quel palazzo vi è un altro palazzo, pieno di fuoco nero che non cessa mai. Due scribi sono costantemente presenti al cospetto del re.

Nel momento del giudizio, tutti i testimoni parlano al cospetto del re; quegli scribi prendono [III. 99b] fuoco bianco da quella fenditura, e scrivono su di esso con il fuoco nero. Allora il re procrastina il giudizio, fino a un tempo stabilito, nel caso [gli imputati], nel frattempo, si pentano. Se si pentono, i registri vengono stracciati, altrimenti il re si siede e tutti i difensori stanno in piedi davanti a lui. Un araldo si alza e proclama: Il Tale ha fatto questo, chi prenderà le sue difese? Se vi è chi prenda le sue difese è bene, altrimenti è consegnato alla guardia. Il Santo, sia egli benedetto, conosce già ogni cosa, perché mai ha bisogno di tutto ciò? Per non fornire un pretesto agli abitanti del mondo, e per dimostrare che tutto viene fatto secondo giustizia. Chi si salva dal suo giudizio gli reca una soddisfazione.

Potresti chiedere: Da dove lo deduciamo? Ciò è stato affidato ai saggi, e [vale] perfino per quelli che non sanno: chi vuole osservare, osservi ciò che è sotto gli occhi di tutti, e saprà ciò che è celato, perché tutto è allo stesso modo, tutto ciò che il Santo, sia egli benedetto, dispone sulla terra, tutto è a somiglianza di ciò che è in alto. Il giorno di Capodanno è il giorno del giudizio, e il re si siede sul seggio del giudizio, il guardiano arriva, copre la porta del re e accusa. Anche se il Santo, sia egli benedetto, ama il diritto, come è scritto: Sí, io sono il Signore che amo il diritto, l’amore per i suoi figli vince l’amore per il diritto, cosí che, quando il guardiano si alza per sostenere le sue accuse contro di loro, egli ordina di suonare lo šofar, per risvegliare misericordia dal basso verso l’alto, per mezzo di quello šofar. Sale quel suono composto di fuoco, aria e acqua, e diviene una voce sola, tanto che si risveglia un’altra voce in alto. Quando quella voce si risveglia dall’alto e dal basso, allora tutti gli argomenti di quell’accusatore si confondono.

Nel giorno di Capodanno, esce Isacco da solo e chiama Esaú, perché gli faccia gustare le pietanze di tutto il mondo, [approntate da] ciascuno secondo i propri usi. Infatti, in quel momento i suoi occhi si erano indeboliti da non vederci piú (Gen. 27.1), poiché esce da lui colui che oscura gli occhi alle persone, si separa, si dispone sul suo letto del giudizio, chiama Esaú, e dice: Prendimi della selvaggina. Poi preparami un piatto saporito […] portamelo (Gen. 27.3-4). Rebecca422 parlò (Gen. 27.6) a suo figlio Giacobbe, il suo prediletto, il figlio amato che le fu dato fin dal giorno in cui fu creato il mondo: gli ordina di risvegliarlo con quelle sue pietanze. Giacobbe si risveglia [III. 100a] dal basso, si riveste di preghiere e suppliche, e la voce è la voce di Giacobbe (Gen. 27.22). In quello šofar, che sale e risveglia Giacobbe verso di lui, gliela porse ed egli ne mangiò (Gen. 27.25): l’uno viene compreso nell’altro. Quando si sono fusi insieme, gli portò anche del vino (ibid.), si tratta del vino tenuto in serbo, vino che è gioia del cuore, segreto del mondo a venire; allora sentí la fragranza delle sue vesti (Gen. 27.27), le preghiere e le suppliche che salgono; e lo benedisse (ibid.), si placa la sua ira, gioisce il suo cuore ed è tutto misericordia. Dopo che si è fuso con Giacobbe, tutte quelle forze e ire che erano pronte [a nuocere] si disperdono e non si trovano piú là, cosí che i figli d’Israele escono dal giudizio con gioia e benedizioni. E Giacobbe era appena uscito dalla presenza di Isacco suo padre (Gen. 27.30), in questo giorno di gioia e sublimi benedizioni.

Ecco tornare dalla sua caccia Esaú suo fratello (ibid.), carico del peso delle azioni del mondo. E preparò anche lui un piatto saporito (Gen. 27.31): affila la lingua per esporre le proprie argomentazioni e dispone i testimoni. E lo portò a suo padre e gli disse: Si alzi mio padre (ibid.): si risvegli con i suoi giudizi e mangi (ibid.) le azioni malvagie di tutto il mondo, che ho trovato. Allora Isacco fu preso da un grande spavento (Gen. 27.33), poiché non poteva separarsi dall’unione di Giacobbe, che è nella gioia. E disse: Chi è stato dunque che ha preso della selvaggina (ibid.), di preghiere e suppliche ed io ho mangiato di tutto prima che tu venissi e poi l’ho benedetto e benedetto sarà? Quando Esaú ebbe inteso le parole di suo padre diede in alte e amarissime grida (Gen. 27.33-34), poiché vide che la sua selvaggina non era nulla, fino a dopo che gli disse: Ecco, lungi dalla pinguedine della terra (Gen. 27.39): sono i forti e le masse degli altri popoli, e questo fu difficile per lui piú di tutto.

Esaú prese ad odiare Giacobbe (Gen. 27.41), a seguirlo e ad accusarlo costantemente. Giacobbe va in quei giorni che sono tra il Capodanno e il giorno dell’Espiazione, scappa per salvarsi da lui, si pente, si impone il digiuno, fino a che non arriva il giorno dell’Espiazione. Allora sanno i figli d’Israele che Esaú […] veniva con quattrocento uomini (Gen. 33.1), tutti accusatori pronti ad accusarli, e subito Giacobbe ebbe gran timore e fu assai angustiato (Gen. 32.8), e moltiplicò le preghiere e le suppliche. Poi Giacobbe disse: Dio del mio padre Abramo e del mio padre Isacco (Gen. 32.10). Fino a che non trova consiglio, e dice: Poiché ho pensato: Lo voglio placare col dono che mi precede (Gen. 32.21); poi prese, fra ciò che gli capitava in mano, di che fare un dono a suo fratello Esaú: duecento capre e venti becchi, duecento pecore e venti montoni, trenta cammelle (Gen. 32.14-16), cosí è il suo lato: i cammelli corrispondono al serpente, che era una specie di cammello.

Quando [III. 100b] sedusse Adamo, Samma’el cavalcava un serpente simile a un cammello. Abbiamo studiato che, per chi vede un cammello in sogno, è stata decretata morte dall’alto, ma se ne è salvato, ed è tutto un unico [segreto]. Allora Esaú tornò a essere tutore di Giacobbe, e Giacobbe non volle né il suo miele né il suo pungiglione: Di grazia il mio signore passi davanti al suo servo (Gen. 33.14). Allora Esaú dunque quel medesimo giorno se ne tornò per la sua via (Gen. 33.16). Quando? Al momento della ne’ilah423, poiché allora si separa dal popolo santo e il Santo, sia egli benedetto, ne perdona i peccati e li cancella.

Dopo che l’accusatore se n’è andato con il dono, e si è separato da loro, il Santo, sia egli benedetto, vuole rallegrarsi dei suoi figli. Che cosa è scritto? Giacobbe invece mosse il campo verso Succot dove costruí una casa per sé e fece delle capanne per il suo bestiame. Perciò chiamò quel luogo Succot (Gen. 33.17). Quando siedono nelle capanne, si salvano dall’accusatore, e il Santo, sia egli benedetto, gioisce dei suoi figli. Beata la loro sorte, in questo mondo e nel mondo a venire!


421 Bibbia concordata: Plenilunio.

422 Rebecca è simbolo di malkut.

423 Ne’ilah: è la parte conclusiva della liturgia del giorno dell’Espiazione.





Il giglio d’Israele



Anche i fiori hanno un loro fato. Quello del giglio è il piú nobile di tutti, poiché rappresenta l’immagine terrena della Šekinah. A dire il vero, prima di unirsi misticamente al Dio d’Israele, la Šekinah è simile a un fiore qualsiasi, e diventa un giglio solo dopo aver ricevuto l’energia superna.

Come le piante hanno infatti bisogno di acque irrigue per essere rigogliose, cosí il giglio-Šekinah si abbevera alle acque dell’emanazione. Gli influssi che scendono provengono, per altro, tanto dalla destra quanto dalla sinistra dell’albero sefirotico, ed è per questo che il giglio ha un aspetto screziato, a seconda che in esso prevalga il colore candido della misericordia o quello rossastro del giudizio.

[III. 107a-b] Rabbi Šekinah cominciò: Io sarò il fiore del Saron, il giglio delle convalli (Cant. 2.1). Quanto è amabile la comunità d’Israele al cospetto del Santo, sia egli benedetto! Infatti il Santo, sia egli benedetto, la loda e [anche] lei lo loda costantemente: quante lodi e inni eleva costantemente nei confronti del re. Beata è la sorte dei figli d’Israele, che si tengono alla sorte della parte santa, come è scritto: Ché parte del Signore è il suo popolo, porzione della sua eredità Giacobbe (Deut. 32.9). Io sarò il fiore del Saron: si tratta della comunità d’Israele, che è chiamata fiore, poiché sussiste nello splendore della bellezza nel giardino di Eden, per esservi piantata. Del Saron, poiché canta le lodi del re sublime.

Un’altra interpretazione: Io sarò il fiore del Saron, poiché [la Šekinah] ha bisogno di essere irrigata dalle acque del fiume profondo, la sorgente dei fiumi, come è detto: Come un deserto è il Saron (Is. 33.9). Il giglio delle convalli, poiché sta nella profondità del tutto. Il giglio delle convalli: che cosa sono le convalli? Ciò di cui è detto: Dal profondo io grido a te, o Signore (Sal. 130.1). Il fiore del Saron: da quel luogo dell’irrigazione, da cui escono i fiumi profondi e non cessano mai. Il giglio delle convalli: il giglio di quel luogo che è chiamato «il piú profondo di tutti», nascosto da tutti i lati.

Vieni, guarda. All’inizio è un fiore verde, dai petali verdi, poi un giglio di due colori, rosso e bianco. Un giglio: con sei petali. Un giglio: poiché cambia colore e passa da un colore all’altro. Un giglio: in principio è un fiore, quando desidera unirsi con il re; dopo che si è accoppiata al re con quei baci è chiamata giglio, poiché è scritto: Le sue labbra sono gigli (Cant. 5.13). Il giglio delle convalli: poiché cambia e muta i propri colori, a volte in bene, a volte in male, a volte inclina al giudizio, a volte alla misericordia.



La ruota delle nascite



Questo mondo è oscurità, quello a venire è luce. Restare intrappolati nella ruota delle nascite è perciò una punizione terribile. Il primo a subire questa sorte fu Adamo, costretto a rinascere per espiare il suo peccato primigenio. Come un tessuto macchiato, che si sbianca passando e ripassandolo nell’acqua, cosí l’anima, scura per le trasgressioni, deve sbiancarsi, passando e ripassando nel mondo.

La prima volta Adamo rinacque come Abramo, la seconda venne al mondo come Isacco e la terza come Giacobbe. È evidente che, siccome questi patriarchi vissero per un certo periodo assieme sulla terra, il ciclo cabbalistico delle rinascite coinvolge di volta in volta solo alcuni aspetti dell’anima originaria, che si frange in vari corpi.

Lo Zohar enuncia qui la regola fondamentale del gilgul, la ruota delle nascite: perché i peccati vengano redenti è necessario cambiare nome, luogo e azione. Solo cosí chi è incorso nell’ira del Signore potrà entrare, con l’anima candida, nel giardino di Eden.

[III. 111a-b (Ra‘aya mehemna)] E li lascerete in eredità ai vostri figli dopo di voi, quale proprietà patrimoniale: di essi potrete servirvi come di schiavi per sempre (Lev. 25.46)424. È il precetto di servirsi dei Cananei come di schiavi, poiché è scritto: Di essi potrete servirvi come di schiavi per sempre. Essi discendono da Cam, che scoprí la nudità [di suo padre], e di lui è detto: Maledetto Canaan. Sia servo dei servi dei suoi fratelli (Gen. 9.25). Perché servo dei servi? Servo di quel servo perpetuo, che è il mondo del giubileo.

Potresti obiettare che era fratello di Sem e di Iafet: perché dunque non era come loro? Allo stesso modo, alla stirpe di Cam apparteneva anche Eliezer, il servo di Abramo. Perché non fu [un malvagio] come [Cam], ma un giusto, al quale il Santo, sia egli benedetto, concesse la sua benedizione, quando Labano lo benedisse?

[Devi sapere che] tutto ciò dipende dal segreto dello svolgersi della luce dall’oscurità: in quanto discendente di Cam, il servo di Abramo proveniva dall’oscurità, ed invero era [in questo] come il suo padrone: Abramo usciva infatti da Tare l’idolatra. Ma [vi è anche uno svolgersi] dell’oscurità dalla luce, come nel caso di Ismaele, che uscí da Abramo, e di Esaú, [che uscí] da Isacco. Il segreto è che la causa di questo è la mescolanza delle gocce [del seme] in un luogo inappropriato. [Se ne rende colpevole] chi mescola la propria goccia [di seme] con una serva, Maalat figlia di Ismaele425, o con la figlia di un dio straniero426: [costoro] sono male e oscurità, mentre la sua goccia è bene e luce, e Dio vide che la luce era buona (Gen. 1.4). Chi mischia il bene con il male, trasgredisce la parola del suo Signore, che disse: Ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non ne mangerai (Gen. 2.17).

Il Santo, sia egli benedetto, lo compone con ciò che egli ha mescolato, e lo porta nel ciclo [della trasmigrazione], affinché riceva la sua punizione. [Gli è data però facoltà] di pentirsi e di impegnarsi nello studio della Torah, cosí da separare il bene dal male, ciò che è vietato da ciò che è permesso, l’impurità dalla purità, ciò che è ritualmente adatto e ciò che non lo è. In tal modo, il male si separa dal bene, poiché è detto riguardo all’uomo: E formò (Gen. 2.7)427 una formazione in bene e una formazione in male. Attraverso la Torah egli li divide e il Santo, sia egli benedetto, gli dà in possesso un’anima che proviene da lui, perché domini su entrambi, su quello che è luce, il mondo a venire, e su quello che è oscurità, questo mondo, e a questo si riferisce ciò che è detto: Gli soffiò nelle narici un’anima di vita (ibid.)428.

[L’uomo viene giudicato] secondo i meriti e le colpe, come è stato spiegato, poiché chi compie anche un solo precetto viene premiato. Colui che ha in uguale misura meriti e colpe è detto medio: ha, in basso, per metà meriti e per metà colpe, e a questo segreto si riferisce il versetto: Qual è la tua richiesta? Ti sarà concessa. Qualunque sia la domanda, anche la metà del regno, sarà soddisfatta (Est. 5.6). Un giusto perfetto ha tutti i meriti in alto e le colpe in basso. Un malvagio completo ha le colpe in alto e i meriti in basso. Un uomo che pecca pubblicamente si trova in due livelli. Se si pente pubblicamente, [viene riammesso] tra i giusti [III. 111b], che conoscono i giudizi del Santo, sia egli benedetto, e si guardano dal peccare. [Se invece si pente] segretamente, [è annoverato] tra i malvagi, perché sia compiuto in essi quanto è detto: Gli occhi dei malvagi si consumeranno (Giobb. 11.20).

Il peccato di Adamo consistette in una trasgressione [al precetto divino]: Poi il Signore Iddio diede all’uomo quest’ordine, dicendogli (Gen. 2.16). È stato stabilito che [con la parola] «ordine» (ṣaw) non si indica altro che l’idolatria. [Adamo] violò questo precetto, e fu composto, [nella trasmigrazione], con la goccia di Tare, che a causa dell’idolatria suscitò la collera del Santo, sia egli benedetto, poiché trasgredí il comando relativo al culto degli idoli. [A sua volta], Abramo si pentí e frantumò le immagini del culto idolatrico e tutte le offerte di cibo. Riparò la colpa commessa, spezzò il peccato e l’edificio malvagio che aveva edificato e proclamò il regno del Santo, sia egli benedetto, e della Šekinah sul mondo. In che modo? Proclamò in pubblico la santità del suo nome, sia benedetto, ed entrò nel fuoco per essere bruciato lui stesso, per compiere quanto è detto: Bruciate nel fuoco le sculture dei loro dèi (Deut. 7.25). Non solo, fece anche sí che suo padre Tare si pentisse, e fece entrare lui e sua madre e tutti i signori di quella generazione nel giardino di Eden, e cosí si sbiancò nel fuoco come l’argento, che è la moneta del re, che era stata falsificata con del piombo: la passò nel fuoco e uscí fuori il piombo, Ismaele. Per questo [Ismaele] uscí, ridendo, nell’idolatria.

Adamo restò sbiancato e a questo è dovuto il cambiamento di nome, poiché quando Adamo subí la trasmigrazione, fu necessario che cambiasse nome, luogo e azione. Poi venne Isacco, e [Adamo] si legò a questi a causa di una seconda trasgressione, poiché è detto di lui [diede] all’uomo [quest’ordine, dicendogli] (Gen. 2.16), con riferimento allo spargimento di sangue. Ciò portò alla prova che subí Isacco per mezzo del coltello, e in lui fu trascelto [il male dal bene], come chi trasceglie il cibo dallo scarto, cosí che lo scarto uscí fuori, Esaú, lo spargitore di sangue. Poi venne Giacobbe, e [il Signore] lo compose con Labano, e divenne suo servo, e a questo si riferisce ciò che è scritto: Ti servirò sette anni per Rachele (Gen. 29.18). Ma poiché [Rachele] fu scambiata con sua sorella, [Giacobbe] serví per altri sette anni, per fare uscire due gocce [di seme] che Adamo aveva sparso in un luogo straniero: sono i rapporti sessuali illeciti, e a questo si riferisce l’espressione dicendogli (Gen. 2.16). [Giacobbe] fece uscire [tali gocce] da Labano l’arameo, il serpente. In questi tre casi, Adamo subí un cambiamento di nome, di luogo e di azione. Cambiamento di nome: nel caso di Abramo. Cambiamento di luogo: nel caso di Isacco. Cambiamento di azione: nel caso di Giacobbe. [Adamo era eccezionalmente dotato], giacché di lui è detto: Allora la vide e la misurò. [Egli disse allora all’uomo] (Giobb. 28.27-28), ma accettò comunque la penitenza, a maggior ragione [devono accettarla] gli altri. Per questo motivo, se un servo è buono ciò dipende dal luogo, e cosí per un servo malvagio. Quanto però agli altri schiavi, di essi potrete servirvi come di schiavi per sempre.

I capi dell’accademia si alzarono e dissero: Beato il popolo che ha queste cose (Sal. 144.15). Queste cose (škkh) equivale, secondo la gemaṭreyya, a Mosè (Mšh)429. Si alzò il pastore fedele e disse: Beato il popolo il cui Dio è il Signore (ibid.).


424 Bibbia concordata: E li lascerete in eredità ai vostri figli dopo di voi, quale proprietà patrimoniale perpetua: di essi potrete servirvi come di schiavi.

425 Cfr. Gen. 28.9.

426 Cfr. Mal. 2.11.

427 Bibbia concordata: Modellò. Nella grafia di wa-yiyṣer, «e formò», con due yod, si vede qui un’allusione ai due istinti dell’uomo, quello buono e quello malvagio.

428 Bibbia concordata: Gli soffiò nelle narici un alito di vita.

429 Entrambe le espressioni hanno infatti valore numerico trecentoquarantacinque.





Grandi maghi



Essere il piú grande di tutti i maghi non è un primato da poco, soprattutto se a riconoscerlo è lo Zohar, un libro in cui la magia viene esplorata in lungo e in largo. L’arcimago in questione è il biblico Balac, il quale, per complicare la vita a Israele, decide di allearsi con Balaam, il piú grande di tutti nella divinazione.

La formidabile accoppiata avrebbe sicuramente provocato un danno irreparabile agli ebrei, non fosse stato per la tenda del convegno e per gli arredi del santuario, a cui «nessun lato malvagio, nessuna specie malvagia e nessun mago del mondo si possono avvicinare».

Ma se, nell’età biblica, il santuario bastava a proteggere Israele dalle forze malvagie, durante l’esilio è indispensabile che il mistico conosca i meccanismi del male, per poterli contrastare. Cosí i maestri dello Zohar spiegano come l’attività dei maghi si basi sullo stesso principio della teurgia cabbalistica. Entrambe risvegliano le forze dell’emanazione «con un’azione in basso». La differenza sta, tuttavia, nel tipo di energie in gioco. La qabbalah si rivolge a quelle pure, mentre la magia trae vantaggio dal vigore dell’«altra parte».

È per questo che i maghi operano di notte, quando i distruttori «si liberano dalle loro catene e si mettono a vagare per il mondo». A guidarli è Samma’el, l’arconte del male in persona, che gl’incantatori e i falsi indovini riveriscono come un dio.

Quando la Bibbia racconta di un’apparizione notturna di Dio a Balaam e agli altri individui della sua risma, affermano allora i rabbi cabbalisti, non si tratta certo del Signore d’Israele, ma proprio del principe dell’oscurità.

[III. 112a-113a] Se camminerete secondo i miei statuti (Lev. 26.3). Rabbi Ḥiyya cominciò e disse: Deh, ricorda, popolo mio, ciò che macchinava Balac, re di Moab, e quello che gli rispose Balaam, figlio di Beor (Mic. 6.5). Deh, ricorda, popolo mio: beata è la sorte del popolo che il Signore ammonisce cosí. Deh, ricorda, popolo mio: nonostante vi siate allontanati dalla mia via, siete il mio popolo e non voglio agire contro voi secondo le vostre azioni.

Rabbi Yiṣḥaq disse: Beata è la sorte del popolo a cui il Signore dice: Popolo mio, che ti ho mai fatto? In che ti ho contristato? Rispondimi (Mic. 6.3). Ciò che macchinava Balac, re di Moab: per mezzo di varie parole e atti intendeva cancellarvi dal mondo e suscitò contro di voi molte magie. Disse rabbi Yose: Il Santo, sia egli benedetto, disse ai figli d’Israele: Deh, ricorda. Ahinoi, gridiamo ogni giorno, ci lamentiamo e piangiamo: Ricordati, o Signore, di quanto ci accadde (Lam. 5.1); Ricordati, o Signore, dei figli di Edom (Sal. 137.7), ma egli non vuole curarsi di noi. Egli ci disse gentilmente: Deh, ricorda. Deh, non è altro che una formula di preghiera, e noi non badammo a lui. Allo stesso modo, noi gridiamo: Ricordati, o Signore, di quanto ci accadde; Ricordati, o Signore, dei figli di Edom; Ricordati del popolo che da tempo ti sei acquistato (Sal. 74.2); Ricordati di me, o Signore, per amore del tuo popolo (Sal. 106.4), ma egli non vuole concederci la sua attenzione.

Rabbi Yehudah disse: Certamente il Santo, sia egli benedetto, bada a noi costantemente, e si ricorda di noi. Se egli non badasse ai figli d’Israele, e non si ricordasse di loro, non sussisterebbero un sol giorno nell’esilio, e a questo si riferisce ciò che è scritto: Tuttavia, quando essi saranno nella terra dei loro nemici, io non li rigetterò (Lev. 26.44). [III. 112b] Il Santo, sia egli benedetto, non agisce con noi secondo le nostre azioni.

Vieni, guarda. Balac era un sapiente, grande tra i maghi per l’opera delle sue mani, piú di Balaam. Ho imparato che l’uomo deve risvegliare, con un’azione in basso, tutto ciò che intende compiere in questo mondo nel servizio del Santo, sia egli benedetto, giacché, per mezzo dell’azione in basso, si risveglia un’azione [corrispondente] in alto: tale azione deve essere [condotta] in santità, e questo è stato spiegato. Dove non c’è azione c’è la parola, e dalla parola della bocca dipende l’azione, perché si risvegli [un atto corrispondente] in alto. Come noi dobbiamo risvegliare la sublime santità con l’azione e la parola, cosí quelli che vengono dal lato dell’impurità devono risvegliare il loro lato con l’azione e la parola della bocca. Sebbene Balaam fosse il mago piú grande fra tutti i maghi del mondo, un mago a lui ancora superiore era Balac. Nella magia, Balac era piú grande di tutti i sapienti, mentre Balaam lo era nella divinazione. Magia e divinazione sono due livelli, la magia dipende dall’azione, la divinazione non dipende da un atto ma dall’osservazione, e dalla parola della bocca. [Grazie alle azioni e alle parole] si risveglia su [maghi e indovini] uno spirito impuro, per riverstirsi di esse, e fa ciò che fa.

I santi figli d’Israele non sono cosí: sono tutti santi, e tutte le loro azioni sono rivolte a risvegliare su di loro lo spirito di santità, come è detto: Finché sarà infuso su di noi uno spirito dall’alto (Is. 32.15), e perciò è scritto: Non vi è divinazione in Giacobbe, né magia in Israele (Num. 23.23)430. Essi si tengono stretti al lato della sublime santità, le loro azioni si compiono in modo puro, cosí che la santità si risveglia su di loro ed essi se ne rivestono. Vieni, guarda. Nella magia Balac era il piú grande di tutti i sapienti, mentre Balaam lo era nella divinazione. Per questo, quando Balac volle allearsi con lui, che cosa è scritto? Gli anziani di Moab e gli anziani di Madian andarono con il prezzo della divinazione nelle loro mani (Num. 22.7).

Vieni, guarda. Quanto alle parole [che provengono] dalla bocca, Balaam era piú grande di tutti i maghi del mondo. Grazie all’osservazione di quel serpente sapeva cogliere l’ora [per i suoi incantesimi], e per questo Balac voleva [legarsi a lui, per] unire magia e divinazione. Gli disse il Santo, sia egli benedetto: Malvagio, i miei figli ti hanno preceduto! Tra di loro vi è un manufatto al quale nessun lato negativo, nessuna specie malvagia e nessun mago del mondo si possono avvicinare, e davanti al quale tutti fuggono. Di che cosa si tratta? Della tenda del convegno, con gli arredi santi, gli utensili del santuario, l’incenso profumato, che placa ogni rabbia e furia del mondo, in alto e in basso, gli olocausti, i sacrifici quotidiani, i due altari per i riti, il tavolo e il pane della presentazione, il bacile e la sua base, e molti attrezzi d’uso per la parola [recitata] dalla bocca, l’arca, le due tavole della Torah, e Aronne, che fa espiazione per il popolo con la preghiera, ogni giorno. Quando quel malvagio si fu accorto di ciò disse: Non vi è divinazione in Giacobbe, né magia in Israele. Per quale motivo? Il Signore, suo Dio, è con lui, in mezzo a lui l’acclamazione reale (Num. 23.21).

Per questo motivo: Deh, ricorda, popolo mio, vi prego, ricordatevi di quel tempo in cui Balac e Balaam si allearono per distruggervi, ma non poterono, poiché io vi tenni stretti, come un padre che tiene stretto il proprio figlio e non lo lascia nelle mani di un altro. Da Sittim a Galgala (Mic. 6.5): qual è il legame tra l’uno e l’altro? Ma il Santo, sia egli benedetto, disse ai figli d’Israele: Vi prego, ricordatevi di tutto il tempo in cui vi teneste stretti a me, e quel malvagio non riuscí, con i suoi incantesimi e le sue magie, ad avere potere su di voi. Quando le vostre mani lasciarono la presa su di me, e faceste tappa a Sittim, che cosa è scritto? E il popolo mangiava e si prostrava davanti ai loro dèi (Num. 25.2). E a Galgal è scritto: In Galgala sacrificano tori (Os. 12.12): allora i vostri nemici ebbero potere su di voi, e tutto questo perché? Affinché tu conosca i favori del Signore (Mic. 6.5)431, tutti quei favori che feci per voi, quando vi tenevate saldi a me, e non lasciavo che alcuna cosa al mondo avesse potere su di voi, cosí che l’ira superiore e inferiore e le specie malvagie non potevano avvicinarsi a voi. Egli rispose loro: Pernottate qui questa notte ed io vi riferirò il responso che il Signore mi comunicherà (Num. 22.8).

Vieni a vedere, quando il sole tramonta, tutte le porte si chiudono, cala la notte e si fa buio, i distruttori si liberano dalle loro catene e si mettono a vagare per il mondo, e molti capi sono loro preposti e li comandano. Vi è un capo preposto su tutto, proveniente dal lato sinistro: quel malvagio soleva frequentare quel preposto di grado superiore agli altri, per mezzo delle sue magie. Egli diceva le sue magie di notte, mentre quello dominava su tutta la sua schiera, e questi veniva a incontrarsi con lui, e gli comunicava ciò che egli voleva.

Allo stesso [III. 113a] modo: Ma Dio apparve in sogno di notte a Labano arameo (Gen. 31.24). Si tratta di colui che si trova presso di lui. Dio apparve in sogno ad Abimelec (Gen. 20.3): tutto allo stesso modo. In ogni luogo è evocato per mezzo di quelle magie: per questo è presente di notte piú che di giorno, e ciò è stato spiegato. Tutti quei maghi e quei saggi erano [sottoposti ad] Abimelec, come è scritto: E Abimelec, re dei Filistei, guardò dalla finestra (Gen. 26.8)432. Qui è scritto dalla finestra, e là è scritto: Dalla finestra guardava, gridava la moglie di Sisara (Giud. 5.28).

[La condotta di] Labano è già stata spiegata e anche [quella di] Balaam. Per questo motivo, in tutti [questi versetti], è scritto Dio: Dio venne a Balaam (Num. 22.9 e altrove), Dio apparve in sogno di notte a Labano arameo; Dio apparve in sogno ad Abimelec. Egli andò da loro, e non loro da lui, poiché essi non dispongono di un luogo proprio. Potresti obiettare che è scritto Dio. Il fatto è che questo nome è comune a tutti: perfino gli dèi degli idolatri si chiamano dio, altri dèi. Nella categoria degli altri dèi rientrano quei preposti, e poiché rientrano in quel novero, sono chiamati cosí.

Quel malvagio recitava i propri scongiuri, lo chiamava, ed egli veniva a lui, e perciò è scritto: Pernottate qui questa notte ed io vi riferirò il responso che il Signore mi comunicherà. Quel malvagio lodava se stesso, infatti nel suo caso è scritto solo: Dio venne. Inoltre: che il Signore mi comunicherà, per mezzo di quell’inviato dell’«altra parte». Se tu obiettassi che si trovava presso di lui anche di giorno, questo avveniva perché egli [era in grado] di osservare il serpente, e in effetti lo guardava per cogliere l’ora [propizia].

A questo si riferisce ciò che è scritto: E non ricorse piú, come precedentemente, alla ricerca degli auguri (Num. 24.1). Balaam constatò ormai che il Signore si compiaceva di benedire Israele (ibid.): quel giorno guardò per cogliere l’ora, ma non fu come gli altri giorni. Vide infatti che nel mondo non era una grande ira, e constatò ormai che il Signore si compiaceva di benedire Israele. In quel momento, si distaccò da tutti i vaticini del mondo e non li guardò, e a questo si riferisce ciò che è scritto: E non ricorse piú, come precedentemente, alla ricerca degli auguri.

Vieni, guarda. Nel momento in cui la rabbia è presente, si risveglia la sinistra: quel malvagio conosceva un luogo per attaccarsi al lato sinistro e maledire. In quel momento, guardò ma non c’era, allora che cosa è scritto? Come maledirò? Dio433 non maledice. E come esecrerò? Il Signore non esecra (Num. 23.8), e per questo motivo [è detto]: Deh, ricorda, popolo mio, ciò che macchinava Balac, re di Moab, e quello che gli rispose Balaam, figlio di Beor. Beati quei figli d’Israele, beata è la loro sorte in questo mondo e nel mondo a venire!


430 Bibbia concordata: Non v’è incantesimo in Giacobbe, né divinazione in Israele.

431 Bibbia concordata: Affinché tu conosca come sia retto il Signore.

432 Bibbia concordata: Avvenne che Abimelec, re dei Filistei, si affacciasse alla finestra.

433 Bibbia concordata: Il Signore.





L’albero della morte



L’albero come metafora dell’irraggiarsi delle forze vitali dell’emanazione nel cosmo è uno dei simboli piú noti della qabbalah. Accanto a quest’immagine positiva ne esiste però anche una di segno opposto, quella di un albero della morte, i cui rami alludono ad altrettante striature di male.

L’albero negativo s’innalza nel cielo della notte, quando la sefirah del regno (malkut) viene separata dall’influsso positivo delle sefirot superiori. Nel momento in cui scompare il sole, infatti, l’albero della vita «sale in alto in alto», cosí che la luna-malkut governa da sola. Allora «tutti gli abitanti del mondo assaggiano il gusto della morte».

È il periodo in cui infuriano le forze dell’«altra parte», e prevale l’aspetto severo della divinità. Si risveglia il serpente cosmico e colpisce gli uomini con la propria coda. Bisogna infatti sapere che, durante l’esilio d’Israele, la testa del serpente è «piegata a terra», vale a dire che malkut è nella polvere dell’asservimento, mentre la coda «si alza in alto, domina e colpisce».

[III. 119a-b] Disse rabbi El‘azar: È scritto: Nelle tue mani affido il mio spirito, tu mi hai riscattato, o Signore, Dio fedele (Sal. 31.6): questo passo è da studiare. Avete considerato chi affida qualcosa nelle mani del re? Davvero meritevole è colui che cammina nelle vie del re santo, e non pecca nei suoi confronti.

Vieni, guarda. Quando cala la notte, l’albero della morte domina nel mondo e l’albero della vita sale in alto in alto: dato che l’albero della morte domina da solo nel mondo, tutti gli abitanti del mondo assaggiano il gusto della morte. Per quale motivo? Ciò è causato da quell’albero. L’uomo deve affrettarsi ad affidare nelle mani [del Signore] la sua anima come pegno, come un pegno che si dà a un altro: anche se gli deve piú del valore di quel pegno, [il creditore] non sarà spinto a [venire a lite], dato che gli è stato consegnato quel pegno. Ma se si rifiuterà [di affidare lo spirito al Signore], certo sarà sottoposto a esame, poiché non è della stirpe santa, né dei figli della fede. Cosí quell’albero: gli uomini si affrettano a dargli il pegno della loro anima, ed esso prende tutte le anime degli abitanti del mondo. Tutti assaggiano il gusto della morte, perché quello è l’albero della morte. Tutte le anime sono in debito con lui, e non sarebbe conveniente restituire il pegno agli uomini; ciò nonostante, dato che tutte gli sono state date in pegno, esso restituisce tutti i pegni ai loro proprietari.

Vieni, guarda. All’albero della morte non conviene restituire il pegno all’uomo, se non quando l’albero della vita si risveglia nel mondo. E quando si risveglia l’albero della vita? Quando sorge il mattino. Allora, dato che esso si è svegliato nel mondo, tutti gli abitanti del mondo rivivono, e l’albero della morte lascia e restituisce tutti i pegni che gli sono stati affidati, e se ne va. Qual è il motivo per cui rivivono? L’albero della vita ne è la causa. Potresti obiettare: Vi sono molti uomini che si svegliano di notte, mentre domina l’albero della morte. Ma certamente è l’albero della vita a far sí che ciò accada. Per quale motivo? Poiché è scritto: Per vedere se c’è un saggio, uno che cerchi Dio (Sal. 14.2), e l’uomo non abbia un pretesto per dire: Se di notte avessi il controllo della mia anima, mi impegnerei nello studio della Torah! Disse rabbi Yehudah: Questo è di certo valido per i figli d’Israele, e cosí è, ma per le nazioni del mondo, tra le quali osserviamo che avviene la stessa cosa, per quale motivo [ciò accade]? Gli rispose: Certo è giusto quanto hai rilevato.

Cominciò e disse: Come maledirò? Dio434 non maledice. E come esecrerò? Il Signore non esecra (Num. 23.8). Vieni, guarda. Come è in alto cosí è in basso. In alto vi è la destra e vi è la sinistra, in basso c’è Israele e ci sono i popoli. Israele si tiene stretto alla destra, alla santità del re santo, i popoli idolatri alla sinistra, al lato dello spirito impuro, al di sotto di tutti i livelli della sinistra. Tutti i livelli sono legati gli uni agli altri [III. 119b], fino ad arrivare alla testa, e come si muove la testa cosí si muove la coda, che si trova in basso. Per quale motivo? Perché è attaccata a essa, e per questo motivo i popoli idolatri sono guidati cosí dal lato impuro, cui appartengono. Balaam si serví di tutti i gradi inferiori. Egli guardava la parte bassa, la coda, che non poteva essere guidata che dalla testa. Per questo disse: Come maledirò? Dio non maledice, poiché quella testa superna non si trovava nel giudizio in quei giorni. Abbiamo spiegato, a proposito di questo nome Dio (El), che il regno santo435 prende tale appellativo, come avviene in alto, ed è bontà e grazia di questo mondo, e per questo è chiamata Dio. Tuttavia, si adira ogni giorno in cui in esso sussiste il giudizio.

Vieni, guarda. Abbiamo spiegato che [nell’appellativo] El Šadday vi è il sostegno del mondo. Fu lui a dire al mondo: Basta436! Questo El si accoppia con lui, e per questo motivo è chiamato El Šadday, cioè Dio di Šadday437, e perciò è detto: Come maledirò? Dio non maledice. Poiché come si risveglia la testa, cosí si risveglia la parte inferiore. Pianse rabbi El‘azar, cominciò e disse: La sua voce è come di serpente che sibila (Ger. 46.22). Ora che i figli d’Israele sono in esilio, [la Šekinah] certo va come un serpente. Quando piega la testa a terra, il serpente alza la coda: ella domina e colpisce tutti quelli che le si trovano di fronte. Cosí avviene anche ora nell’esilio: la testa è piegata a terra e la coda domina. Chi fa sí che la coda si alzi in alto e domini e colpisca? La testa che si china in basso. Ma chi guida la coda e chi la fa muovere nei suoi spostamenti? La testa, anche se è china a terra, ne guida gli spostamenti, per questo è scritto: La sua voce è come di serpente che sibila. E ora, gli altri popoli, che si tengono alla coda, salgono in alto e dominano e colpiscono, e la testa è china a terra, come è detto: È caduta, né piú potrà rialzarsi (Am. 5.2). Tuttavia, la testa guida la coda e la custodisce, come è detto: Mi posero a custodire le vigne (Cant. 1.6). Si tratta dei popoli idolatri, che sono la coda.

Venne rabbi Yehudah e gli baciò le mani. Disse: Se non avessi domandato nient’altro al mondo, se non questo e l’avessi avuto, mi sarebbe bastato, poiché ora so come sono guidati i popoli idolatri e il loro dominio. Beata è la sorte dei figli d’Israele, dei quali è scritto: Poiché il Signore si è scelto Giacobbe, Israele quale suo tesoro particolare438 (Sal. 135.4)! Gli disse rabbi El‘azar: Che cosa significa: Quale suo tesoro particolare? Gli rispose: I tre patriarchi sono chiamati «tesoro particolare», sia in alto sia in basso; allo stesso modo, i sacerdoti, i leviti e gli israeliti sono un’unica cosa. Essi sono il tesoro particolare del Santo, sia egli benedetto, in alto, e il suo tesoro particolare in basso, e a questo si riferisce ciò che è scritto: Sarete per me un tesoro particolare fra tutti i popoli (Es. 19.5).


434 Bibbia concordata: Il Signore.

435 «Il regno santo»: malkut.

436 Cfr. bḤagigah 12a.

437 El indica malkut, mentre Šadday allude a yesod.

438 Bibbia concordata: Quale suo possesso.





Il canto della notte



Come nel Tempio terreno i sacerdoti conducevano la liturgia e i leviti li assistevano col canto, cosí in cielo l’arcangelo Mika’el svolge le funzioni del sommo sacerdote, mentre «il levita è Gavri’el, e a lui tocca cantare». Nell’esilio, la preghiera ha preso il posto della liturgia templare, ma la voce dell’orante mantiene in qualche modo la segreta potenza del canto dei figli di Levi.

Per la qabbalah, nelle profondità del corpo è racchiuso il segreto dell’emanazione: la voce è cosí concepita nel pensiero, che equivale alla sefirah della sapienza (ḥokmah), passa poi dal cuore, che corrisponde alla sefirah dell’intelligenza (binah), sale per la trachea, che comprende sei sefirot, da quella della clemenza (ḥesed) a quella del fondamento (yesod), e fuoriesce dalla bocca, ovvero dalla sefirah del regno (malkut), che a sua volta si suddivide in altre dieci sefirot, corrispondenti a labbra, denti e palato.

[III. 121b (Ra‘aya mehemna)] Dai trent’anni in su fino ai cinquant’anni, tutti quelli che potevano entrare a prestar servizio di lavoro o servizio di trasporto nella tenda del convegno (Num. 4.47). Questo è il precetto di cantare nel Tempio, rivolto ai leviti. Anche se lo abbiamo spiegato sopra, qui bisogna riprendere la questione, perché il sacerdote che compie il sacrificio è Mika’el, mentre il levita è Gavri’el, e deve suonare. Il segreto della cosa è: Di giorno mi largisce il Signore la sua grazia (Sal. 42.9). Questa è la grazia, il gran sacerdote, giacché Mika’el è un sacerdote semplice rispetto al suo Signore; nonostante sia sottoposto al suo Signore, è il re delle sante ḥayyot. La benedizione di un sacerdote semplice non sia dunque di poco valore ai tuoi occhi, e a questo si riferisce: Di giorno mi largisce il Signore la sua grazia.

Di notte è presso di me il suo cantico (ibid.). Si tratta della [sefirah della] potenza. Cantico: Come di primogenito d’un toro è la sua maestà (Deut. 33.17); sembianza di toro a sinistra (Ez. 1.10). Gavri’el è il suo inviato, e bisogna cantare e suonare, con gioia, con il vino della Torah, per impegnarsi nello studio della Torah e compiere [il versetto]: Orsú, grida di notte al principiare delle veglie (Lam. 2.19). Nelle veglie, [il devoto] reciti preghiere, suppliche e richieste, con ogni tipo di voce della sua gola, che è una cetra per produrre suono con le sei ali del polmone, con [il lobo a forma di] rosa, con i sei anelli della trachea, e ciò allude alla waw439, che esce dal cuore, dove c’è [la sefirah dell’]intelligenza: come hanno spiegato i maestri della Mišnah, il cuore è intelligente440. Esca un figlio da[lla sefirah dell’]intelligenza, dal «figlio di Yah» (bnyh441), che è la waw, il pulcino con sei ali, e salga nei sei anelli della trachea, che corrispondono a: Il trono aveva sei gradini (1 Re 10.19). Sono in realtà due troni: Trono di gloria, eccelso fin dall’inizio (Ger. 17.12) e sono il cuore e la bocca442. Cuore: Poiché una mano è stata contro il trono del Signore, guerra sarà tra il Signore e Amalec (Es. 17.16). Il fegato è invece Samma’el. Bocca: è il trono del Signore, a questo si riferisce ciò che è scritto: Suonate la tromba nel nuovo mese, nel novilunio443, per la nostra festa (Sal. 81.4).

Che cos’è la tromba (šofar)? Corrisponde alla trachea, che è la waw, voce che sale dalla trachea verso la bocca, dove è la he444. Nella he ci sono vari tipi di organi di articolazione della parola: le labbra, i denti e il palato. Le labbra sono due, gli incisivi e i molari sono [altre] due specie: con il palato fanno cinque. [E tutti] macinano come un fiume, che è la voce, cosí come macinano le macine, per far uscire suono e parola. Dall’intelligenza del cuore, [la parola] esce nel pensiero, che corrisponde al nome ineffabile, con dieci tipi di lodi. Per questo, [durante la liturgia del Capodanno], non si citano meno di dieci [passi] relativi allo šofar445 [con allusione alle dieci sefirot].

La Torah, la sua voce, la sua parola e la sua intelligenza: si è spiegato che è saggio chi deduce una cosa da un’altra. Al cospetto del Santo, sia egli benedetto, il suo pensiero è reputato piú di tutti i sacrifici e gli olocausti, e a questo si riferisce ciò che è detto: Questa è la legge per l’olocausto, per l’oblazione (Lev. 7.37).


439 La lettera waw ha valore numerico sei, e allude a tif’eret, che proviene da binah.

440 Cfr., p. es., bBerakot 61a.

441 Bnyh è l’anagramma di binah.

442 Il cuore indica binah, mentre la bocca è malkut.

443 Bibbia concordata: Plenilunio.

444 La seconda he del Tetragramma, un altro simbolo di malkut.

445 Cfr. mRo’š ha-šanah IV.6.





Tra la vita e la morte



Un uomo in ceppi attende, in preda al panico, un giudizio quasi sicuramente di condanna. Eppure, solo il giorno prima, se n’era andato in giro per il mondo, convinto di restare in vita «per tutte le generazioni». L’immaginario medievale, che si rivela in questo passo dello Zohar, mette in contrasto la fragilità dell’esistenza umana con la certezza della punizione divina.

Il momento che viene qui colto è quello dell’agonia, quando il verdetto di morte è affidato al tribunale riunito per giudicare le azioni buone e cattive. Se il male prevarrà sul bene, l’uomo sarà condannato «ad andarsene dal mondo». Scenderà allora dal cielo «il guardiano del re […] pieno d’occhi, vestito di fuoco ardente» e con tre gocce di veleno sulla spada.

L’unica speranza è che la Šekinah venga ad assistere al trapasso, e accompagni «lo spirito che vola via dal corpo». Ma questo succede solo a chi abbia preso la medicina preventiva del pentimento, giacché il terrore tardivo non serve a nulla.

[III. 126a-127a] Rabbi Abba cominciò: Di Davide. Benedici, anima mia, il Signore e tutto quello che è in me benedica il suo santo nome (Sal. 103.1). Quanto l’uomo deve osservare e conoscere nel culto del suo Signore! Infatti, ogni giorno un araldo proclama e dice: Fino a quando, o ingenui, amerete l’ingenuità, i burloni si compiaceranno della burla, e gli stolti odieranno il sapere? (Prov. 1.22); Tornate, o figli traviati, io vi guarirò dai vostri traviamenti (Ger. 3.22). Ma non vi è chi tenda l’orecchio, la Torah proclama davanti a loro e non vi è chi le presti attenzione.

Vieni, guarda. Un uomo cammina in questo mondo, crede che esso gli apparterrà per sempre e di potervi restare per tutte le generazioni. Mentre cammina nel mondo, lo mettono in ceppi, e cosí lo giudicano in compagnia di altri imputati. Se gli si trova un difensore, si salva dal giudizio, e a questo si riferisce ciò che è scritto: Se vi è in suo favore un angelo, un difensore tra mille, che dell’uomo attesti la rettitudine, allora Dio ne ha pietà e dice: Liberalo dallo scendere nella fossa, ho trovato ciò che lo riscatta (Giobb. 33.23-24).

Chi [III. 126b] è il difensore? Sono le azioni giuste, che sono a fianco dell’uomo nel momento del bisogno. Ma se non si trova nessuno che lo difenda, viene condannato in giudizio ad andarsene dal mondo. In quel momento, mentre siede con i ceppi del re, alza gli occhi, e vede venire verso di lui due che scrivono al suo cospetto tutto ciò che ha fatto in questo mondo, e tutto ciò che ha pronunciato con la bocca. Egli dà conto di tutto, ed essi lo annotano in sua presenza, e a questo si riferisce ciò che è scritto: Sí, ecco è lui che forma i monti e crea il vento, che rivela all’uomo il suo pensiero (Am. 4.13), ed egli ammette [quanto ha compiuto]. Per quale motivo? Perché ciascun atto, che egli ha compiuto, sale e si presenta a testimoniare contro di lui: [tutti] vengono a testimoniare contro di lui, tutti scendono, sono annotati in sua presenza e rimangono dinanzi a lui e non se ne vanno, fino a che non è giudicato in quel mondo a causa loro.

Vieni, guarda. Tutte le azioni che l’uomo compie in questo mondo sono a disposizione come testimoni sul suo conto, e non vanno perdute. Quando egli viene portato alla sepoltura, tutti si danno convegno e vanno davanti a lui e tre araldi proclamano, uno davanti a lui, uno alla sua destra e uno alla sua sinistra e dicono: Questo è il Tale, che si è ribellato al suo Signore, si è ribellato in alto e si è ribellato in basso, si è ribellato alla Torah e ai suoi precetti. Guardate le sue azioni, considerate le sue parole, meglio sarebbe stato per lui se non fosse mai stato creato! Quando arriva alla tomba, tutti i morti si alzano irati dai loro posti e dicono: Ahinoi, ahinoi, costui viene sepolto tra di noi! Le sue azioni e le sue parole entrano nella tomba prima di lui, si fermano presso il corpo e il suo spirito va, vaga, e piange per il corpo.

Dopo che l’uomo viene sepolto nella tomba, Dumah si affretta a uscire. Sotto il suo controllo vi sono tre tribunali, incaricati del giudizio della tomba, e in mano tiene tre scettri di fuoco: vengono giudicati lo spirito e il corpo insieme. Guai per quel giudizio, guai per le sue azioni! È stretto nei ceppi del re e viene giudicato e condannato, poiché non si trova chi lo difenda: la guardia del re scende e si ferma davanti a lui, ai suoi piedi con una spada affilata in mano, l’uomo alza gli occhi e vede le pareti della casa che avvampano nel fuoco a causa sua, e intanto scorge davanti a sé [l’angelo della morte], pieno di occhi, vestito di fuoco ardente. Cosí è certamente perché alcuni uomini vedono l’angelo per strada e stanno in piedi davanti a lui, mentre altri non lo vedono. Potresti obiettare, che è scritto: Fa suoi messaggeri i venti (Sal. 104.4), come è quindi possibile che si vedano sulla terra? Ma questo è già stato spiegato: quando un angelo scende sulla terra, si riveste di un corpo e appare a colui che appare con quella veste che ha indossato, altrimenti il mondo non potrebbe sopportare la sua apparizione.

A maggior ragione [ciò vale per l’angelo della morte], di cui tutti gli uomini hanno bisogno. Tre gocce sono sulla sua spada, e i compagni l’hanno già spiegato. Non appena [l’uomo] lo vede, tutto il suo corpo e il suo spirito sono presi da tremito, e il cuore non si calma, giacché è il sovrano di tutto il corpo: il suo spirito va in tutte le membra del corpo, e si accommiata da loro, come un uomo che prenda congedo dai suoi compagni per andare in un altro posto. Allora si lamenta per ciò che ha fatto, ma non gli serve, se non ha preso per tempo la medicina del pentimento, prima dell’arrivo di quell’ora. L’uomo è preso dal terrore, vorrebbe nascondersi e non può. Quando vede che non può [occultarsi], apre gli occhi, deve guardare [l’angelo], e lo guarda con occhi spalancati. Allora consegna tutto se stesso, anima e corpo. Quel momento è quello del gran giudizio, in cui l’uomo viene giudicato in questo mondo. Allora lo spirito va in tutte le membra del corpo e ne prende congedo, si aggira per esse, trema da ogni parte, e tutte le membra ne sono scosse. Quando lo spirito è giunto in ogni singola parte del corpo, e si è accommiatato da essa, un sudore copre quella parte, lo spirito l’abbandona e subito quella parte muore, e cosí per tutte.

Nel momento in cui lo spirito è sul punto di uscire, poiché si è congedato da tutto il corpo, allora la Šekinah si presenta davanti a lui, e subito lo spirito vola via dal corpo. Beata è la sorte di chi si lega a essa, ma guai a quei malvagi che ne sono lontani e non si tengono a lei! Quando esce da questo mondo, l’uomo passa per molti tribunali: uno è quel giudizio superno di cui abbiamo detto, quando lo spirito esce dal corpo, un altro è il giudizio [che viene emesso] quando le sue azioni e le sue parole procedono davanti a lui e gli araldi proclamano a suo riguardo, mentre un giudizio [ulteriore si ha] quando entra nella tomba [III. 127a]. C’è un giudizio dentro la tomba, un giudizio dei vermi, un giudizio della Geenna, e un giudizio dello spirito che va, vaga per il mondo e non trova un luogo, fino a che non emenda le proprie azioni.

Invero, sette fasi trascorrono per lui. Per questo motivo, quando l’uomo si trova [ancora] in questo mondo, deve temere il suo Signore ed esaminare ogni giorno le proprie azioni, e tornare pentito al cospetto del suo Signore. Quando il re Davide osservò quei giudizi cui è sottoposto l’uomo, quando lasciò questo mondo, si affrettò a dire: Benedici, anima mia, il Signore, prima che tu esca dal mondo, ora che ti trovi insieme al corpo! E tutto quello che è in me benedica il suo santo nome, voi membra che siete unite allo spirito, adesso che si trova con voi, affrettatevi a benedire il suo santo nome, prima che giunga il tempo in cui non potrete benedirlo e ringraziarlo per vostro conto!



L’arca dell’alleanza



Maschio e femmina si cercano, si attraggono e si respingono, si trovano e si perdono. Tutto il cosmo echeggia questa eterna vicenda, e persino una piccola lettera la porta impressa dentro di sé.

La consonante nun prende, nella grafia ebraica, due forme, una piú arrotondata, all’inizio e in corpo di parola, l’altra, allungata, in fine. Ecco che, per i cabbalisti, la nun arrotondata è femmina, mentre quella allungata è maschio e femmina assieme.

A complicare ulteriormente le cose, nella descrizione della processione dell’arca dell’alleanza nel deserto, contenuta nel libro dei Numeri, compaiono due nun girate a rovescio. Ma anche per questo c’è una spiegazione mistica. Quella nun femmina, che si flette nel senso contrario della Scrittura, è simbolo della Šekinah, che si volge indietro a guardare amorevolmente i figli d’Israele, voltando le spalle all’arca.

Secondo rabbi El‘azar, quando l’arca si fermava, la Šekinah si girava di nuovo, guardava l’arca e distoglieva gli occhi da Israele. Ma rabbi Šim‘on non è d’accordo: secondo lui, durante le soste, la Šekinah si metteva da parte e abbracciava con lo sguardo tanto l’arca quanto Israele.

Il passo si chiude con un’erudita disputa di bibliografia pseudoepigrafica: mentre rabbi El‘azar cita a propria difesa il Libro di rabbi Yiva il vecchio, rabbi Šim‘on chiama in causa il Libro di rav Hamnuna. Va da sé che la fonte di rabbi Šim‘on, il maestro sommo dello Zohar, è la piú autorevole, giacché Israele certo perirebbe se lo sguardo della Šekinah lo abbandonasse anche solo per un attimo.

[III. 155a-b] Quando l’arca si muoveva, Mosè diceva: Alzati o Signore (Num. 10. 35). Rabbi El‘azar disse: Qui bisogna valutare perché la nun sia volta all’indietro446 in due luoghi. Potresti dire, che è una nun ricurva, e si sa che la nun ricurva è femmina, mentre la nun allungata è unione di maschio e femmina. Abbiamo già spiegato che in questo passo, riguardo alla nun, è detto: Quando l’arca si muoveva Mosè diceva: Alzati o Signore. Ma perché poi torna a essere di nuovo volta all’indietro?

Vieni, guarda. [Nella preghiera introdotta dal versetto] Beati quelli che abitano nella tua casa (Sal. 84.5), la nun viene omessa [dalla sequenza alfabetica dei capoversi], poiché [la Šekinah] si trova in esilio, e i compagni hanno spiegato, che è scritto: È caduta, né piú potrà rialzarsi la vergine d’Israele (Am. 5.2). Ma che cosa è scritto sopra? Mentre l’arca dell’alleanza del Signore procedeva dinanzi a loro durante i tre giorni di marcia per cercare loro un luogo di sosta (Num. 10.33). Quando l’arca si muoveva, la nun si muoveva su di essa, infatti la Šekinah dimorava sopra l’arca. Vieni a vedere l’amore del Santo, sia egli benedetto, per i figli d’Israele: anche se si allontanano dalla retta via, il Santo, sia egli benedetto, non vuole abbandonarli, e in ogni momento si volta verso di loro. Se cosí non fosse, non potrebbero sopravvivere al mondo.

Vieni, guarda. L’arca si muoveva davanti a loro, per un cammino di tre giorni, la nun non se ne separava, ma viaggiava con essa. Per amore di Israele si voltava e si girava da sopra l’arca, come la giovane cerva, che quando cammina si gira verso il luogo da cui è partita e per questo in Quando l’arca si muoveva la nun si voltava verso i figli d’Israele, tenendo le spalle verso l’arca. Quando l’arca si muoveva, Mosè diceva: Alzati o Signore, non abbandonarci, voltati verso di noi, allora la nun si voltava verso di loro in quel modo, come chi si volta verso colui che ama. E quando l’arca cominciava a fermarsi, la nun distoglieva il viso da Israele, tornava a girarsi verso l’arca, e si voltava del tutto.

Disse rabbi Šim‘on: El‘azar, certamente è cosí, ma in questo caso non distoglieva il viso da Israele, perché se cosí fosse, la nun dovrebbe essere al contrario dell’altra nun che c’è sopra. Questa nun è volta all’indietro e quest’altra è dritta rispetto all’arca. Certamente non distoglieva il viso da loro, e che cosa faceva quando l’arca cominciava a fermarsi? Mosè diceva: Riguarda, o Signore (Num. 10.36). Allora l’arca si fermava e la Šekinah s’arrestava sull’altro lato, con il viso verso Israele e verso l’arca, e allora tutto era compreso in lei [III. 155b], l’arca e Israele. Ma in seguito, i figli d’Israele fecero sí [che la Šekinah distogliesse lo sguardo da loro], come è scritto: Ora il popolo divenne come coloro che si lamentano (Num. 11.1).

Disse rabbi El‘azar: Ciò che ho detto proviene dal Libro di rabbi Yiva il vecchio, che disse che [la Šekinah] si voltava tra un lato e l’altro. Gli rispose: Diceva bene, ma ciò che ho detto lo trovi nel Libro di rav Hamnuna il vecchio, ed è certamente cosí.


446 Nel testo masoretico della Scrittura, i versetti 35 e 36, che contengono le parole pronunciate da Mosè quando l’arca si muoveva e si fermava, sono come isolati per mezzo di due nun, voltate col dorso a sinistra anziché a destra.





Il capo dell’accademia racconta



Non sappiamo se questo lungo episodio abbia mai avuto forma compiuta. Nell’edizione corrente, il testo è mutilo all’inizio e incompleto nella parte mediana. Ma il carattere frammentario nulla toglie alla forza evocatrice del vagabondare dei rabbi cabbalisti nello spazio misterioso dell’accademia celeste.

All’inizio del racconto, due maestri escono da una porta e si siedono, ancora confusi, sotto gli alberi di un giardino. Il luogo è incantevole, ma i protagonisti sanno di correre un pericolo mortale. È evidente che in quell’hortus conclusus vengono rivelati i segreti cabbalistici piú alti, e che solo pochi possono apprenderli e restare in vita.

È uno spazio sospeso tra il mondo dei vivi e l’aldilà, protetto da guardiani sospettosi, che ammettono solo chi sia in grado di mostrare i segnali convenuti. Ma i rabbi sono all’altezza del compito, e sanno quando esibire due rose, quando invece è necessario mostrarne una sola e poi odorarla; o quando, ancora, si debba farsi forza col profumo di una mela.

Le scene cambiano con grande rapidità, anche se è difficile capire quale cerimoniale regoli le entrate e le uscite dei personaggi. Non c’è dubbio che l’autore cerchi innanzitutto di stupire, tanto ricca è la girandola d’immagini che si dissolvono l’una nell’altra. Cabbalisti che si trasformano in aquile e s’involano, per poi riprendere fattezze umane; cieli che ruotano, con rumore simile a scrosci d’acqua; una colomba che deposita la corona sul capo del messia, o uccelli di fuoco che cinguettano e lettere che volano, per formare nell’aria versetti che cambiano di ora in ora: si direbbe che nell’accademia celeste nulla resti quello che è.

E invero, il dominio santo è pervaso da un incessante mutamento. A simboleggiare questo dinamismo è, nel passo, Meṭaṭron, arconte sommo e luogotenente del Signore di Israele. Egli è infatti «colui che rinnova la propria giovinezza», vecchio di età immemorabile eppure sempre, nuovamente, fanciullo.

Nel simbolismo di Meṭaṭron si colgono quasi i tratti di un Cronos ebraico, signore del tempo e della trasformazione, che impone la propria legge nel mondo sublunare. Tutto il contrario dell’«altra parte» in cui, invece, «non vi è rinnovamento: […] è vecchia e avvizzita e non si rinnova».

Per chi sappia sottomettersi alla dura norma del continuo cambiamento, l’accademia celeste ha in serbo segreti inauditi. Apprendiamo cosí che a rabbi Šim‘on bar Yoḥa’y viene rivelato un mistero rimasto sconosciuto a Salomone stesso, il modello inarrivabile di sapienza.

Ma che cosa si studia, insomma, a questa scuola superna? Le interpretazioni si susseguono senza ordine apparente. A ben guardare, tuttavia, questa prova di virtuosismo esegetico ruota attorno al tema del rapporto tra la vita corporea e quella spirituale dell’aldilà.

«L’altra parte dà la carne, dal suo lato proviene la carne e nient’altro»: è un’affermazione certo ardita, che comporta una condanna di tutto l’ambito fisico a vantaggio del dominio incorporeo dello spirito. Secondo lo Zohar, infatti, mentre il mondo materiale è pervaso dalle forze oscure del male ed è percorso dall’eco del dolore, come quello delle voci delle partorienti e dei moribondi, o anche dal suono «del serpente nel momento in cui cambia pelle», nell’aldilà risuonano i canti delle anime e la musica dei firmamenti.

Mentre qui in terra, poi, il Tempio è stato distrutto, nel mondo spirituale il santuario è in funzione e il rito viene officiato ogni giorno con una complessa liturgia, che i membri dell’accademia illustrano con dovizia di particolari. Quella del Tempio superno è un’elaborata macchina scenica, variopinta di colori, popolata di bestie ieratiche e di oggetti animati. Sulle trecentocinquanta colonne, che si ergono sul lato meridionale, sono posate, per esempio, ben «settecento aquile»; tra colonna e colonna, poi, «sono sospesi duemila e cento candelabri» e su ciascun candelabro ci sono «duemila e cento lumi […] sono accesi di giorno, ma di notte si spengono per il dolore d’Israele».

Anche nella notte piú oscura c’è per altro qualcuno che veglia, per raccogliere i segreti mistici e trasmetterli. È rabbi Šim‘on, che, armato di un libro e di una candela, scrive e scrive, studia e ripete cosí da non scordare nulla.

[III. 161b-174a] […] l’uno con l’altro, ciò che non avevano potuto dire prima. Uscirono da quella porta e si sedettero nel giardino, sotto gli alberi. Si dissero l’un l’altro: Dato che siamo qui e abbiamo visto tutto ciò, se moriremo qui, di certo entreremo nel mondo a venire. Mentre erano seduti, furono colti dal sonno e si addormentarono.

In quel mentre, giunse il preposto [III. 162a] e li svegliò. Disse loro: Alzatevi, uscite nel frutteto che c’è all’esterno. Uscirono, e videro quei maestri della Scrittura, che discutevano sul versetto: In questo deserto saranno consumati (Num. 14.35), non in un altro luogo. E vi morranno (ibid.), ma non in un altro luogo. Qui si tratta dei corpi ma non delle anime, [che saranno] come quelli ammessi nel giardino.

Disse loro il preposto: Uscite. Uscirono con lui. Disse loro: Avete udito abbastanza in quel livello. Risposero: Abbiamo udito una voce che diceva: Chi smetterà sarà interrotto, chi accorcerà sarà accorciato, chi accorcerà sarà allungato. Disse loro: Sapete che cosa significa? Risposero: No. Disse loro: Avete visto quella grande aquila e quel bambino che raccoglieva erbe? Si trattava di rabbi Ila’y da Neṣivin, lui e suo figlio. Sono giunti qui e hanno visto, egli e il bambino suo figlio, questa grotta, e dopo essere entrati nell’oscurità, non hanno potuto sopportarla e sono morti. Il bambino, suo figlio, si presenta ogni giorno dinanzi a Besaleel, quando questi scende dall’accademia superna e dice alla sua presenza tre parole, prima che Besaleel cominci a parlare di segreti nascosti della sapienza, perché tutte le sue parole sono segreti nascosti, [come è scritto]: Occhio non ha mai visto un dio, fuor di te (Is. 64.3). Questo significa ciò che ha detto [la voce:] chi smetterà, sarà fatto smettere. Chi smetterà di studiare le parole della Torah, per dedicarsi a cose vane, avrà interrotta la vita in questo mondo, e sarà portato a giudizio nel mondo a venire; chi accorcerà sarà accorciato: chi accorcia la pronuncia dell’amen e non la prolunga con calma, avrà accorciata la vita in questo mondo; chi accorcerà sarà allungato: chi dice «uno» (eḥad) [durante la recitazione dell’«Ascolta Israele»], deve pronunciare in fretta la alef e accorciarne la lettura, e non deve in nessun modo trattenersi su questa lettera: chi fa cosí avrà la vita allungata.

Gli dissero: [La voce ha anche annunciato:] Essi sono due, e uno si unisce a loro, cosí che sono tre, e quando sono tre, sono uno. Rispose loro: Si tratta dei tre nomi dell’«Ascolta Israele», che sono Yhwh, Yhwh, ed Elohenu, che si unisce a loro ed è il segno del sigillo di verità. Quando si uniscono insieme, sono uno in un’unica unione. Inoltre ha detto: Sono due e torna a essere uno. Quando domina, vola sulle ali del vento, si aggira per duecentomila e si nasconde. Rispose loro: Si tratta dei due cherubini su cui il Santo, sia egli benedetto, cavalca; dal giorno in cui Giuseppe fu rapito dai suoi fratelli ne fu occultato uno, e ne restò uno solo, in corrispondenza di Beniamino. A questo si riferisce ciò che è scritto: Cavalcava sul cherubino447 e volava, si librava sulle ali del vento (Sal. 18.11). Fu occultato in duecentomila mondi, e si nascose, quello su cui cavalcava, perché quei duecentomila [mondi] occulti sono suoi, sia benedetto. Uscite di qui, beati siete voi!

Uscirono. Il preposto diede loro una rosa, e uscirono. Quando furono usciti, l’ingresso della grotta si chiuse e non fu piú visibile. Videro l’aquila, che scendeva dall’albero, ed entrò in un’altra grotta. Odorarono la rosa ed entrarono là, trovarono l’aquila presso l’ingresso della grotta, e questa disse loro: Entrate, o compagni, giusti veritieri, poiché non ho visto gioia tra i compagni dal giorno in cui sono qui, se non in voi. Entrarono e pervennero a un altro frutteto, e l’aquila con loro.

Quando giunsero presso i maestri della Mišnah, l’aquila tornò ad assumere aspetto umano, con un prezioso vestito, luminoso come [quello dei maestri], e si sedette insieme con loro. Disse a quelli che sedevano: Rendete onore ai maestri della Mišnah che sono arrivati qui, poiché il loro Signore ha mostrato a essi immani meraviglie. Disse uno di costoro: Avete un segno? Gli risposero: Sí. Estrassero due rose e le odorarono. Dissero: Sedetevi, capi dell’accademia, sedetevi veri giusti! Li accolsero e si sedettero. In quel momento, appresero trenta norme, che non conoscevano prima di allora e altri segreti della Torah.

Tornarono da quei maestri della Scrittura e li trovarono che commentavano: Io ho detto: Voi siete dèi, figli tutti dell’Altissimo (Sal. 82.6). Io ho detto, nel momento in cui avete fatto precedere l’azione all’ascolto, che voi siete dèi, ma dato che avete seguito l’istinto malvagio, come un uomo qualunque morrete (ibid.). In che cosa consiste la morte dell’uomo? Viene riportato alla polvere, perché sia cancellato quell’istinto malvagio che è in lui, ed è l’istinto malvagio che muore ed è consumato in lui.

[III. 162b] Disse il vecchio che presiedeva: Anche qui è scritto: Ma quanto a voi, i vostri cadaveri cadranno in questo deserto (Num. 14.32). Che cosa vuol dire i vostri cadaveri? L’istinto malvagio comprende l’aspetto maschile e quello femminile, i difetti che sono in voi, poiché l’istinto malvagio scende sempre verso ciò che manca, e non sale. Nella santità si sale e non si scende, nell’impurità si scende sempre e non si sale, e per questo motivo sono chiamati i vostri cadaveri, i vostri difetti, come è detto: Perché stanchi (pigru) al punto da non riuscire ad attraversare il torrente (1 Sam. 30.10). La fine del versetto lo prova, perché è detto cadranno, e non «cadrete», e per questo motivo è scritto: In questo deserto saranno consumati, quei cadaveri, e vi morranno, perché il Santo, sia egli benedetto, vuole cancellare quei cadaveri dal mondo, in eterno.

Disse loro rabbi Ila’y: Entrate in un altro luogo, e guardate, infatti vi è stato accordato il permesso di penetrare fino a quel luogo, dove è disteso il velo. Beata è la vostra sorte. Si alzarono ed entrarono in un luogo, e là vi erano i maestri della haggadah: i loro volti brillavano come la luce del sole. Dissero: Chi sono costoro? Risposero loro: Sono i maestri della haggadah, e ogni giorno contemplano lo splendore della Torah, come conviene. Si fermarono e ascoltarono alcune nuove interpretazioni della Torah, ma non ebbero il permesso di entrare nel loro gruppo.

Disse loro rabbi Ila’y: Entrate in un altro posto e guardate. Entrarono in un altro giardino, e videro, tra l’altro, che si scavavano alcune tombe: subito morivano e tornavano in vita con corpi santi e risplendenti. Gli chiesero: Che cos’è tutto ciò? Rispose: Fanno cosí ogni giorno, e non appena muoiono, si consuma tutta la lordura malvagia che avevano ricevuto in principio, e si levano all’istante con corpi nuovi e luminosi, con i corpi santi con i quali furono sul monte Sinai, come vedete. Furono tutti sul monte Sinai con corpi senza traccia di sozzura, ma poi attirarono su di sé l’istinto malvagio, e quindi tornarono in altri corpi, simili ai primi [che avevano avuto], corpi stranieri, e a questo si riferisce ciò che è scritto: E i figli d’Israele si spogliarono dei loro ornamenti, fin dal monte Oreb (Es. 33.6).

Una voce si svegliò: Orsú, riunitevi! Ecco Ooliab, che sta al suo posto e tutti i seggi [sono sistemati] di fronte a lui. In un attimo volarono via tutti, e non li videro piú. Rimasero da soli, sotto gli alberi del giardino. Videro un’altra porta e vi entrarono. Videro un palazzo, vi entrarono e si sedettero. Là vi erano due giovani, alzarono gli occhi e videro un tabernacolo, ricamato con tutti i disegni e i colori del mondo: su di esso era disteso un velo di luce abbagliante, che i loro occhi non potevano fissare; di là in poi non videro piú nulla. Tesero le orecchie e udirono una voce, che diceva: Besaleel è il quarto delle luci sublimi, Giuseppe è il quarto tra le luci di Adamo, il primo uomo. A proposito della salita che è in alto, la piú amata di tutte, è scritto: La sua libazione è un quarto di hin nel santuario (Num. 28.7)448. Chi guarderà e vedrà, rimarrà cieco, chi non guarderà, vedrà e gli si apriranno gli occhi. Un albero di diciotto [elementi], quando si piega si raddrizza, vive e si piega, un serpente malvagio lo divora. Chi entra all’interno dei due cherubini: è fatta la sua volontà. Chi osserva è lontano dalla sua volontà. Il sacrificio, offerto da un giovane, è perfetto per essere accolto. La voce cessò. Dissero quei due giovani: Avete un segno con voi? Dissero: Sí. Estrassero le due rose e le odorarono. Dissero: Sedetevi, fino a che sentirete due cose relative a segreti antichi, dal capo dell’accademia e siano sempre in segreto in voi. Dissero: Sí.

Disse rabbi Šim‘on: Scrissero tutte quelle parole e tutto ciò che videro, e a proposito di quando giunsero qui, è scritto: Vigilerò sulla mia condotta, per non peccare con la mia lingua (Sal. 39.2). Io domandai a mio padre: Padre, come erano quelle due parole? Egli mi rispose: Per la tua vita, figlio mio, quelle due cose costruirono mondi, distrussero mondi, per colui che le adoperò.

Dopo che ebbero ascoltato quelle due cose, i fanciulli dissero: Uscite, uscite, non vi è concesso di ascoltare oltre! Uno di essi estrasse una mela, e la diede loro, e disse: Odorate questa! La odorarono e uscirono, e di tutto ciò che avevano visto non scordarono nulla. Uscirono.

Arrivò un altro preposto e disse loro: Compagni, rabbi Ila’y mi ha mandato a voi, aspettatelo qui all’ingresso della caverna ed egli arriverà e vi comunicherà cose sublimi, che non conoscevate. Egli infatti ha richiesto [III. 163a] all’accademia il permesso di rivelarvi alcune cose. Uscirono con lui e attesero all’ingresso della caverna, mentre si scambiavano impressioni su tutto ciò che avevano visto e appreso laggiú.

In quel mentre, arrivò rabbi Ila’y, splendente come il sole. Gli dissero: Hai udito una nuova Torah? Rispose: Certamente, e mi è stato accordato il permesso di riferirvi le cose. Si radunarono all’ingresso della caverna e si sedettero. Disse loro: Beati siete voi, a cui il Signore ha fatto vedere qualcosa di simile al mondo a venire, e non avete paura o timore. Dissero: Certo, ormai abbiamo dimenticato il mondo degli uomini, ed è meraviglioso tutto ciò che abbiamo visto in questo monte. Disse loro: Avete visto quei monti, sono tutti capi di accademie di questo popolo del deserto, e hanno meritato ora ciò che non meritarono quando erano in vita. Quei responsabili di accademia si riuniscono tutti i capimese, i sabati e le ricorrenze sul monte di Aronne il sacerdote, si levano verso di lui ed entrano nella sua accademia: là si rinnovano per merito della santa rugiada che scende sul suo capo e dell’olio dell’unzione, che scende su di lui. Assieme a lui si rinnovano tutti, nel rinnovellarsi d’amore per il re santo, tanto che questo luogo è chiamato accademia dell’amore. Egli si muove con tutta l’accademia, e con sottile segreto volano come aquile all’accademia di luce che è l’accademia di Mosè. Tutti si fermano fuori, e non entrano, tranne il solo Aronne, e secondo l’ora sono chiamati per nome. Non vi è nessuno che veda Mosè, infatti il velo che porta sul viso è steso davanti a lui, mentre intorno a lui vi sono sette nubi di gloria. Aronne sta all’interno della tenda che è sotto Mosè, e la cortina li divide e non li divide. Tutti i capi di accademia sono all’esterno della cortina di quella tenda, e tutti gli altri all’esterno delle nubi: a seconda del rinnovarsi dello splendore della Torah che sfolgora, rilucono [anche] quelle nubi. Si assottigliano nella sottigliezza della luce, fino a che appare quel velo e, attraverso di esso, vedono una luce, che illumina piú di tutte le luci del mondo: quello è il viso di Mosè. Il suo volto non si vede affatto e non vi è chi lo scorga, tranne quella luce che trapela dal velo, dietro a tutte le nubi.

Mosè disse una semplice parola ad Aronne e Aronne la spiegò ai capi delle accademie. In che cosa la spiegò? In tutte quelle sorgenti che egli aveva chiuso, quando era venuto il tempo di Giosuè. Ora le restituisce loro con molte cose meravigliose, fonti, rivoli e ruscelli, che sgorgano da ogni parola. Anche tutte le donne giuste di quella generazione si recano da Miriam, in quei tempi, e salgono tutte come colonne449 di fumo (Cant. 3.6), in quel deserto, e tale giorno è chiamato il giorno della festa. Alla vigilia del sabato e alla vigilia delle feste, tutte le donne vanno da Miriam e partecipano al suo sforzo nella conoscenza del Signore del mondo. Beata quella generazione piú di tutte le generazioni del mondo. Escono dall’accademia di Mosè e volano all’accademia del firmamento: quelli che ne sono degni volano all’accademia superna, e di quella generazione è scritto: Beato il popolo che ha queste cose, beato il popolo il cui Dio è il Signore (Sal. 144.15).

Rabbi Ila’y cominciò e disse: Sii integro (tamim) verso il Signore, tuo Dio (Deut. 18.13). Che differenza c’è tra tamim e tam? Di Abramo è scritto: Cammina alla mia presenza e sii integro (tamim) (Gen. 17.1). Di Giacobbe, che si perfezionò di piú, è scritto: E Giacobbe fu un uomo perfetto (tam) (Gen. 25.27); perché è chiamato uomo perfetto? Non era rimasta in lui traccia di scoria, poiché aveva conseguito lo scoprimento [grazie alla circoncisione]. Come si scoprí e si purificò da quella scoria? [Agendo] su quel luogo che rafforza la scoria, che è laddove [deve esser eseguito] lo scoprimento. Corrisponde al toro, la figura di sinistra del trono, e quel toro è chiamato «perfetto», infatti il carro del trono porta il segno del patto e per questo motivo il toro è chiamato «perfetto». Giacobbe lo afferra all’interno e in quel toro fa lo scoprimento, cosí da eliminare tutta la sozzura della scoria. Nella Barayta di Besaleel è scritto: Allora Dio si ricordò anche di Rachele (Gen. 30.22). A proposito di Sara è scritto450 «visitazione», ma per Rachele [si usa il termine] «ricordo». Per quale motivo? Perché «ricordati» (zakor)451 è segnato in Giacobbe: quando nacque Giuseppe, egli realizzò un patto perfetto. In che modo? Quando prese il toro con sé, perché non rafforzasse l’«altra parte», e per questo motivo Giuseppe è chiamato: Primogenito d’un toro (Num. 18.17)452, primogenito di quel toro [III. 163b] che Giacobbe prese, primogenito d’un toro (Deut. 33.17), per respingerlo. Un toro perfetto, e Giacobbe fu uomo perfetto453 (Gen. 25.27), signore e dominatore, signore della casa dove dimora quel toro perfetto, poiché c’è un toro recidivo454, nel segreto del prepuzio e dello scoprimento. Quanti avversari in giudizio escono da lui, fino al livello inferiore che è chiamato Šaya, quello che fa cadere le case del mondo dove non abitano persone! Tutto esce da quel toro recidivo, in unione con l’asino malvagio, e per questo motivo [è detto]: Non arare con un bue e con un asino insieme (Deut. 22.10), per non risvegliarli.

In quell’accademia di Besaleel, e cosí nelle [altre] due accademie [di Meṭaṭron e del Santo, dissero]: Giacobbe fu uomo perfetto, il signore di quel perfetto (tm)455, e chi è? È alef, nel segreto di waw: quando è unione di maschio e femmina insieme, prende le lettere ’m, e diviene verità (’mt)456: Serberai la tua verità per Giacobbe (Mic. 7.20), unione di maschio e femmina insieme, perfezione di tutto. Ad Abramo non fu comandato di fare lo scoprimento e quando entrò, entrò in quel [dominio] perfetto (tm), all’interno dei suoi livelli che sono chiamati insieme «mare»457 (ym), e cioè «integro» (tmym). Poi Abramo si elevò, entrò all’interno e si legò con la destra superna. Sii leale verso il Signore, tuo Dio, in senso proprio. Come egli è integro, un tutt’uno, anche tu sarai con lui integro, con lui certamente. In che modo un uomo diventa integro? Essendo perfetto nel mare (tm ym). Perfetto come abbiamo già detto, [nel] mare, [giacché] tutti i suoi santi livelli sono chiamati mare, e non si dividono da lui, mai. Anche tu allo stesso modo, allontana da te tutti i gradi estranei e legati a colui che è integro, perché vi siano in te i gradi santi, segreto del mare, e il grado santo integro, per ricevere la alef, segreto di Giacobbe. L’uomo deve essere ogni giorno integro, in questo modo proprio.

Nell’accademia, colui che spiegò, spiegò che la luna santa leggiadra è di colore bianco, e tutti i colori brillano e rilucono in lei, ed essa è come la bellezza e il chiarore del sole, in senso proprio. Ogni settant’anni esce un pesce in quel suo mare, e produce dal suo interno il colore blu. Essa prende quel colore, se ne adorna e se ne copre all’esterno, ma non perché la sua veste [veramente] sia di quel colore, infatti: È bisso e porpora il suo indumento (Prov. 31.22): quel colore [blu] è una copertura esterna. Allo stesso modo era il tabernacolo, che era tutto bellezza e ricamo all’interno, e poi: E vi stenderanno un drappo purpureo (Num. 4.6). Per quale motivo? Perché sotto questo mare ci sono le profondità, unione di maschio e femmina, e hanno un occhio maligno per guardare. Tuttavia, quando guardano, è pronto per i loro occhi un colore blu, cosí che i loro occhi non possono dominare ed esso si adorna all’interno con tutti i colori ricamati, come conviene, estendendosi ai quattro angoli del mondo. Allo stesso modo, l’uomo che indossa le frange [della ṭallit], diventa ogni giorno integro. Perfetto per mezzo dei quattro angoli sistemati come conviene, [legato al] mare per mezzo di quel blu del pesce, [che proviene] dai settanta livelli del mare. Quando il lato malvagio guarda quell’uomo, non può fargli del male con l’occhio maligno, e cosí egli è veramente integro verso il Signore suo Dio con un solo ornamento, lei sopra e lui sotto. Poi [la sefirah del regno] si innalza in livelli superni, e cosí anche l’uomo si innalza poi per mezzo dei filatteri in livelli sublimi, e per questo è scritto: Sii integro (tamim) verso il Signore, tuo Dio, verso lui, in senso proprio. Certo in una sola ora, in un solo momento, ella si adorna in alto e l’uomo si adorna in basso.

Disse rabbi Ila’y: Tutti quelli qui menzionati si adornano in questo modo, per essere ciascuno integro verso il Signore e a questo segreto si riferisce in questo deserto saranno consumati458 (Es. 14.35). Potreste obiettare che quando ciò fu detto, fu detto in male, è di certo cosí, perché ciascuno di loro avrebbe dovuto essere integro verso il Signore nella Terra santa, nel luogo dove il Signore è presente, per essere faccia a faccia insieme con lui. Ma ciascuno fu invece consumato nel deserto, fuori, in un luogo lontano [dalla Terra santa], dove non lo poteva guardare faccia a faccia, per essere con il Signore come conviene. E vi morranno (ibid.), come li avete visti [morire] ogni giorno.

Beata è la vostra sorte, santi compagni, che avete meritato tutto ciò! Quanto alle vostre due altre caverne, non vi troverete alcuno, poiché essi sono nell’accademia di Mosè, siedono lontano, e per questo motivo di Mosè è scritto: Era il piú mansueto fra tutti [III. 164a] gli uomini (Num. 12.3), poiché un profeta sublime li ha accolti nella sua accademia. Dal giorno in cui hanno cominciato a vedere tutto ciò, fino a ora, sono passati sette giorni, né hanno guardato questo mondo affatto.

Disse loro rabbi Ila’y: O voi giusti e santi, vi spiegherò le cose che avete udito! La prima cosa è che, quando conoscerete la misura della lunghezza nel nome inciso esplicito, saprete che Besaleel è il quarto delle luci superne, infatti è scritto: L’ho riempito dello spirito di Dio, in sapienza, in intelligenza, in conoscenza (Es. 31.3). Chi non guarda, vede e gli si aprono gli occhi, chi non guarda quelle tre cose nascoste – quel che sta sopra, quel che sta sotto, quel che sta davanti, quel che sta dietro459 – è pronto a diventare aperto d’occhi nella Torah, e ad aprire in essa gli occhi. L’albero di diciotto [elementi] è la colonna vertebrale dell’uomo, che si piega al cospetto del suo Signore, ma si drizzerà e si leverà per la resurrezione dei morti. Se non si piega durante [la benedizione] di ringraziamento (modim), diventa un serpente, e non godrà della resurrezione in quel tempo [futuro]. Chi entra all’interno dei due cherubini: [significa] chi entra attraverso due porte nella sinagoga460, si unisce al suo Signore ed è fatta la sua volontà. Chi guarda la propria preghiera e la fissa [nella convinzione che si realizzi], è lontano dal compimento di ciò che chiede. L’offerta di un fanciullo, quando un uomo presenta il proprio figlio a scuola o alla circoncisione, è un sacrificio integro, che viene accettato. Ora, beneamati, andate.

El‘azar, figlio mio, è bello ciò che hai detto, in base a quanto hai appreso, ma Dio ne guardi [se cosí fosse]. Infatti anche se Rachele era sterile in quel tempo, Giacobbe era saggio: se Giacobbe non avesse saputo che Lea era sua moglie, non l’avrebbe sepolta nella grotta461, perché si unisse a lui in una perfetta unione, ma l’avrebbe sepolta al di fuori. Invece la fece entrare in [quella] terra e mise fuori Rachele. Giacobbe morí, fu sepolto all’interno, in una perfetta unione. Come fecero tutti gli altri patriarchi, cosí fece anche Adamo. Prima morí Eva e fu sepolta là, e là seppe Adamo che quel luogo era degno di lui. Morí Adamo e fu sepolto là dentro, in unione. Morí Sara e fu sepolta là ed Eva la vide, si rallegrò del suo arrivo e si alzò per accoglierla. La distanza tra Eva e Sara è di due cubiti e non di piú. Morí Abramo e fu sepolto insieme a Sara, in unione. Morí Rebecca e fu sepolta là, e Sara la vide e si alzò ad accoglierla. Morí Isacco e fu sepolto con lei, in unione. Morí Lea e fu sepolta là, e Rebecca la vide, si alzò e l’accolse. Morí Giacobbe e si uní a lei, in unione. E tutto è maschio e femmina insieme, in un’unica unione. In che ordine dimorano? Le donne accanto alle donne, e gli uomini accanto agli uomini, Adamo in testa ed Eva vicino a lui, Sara accanto a Eva, Abramo vicino a Sara, Isacco vicino ad Abramo, Rebecca vicino a Isacco, Lea vicino a Rebecca, Giacobbe vicino a Lea. Adamo è a un’estremità e Giacobbe all’altra, uno all’inizio e uno alla fine.

Nel Libro del Re Salomone è [esposto] come conviene, ed è cosí: Adamo ed Eva all’inizio, Sara e Abramo vicino a loro, Isacco e Rebecca all’altro angolo, in linea retta in una fila, Giacobbe e Lea in mezzo: le donne accanto alle donne, e gli uomini accanto agli uomini. E Adamo ed Eva, Sara e Abramo, Giacobbe e Lea, Rebecca e Isacco, Adamo da un lato, Isacco dall’altro e Giacobbe nel mezzo; [che] Isacco [stia a destra,] presso suo padre, non è secondo il costume del mondo, e per questo motivo Giacobbe deve stare nel mezzo. Tutte quelle coppie risorgeranno cosí come sono state sepolte e cosí si troveranno. Lea si rallegrerà del messia, figlio di Davide, che è uscito da lei all’interno [della grotta]. Rachele gioirà per il messia figlio di Giuseppe, che è uscito da lei fuori da Gerusalemme, e ciascuno sarà al proprio posto. Gli uni di qui e gli altri di là, poiché tutti sono torri fatte di pietre preziose. Fra tutte le torri ve n’è una, in mezzo, fatta di una gemma rara, e questa sale nell’alto del firmamento: ora non è visibile, [e sarà cosí] fino al tempo in cui si rivelerà.

Il capo dell’accademia la vide e sulla sommità era segnato questo versetto: Forte torre462 è il nome del Signore, il giusto vi si rifugia ed è al sicuro (Prov. 18.10). Il capo dell’accademia spiegò il versetto: Forte torre è la comunità d’Israele [III. 164b]; il giusto vi si rifugia, [significa che] in essa è la volontà del giusto, costantemente, e per questo motivo quella torre è al sicuro, non cadrà in eterno, come fu un tempo, [prima dell’esilio]. Rabbi Kruspeda’y, dal cuore prezioso, spiegò questo versetto prima di andarsene, e lo spiegò bene. Forte torre è l’arca, che serve a riporre il rotolo della Torah, che è forte, per farlo uscire dall’armadio [sacro]463, immagine del palazzo interno da cui la Torah è uscita. Quella torre è il nome Yhwh e la sua immagine, e ha bisogno di sei livelli. Il giusto vi si rifugia. Dove, nella torre o nel rotolo della Torah? Si può interpretare nell’uno e nell’altro modo. Se si interpreta «nella torre», questo giusto deve essere il cantore dell’assemblea, veramente giusto e immagine del giusto superno; se si interpreta come «rotolo della Torah», chi sale a leggere la Torah [durante il servizio sinagogale] deve essere giusto, e giusto è chiamato. Chi è chiamato giusto piú di tutti? Il sesto che sale tra quei sette464.

Disse rabbi Šim‘on: Certamente, poiché egli non salí per tutta la sua vita se non come sesto tra coloro che salgono. Il giusto vi si rifugia, prende rifugio nel rotolo della Torah, [che rappresenta le] parole di questo giusto. Ed è al sicuro: da chi? Dal terrore dell’angelo della morte, poiché vive a lungo, ed è al sicuro, perché non sarà mai danneggiato. In quella torre, che si erge tra le torri, vi è una luce, in forma di rotolo della Torah. Quando giunge l’uccello, prende la torre dal suo luogo e si ferma: [la depone] nel mezzo del cortile [del Tempio], tra le ali dei cherubini, cosí che ciò che era nell’alto dei cieli si abbassa e penetra al di sotto i cherubini, e le sue pareti si trovano tra le teste dei cherubini. Là vi sono trecento porte: nella porta di mezzo sta questa luce, in forma del rotolo della Torah, da cui il re d’Israele leggerà in futuro la pericope [in cui Mosè prescrive:] Raduna (haqhel) il popolo (Deut. 31.10 [-13]): sarà il re messia [a leggere], e non altri.

[Leggerà] in quel rotolo della Torah di quella luce! Ah santo devoto, beato è colui che udirà dalla sua bocca il suono soave delle sue parole, delle parole celate, che egli spiegherà a proposito della Torah. Tutti i capimese, i sabati e le ricorrenze e le festività, quando i membri dell’accademia vogliono salire in alto nell’accademia del firmamento, tutti si riuniscono presso il re messia, ed egli spiega le cose. Allora salgono, presi dalla dolcezza delle sue parole. Tra le parole che egli spiega, dieci sono state serbate per te, per il giorno delle tue domande. Quando quella torre sta nel mezzo del cortile e la porta è aperta, i cherubini aprono la bocca, dispiegano le ali e una luce sublime risplende sulla porta. Il rotolo della Torah è aperto, e i cherubini cominciano e dicono: Quanti gran beni, o Signore, tieni in serbo per coloro che ti temono (Sal. 31.20). Le porte si richiudono e il rotolo della Torah è riavvolto. Chi ha mai visto lo splendore della luce di quel rotolo? È tutto luce abbagliante, le sue lettere sono fiamme di fuoco di quattro colori, appartenenti al mondo superno, evidenti e luccicanti, e non vi è chi possa resistervi, tranne il messia.

La porta si chiude, i cherubini si ritirano, e la torre si alza in volo, e si ferma al suo posto, tra le altre torri. Nella porta di mezzo vi è una sublime e preziosa corona d’oro fino, tenuta in serbo, e invisibile in questo [nostro] tempo. È incisa e cesellata con ogni tipo di pietre preziose, ed è pronta per essere posta sul capo del re messia, quando egli sale in quella torre: due aquile, una da un lato e una dall’altro, la prendono tra le loro zampe. Quando il re messia sale, le aquile si preparano e prendono la corona.

Nel momento in cui si comincia la lettura, si apre un’altra porta e di lí esce la colomba che Noè mandò nei giorni del diluvio, come è scritto: E Noè mandò fuori la colomba (Gen. 8.8)465. La colomba, quella nota, anche se di essa non parlarono i primi, e non seppero che cosa fosse. Esce di qui e compie la sua missione, sebbene quando fu scritto: Che piú non tornò da lui (Gen. 8.12), nessuno sapesse ancora dove fosse andata. Essa torna al suo posto, si ritira in quella porta, per prender la corona nel becco e depositarla sul capo del re messia, in modo che tocchi e non tocchi, e allora è scritto: Gli hai posto in capo una corona d’oro fino (Sal. 21.4).

Quando il re messia legge il rotolo della Torah, si levano due aquile, una da una parte e una dall’altra, mentre la colomba si abbassa. Il re messia discende allora con la corona sul capo, fino all’ultimo livello, e le due aquile si alzano in volo al di sopra della sua testa: la colomba ritorna [III. 165a] con la corona nel becco, e le due aquile la accolgono. Il re Davide è chiamato verdeggiante olivo, al cospetto del Santo, sia egli benedetto, come è scritto: Io invece sono come verdeggiante olivo nella casa di Dio (Sal. 52.10). Ramoscello d’olivo (Gen. 8.11) è il re messia, figlio di Davide, e a questo allude la colomba dei tempi di Noè, come è scritto: Ma ecco, aveva un ramoscello d’olivo fresco (‘araf) nel becco (ibid.)466. Quel ramoscello d’olivo divorò (‘araf) e si appropriò della sua gloria. In che cosa? Nel becco; poiché sta sulla sua testa e riceve la gloria dalla colomba e per questo è scritto «egli divorò»467 e non «essa divorò», come questo maschio che trionfa e vince nell’accademia del firmamento. La colomba è maschio: è infatti usata talvolta al femminile e talvolta al maschile, ma è maschio quando riceve questa gloria. Quando la torre torna al suo posto, risplende con uno splendore pari a quello del sole, infatti è scritto: Il suo trono sarà come il sole davanti a me (Sal. 89.37), sebbene abbia un altro trono con grandi miracoli e segni.

Sulla cima della torre vi sono uccelli di fuoco che cinguettano, quando sorge il mattino, un melodioso cinguettio, e non vi è musica altrettanto dolce di quella melodia. Al di sopra di tutto, vi sono altri generi e altre tortore che volano nell’aria, salgono e scendono, scendono e salgono, non cessano mai.

Lettere grandi e lettere piccole volano tra loro. Ah, santo devoto, quando le lettere volano, l’uomo vede scritto a grandi lettere nell’aria, secondo l’ora: In principio Dio creò il cielo e la terra (Gen. 1.1). Le lettere piccole le colpiscono e volano, e le si vede scrivere: E Dio disse: Sia la luce, e la luce fu. Dio vide che la luce era buona (Gen. 1.3-4). Poi le lettere piccole tornano a colpire le lettere grandi e appare scritto: E Dio disse: Ci sia un firmamento (Gen. 1.6), e cosí per ogni atto della creazione. I movimenti di quelle lettere sono grandi meraviglie e gioia per gli occhi, beato è il popolo che attende con ansia tutto ciò.

Ah santo devoto, colui che osserva il patto mette se stesso dietro, mentre [la Šekinah] è davanti. Potresti chiederti chi lo custodisca da dietro, ma ecco che a proteggerlo è una protezione grande e massimamente sublime. E chi è? Il giusto superno, [che vigila] con grande amore. [Il devoto] entra cosí tra il giusto e la giustizia468 e si trova custodito da tutti i lati. Beato è colui che osserva quel patto! Per questo, o Israele, si presentino tutti i maschi, che osservano il segno del patto, al cospetto del re santo. Chi può nuocere al figlio che sta nel mezzo, [tra] suo padre da una parte e sua madre dall’altra, egli è tra di loro, e questo è quando è dietro al Signore (cfr. Num. 32.12)?

Vieni, guarda. Quando quel firmamento compie il suo giro, produce una musica, con il suono dello scroscio dell’acqua che sgorga. Quella musica non è conosciuta: tutti i bacini, posti ai quattro lati, sono pieni del flusso delle acque che sgorgano. Chi è dentro, sta là in due lati. In un [lato], con una gioia che non ha pari al mondo, per compiere [quanto è detto]: Servite il Signore con letizia (Sal. 100.2), e nell’altro [lato] con un timore che non ha pari al mondo, per compiere [quanto è detto]: Servite il Signore nel timore (Sal. 2.11). La sorgente d’acqua che sgorga dal lato orientale è quella di cui ha parlato il profeta Ezechiele469: tutti gli abitanti del mondo non possono finire di lodare questa sorgente. Nel luogo in cui [la sorgente] nasce, sul lato orientale, la sua profondità e altezza è solo di un palmo, e non di piú.

Quando le acque sgorgano e montano, salgono tutti i tipi di gemme del mondo, ma non si riversano all’esterno, appaiono di un colore e cambiano a seconda dell’ora, poi ne salgono altre, di un altro colore, in tutte le sfumature di colore del mondo, le gemme cadono ma non cadono fuori. Intorno a quella sorgente, ruotano [a somiglianza dell’alternarsi di] bocciolo e fiore, e nessun abitante del mondo può sostenere [la vista di] quei colori, tutti fiamme avvampanti, né può guardarli. L’importanza dei loro effetti non è nota, [sebbene] le loro foglie luccichino in vari colori. È un lavoro di ricamo, opera del Signore del mondo, cosí che ne vengono ricoperti trecentosettantacinque cherubini, che sono sotto di loro, dopo altri intrecci, posti entro il cortile, all’interno.

Al di sopra sono [III. 165b] distese le viti, e, sotto le viti, vi sono i cherubini, tutti ad ali spiegate, intrecciate le une con le altre. Cosí disse il capo dell’accademia: Il viso di chi guarda quelle viti risplende con lo splendore del sole.

Le reti che appaiono intorno al cortile sono tutte ricamate con fili che risplendono di molti colori, abbagliano con quattro tipi di bagliori di fuoco. Fiamme salgono e colori brillano: a volte le fiamme cessano e le luci e i colori salgono e si colpiscono l’un l’altro. Seimila bacini sono presso quelle reti, quattro colori ai quattro angoli del cortile. Sono vasti, e [s’avverte] il flusso di acque vive, in tutti i lati, che poi si riversano in quei bacini e sono inghiottite nel loro luogo: quelle acque non sanno dove vanno.

Nel mezzo del cortile, si levano tutti i figli d’Israele e si presentano dinanzi al re santo. Nel lato meridionale del cortile, nasce una sorgente d’acqua e sembra che le acque siano sul punto d’inondare tutto il mondo. Chiunque vi entri, vi entra fino alle ginocchia: se vi entra un grande guerriero, vi entra fino alle ginocchia, se è un neonato di un giorno, [entra anch’egli] fino alle ginocchia. Chi ne beve diventa saggio, e i suoi occhi si aprono alla sapienza. Questa sorgente sgorga da una piccola gemma, nel muro meridionale. Le acque sono inghiottite in quel luogo, e di là escono all’esterno del Tempio, fino a entrare nella Valle delle Acacie (Gioele 4.18), e a inondare quella malvagità generata dall’acqua del torrente delle acacie. Quelle acque sono nel cortile, affinché quei maschi, che si presentano là, ne bevano, e non temano le donne, quando vengono a mostrarsi dinanzi al re santo. E inoltre, affinché, [bevendone], diventino capaci di conoscere le cose nascoste del re sublime: in questo Tempio, tutti i pensieri saranno dimenticati, tranne i pensieri di gioia del re santo.

Un ramo esce nel mezzo di quella sorgente. Disse il capo dell’accademia: Quando mi avvicinai a quel ramo, che è dentro alla sorgente, il ramo si levò in alto in alto, e quanto piú mi avvicinavo, tanto piú si innalzava. Il fondamento e la radice di questo ramo è nell’acqua soltanto: il ramo copre mondi, tutti i colori del mondo sono contenuti nelle sue foglie, e il suo frutto è ignoto né si può conoscere. Poi disse di aver interrogato il messia riguardo a quel frutto e questi gli aveva risposto: Quel frutto è messo da parte per l’uomo che ha il suo bastone in mano per il gran numero degli anni (Zacc. 8.4)470: chi merita di saperlo lo saprà. Su quel ramo c’è un firmamento, disteso al di sopra.

Da quel firmamento scende rugiada su questa sorgente, e non di piú [di quanto è necessario]. Quando un uomo osserva il firmamento da lontano, questo assomiglia all’azzurro, [ma da] piú vicino sembra rosso, piú vicino [ancora] sembra verde, [e ancora] piú vicino sembra bianco, un bianco come al mondo non ce n’è l’uguale. La rugiada che ne scende è assorbita in quel ramo, che fa frutto e cresce. Il firmamento si muove con una rivoluzione piú estrema di quella che l’occhio possa guardare.

Tutti coloro che osservano il santo patto devono mostrarsi davanti al re santo. Non si presentano infatti se non per far vedere che sono figli del santo patto, e perciò [è detto]: Comparirà la totalità dei tuoi maschi (Es. 23.17): si tratta dei figli del santo patto. Il capo dell’accademia specificò: La totalità dei tuoi maschi (zkwrk) e non «ogni tuo maschio» (zkrk), infatti si parla di maschi, ma perché è detto la totalità dei tuoi maschi? Tutti quelli che osservano il santo patto e non peccano in esso, sono figli del re, che tutti i giorni viene celebrato per mezzo loro e li ricorda costantemente, e per questo motivo è detto la totalità dei tuoi maschi, [ovvero, «il tuo ricordo»]471, colui che porta su di sé il santo patto e che è ricordato dal re ogni giorno, poiché non vi è lode al cospetto del re sublime se non attraverso chi osserva quel patto.

Per questo motivo devono comparire tre volte all’anno al suo cospetto. Perché proprio tre volte? Per via dei primi [tre] patriarchi, che accettarono questo patto prima di tutti i precetti della Torah, e per questo motivo è [prescritto di radunarsi] tre volte all’anno. Abramo accettò il patto. Isacco accettò il patto. Giacobbe fu piú perfetto di tutti e per questo motivo di lui è scritto: Mentre Giacobbe fu perfetto (tam) (Gen. 25.27), piú perfetto di tutti. Abramo è detto integro (tamim), e non era cosí completo ma [colui che è] perfetto (tam) è piú completo di tutti. Che cosa è scritto di Noè? Noè fu uomo giusto e integro (tamim) fra i suoi contemporanei (Gen. 6.9), poiché era segnato con una traccia santa tra loro.

Il capo dell’accademia disse: In ogni passo in cui è scritto integro, vuol dire che è segnato con una traccia santa, con il segno del patto della circoncisione e poiché [III. 166a] [Noè] osservò il patto, è chiamato integro, fra i suoi contemporanei, cosa che non erano tutti gli altri, che corrompevano le loro vie. Per questo motivo è scritto: Noè inoltre camminò con Dio (ibid.). Qualcuno può forse camminare con lui? Invero, la Šekinah si accoppia con chiunque osservi il santo patto, ed è presente su di lui, e per questo motivo [è detto]: Sii integro (tamim) verso il Signore, tuo Dio (Deut. 18.13); sii integro, e poi verso il Signore, tuo Dio, in un accoppiamento: infatti, dato che osserva questo patto, è con il Signore e non si separa da lui. Di Abramo è scritto: Cammina alla mia presenza e sii integro (tamim) (Gen. 17.1), [in riferimento alla] circoncisione del segno del patto; cammina alla mia presenza, [e invero] l’uomo non cammina dietro alla moglie ma davanti a lei, questa è la retta via. Ma è scritto: Ecco, io mando un angelo davanti a te (Es. 23.20); manderò davanti a te un angelo (Es. 33.2). Abramo, che non era circonciso, fu spinto davanti a lei, e per questo non è scritto «Sii integro, cammina alla mia presenza» ma cammina alla mia presenza, poiché non sei degno, fino a che sarai integro, e cosí per tutti. Quando un uomo è integro e osserva [il patto], subito [la Šekinah] è davanti a lui e lui la segue, poiché è adatto a ciò. A proposito [di chi fu disonorato], che cosa è scritto? Si è sviato da me (1 Sam. 15.11). Noè era circonciso e integro, ma non era stata eseguita su di lui la lacerazione della membrana. Giacché non aveva subito tale lacerazione, che cosa è scritto di lui? Con Dio e non «dietro a Dio». Non era davanti, perché era circonciso, dietro di essa non era, perché non aveva subito la lacerazione, come era? Con Dio, accanto a lui, e non poteva guardarlo, perché non era abbastanza puro ritualmente.

Di Israele è scritto: Ora il Signore andava davanti a loro: di giorno in una colonna di nube, per guidarli lungo la via, di notte in una colonna di fuoco (Es. 13.21). Quando i figli d’Israele dissero: Non c’erano forse sepolcri in Egitto, che ci hai condotti a morire nel deserto? […] Perché è meglio per noi servire gli egiziani che morire nel deserto (Es. 14.11-12). [La Šekinah], se fosse possibile, si offese, ed è scritto: L’angelo di Dio, che precedeva il campo d’Israele, si partí e andò dietro a loro (Es. 14.19); si partí per vendicarsi di loro. Per tale annunzio si rallegrò il messia, e si rallegrò il capo dell’accademia.

Il capo dell’accademia disse che [l’interpretazione] era esatta, e chiese al messia: Da dove aveva appreso Daniele, ciò che disse: Il tuo regno è stato diviso e dato ai Medi e ai Persiani (Dan. 5.28)? Lo aveva saputo dalle lettere [che compongono il termine] ufarsin (Dan. 5.25)472. Ma qui, qual è il legame [con il tempo messianico]? Gli disse: Cosí è certamente, [e Daniele intendeva:] Il tuo regno malvagio è stato diviso per mano di un altro messia, e in seguito dominerà il re di Persia, prenderà molti regni e avrà signoria sulla Terra santa per dodici mesi, dominerà e ucciderà molti, e anche quel messia. Ma poi cadrà, e i santi sublimi riceveranno il regno, e per questo motivo [è detto] ufarsin: di qui si apprende che si tratta del re di Persia. Ah santo devoto, quanta gioia su gioia c’è in quella sorgente! In quella sorgente cresce ogni sorta di alberi che il Santo, sia egli benedetto, ha piantato nel giardino di Eden, e tutti producono medicamenti, foglie, frutti e rami, e [recano] la gioia del cuore, costantemente. Tra costoro mai vi è fame, affanno e afflizione, beato il popolo che attende speranzoso tutto ciò, e a cui tutto ciò è riservato.

Disse rabbi Šim‘on: Sul suolo del Tempio vi sono quelle meraviglie. Gli rispose: Ah rabbi, ah rabbi, beata è la tua sorte! Tutto ciò in quel [lacuna nel testo] presso quella sorgente è ricamato, ma non vi è chi possa contemplarlo. A volte la sua luce è luce, a volte è tenebra, a volte è di color porpora lucente, che gli occhi non possono fissare. Ciò che hai chiesto, santo devoto, riguardo al suolo del Tempio, il capo dell’accademia non lo ha spiegato, poiché è nascosto nel Giordano. Ti ho detto ciò che ti ho detto, ma chiediamo questa cosa e saprai ciò che saprai. Questo Giordano entra e si riversa, una volta all’anno, entro quel fiume che esce da Eden, non dai quattro fiumi che si dipartono da esso, ma proprio dentro di esso. Quando giunge colà, fluisce, si dispiega ed entra nel Giordano, e quando raggiunge il suolo del Tempio, vi rimane tre giorni, e non si dispiega e non si espande in altro luogo. Il capo dell’accademia ha detto che, quando quel fiume torna al suo posto, lascia là ogni sorta di disegni che il Santo, sia egli benedetto, fa nel giardino di Eden, che sono disegni tenuti in serbo, sotto al loro luogo [lacuna nel testo].

Le une qui e le altre là, e salgono e scendono come in principio. Nel lato meridionale vi sono trecentocinquanta colonne, fatte di ogni tipo di gemma, e sono quelle che risplendono costantemente e stillano profumi segreti, che mai non si rivelano. Quattro bacini sono posti in ogni [III. 166b] colonna, cosí che, quando quei profumi gocciolano dalle colonne, cadono in essi: tutti i bacini si riempiono, e i profumi non escono all’esterno. Nel tempo a venire si brucerà una mistura di quei profumi, ogni giorno dinanzi al re santo, non macinata dagli uomini. La radice di quegli aromi non è nota, né si sa di che cosa sono fatti, ma cadono là, da quelle colonne.

Su ogni colonna vi sono due aquile, che luccicano e abbagliano con tutti i colori, settecento aquile [in tutto]. Esse si alzano in volo di qua e di là, nel volgersi delle colonne. Quando volteggiano, l’occhio non può seguirne lo spostamento. Tre lettere risaltano e si alzano in volo, da una bocca all’altra, nel ruotare delle colonne e delle aquile. Tutte quelle lettere sono ricamate in fuoco bianco e oro verde. Duemila e cento candelabri sono sospesi tra le colonne e in ogni candelabro vi sono cento lumi. Sono accesi di giorno, ma di notte si spengono per il dolore d’Israele. Quando giunge il mattino, si accendono tutti da soli.

Mentre erano seduti dissero: Si è fatta notte. Disse a rabbi Šim‘on: Ah, santo devoto, luce del mondo, prendi il libro che è in questa bisaccia, prendi una candela e scrivi queste parole, infatti è giunto per noi il tempo di visitare ciascuno la propria tomba, fino a mezzanotte, poiché il Santo, sia egli benedetto, entra nel giardino per dilettarsi con i giusti, e allora ciascuno si alza in volo, diretto là. Domani saremo con te, poiché ci è stato dato il permesso di completare il dono che ti è stato mandato.

Si alzarono in volo, e rabbi Šim‘on pianse a gran voce. Cominciò e disse: Cerva d’amore, gazzella di grazia, t’inebrii il suo seno in ogni tempo, che tu sia sempre rapito dal suo amore (Prov. 5.19). Torah Torah, luce di tutti i mondi, quanti mari, torrenti e sorgenti e fonti si diramano da te, in ogni direzione! Tutto proviene da te, su di te si reggono superni e inferiori, da te esce una luce sublime. Torah Torah, che cosa dirò di te? Cerva d’amore tu sei, gazzella di grazia, in alto e in basso sono coloro che ti amano. Chi meriterà di suggere da te come conviene? Torah Torah, diletta del tuo Signore, chi può svelare e profferire i tuoi reconditi segreti?

Pianse, mise il capo tra le ginocchia, e baciò la polvere. In quel mentre, vide alcune figure di compagni intorno a lui. Gli dissero: Non smettere, figlio di Yoḥa’y, non smettere, lume santo, scrivi e gioisci nella gioia del tuo Signore. Scrisse tutto ciò che aveva udito in quella notte, lo studiò e lo ripeté, e non scordò nulla. La candela brillò davanti a lui per tutta quella notte, fino a che venne il mattino. Quando venne il mattino, alzò lo sguardo e vide una luce che brillava nel firmamento, abbassò gli occhi. Tornò [ad alzarli] come prima, e vide una luce in tutto il firmamento, che illuminava: in quella luce saliva la forma del Tempio, in molti disegni. Gioí rabbi Šim‘on, e in un attimo la luce scomparve.

In quel mentre, giunsero i due inviati e lo trovarono con il capo tra le ginocchia. Gli dissero: Sia pace al signore, sia pace a colui che superni e inferiori vogliono salutare con la pace, alzati! Rabbi Šim‘on si alzò, e si rallegrò della loro presenza. Gli dissero: Non hai visto la soddisfazione che ti ha procurato il tuo Signore, [non] hai visto la luce della casa nel firmamento? Rispose: L’ho vista. Gli dissero: Nello stesso tempo il Santo, sia egli benedetto, ha fatto uscire l’abisso nel Tempio e l’ha fatto passare nel grande mare, e con la sua luce ha illuminato il firmamento.

Gli dissero: Il capo dell’accademia chiede come stai, ha saputo infatti che siamo stati mandati da te. Quante cose, nuove e antiche, [egli] ha rinnovato nella Torah questa notte! Disse loro: Vi prego, ditemene una. Gli risposero: Non abbiamo ricevuto il permesso [di farlo] durante questa nostra visita, ma una cosa nuova c’è per te ora. Il capo dell’accademia cominciò e disse: Ora il Signore disse ad Abram: Vattene dalla tua terra (Gen. 12.1), ciò perché risplendette in lui la luce in questo modo. Chi non merita in questo luogo, prenda e si trasferisca in un altro, e là avrà meriti. Un legno brucia, ma la luce non sale e non illumina in esso: se lo si scuote, la luce sale in esso e illumina.

Eravamo pronti ad ascoltare, ma per venire da te [III. 167a], non abbiamo voluto trattenerci. Rabbi Šim‘on si rallegrò. Gli dissero: Ah, santo devoto, tutte le nostre parole sulla Torah, sono parole brevi in ogni questione, e sono parole tanto brevi quanto le questioni sono grandi e sublimi, da non avere misura. Infatti non abbiamo dubbi, se non riguardo al chiarimento dei particolari della Torah. Ora il capo dell’accademia ha spiegato cose oscure su ciò, sulla radice dell’anima: perché non risplenda in un posto ma meriti di risplendere in un altro posto, e non avevamo meritato di ascoltarle fino ad ora, quando dovevamo venire da te.

E un’altra cosa abbiamo meritato di sentire da lui: Quando uno spirito va nudo in quel mondo, senza figli, sua moglie diventa per lui un recipiente, perché egli sia costruito. Per quale motivo? Sua moglie è una candela, che si accende da lui, giacché entrambi erano [un tempo] un’unica candela, una luce usciva dall’altra: quando l’una si è spenta, si accende dalla sua luce concretamente, poiché erano una luce sola.

Ora, rabbi, torniamo alle cose precedenti, e quando torneremo al nostro posto, chiederemo il permesso dal capo dell’accademia, riguardo alle cose che riceveremo da lui e le diremo dinanzi a te. Beata è la tua sorte, giacché meriti le luci segrete da tutte le parti, dall’alto e dal basso, da questo mondo e dall’altro.

Disse rabbi Šim‘on: Una cosa vorrei sapere, se puoi dirmela. Le donne in quel mondo, ottengono di salire in alto, o come si trovano colà? Gli disse: Ah rabbi, ah rabbi, riguardo a ciò abbiamo un segreto prezioso, solo non [ci è concesso] rivelare i segreti di laggiú, ma questi andrà a chiedere il permesso, e te lo diremo.

In quel momento, uno di loro si alzò in volo, sparí alla loro vista e se ne andò. In un attimo, tornò da loro e disse: Ero pronto a entrare, ed erano tutti in cerchio, poiché giudicavano la causa di un uomo che era all’ingresso del giardino di Eden: i cherubini l’hanno preso e non lo hanno lasciato entrare là, e se ne stava afflitto tra loro, e gridava dalla porta. L’hanno udito tutti i giusti che erano là, e ora si sono riuniti tutti i membri dell’accademia per entrare dal re messia ed esaminare il suo caso, e sono venuto a dirvelo. Questo mio compagno deve venire là, poiché un araldo è passato fra tutti i membri dell’accademia, [proclamando] che si riuniscano subito dinanzi al messia. Prese un foglio e lo diede a rabbi Šim‘on. Disse: Prendilo e leggi ciò che vi è scritto, fino a che torniamo da te.

Entrambi spiccarono il volo, rabbi Šim‘on prese il foglio e vide ciò che vide a proposito dei segreti che vi erano là, per tutto quel giorno. Di notte vide una candela, ma fu colto dal sonno e dormí fino al mattino. Quando sorse il giorno, il foglio volò via da lui, e arrivarono quei due. [Uno] gli disse: Alzati, rabbi, beata è la tua sorte, alzati! Per te abbiamo visto e abbiamo meritato alcuni segreti sublimi, quanta gioia ci hanno fatto provare, quando ci hanno dato il permesso di rivelarti tutto ciò che vuoi! Il capo dell’accademia superna ci è venuto incontro e ci ha detto: Salutate il figlio di Yoḥa’y, il posto del figlio di Yoḥa’y è libero per lui da molti giorni, non c’è chi vi si avvicini, beata è la sua sorte! Rabbi, rabbi, quando siamo volati via da te, siamo entrati e abbiamo visto tutti i membri dell’accademia, che si riunivano nel palazzo dove si trova il messia, e si sono messi a giudicare il caso di quell’uomo, che è fermo all’ingresso, e di cui non abbiamo il permesso di rivelare il nome.

Rabbi Šim‘on si dispiacque di ciò. Gli disse: Non ti dispiacere di ciò, rabbi, lo saprai questa notte in sogno, ma hanno giudicato, con un verdetto emesso dal messia, che quell’uomo rimanga al di fuori, in quel dolore, per quaranta giorni; alla fine di quaranta giorni gli infliggeranno la condanna del tormento della Geenna per un’ora e mezza. Tutto questo, perché, un giorno, uno dei compagni stava spiegando parole di Torah. Quando arrivò a una certa cosa, quell’uomo sapeva che avrebbe sbagliato e disse ai compagni: State zitti, non dite nulla. E poiché i compagni tacquero, egli sbagliò in quella cosa e si vergognò.

Per aver causato tale vergogna, quell’uomo è giudicato con questo giudizio [III. 167b] severo, perché il Santo, sia egli benedetto, non vuole trascurare alcuna colpa contro la Torah, per quanto piccola. Tutti i membri dell’accademia hanno giudicato la sua causa e sono usciti, ma io ho chiesto il permesso [di essere istruito], giacché il figlio di Yoḥa’y aveva posto la domanda, e per questo mi hanno mostrato ciò che prima non sapevo. Ah rabbi, mi hanno mostrato sei palazzi, con molti piaceri e delizie, nel luogo in cui la cortina è dispiegata nel giardino, perché, da quella cortina in poi, i maschi non possono entrare.

In un palazzo c’è Bitia, figlia di Faraone473 e, insieme a lei, molte miriadi e migliaia di donne giuste: ognuna di loro ha luoghi di luci e delizie, senza pena alcuna. Tre volte al giorno, araldi annunciano: Ecco arriva il sembiante di Mosè, il profeta fedele! Bitia esce nel luogo della cortina che le è assegnato, contempla il sembiante di Mosè, s’inchina di fronte a lui, e dice: Beata è la mia sorte, che ho allevato questa luce! Questa è la sua delizia, un privilegio su tutte le altre [donne]. Torna poi tra le donne, e [assieme] si occupano dei precetti della Torah, tutte con lo stesso aspetto che avevano in questo mondo, con un vestito di luce, come quello degli uomini, tranne che non è altrettanto risplendente. I precetti della Torah che [tali donne] non hanno potuto osservare in questo mondo, li studiano e ne studiano i motivi in quel mondo. Tutte le donne, che siedono insieme a Bitia, figlia di Faraone, sono chiamate donne spensierate (Is. 32.9), perché non hanno subito affatto il tormento della Geenna.

In un altro palazzo vi è Sara, figlia di Aser474, e con lei molte miriadi e migliaia di donne. Tre volte al giorno viene annunciato al suo cospetto: Ecco arriva il sembiante di Giuseppe il giusto, ed ella si rallegra ed esce verso una cortina che le compete, contempla la luce della figura di Giuseppe, gioisce, si inchina davanti a lui, e dice: Beato quel giorno in cui portai la tua notizia a mio padre. Poi torna dalle altre donne, e [assieme] si occupano delle lodi del Signore del mondo, e di celebrare il suo nome. A ciascuna sono dati molti luoghi e molta gioia; poi tornano a occuparsi dei precetti della Torah, e delle loro ragioni.

In un altro palazzo c’è Iochebed, madre di Mosè, il profeta fedele, e con lei molte migliaia e miriadi. In questo palazzo non è annunciato nulla, ma tre volte al giorno ella rende omaggio e lode al Signore del mondo, assieme a tutte le donne che sono con lei, e ogni giorno cantano la cantica del mare. Ella, da sola, comincia da qui: Allora Maria, la profetessa, sorella di Aronne prese il timpano nella sua mano (Es. 15.20). Tutti i giusti, che si trovano nel giardino di Eden, ascoltano la sua melodia, e molti angeli santi celebrano e lodano insieme a lei il santo nome. In un altro palazzo c’è Debora, e anch’ella, assieme a tutte le altre donne, celebra e inneggia, con quel canto che ella intonò in questo mondo.

Ah rabbi, ah rabbi, chi ha visto la gioia dei giusti e delle donne virtuose che servono il Santo, sia egli benedetto! Nella parte piú interna di quei palazzi, ci sono quattro palazzi nascosti delle sante matriarche, che non sono stati rivelati, né vi è chi li abbia visti. Di giorno esse stanno sole, come ti ho detto, e cosí anche gli uomini. Ma ogni notte si uniscono tutti insieme, perché l’ora dell’accoppiamento è la mezzanotte, sia in questo mondo sia in quello. In quel mondo, l’accoppiamento consiste nell’adesione dell’anima con l’anima, della luce con la luce. L’accoppiamento di questo mondo è del corpo con il corpo, e tutto come conviene, ciascuno secondo la propria specie, accoppiamento dopo accoppiamento, corpo con corpo. L’accoppiamento in quel mondo è luce con luce. I palazzi delle quattro matriarche sono chiamati palazzi delle figlie fiduciose (Is. 32.9)475, e non ho meritato di vederli. Beata è la sorte dei giusti, uomini e donne, che camminano sulla retta via in questo mondo e meritano tutte le delizie dell’altro mondo.

Ah rabbi, ah rabbi, se tu non fossi il figlio di Yoḥa’y, non ti sarebbe rivelato. L’accoppiamento di quel mondo porta un frutto [III. 168a] maggiore del frutto che è prodotto in questo mondo. Nel loro accoppiamento, nell’accoppiamento di quel mondo, nel loro comune desiderio, quando le anime si uniscono l’una all’altra, fanno frutti e da loro escono luci e diventano lumi: sono le anime dei proseliti che si convertono, e tutte entrano in un palazzo. Quando un proselito si converte, l’anima vola da quel palazzo, entra sotto le ali della Šekinah ed ella la bacia, poiché è un frutto dei giusti, e la invia in quel proselito, cosí che dimori in lui. Da quel momento è chiamato proselito di giustizia. E questo è il segreto di ciò che è scritto: Il frutto del giusto è albero di vita (Prov. 11.30); come l’albero della vita produce anime, cosí anche il frutto del giusto produce anime. Il capo dell’accademia ha detto: È scritto: Ora Sara era sterile e non aveva figli (Gen. 11.30). Dall’esordio [del versetto], ovvero che Sara era sterile, non si capiva già che non aveva figli? Per quale motivo aggiunge non aveva figli? Cosí ha detto il capo dell’accademia: Non generava figli, però generava anime. Quei due giusti, nell’unione del loro desiderio, generarono anime di proseliti, per tutto il tempo in cui furono a Caran, come fanno i giusti nel giardino di Eden, come è scritto: E le persone che avevano acquistate476 a Caran (Gen. 12.5), «fecero anima» in senso proprio.

Gioí rabbi Šim‘on e quell’uomo gli disse: Ah rabbi, che cosa ti dirò? Tutti i capimese, i sabati, le festività e le ricorrenze, i maschi salgono per presentarsi dinanzi al re santo; i maschi e non le femmine, come è detto: Comparirà la totalità dei tuoi maschi (Es. 23.17), e quando tornano, tornano con molte cose nuove, e le riferiscono al capo dell’accademia. In questo giorno hanno riportato dinanzi al capo dell’accademia novità su segreti antichi, il giusto che prospera e il giusto che soffre. [Hanno riferito] che tutti salgono nella bilancia dell’albero, prima di venire al mondo, e secondo la pesatura della bilancia, è la loro sorte in questo mondo.

Il capo dell’accademia è sceso e ha rivelato una parte di ciò che ha udito in alto, ha rivelato una cosa sola, e non di piú. L’albero che non emette luce, lo si batte, cosí che risplenda. Il corpo che non emette la luce dell’anima viene battuto, cosí che la luce dell’anima si sprigiona, e si uniscono l’una all’altro, per illuminare. Poiché vi è un corpo in cui la luce dell’anima non risplende, fino a che non viene battuto: allora la luce dell’anima sfolgora, e si unisce al corpo, e il corpo si unisce a essa. Quando la luce sale dall’anima, il corpo glorifica, esalta, loda, e formula la sua preghiera e la sua richiesta, e benedice il suo Signore: allora tutto risplende. Poiché vi è un corpo in cui l’anima non può risplendere, finché non viene battuto, allora brilla, cosí che si uniscono l’uno all’altro. Vi è un albero che non si unisce alla luce, né la luce vi appare, finché non viene colpito: [solo] allora risplende. L’«altra parte» vuole fare lo stesso, e colpisce i malvagi, ma chi colpisce? La fiaccola degli empi si spegne (Prov. 13.9): impreca e maledice da ogni lato, e non può risplendere affatto, e allora è scritto: Perché qualunque persona che venisse dopo il re (Eccl. 2.12). Vuole essere simile a lui e non può, e per questo: Il Signore mette alla prova il giusto (Sal. 11.5)477, e lo colpisce: allora questi risplende e diventa forte nella luce; esamina come è detto: Una pietra messa alla prova (Is. 28.16)478.

Rabbi Šim‘on si chinò e baciò la terra. Disse: Parola, parola, ti ho inseguita dal giorno in cui esisto e ora la cosa mi è stata resa nota dalla radice e dal fondamento di tutto! Gli disse: Ah rabbi, ah rabbi, quando tutti quegli spiriti maschili e femminili salgono in alto, odono parole nuove e antiche: scendono, entrano nell’accademia e riportano parole dinanzi al capo dell’accademia, e lui insegna loro ogni cosa in modo approfondito. Quando salgono si spogliano dei loro abiti e salgono, quando scendono indossano la veste di quel corpo. Ah rabbi, ah rabbi, quanto sono nuove le parole che provengono dal capo dell’accademia! Beato colui che si umilia in questo mondo, quanto è grande e sublime in quel mondo!

Cosí ha cominciato a dire il capo dell’accademia: Colui che è piccolo, è grande, e colui che è grande, è piccolo, poiché è scritto: La vita di Sara fu di cento, venti, e sette anni479 (Gen. 23.1). Cento che è un numero grande, è considerato come un anno solo, l’unità piú piccola, cosí che risulta diminuito fino a uno; sette è stato invece reso grande e ampliato, perché è scritto sette anni.

Vieni, guarda. Il Santo, sia egli benedetto, non rende grande, se non chi si rende piccolo, e non rende piccolo, se non chi si ritiene grande. Beato colui che si fa tanto piccolo in questo mondo quanto sarà grande per elevatezza in quel mondo. In quel mentre, udirono la cantica del mare, con un suono melodioso, con una melodia e un canto, di cui non avevano udito l’eguale, dal giorno in cui erano stati creati.

Quando quelli conclusero [il loro canto con le parole]: Il Signore è re, per sempre e in eterno (Es. 15.18), videro quattro figure nel firmamento, e una di esse era piú grande e sublime di tutte. Quella figura, piú grande e sublime, levò la voce, e disse: Cosí dice il Signore: Io ricordo l’affetto della tua giovinezza, l’amore al tempo del tuo fidanzamento (Ger. 2.2). Poi volò nel firmamento e si occultò. Dopo di essa, se ne levò un’altra e disse: Guiderò i ciechi per strade ignote, li condurrò per sentieri sconosciuti (Is. 42.16). Terminò, si levò in volo nel firmamento, e si occultò. Un’altra ancora cominciò, e disse: Gioiranno il deserto e le sabbie, esulterà la steppa e darà fiori (Is. 35.1). Volò per il firmamento e si occultò. Un’altra cominciò e disse: E ora cosí parla il Signore, tuo creatore, o Giacobbe (Is. 43.1); cosí parla il Signore, che aprí una via nel mare, e tra le acque potenti un sentiero (Is. 43.16); mi renderanno onore le bestie selvagge, sciacalli e struzzi (Is. 43.20), poi terminò, si levò in volo nel firmamento, e si occultò. Allora si abbatterono su di loro grande timore e paura.

Quando sorse il giorno, una voce si levò come in principio, e disse: O popolo forte come un leone, uomini simili a pantere, rendete onore al vostro Signore, come è scritto: Perciò ti dà gloria un popolo forte (Is. 25.3). Udirono la voce di eserciti e schiere, che dicevano: A te, o Signore, si addice la grandezza, la potenza, la maestà, lo splendore e la gloria (1 Cron. 29.11), per finire con: Ed esaltato sopra ogni benedizione e lode (Neem. 9.5).

Si stupirono e se ne andarono. In quel mentre, sorse il giorno: si voltarono indietro, e videro tutto il deserto coperto di nubi di gloria, splendenti, brillanti di luce multicolore. Si dissero l’un l’altro: Certo il Santo, sia egli benedetto, vuole essere lodato con le lodi della generazione del deserto, poiché non vi fu al mondo una generazione sublime come quella, e non ve ne sarà un’altra [simile], fino all’arrivo del re messia. Certo tutto ciò che il Santo, sia egli benedetto, ci ha mostrato, non aveva altro scopo se non di farci sapere l’amore che il Signore porta loro, per farci sapere che loro hanno una buona sorte, e sono figli del mondo a venire. Nel tempo a venire, quando il Santo, sia egli benedetto, resusciterà i morti, essi sono destinati a tornare in vita per primi, come è scritto: Ma vivranno i tuoi morti (Is. 26.19), si tratta della generazione del deserto.

Gli disse: Sai forse una cosa nuova, della quale sono all’oscuro? Gli rispose: Dimmi. Gli disse: Voglio sapere della voce che ritorna. Un uomo grida in un campo o in un altro luogo e un’altra voce gli ritorna, e non si sa [da dove venga]. Gli rispose: Ah, santo devoto, riguardo a questa cosa, quante voci si sono levate, e quante sottigliezze sono state escogitate al cospetto del capo dell’accademia. Quando il capo dell’accademia è sceso, ha detto: Cosí è stato spiegato quel fenomeno, nell’accademia del firmamento, e si tratta di un segreto prezioso.

Vieni, guarda. Vi sono tre voci, che non vanno mai perdute, oltre alle voci della Torah e della preghiera, che salgono in alto e fendono i firmamenti. Queste sono voci di altro tipo, che non salgono ma non vanno perdute, e sono tre: la voce della donna, quando è sul letto [del parto]480: quella voce vaga e se ne va per l’aere, da un capo all’altro del mondo; la voce dell’uomo, nel momento in cui la sua anima esce dal corpo: quella voce vaga e se ne va per l’aere da un capo all’altro del mondo; la voce del serpente, nel momento in cui cambia pelle: quella voce vaga e se ne va per l’aere da un capo all’altro del mondo. Ah, santo devoto, quanto è grande e preziosa questa cosa!

Che ne è di quelle voci e dove vanno a finire? Quelle sono voci di dolore: vanno e vagano per l’aere, vanno da un capo all’altro del mondo, ed entrano in fessure e cavità del terreno e là si nascondono, e quando [III. 169a] un uomo grida, si risvegliano al suono di quella voce. La voce del serpente non si risveglia per effetto di quella dell’uomo. In che modo si risveglia? Con un colpo. Quando un uomo batte un colpo, la voce nascosta del serpente si risveglia, per via di quel suono, e non per un altro; la voce si risveglia per effetto della voce, ogni genere per effetto del suo genere. Per questo motivo, nel giorno di Ro’š ha-šanah, il suono dello šofar risveglia il suono di un altro šofar, il genere segue il genere. L’indole del serpente è volta al male, a uccidere e colpire, e, in effetti la voce del serpente non si risveglia se non per effetto del suo simile, e questo avviene quando un uomo batte con un bastone sulla terra, e chiama la sua specie. Allora si risveglia la voce del serpente per rispondere al suo simile, e questo segreto è misterioso.

Disse rabbi Šim‘on: Certo questa cosa è misteriosa, e mi stupisco che il re Salomone non la conoscesse. Gli rispose: Il re Salomone la conosceva sí, ma non fino in fondo. Ciò che non sapeva è quale sia l’utilità di quella voce e come sia composta. Il capo dell’accademia ha detto cosí: Il re Salomone non conosceva questo particolare, [ovvero] che quella voce è composta di spirito, soffio vitale e vapore delle ossa, per il tormento della carne: vaga per l’aere, e ciascun elemento si separa dagli altri, e quando giunge nel luogo in cui entra, se ne sta come morta. Tutti i maghi e gli incantatori conoscono quei luoghi, per mezzo dei loro sortilegi: si chinano a terra e sentono questa voce, in cui si uniscono spirito, soffio vitale e vapore delle ossa, e cosí ottengono risposta [a ciò che hanno domandato], e a questo si riferisce ciò che è scritto: Come di fantasma la tua voce da terra (Is. 29.4): per questo Salomone anelava sapere che cosa ne fosse di quella voce, ma non lo seppe mai. Beata è la tua sorte, rabbi, giacché ti è stata spiegata una parola di verità. Quando un uomo grida, subito si risveglia quella voce, anche se non ha il permesso di durare piú a lungo della voce emessa dall’uomo, non piú di tanto. Se l’uomo grida a lungo, essa non dura cosí tanto insieme a lui, ma si leva alla fine della voce [dell’uomo], perché non può durare. Per quale motivo? Perché in principio, quando è stata emessa, ha echeggiato da un capo all’altro del mondo, e ora che è entrata là, non può prolungare il suono, perché non ha laggiú un luogo dove dispiegarsi, come in principio.

Gioí rabbi Šim‘on e disse: Se non avessi meritato che di udire questa cosa, mi sarebbe bastato per essere felice, giacché sono stato degno di udire parole di verità da quel mondo. Gli rispose: Ah, santo devoto, se conoscessi la gioia delle parole in quel mondo, al cospetto del capo dell’accademia, gioiresti ancora di piú. Gli chiese: Quale novità c’è stata ora, quando sei venuto da me?

Gli rispose: Il capo dell’accademia ha cominciato e ha detto: E Giuseppe metterà la mano sopra i tuoi occhi (Gen. 46.4): è un [annuncio di] gioia. Perché bisogna chiudere gli occhi al morto? Perché gli occhi sono i colori di questo mondo, e in essi si trovano la visione e la figura di questo mondo: gli si chiude questo mondo, la visione di questo mondo. Quando gli vengono chiusi gli occhi, tutta la visione di questo mondo gli diviene oscura, e quando la visione degli occhi è oscurata, [il morente] non scorge piú questo mondo. Disse rabbi Šim‘on: Belli sono gli ornamenti degli antichi, e la loro sapienza è maggiore di quella degli angeli santi. Gli disse: Perché fra tutti i suoi figli, era destinato Giuseppe, a mettere la mano? Potresti dire che, se gli annunciò cosí [per far sapere che Giuseppe era ancora in vita], avrebbe dovuto dire «e vedrai Giuseppe vivo». Invece gli disse metterà la mano, perché Giuseppe gli voleva bene, e per questo gli coprí la luce di questo mondo, e lui lo accettò. Chi chiude gli occhi di un suo caro, [gli] comunica questo: La tua visione di questo mondo si perde, ma io sono la tua visione dopo di te, d’ora in poi ti sarà preparata un’altra visione, [quella] dell’altro mondo.

Disse rabbi Šim‘on: Che vantaggio procura tutto ciò al morto e quale utilità vi è? A chi vorrà domandare [questo, si risponda] che ciò è necessario per aprirgli gli occhi, e mostrare che ancora gli capiterà di tornare alla visione di questo mondo, come in principio. Gli rispose: Ah, santo devoto, certo, se non gli precludesse ogni visione di questo mondo, e se questa non andasse perduta tutta per lui, non avrebbe visione e parte in quel mondo [futuro]. Questo mondo è il contrario di quello dove ci troviamo, e quando ci sarà la resurrezione dei morti, della fabbrica di questo mondo non rimarrà nemmeno un capello: subito all’inizio, tutto andrà perso in quella [III. 169b] rugiada, e se ne andrà ogni sozzura, quindi diventerà come un impasto, e da questo sarà fatto il corpo, come in una nuova creazione. Cosí è qui, [nel mondo superno, già ora].

Gli disse rabbi Šim‘on: Certo so che voi siete vestiti là di un abito prezioso, di un corpo puro e santo. Vi è forse in questo mondo una cosa simile, un uomo che appaia con lo stesso corpo con il quale voi esistete in quel mondo? Gli rispose: Questa cosa l’hanno domandata dinanzi al capo dell’accademia due giovani, che si erano vestiti tra di noi dopo che avevano sofferto il tormento per un peccato, che non è il caso di rivelare: hanno domandato proprio questo al capo dell’accademia. Quegli ha risposto che una cosa simile è avvenuta in questo mondo, e da dove lo apprendiamo? Da ciò che è scritto: Avvenne poi che, dopo tre giorni, Ester si rivestí delle insegne di regalità (Est. 5.1)481, si rivestí della forma di quel mondo [superno]. Regalità: si tratta dello spirito di santità, infatti la regalità del cielo esala un soffio di quello spirito dell’aere di quel mondo, e di esso si rivestí Ester. Quando [ella] entrò alla presenza del re Assuero, ed egli vide quel vestito di luce e il suo aspetto, che era simile a quello di un angelo di Dio, per un attimo l’anima volò via da lui. E cosí anche Mardocheo: Mardocheo poi si allontanò dalla presenza del re, rivestito con veste di regalità482 (Est. 8.15) veste di regalità è ovviamente la forma di quel mondo [superno], e per questo motivo è scritto: Perché li aveva presi il timore di Mardocheo (Est. 9.3), il timore di Mardocheo, e non il timore di Assuero.

Disse rabbi Šim‘on: Quanto sono dolci queste parole, beata è la mia parte, e io so che i giusti in questo mondo si vestono con un vestito che è chiamato veste di regalità, e cosí è certamente. Gli disse: L’aere del giardino di Eden è soffio dello spirito di santità, e di esso si rivestono i giusti, con lo stesso aspetto che avevano in questo mondo, poi lo spirito di santità si posa sul capo di ciascuno di loro, e ognuno se ne adorna e se ne incorona. Cosí fu per Mordecai, infatti è scritto: Con veste di regalità, la forma di quel mondo, e poi: Con una grande corona d’oro (Est. 8.15): si tratta della corona, che è posata sulla testa dei giusti in quel mondo. Quando i figli d’Israele ricevettero la Torah, avevano una [corona] simile, fino a che non peccarono; di loro, infatti, è scritto: E i figli d’Israele si spogliarono dei loro ornamenti, fin dal monte Oreb (Es. 33.6), [ovvero] si spogliarono di quella veste. E cosí è scritto di Giosuè, il gran sacerdote: Toglietegli di dosso quelle sordide vesti (Zacc. 3.4), ed è scritto: E lo rivestirono d’abiti (Zacc. 3.5), si tratta dei vestiti di quel mondo. Di qui [deriva] quello che si è detto prima, e di qui [si deduce anche], che, per tutto il tempo in cui il corpo di questo mondo sta nella tomba, lo spirito non indossa la veste di quel mondo, infatti è scritto: Toglietegli di dosso quelle sordide vesti, e poi: E lo rivestirono d’abiti, mentre l’angelo del Signore stava ritto (ibid.). Che cosa vuol dire stava ritto? È la corona, che è chiamata angelo del Signore, e svetta sulla testa dei giusti, e questo vuol dire stava ritto: la corona stava ritta sopra la sua testa, dopo che lo ebbero rivestito con quegli abiti d’onore. Due corpi insieme non possono sussistere, finché c’è l’uno, lo spirito non può ricevere l’altro. Quando il primo cessa di esistere, l’altro è subito pronto, certo uno esce e l’altro entra. Lo stesso [avviene per] l’istinto virtuoso e quello malvagio in questo mondo: il Santo, sia egli benedetto, non vuole che entrambi siano presenti insieme.

Gli disse: Mi stupisco di quanto è scritto: E Satana ritto alla sua destra per accusarlo (Zacc. 3.1), se ciò vale per Giosuè figlio di Iosedec a maggior ragione vale per tutti gli altri uomini. Gli rispose: Santo devoto, quanto segrete e misteriose sono tali questioni; nonostante i compagni conoscano le questioni di quel mondo, non possono conoscere questi segreti. Gli disse: Quando l’uomo è in quel mondo, quale vantaggio ha Satana nell’accusarlo? Non gli basta di avergli fatto uscire l’anima e di averlo ucciso? Gli rispose: Ah, santo devoto, beata è la tua sorte!

Vieni, guarda. Il desiderio di Satana era solo rivolto a impedire che quel giusto si vestisse del vestito puro e santo; quando vide che il suo vestito era respinto e non era tenuto in conto, lo accusò. Come mai? Perché, se si fosse vestito di quella veste preziosa, subito la veste sudicia e l’azione di Satana si sarebbe vanificata, e se sarebbe svanita dal mondo, e ciò non è gradito a Satana. Inoltre, perché, per tutto il tempo in cui non si veste [di un altro abito], lo spirito visita il suo corpo insudiciato, e ciò è gradito a Satana. Ma dopo che ha indossato [III. 170a] quel vestito prezioso, i colori sono annullati dell’istinto malvagio, assieme il suo corpo, né viene piú ricordato in eterno.

Potresti obiettare che noi visitiamo il cimitero all’inizio di ogni notte. Non [lo facciamo] per il corpo, ma per il soffio vitale, infatti finché la carne sussiste, lo spirito visita il soffio vitale, e il soffio vitale visita il corpo. La nostra visita è dunque [rivolta] al soffio vitale, che rimane in pace e tranquillità nelle ossa, e per questo motivo, la visita dello spirito, all’inizio di ogni notte, è [indirizzata] al soffio vitale, e non alla carne.

Ah, santo devoto, vieni, ti rivelerò una questione segreta, circa la struttura del corpo dell’uomo: lo spirito proviene dallo spirito di santità, l’anima dall’albero della vita, e quando lo spirito di santità dà la propria forza, subito i suoi carri483 danno la loro. Dalla loro forza dipendono le ossa e le membra del corpo, tutti provengono da quel lato, e sono disposti l’uno sopra l’altro. L’«altra parte» dà la carne, e dal suo lato proviene la carne e niente altro. I suoi carri danno tutti quei tendini e quelle vene, che portano il sangue alla carne. Dopo che quelli hanno dato la loro forza, i cieli danno la loro forza. E cioè? La pelle, che si distende su tutto, cosí come [fanno i cieli] stessi. Poi cieli e terra si uniscono insieme, e danno questi quattro elementi: fuoco, acqua, aria e terra, per difendere quelle [parti] e coprirle tutte.

Poi; [quando l’uomo muore]; ciascuno si riprende la parte che aveva dato; e si annulla. Invece, la parte [data] dallo spirito di santità e dai suoi carri [continua a] sussistere. Lo spirito che proviene dallo spirito di santità continua a esistere, e l’anima sale. I carri dello spirito di santità e le loro ossa sussistono, e per questo le ossa sono la parte importante del corpo, ed è scritto: Alle tue ossa egli darà vigore (Is. 58.11) mentre della carne non è scritto cosí. Fintanto che la carne dell’«altra parte» sussiste, [anche] Satana sussiste per accusare, ma non appena la carne si consuma, non ha piú il permesso di accusare, poiché non ha niente su cui appoggiarsi, e perciò è scritto: La sua carne si consuma sí che piú non si vede, e sporgono le sue ossa che non si vedevano (Giobb. 33.21). [La carne sparisce] dalla vista di Satana, che è ritto in piedi per accusare, cosí che egli non può piú [portare la propria accusa], perché la sua carne si consuma sí che piú non si vede, e sporgono le sue ossa che non si vedevano. Non si vedono per avvicinarvisi, poiché non ha diritto su di esse: dopo che si sono staccate dal loro posto, non le porta in giudizio e non si leva ad accusarle. Dopo che la carne si è consunta, non può portare [il peccatore] in giudizio né levarsi ad accusare, perché non ha un appoggio e non [riesce quindi] a rinfacciare all’uomo nessuna cosa del mondo.

Disse rabbi Šim‘on: Ora so esattamente come stanno le cose, e certo è appropriato che [Satana] accusi. Gli disse: Rabbi, cingiti i fianchi delle tue armi e preparati, dimmi se vuoi sapere le cose che hai cominciato [a discutere], o se chiedi [altre] cose. Gli disse: Certo, io sono consapevole che mia moglie è morta, poiché non so di lei niente, ma i compagni sanno. Per quale motivo la ragione delle donne è leggera? Gli rispose: La ragione deriva da sei gradi, e ciascuno prende la sua parte, cosí che ciò che resta è scarso. Tuttavia, a proposito di questa [donna] preziosa, se la donna folle (Prov. 9.13) si associ a lei, di questo non domandare, infatti so che non di tua moglie hai chiesto, ma di ciò che è scritto: Ecco che il Signore cavalca su di una nube leggera (Is. 19.1). Tale nube leggera è chiamata «ragione» (da‘at) da quella sposa484 [che è il] timore del Signore: ella sta in mezzo, come la ragione superna, ma è chiamata leggera, e so qual è la tua domanda.

Comincia a indossare le tue armi, e a legare il tuo nodo, poiché questo è il momento di rivelare come hai sollevato l’argomento. Infatti, sulla larghezza della casa, all’interno, c’è la sala del cortile. In quel cortile ci sono dodici porte, secondo il numero delle tribú d’Israele. In una porta è scritto Ruben, nell’altra Simeone, e cosí per tutte le tribú d’Israele: [i nomi] sono segnati su quelle porte, per il tempo in cui [le anime] salgono, per presentarsi al cospetto del Signore del mondo. Se chi entra nella porta su cui è segnato Ruben appartiene alla tribú di Ruben, la porta lo accetta, altrimenti lo espelle fuori, e cosí per tutte: le porte non accettano se non chi appartiene alla tribú che è segnata su di esse, e in questo modo tutti sono segnati e riconosciuti.

In ognuno di quei quattro lati, ci sono trecentosessantacinque colonne di luce sfolgorante. Tutte quelle colonne sono chiamate colonne viventi, perché la loro luce [III. 170b] non sta ferma in un posto, ma tutte quante salgono o scendono e si scambiano di posto; quelle che salgono si colpiscono a vicenda, e producono una musica, e cosí quelle che scendono. Quelle che salgono e suonano una musica, che musica suonano? Un canto di autore anonimo: Cantate al Signore un cantico nuovo perché cose mirabili egli ha fatto (Sal. 98.1). Un cantico nuovo: perché, vi è forse un «cantico antico»? Si intende un cantico che gli angeli non hanno ancora celebrato, perché è nuovo. Per quale motivo è nuovo? Perché colui che rinnova la sua giovinezza485 lo celebra e lo dice.

Cosí disse il capo dell’accademia: È chiamato nuovo, ed è nuovo, poiché è legato al sole, e non si separa da lui, cosí da escludere l’«altra parte», in cui non vi è rinnovamento, infatti di essa è scritto: Perché non c’è nulla di nuovo (Eccl. 1.9): è vecchia e avvizzita, e non si rinnova. Il capo dell’accademia disse poi che Sara si rinnovò nel piacere, a causa del suo grado, come è scritto: Dopo di essere invecchiata mi darò al piacere? (Gen. 18.12): che cosa si intende con piacere? Effusione dall’Eden superiore e poiché si è effuso su di lei dal lato della femmina, è scritto piacere (‘ednah) con la he [del femminile], e per lo stesso motivo [il verbo è concordato al femminile], ed è scritto hayetah e non hayah. E anche il mio signore è vecchio (ibid.). Anche se è vecchio non è forse adatto a generare? Invero [Sara] non disse su di lui una cosa di poco conto: [alluse infatti all’«altra parte», che] siccome è vecchia, non si rinnova e non genera. Infatti, se generasse, il mondo si contaminerebbe. Per questo motivo, il Santo, sia egli benedetto, rispose: Perché Sara ha riso (Gen. 18.13). Potresti obiettare, che è scritto: Ora Abramo era vecchio, avanzato nei giorni486 (Gen. 24.1). Avanzato nei giorni: in quei giorni superni che rinnovano la giovinezza come fa l’aquila, e per questo motivo, tale musica è la musica di quel giovane [Meṭaṭron]. Salvezza487 gli ha dato la sua destra e il suo santo braccio (Sal. 98.1), la destra del re sublime e il suo braccio.

[Le colonne] che scendono, suonano anch’esse e pronunciano un altro canto anonimo, e qual è? Salmo di ringraziamento (Sal. 100.1), che pure è di [autore] anonimo. La loro luce appare unica, e quando ruotano, in ogni colonna appaiono cinque tipi di luci. Quelle colonne sono tutte cave all’interno, e quando salgono e scendono, ne escono fiamme di fuoco, a somiglianza di bocciolo e fiore. In cima a ogni colonna, ci sono tre pomi, con cui si accoppiano tre colori: rosso, verde e bianco. In ogni colore brillano lettere che spiccano, fatte di fiamme di fuoco verde, né mai s’acquietano, e non vi è chi possa resistervi. In ciascuna colonna si scorgono quattro ruote, opera a ricamo. In quelle ruote vi sono grandi meraviglie. Quando girano, producono scaglie d’oro e pietre preziose, che subito si radunano al loro interno e non cadono a terra. Quando escono le scaglie d’oro e le pietre preziose nel volgersi delle ruote, si sente una voce che dice: Questa è la sorte dei servi del Signore, quel ch’è loro dovuto da parte mia, oracolo del Signore (Is. 54.17). In ogni cilindro, ci sono due leoni, uno da una parte e uno dall’altra, e sono tutti di fuoco verde, e nel giro delle ruote si abbracciano tra loro, e tutti vanno in cerchi, uniti tra loro. Quando le colonne salgono, i leoni ruggiscono gli uni agli altri, e pomi volano in aria, salgono in alto e si battono l’uno contro l’altro, e poi tornano al loro posto e di là cadono: i leoni stendono le zampe per prenderle, ma essi salgono da soli.

Ah, santo devoto, chi ha visto la sapienza dell’arte che il Santo, sia egli benedetto, ha disegnato in quelle colonne! A mezzogiorno escono due aquile in ogni ruota, ma non è noto il luogo da dove provengano: si posano sulle teste dei leoni, e allora le colonne cessano di muoversi, le ruote si fermano, e le mele cadono sulla bocca delle aquile, che le prendono, ma subito volano di bocca in bocca, vanno e vagano tra di quelle, e poi tornano al loro posto, e non si sa quale sia. Dopo un’ora e mezza, le aquile levano la voce e cantano una melodia gradevole e si nascondono, ma non si sa in quale posto. Intorno a quelle colonne, ci sono reti a ricamo: fuoco rosso e luce bianca, e fili d’oro tutt’intorno, da ogni parte, e una sorgente d’acqua [III. 171a], come è detto: Avverrà in quel giorno che delle acque vive scorreranno da Gerusalemme, metà di loro andrà verso il mare orientale e metà di loro verso il mare occidentale (Zacc. 14.8).

Cosí spiegò il capo dell’accademia questo versetto, all’interno [dell’accademia], e la sua voce si udí fuori. Mentre stava spiegando il versetto, fuori si levò la voce di un fanciullo, quello che spiegava la sua dottrina, e aveva studiato al cospetto di una colonna del mondo, il figlio di rabbi Yehudah di Rabit Ant. Lo tenevano in giudizio, ma la sua voce si è levata dall’esterno, per quel versetto, e ha detto: Come salgono al di sopra le acque che si trovano al di sotto, [verso] un luogo molto piú alto di vari livelli, e a cosa servono quelle acque in alto? Come mai il luogo da cui escono tutte le sorgenti e i torrenti, che mai non cessano, è irrigato da un luogo arido? Chi ha mai visto una cisterna scavata dare acqua a una fonte sorgiva, è forse possibile che Gerusalemme dia acqua al mare primordiale, il luogo da dove escono e scorrono tutte le acque del mondo? Ah, santo devoto, [quando si alzò] questa voce, cessarono tutte le voci dei membri dell’accademia di laggiú ed essi ascoltarono: per questo motivo, coloro che lo portavano in giudizio, non poterono avvicinarglisi.

Pianse rabbi Šim‘on. Quello gli disse: Non piangere santo lume, beata è la tua sorte! Per merito tuo, perfino i fanciulli dicono segreti nascosti della Torah. Vieni, e ti dirò che cosa hanno fatto i membri dell’accademia nell’udire la voce di quel fanciullo, quando entrò all’interno come una freccia, e tutti si misero ad ascoltarla. In quel momento, il capo dell’accademia rimase scosso, assieme a tutti quelli che si trovavano al suo cospetto, e disse: Chi sono coloro che non permettono a quel figlio del Dio vivente di entrare? Si alzarono tre colonne, che erano al cospetto del capo dell’accademia, lo presero, ed egli entrò. Tutti i membri dell’accademia si riunirono presso di lui, e il capo dell’accademia disse: Di’ il tuo versetto, figlio santo. Disse: Fino ad ora avevo timore, poiché provengo da un’altra accademia, e cosí mi hanno detto mentre gli avversari in giudizio mi trattenevano. Gli disse: Non temere, figlio santo, starai cosí, tra noi, per sette giorni, e ogni giorno farai il bagno nella rugiada santa, e poi ti faranno salire in quell’accademia con gli altri fanciulli che ci sono qui.

Il fanciullo cominciò e disse: Avverrà in quel giorno. Quel giorno non si sa quale sia, ma ovunque sia scritto in quel giorno, si tratta del giorno ultimo488. Perché è chiamato quel giorno? Perché è un giorno in cui la fine tiene stretto il principio. Il principio è chiamato « lui», «quello» (hu), come è scritto: Levi, lui presterà il servizio (Num. 18.23); il servizio di Levi appartenente a tale livello, è nascosto e segreto, ed è chiamato lui, per mostrare che la fine di tutti i livelli è il principio, e tutto è uno, e poiché è la fine, gli si aggiunge una he, [in ba-yom ha-hu, in quel giorno]. Gerusalemme è destinata a produrre in futuro acqua, e a riempirsi di rivoli. Qui bisogna dire che Gerusalemme non è la fine di tutti i livelli, ma certo Gerusalemme e quel giorno sono tutt’uno. Qual è la differenza tra l’una e l’altro? Tutti i suoi santi livelli circondano Gerusalemme, e sono chiamati Gerusalemme, e cosí appaiono. Vi sono livelli che [la] circondano e sono chiamati «cortili» [del Tempio] (‘ezrot), essi sono interni, e [altri li circondano] dall’esterno. Vi sono livelli [ancor piú interni], che, quando circondano, sono chiamati «camere [del Tempio]» (liškot), e vi sono livelli che, quando circondano, sono chiamati «palazzo» (hekal) e «santuario» (devir). All’interno di tutti quei livelli, c’è un punto: Tutta splendore è la figlia del re all’interno (Sal. 45.14). Questo punto è chiamato quel giorno e il segno che hai è: Quella che è chiamata terra (Deut. 3.13). Quando verrà questo giorno, dall’interno del lavoro a rete del cortile sorgerà uno sgorgare d’acqua, e quello sgorgare proverrà dal mare primordiale489, come una madre che tiene il figlio tra le braccia e a questi, per la grande quantità di latte che poppa, si riempie la bocca. [Il latte] diventa per lui abbondante, tanto che lo restituisce alla bocca di sua madre: allo stesso modo metà di loro andrà verso il mare primordiale490 (Zacc. 14.8).

Il capo dell’accademia lo prese e lo baciò. Disse: Per la tua vita, cosí è stato spiegato nell’accademia del firmamento, e cosí è certamente. Ultimo mare491 (ibid.): i suoi ultimi livelli. Ah santo devoto, quanta gioia su gioia si accrebbe in quel fanciullo tra i membri dell’accademia: quel fanciullo espose ventisette ragioni della Torah, e settanta corone misero in capo a suo padre quel giorno. Beata è la sorte di chi ha meritato di istruire suo figlio!

Disse rabbi Šim‘on: Perché, suo padre non ha potuto istruirlo? Gli rispose: Suo padre è morto. Un segreto celato [III. 171b] c’era in quel fanciullo, per il fatto che se ne è andato dal mondo e che volevano portarlo in giudizio, ma si è salvato. Questo è accaduto perché svergognava il suo maestro apertamente, davanti a tutti, con le sue obiezioni e le sue domande, e non temeva di andare da un altro per correggere le sue dottrine, cosí che il suo maestro si scoraggiò. Per questo volevano giudicarlo con un giudizio severo, e per tale motivo, anche se si è salvato dagli accusatori, non si è salvato qui. Per sette giorni la sua figura non poté completarsi: egli si è mondato [del proprio peccato], con grande sofferenza, davanti a tutti, per quei sette giorni, fino a che la sua figura si è completata. Ma quanto al fatto che se ne è andato dal mondo, non chiedere di saperlo.

Ah, rabbi, ah rabbi, beata è la tua sorte! Vieni, guarda. Sotto il cerchio di quelle reti, che vi sono là, in quell’acqua che promana dalla sorgente, è tracciata una fonte, che sgorga, esce all’esterno, entra nel grande mare, e traccia una via nel cuore del mare: da esso beve il leviatano e sazia la sua sete, cosí che gioisce e molto s’accresce. Poi esce un altro fiotto, si spande e va in segreto sotto l’abisso nell’ultimo mare, cosí che umilia e piega tutte quelle acque malvagie e forti, in modo che non escano a distruggere gli abitanti del mondo. E il segno è: Che aprí una via nel mare, e tra le acque potenti un sentiero (Is. 43.16). E nel mezzo di quel cortile vi sono due cherubini, opera d’arte del re santo, e a essi non possono resistere né i superni né gli inferiori. Sotto di essi staranno in futuro tutti i figli d’Israele, né usciranno da sotto le loro ali. Beati saranno tutti quelli che entreranno sotto le loro ali, giacché su [quei] putti risplendono tredicimila torri del sole, come conviene. Per questo motivo, il capo dell’accademia ha meritato quella gloria. Chi può enumerare le interpretazioni che ogni giorno si rinnovano al cospetto del capo dell’accademia?

Ah rabbi, ogni volta che spiriti maschi salgono in alto, tutte le donne escono e si riuniscono là, nel palazzo di Bitia, e si dilettano con alcune parole antiche. Poi escono di là, ed entrano tutte, assieme a [Bitia], nel palazzo di Sara e si rallegrano per alcune parole nuove e antiche. Poi ne escono, assieme [a Sara], ed entrano nel palazzo di Iochebed, e cosí [entrano] in tutti quei palazzi. Ora rabbi ti dirò un segreto.

Vieni, guarda. A ogni anno di remissione esce un araldo, [e proclama]: Radunatevi uomini e donne e tutti i fedeli e salite! Allora tutti si dispongono, uomini e donne, e salgono. Tutti quelli che sono svezzati dal latte salgono all’accademia del firmamento, e si rallegrano per il loro innalzamento, e là vi è gioia su gioia. Quel fanciullo492, che tiene in mano le chiavi del suo signore, si alza e dice loro alcune cose, nuove e vecchie e tutti conoscono la gioia, e non vi è gioia che sia pari a quella. Poi penetrano tutti entro certe cortine, e in certi palazzi, serbati là, che risplendono della bellezza del Signore, nel palazzo dell’amore del Santo, sia egli benedetto, e a questo si riferisce ciò che è scritto: Per contemplare la bellezza del Signore e visitare il suo palazzo493 (Sal. 27.4). Quindi i bambini volano in alto, ed essi volano in basso, e tornano al loro luogo, e si vestono come prima. Beato il popolo che è atteso da tutto il bene di quel mondo.

Disse rabbi Šim‘on: Quanto sono dolci le parole che ho udito, beata è la mia sorte, poiché ho meritato di udire tutto ciò! Beato il giorno in cui sono partito per arrivare qui. Gli dissero: Rabbi, abbiamo il permesso di venire da te per tre giorni, e dopo un giorno la tua gioia [lacuna nel testo].

Esso riceve l’effluvio dal suo lato, si nasconde, e si copre sotto un luogo che è chiamato: Sala dei cursori (1 Re 14.28), fino a mezzanotte. Dopo mezzanotte, la fiamma della colonna di Isacco esce, e batte quel gallo chiamato gever494, a somiglianza di un altro gallo superiore a lui. Quando [la fiamma] lo colpisce, il gever canta e produce sei voci, e tutto con intelligenza. Nel momento in cui canta, cantano tutti i galli di questo mondo: da lui esce un’altra fiamma, che li raggiunge sotto le ali, cosí che essi cantano.

Che cosa grida? La prima volta grida, e dice: La voce del Signore è potenza, la voce del Signore è maestà (Sal. 29.4). La seconda volta grida, e dice: La voce del Signore schianta i cedri (Sal. 29.5). La terza volta grida, e dice: La voce del Signore sprizza lingue di fuoco (Sal. 29.7) [III. 172a]. La quarta volta grida, e dice: La voce del Signore fa turbinare il deserto (Sal. 29.8). La quinta volta grida, e dice: La voce del Signore è sopra le acque (Sal. 29.3). La sesta volta grida e dice: La voce del Signore scuote le querce (Sal. 29.9). Poi grida e dice: Voce di chi dice: Grida! E io dico: Che griderò? (Is. 40.6). Questo è il gallo che grida incessantemente, e poi torna a gridare.

E che cosa grida? Tutte le azioni degli abitanti del mondo, poiché egli è il signore della bisaccia, con l’astuccio dello scriba (Ez. 9.2) ai suoi fianchi, e ogni giorno annota tutte le azioni degli uomini. Di notte, dopo che ha lanciato tutte quelle grida, urla tutto ciò che ha scritto di giorno. E se non fosse per i rostri delle sue zampe, che hanno due livelli, quello che sta nel mezzo è grande, mentre quello che sta dietro è piccolo, e lo impacciano, farebbe ardere il mondo con le sue fiamme. Cosa succede? Quando sorge il mattino, e un filo di luce esce dal lato meridionale, allora si uniscono tutti e diventano due zoccoli, come nelle zampe nel vitello, per compiere ciò che è scritto: E la pianta dei loro piedi simile alla pianta dei piedi di un vitello (Ez. 1.7), e già conoscevi questo segreto. Hai domandato del ramo dell’aia [lacuna nel testo].

All’interno in questo cortile ci sono trecentosessantacinque palazzi, tanti quanti i giorni dell’anno, e su ciascuna porta è scritto: Sia pace fra le tue mura, sicurezza nei tuoi palazzi (Sal. 122.7). Non si sa che cosa vi sia in quei palazzi, ma tutti hanno l’aspetto di un’opera di ricamo, e, in ciascuno di essi appaiono sette ordini di gemme, le une nelle altre.

Ah, santo devoto, quanto loda il capo dell’accademia un palazzo che si trova in cima al lato orientale di questo cortile, perché ai quattro angoli del mondo vi sono quattro [attributi]495, ma il palazzo del lato orientale amplia le sue luci piú di tutti. Un giorno, il leviatano esce nel grande mare: tutto il mare ne è scosso, e tutti i pesci vanno di qua e di là. Quando il leviatano raggiunge il varco della porta dell’abisso, comincia a gioire, e là si calmano gli abissi [lacuna nel testo].

Ha l’aspetto di una sorgente: si coprono le luci, né piú sono visibili, tranne la luce del palazzo, che si trova nel lato orientale. Di che cosa è fatta la gemma che il leviatano fa uscire da quell’abisso chiamato Sgdwn? Il giorno in cui il leviatano la fa uscire, quando il mare si scuote, è il giorno in cui fu distrutto il Tempio, il nove di Av. [A proposito di] quella gemma, quando il Santo, sia egli benedetto, ricorda i suoi figli, versa due lacrime nel grande mare: una cade nell’abisso chiamato Sgdwn e una cade in un altro abisso chiamato Gylb’. Infatti vi sono cinque altri abissi nel grande mare, ma non sono importanti come quei [due]. Quando quelle lacrime cadono, si solidificano in un abisso, mentre una [lacrima] sprofonda nell’abisso chiamato Gylb’.

In basso nella feccia del vino, nei sedimenti malefici, esce un acerrimo accusatore, il primo danneggiatore, ed egli è nello spirito della figura umana quando si avvicina al santuario. Dopo che se ne è andato di là, e vuole scendere in basso per vestirsi con l’abito per danneggiare il mondo, scende insieme ai suoi carri. La prima veste che indossa è in forma di toro, a immagine di toro, e il primo di quei quattro [nel produrre danni] è il toro, e quelli sono quattro padri, [sorti] per danneggiare il mondo. [Gli altri] tre padri di danni appartengono al toro, e riguardo a ciò è scritto: Cambiarono la loro gloria con l’immagine di un bue che mangia erba (Sal. 106.20); che cosa vuol dire che mangia erba? L’abbiamo già interpretato, ma il fondamento della questione proviene da ciò che resta del pane e non appartiene ai sette tipi di grano, non ha parte in essi e non è opportuno che sia là.

[Lacuna nel testo] dal loro posto, ed essi si siedono al loro posto prima che escano quelli che sono pronti. Gli occhi non possono sostenere la loro luce e il loro sfavillio. Vanno attorno e non si fermano mai. Quando un uomo guarda quel palazzo, subito, alla prima contemplazione, gli appare piccolo e non piccolo. Se però lo guarda ancora, gli sembra grande. Se guarda di nuovo, sembra piú grande: quanto piú guarda tanto gli appare progressivamente grande e sublime, fino a che, anche un solo capello [in quel palazzo], gli appare smisurato. All’interno vi sono opere immani, di cui non è nota l’arte, da qui risplende il cortile e tutto ciò che c’è in esso, tranne i cherubini, la cui luce sale fino all’alto del firmamento in molti colori e luci risplendenti. Millecinquecentosettantacinque vitigni fanno frutto in questo cortile.

Di piú: Lo stolto sta con le mani in mano (Eccl. 4.5), nella sua amarezza e nel suo lutto, e poi divora le sue sostanze (ibid.), suo malgrado, poiché non ha il permesso di dominare su un’altra cosa. Che godimento trae da tutte le sue accuse, opere e fatiche, se poi non ha facoltà se non su ciò che gli appartiene? Inoltre, [l’«altra parte»] danza e gioisce come lo stolto, senza capire, e va senza vantaggio, e mangia la sua carne, mentre non ha diritti sul resto. È l’amarezza che è in alto e in basso, quando i figli d’Israele sono nelle angustie, e i loro nemici li divorano, e non [riescono a] dar forza alle loro buone azioni, per sottrarle all’[«altra parte»]. Persino la sua carne, che proviene da quel lato, è cattiva al cospetto del Santo, sia egli benedetto, poiché egli è misericordioso e incline alla grazia. Eppure su ciò che è suo, lo spirito di santità e l’anima santa, i superni e gli inferiori, non possono avere dominio. Ma quel malvagio, che pensa di dominare sulla spirito di santità e poi non può, e torna a mangiare la sua carne, che utilità trae da tutte le macchinazioni e le accuse? [lacuna nel testo].

E inoltre essi coprono tutti come una fitta nebbia, e non c’è riposo per i superni e gli inferiori. Vieni, ti dirò una cosa. Potresti dire che vi è gioia per l’angelo della morte quando uccide gli uomini. Non [è cosí]. Piuttosto, perché vede che questa è la volontà del suo Signore, si mostra lieto di compiere la volontà del Santo, sia egli benedetto, come è scritto: Vento procelloso, esecutore della sua parola (Sal. 148.8).

Gli disse rabbi Šim‘on: Eppure, egli va e danza con gioia davanti alle donne. Gli rispose: Ah, santo devoto, certo è cosí, per mostrare, al cospetto del re, che egli trova soddisfazione nel compiere la sua volontà. Ma la sua soddisfazione è nel lutto delle donne, egli balla e ascolta i lamenti. Gli disse: Se è cosí, perché va ad accusare l’uomo in alto, e ne menziona i peccati? Gli rispose: Perché è vecchio e stolto, e crede di dominare sullo spirito. Tutta la sua brama è volta a questo, ma alla fine non domina se non ciò che è già suo, la sua carne, e per questo è scritto: La sua iniquità ricade sul suo capo (Sal. 7.17). [Quando] va e vuole sconvolgere il mondo, le acque salgono dagli altri abissi e vogliono coprire il mondo. Invero, quelle lacrime [versate dal Signore] sono piú bollenti di tutto il fuoco del mondo, e con la forza del loro ribollire congelano le acque nel mare gelato, e se il Santo, sia egli benedetto, non accennasse al soffio di un vento dal lato di Abramo, dalla sua colonna, e non lo mostrasse al mondo, [questo] non potrebbe resistere neanche un istante.

Quando quelle lacrime cadono nel mare, si sente una voce tra il mare fino alla grotta di Macpela. Per il risuonare del loro lamento, che si ode là quando cadono nel mare, si svegliano i patriarchi, si alzano e pensano che il Santo, sia egli benedetto, voglia rovesciare il mondo, finché una voce esce e dice loro: Non temete, amati santi, per merito vostro il Santo, sia egli benedetto, ricorda i vostri figli e vuole liberarli; voi vi assisterete. Tutti gli alfabeti s’intrecciano, si combinano gli uni con gli altri, e si uniscono a formare il santo nome. Dopo che le lettere sono apparse in questa combinazione, si fanno da parte e ne escono altre e cosí per tutte, le une si ritirano e altre escono, tutto all’interno, nello spazio di quei boccioli. Di nuovo volano tre volte al giorno nell’aere ed escono fuori, cosí che il nome rimane con quattro lettere sospese nell’aere un’ora e mezza, poi si ritira e subito esce dall’aere, dal suo spazio, il nome di dodici lettere, vola e resta sospeso in aria, un’ora e non di piú. Poi si ritira, ed esce subito una combinazione di altre lettere, con il nome di ventidue lettere: rimangono sospese in aria per un’altra ora e si ritirano. E subito escono lettere da un altro spazio, con il nome di ventotto lettere, tutte adornate con le loro corone e restano un’ora e mezza e quindi si ritirano. Subito esce sospeso nell’aria il nome di venticinque lettere, nelle sue combinazioni, e rimane per un’ora e tre istanti [lacuna] escono le lettere del [nome] di quarantadue lettere, che rimane per sempre. [lacuna] I nomi.

Tutte le lettere non [III. 173a] hanno mai riposo, spiccano, rilucono all’esterno, salgono e scendono, né vi è chi possa resistere davanti a loro, tranne il messia, e [anch’egli lo può solo] a gran fatica. Tale [nome] si ritira dopo essere rimasto due ore e ventidue istanti, e poi esce il nome inciso con settantadue lettere e rimane sospeso nell’aere un’ora e mezza. Tutti questi nomi non escono e non si manifestano se non una volta al giorno, ma quegli alfabeti si mostrano, mentre volano nell’aria, e si combinano gli uni con gli altri, tre volte al giorno. Quando le lettere degli alfabeti volano, le une si alzano in volo di là, le altre di qua, e tutte si combinano [assieme]. Quando scese là il capo dell’accademia, egli cominciò [a esporre]. Il messia vide la combinazione dell’alfabeto, lettere come quelle che vide Daniele, ovvero mmtws nnqpy ”lrn496.

All’inizio del sabato, quando i figli d’Israele santificano il giorno in basso, un araldo annuncia ai quattro angoli del mondo: Riunitevi sante schiere, disponete i seggi. Chi ha mai visto la gioia nei trecentonovanta firmamenti, quanti preposti e quanti capi si riuniscono nei loro luoghi! Quando i figli d’Israele in basso santificano [il sabato], l’albero della vita si risveglia, e un vento dal mondo a venire soffia e colpisce le sue foglie, cosí che i rami dell’albero si muovono ed esalano i profumi del mondo a venire. L’albero della vita si risveglia, fa uscire le anime sante e le spande sul mondo: anime escono e anime entrano, le une svegliano le altre, alcune escono e altre entrano, e l’albero della vita gioisce. Allora tutti i figli d’Israele s’incoronano con i diademi di quelle anime sante, in gioia e gaudio, e per tutto il sabato provano quella gioia e quella soddisfazione, e tutti i giusti che sono nel giardino, tutti salgono e godono della delizia sublime del mondo a venire. Quando il sabato ha termine, tutte le anime si alzano in volo, e salgono.

Vieni, guarda. Quando comincia il sabato, le anime scendono per posarsi sul popolo santo, mentre le anime dei giusti salgono in alto. Quando il sabato termina, le anime che si erano posate sui figli d’Israele salgono, mentre le anime dei giusti scendono. Dopo che sono salite tutte le anime che si erano posate sui figli d’Israele, salgono e rimangono in figura dinanzi al re santo. Il Santo, sia egli benedetto, chiede a tutte loro: Quale innovazione avete trovato, in quel mondo, nella Torah? Beata l’anima che dice una nuova interpretazione della Torah al suo cospetto. Quanta gioia ne prova il Santo, sia egli benedetto. Egli riunisce la sua corte, e dice: Ascoltate la nuova interpretazione della Torah, che l’anima del tale ha esposto. E tutti approvano quella cosa nelle due accademie, essi di sotto e il Santo, sia egli benedetto, suggella quella cosa in alto.

Vieni, guarda. Quando viene proposta una nuova interpretazione della Torah, e l’anima che scende di sabato s’impegna nello studio di quelle cose nuove, cosí che s’innalzano in alto, tutto il seguito superno ascolta quella cosa e le sante ḥayyot stendono le loro ali, e si rivestono di ali. Ma quando il Santo, sia egli benedetto, domanda loro e non rispondono e tacciono, allora che cosa è scritto delle sante ḥayyot? Quando si fermavano, abbassavano le loro ali (Ez. 1.24), come è detto: Poiché si sono fermati e non rispondono piú (Giobb. 32.16); e, quando l’aprí, tutto il popolo si alzò in piedi (Neem. 8.5). Potresti chiederti perché il silenzio venga chiamato «stare in piedi»? Perché vi sono sette membra che si muovono insieme quando si parla: il cuore, i polmoni, la gola, la lingua, i denti, le labbra, la carne. Quando [si rimane] in silenzio, stanno invece ferme, senza muoversi, e per questo motivo il silenzio è chiamato «stare». [lacuna].

Infatti rav Hamnuna il vecchio disse: Porga soccorso a te dal santuario (Sal. 20.3): dal santuario si riferisce alla santificazione delle mani, mentre da Sion ti sostenga (ibid.) [allude] alla benedizione sul pane, che nutre il cuore dell’uomo. Rammenti ogni tuo sacrificio (Sal. 20.4): ogni viene a ingrandire un’altra cosa, e qui si riferisce all’ultimo lavaggio delle mani. Incenerisca i tuoi olocausti. (Intermezzo) (ibid.) si riferisce alla benedizione dopo il pasto, quando si è invitati [a recitarla]. Se farai cosí, concederà a te secondo il cuore tuo e adempirà ogni tuo proposito (Sal. 20.5)497. Di sabato, l’espressione «colui che santifica» (meqaddeš) allude alla grande santificazione [della liturgia mattutina], e di questa parola si incoronano i giusti nel giardino di Eden, da un sabato a quello successivo.

Ricominciò e disse: Sali sopra [III. 173b] un alto monte, messaggera di Sion (Is. 40.9). Sopra un alto monte: si tratta di certo del monte di Abarim498, il luogo dove fu sepolto Mosè, ed è stato stabilito che la Šekinah salirà lassú e annuncerà al mondo [la redenzione]. Ma [il termine messaggera] comprende ogni [interpretazione]. Messaggera di Sion, è Efsiba (2 Re 21.1), la moglie di Natan figlio di Davide, che è la madre del messia, Menaḥem ben ‘Ammi’el. Ella uscirà e annunzierà, e [per questo] è compresa nella [definizione] di messaggera di Sion. Una voce si udirà nel mondo, due angeli si leveranno nel mondo per dare battaglia, e uscirà il nome santo nel mondo. Che cosa annunzierà e dirà? Ecco il Signore Iddio. Egli viene qual forte che domina col suo braccio. Ecco la sua ricompensa499 è con lui, la sua opera lo precede (Is. 40.10). Ecco la sua ricompensa è con lui, poiché il Santo, sia egli benedetto, proclamerà a tutta la corte superna, e dirà loro: Riunitevi e giudicate, qual è la ricompensa per colui che ha dato la sua anima per la santificazione del mio nome? E quelli diranno: È cosí e cosí. Qual è la ricompensa per colui che ha subito insulti e umiliazioni, ogni giorno, per causa mia? Essi risponderanno: Questa. Qual è la ricompensa per colui che è stato punito ogni giorno per causa mia? Essi risponderanno: Questa.

E a ciò si riferisce ciò che è detto: Ecco la sua ricompensa è con lui, la sua opera lo precede. Che cos’è la sua opera? Ciò di cui è scritto: Quanti gran beni, o Signore, tieni in serbo per coloro che ti temono, operi per quelli500 che in te confidano, al cospetto dei figli degli uomini (Sal. 31.20), questa è la sua opera. Che cosa significa al cospetto (neged) dei figli degli uomini? [Significa] contro (neged) gli idolatri. Che cosa significa che tieni in serbo? Vi è forse chi potrebbe rubare e prendere dalle sue mani ciò che egli ha intenzione di dare, tanto che è scritto che tieni in serbo?

Vieni, e considera gli atti di misericordia che compie il Santo, sia egli benedetto. A colui che egli colpisce dà [anche] guarigione. Quanto a colui che egli colpisce con la sinistra, [invero] lo avvicina con la destra, mentre lo colpisce con la sinistra. Ecco dunque che dà guarigione al mondo mentre lo colpisce. È scritto: Dal settentrione eromperà la sventura (Ger. 1.14) colpisce attraverso il settentrione, poiché di là provengono tutti i giudizi e tutti i decreti severi, ma là risiede [anche] ogni buona ricompensa e ogni bene che il Santo, sia egli benedetto, si prepara a elargire a Israele. Nel tempo a venire, il Santo, sia egli benedetto, chiamerà il settentrione e gli dirà: In te ho posto ogni bene e ogni buona ricompensa per i miei figli, che hanno sofferto tanti mali in questo mondo, per la santificazione del mio nome. Dispensa dunque le buone ricompense che ho posto in te. E a questo si riferisce ciò che è scritto: Al settentrione dirò: Da’ qua! e al mezzogiorno: Non rifiutarti! (Is. 43.6), poiché questo è il modo di fare del mezzogiorno, impedire le benedizioni, ma invero tutte le benedizioni provengono dal lato del mezzogiorno, e tutti i beni del mondo escono dal mezzogiorno. Pertanto egli dice al mezzogiorno: Non rifiutarti!

Ma in quel momento il Santo, sia egli benedetto, risveglierà Abramo e gli dirà: Alzati, poiché è giunto il tempo in cui libererò i tuoi figli, per dare loro una buona ricompensa in cambio di tutte le sofferenze che hanno patito nell’esilio. Abramo aveva infatti partecipato alla loro vendita, come è scritto: Se la loro rupe non li avesse venduti (Deut. 32.30), si tratta di Abramo, che fece come se non approvasse e mostrò di desiderare che fossero colpiti ulteriormente per i loro peccati, e disse: Vendicati delle loro colpe, vendicati dei loro peccati. Il Santo, sia egli benedetto, dirà ad Abramo: So che tutto ciò che hai detto è esteriore [e non corrisponde al tuo animo], e anche io mi limito all’esteriorità [verso di te]. Non rifiutarti, io voglio rappacificarti con i tuoi figli, non impedire loro il bene, non privarli di una buona ricompensa, quanto e quanto hanno sofferto per i loro peccati! E per questo, al settentrione diro: Da’ qua!, e cioè ciò che tieni in serbo, e questa è la parola di quella messaggera.

Costei annunzierà poi una seconda volta, quando la Šekinah salirà su quell’alto monte e andrà ad annunziare ai patriarchi, subito andrà a Gerusalemme e la vedrà distrutta. Entrerà in Sion e abbatterà una parete, come in principio, sul luogo della sua dimora e sulla sua gloria, in quel posto. Giurerà di non muoversi di là, di non uscire fino a che il Santo, sia egli benedetto, non avrà liberato i suoi figli, ed Efsiba annunzierà come in principio, e dirà: Grida giuliva ed esulta, abitante di Sion, ché grande in mezzo a te è il Santo d’Israele (Is. 12.6)501. Che cosa significa grande in mezzo a te? Si tratta del Santo, sia egli benedetto, che le si avvicinerà per sollevarla dalla polvere e le dirà: Scuotiti dalla polvere, sta’ su, siediti, Gerusalemme (Is. 52.2): ella è Gerusalemme e Gerusalemme è certamente il suo nome. E allo stesso modo, quanta gioia su gioia è destinata ai giusti nel giardino di Eden, e per questo motivo è beato colui la cui anima testimonia di sabato dinanzi al re, riguardo a nuove interpretazioni della Torah. Il Santo, sia egli benedetto, tutta la sua corte, e tutte le anime dei giusti che si trovano nel giardino di Eden, si incoronano tutti di quella parola.

Ho udito ancora, lume [III. 174a] santo, che laggiú incoronano con onore su onore, e corona su corona, il padre di quell’uomo, quando il Santo, sia egli benedetto, dice: Riunitevi ad ascoltare una nuova interpretazione e nuove parole sulla Torah a nome del Tale figlio del Tale. Quanti sono quelli che lo baciano sul capo, quanti giusti lo incoronano quando scendono! Beata è la sorte di tutti coloro che si impegnano nello studio della Torah, il giorno di sabato piú che negli altri giorni. Fin qui.


447 Bibbia concordata: Sui cherubini.

448 Bibbia concordata: La sua libazione: un quarto di hin per il primo agnello. Nel santuario si farà libazione di bevanda inebriante al Signore.

449 Bibbia concordata: Colonna.

450 Cfr. Gen. 21.1: Il Signore poi visitò Sara come aveva detto e il Signore fece a Sara quanto aveva promesso.

451 Cfr. sopra, nota 255.

452 Bibbia concordata: Il primogenito della vacca.

453 Bibbia concordata: Giacobbe fu uomo pacifico.

454 «Un toro recidivo», ebr. šor mu‘ad, lett. «un toro [il cui padrone era stato] avvertito». Cfr. Es. 21.29: Se il toro cozzava già da qualche tempo e il suo padrone ne era stato avvertito ma non l’aveva custodito ed esso ha ucciso un uomo o una donna.

455 «Integro» indica qui malkut.

456 Alef, unita a mem e taw – le lettere di tam, «integro» – forma la parola emet (’mt), «verità».

457 «Mare» è uno degli appellativi di malkut.

458 «Saranno consumati», ebr. yattamu: può intendersi anche «saranno perfezionati».

459 Cfr. bḤagigah 11b (Mistica ebraica cit., p. 7), in cui il divieto viene però riferito non a tre, ma a «quattro cose».

460 Cfr. bBerakot 8a.

461 È la grotta di Macpela: cfr. Gen. 49.30.

462 Bibbia concordata: Rocca.

463 «Armadio sacro»: hekal, lett. «palazzo».

464 È yesod.

465 Bibbia concordata: Dopo di lui mandò fuori la colomba.

466 Bibbia concordata: Ma ecco, aveva nel becco un ramoscello fresco d’olivo.

467 Gioco di parole sul termine ‘araf, che può valere sia «fresco» sia «egli divorò».

468 Ovvero tra yesod e malkut.

469 Cfr. Ez. 47.1.

470 Bibbia concordata: Ognuno avrà il suo bastone in mano per il gran numero degli anni.

471 Gioco di parole basato su zkwrk, che può essere interpretato sia «i tuoi maschi» sia «il tuo ricordo».

472 Bibbia concordata: E Parsín.

473 Cfr. 1 Cron. 4.18.

474 Cfr. Num. 26.46.

475 Bibbia concordata: Figlie spensierate.

476 «Le persone che avevano acquistate», lett. «l’anima che avevano fatto».

477 Bibbia concordata: Giudica il Signore il giusto.

478 Bibbia concordata: Una pietra scelta.

479 «Cento, venti, e sette»: in questo passo biblico, il numero centoventisette è espresso, letteralmente, con: «cento anno, venti anno, e sette anni», una formulazione grammaticalmente ammissibile in ebraico, ma non consueta.

480 «Quando è sul letto del parto»: traduzione ipotetica dell’oscuro apax legomenon aramaico qlbyṭ’. Cfr. il greco krabatos.

481 Bibbia concordata: Delle insegne regali.

482 Bibbia concordata: Rivestito di vesti regali.

483 «I suoi carri»: le sue facoltà.

484 La sposa è malkut.

485 «Colui che rinnova la propria giovinezza» è Meṭaṭron.

486 Bibbia concordata: avanzato negli anni.

487 Bibbia concordata: Vittoria.

488 «Quel giorno» è malkut.

489 «Il mare primordiale» è binah.

490 «Mare primordiale», ebr. ha-yam ha-qadmoni, propriamente «mare orientale» (cosí nella Bibbia concordata).

491 «Ultimo mare», ebr. yam ha-aḥaron, propriamente «mare occidentale» (cosí nella Bibbia concordata).

492 Meṭaṭron.

493 Bibbia concordata: Santuario.

494 Gever significa «gallo», ma anche «maschio», «uomo valente». È qui alluso l’angelo Gavri’el.

495 Sono le sefirot ḥesed e gevurah (a sud e a nord), e tif’eret e malkut (a oriente e a occidente).

496 Cfr. bSanhedrin 22a.

497 Bibbia concordata: Conceda a te secondo il cuore tuo, ogni tuo proposito adempia.

498 Cfr. Deut. 32.49.

499 Bibbia concordata: Ecco, il suo acquisto è con lui.

500 Bibbia concordata: Procuri a quelli.

501 Bibbia concordata: Gridate giulivi ed esultate, abitanti di Sion, ché grande in mezzo a voi è il Santo d’Israele.





Mosè, Aronne e Miriam



Un po’ petulante doveva esserlo, e per aver parlato troppo si era attirata la punizione divina. Un giorno Miriam, per la verità in compagnia di Aronne, si era lamentata di Mosè, e il Signore l’aveva punita con la lebbra, cosí che era dovuta rimanere per sette giorni confinata fuori dall’accampamento.

Visti questi precedenti, l’elogio che lo Zohar le riserva pare ancora piú sorprendente. La sua morte sarebbe infatti avvenuta «per purificare il mondo», tanto che «quando Miriam se ne andò […] scomparve il pozzo di tutto».

Dietro queste parole non è difficile indovinare il simbolismo sefirotico di una catastrofe cosmica. Il trapasso di Miriam equivale infatti a un’eclisse della sefirah del regno (malkut), il pozzo da cui l’energia dell’emanazione si diffonde verso il mondo.

Secondo questo passo dello Zohar, i tre fratelli, Mosè, Aronne e Miriam rappresentano la pienezza dell’influsso sefirotico, giacché il primo indica la sefirah della bellezza (tif’eret), mentre Aronne è metafora della sefirah della clemenza (ḥesed), e Miriam è malkut. Per tutto il tempo in cui i tre vissero assieme, Israele avrebbe insomma beneficiato di uno straordinario equilibrio delle forze superne, un’armonia che venne meno con la morte della profetessa.

A dire il vero, nella chiusa dell’episodio, rabbi Šim‘on attenua l’elogio del femminile: «Chi si attacca alla luna senza il sole fa una penosa fatica», spiega il maestro, mettendo cosí in guardia i cabbalisti dall’unirsi misticamente alla sola malkut.

[III. 181b-182a] I figli d’Israele, cioè tutta la comunità, arrivarono al deserto di Sin nel primo mese, ed il popolo si stanziò in Cades. Ivi morí Miriam ed ivi fu sepolta (Num. 20.1). Rabbi Yehudah disse: Perché la sezione della vacca è posta accanto a [quella in cui si descrive] la morte di Miriam? Questo è stato già spiegato. Come la prescrizione relativa alla vacca fu impartita per purificare gli impuri, cosí Miriam fu sottoposta a giudizio per purificare il mondo, e ne morí. Quando Miriam se ne andò, se ne andò quel pozzo che procedeva assieme a Israele nel deserto: se ne andò il pozzo di tutto.

Disse rabbi Abba: È scritto: Tu, ora, figlio dell’uomo, intona una lamentazione502 sulla vergine d’Israele! Come mai solo su di lei? Perché tutto si spezzò a causa sua: per lei si spezzò poi la destra, che la avvicinava al corpo, e a sua cagione si oscurò il corpo, che è il sole. Questo è il segreto di ciò che è scritto: Soccorrici con la tua destra ed esaudiscici (Sal. 60.7). Il corpo, poiché è scritto: Vesto i cieli a lutto (Is. 50.3), infatti il sole si oscurò a causa sua. Allo stesso modo: Ivi morí Miriam. Venne poi a mancare l’acqua alla comunità (Num. 20.2), poiché se ne era andato il pozzo superno e inferiore, e quindi si spezzò la destra, come è scritto: Aronne deve riunirsi al suo popolo (Num. 20.24). E in seguito si oscurò il sole, come è scritto: Su quel monte su cui sali, morirai, andrai a riunirti con il tuo popolo, come morí Aronne, tuo fratello, sul monte Or e si riuní al suo popolo (Deut. 32.50); il braccio destro si spezzò e il corpo, che è il sole, si oscurò.

Vieni, guarda. Non vi fu una generazione simile a quella in cui Mosè, Aronne e Miriam erano al mondo. Potresti obiettare che fu cosí anche al tempo di Salomone, ma non è vero. Infatti, al tempo di Salomone dominava la luna, e il sole si era ritirato, mentre al tempo di Mosè dominava il sole e la luna si era ritirata503. Erano tre fratelli, Mosè, Aronne e Miriam, come è detto: Mandai dinanzi a te Mosè, Aronne e Miriam504 (Mic. 6.4). Miriam è la luna, Mosè il sole, Aronne il braccio destro, Ur505 il braccio sinistro, e c’è chi dice Naasson, figlio di Amminadab506. Per prima morí Miriam, se ne andò la luna, se ne andò il pozzo. Poi si spezzò il braccio destro che avvicinava costantemente la luna con fraternità, con gioia, e per questo è scritto: Allora Miriam, la profetessa, sorella di Aronne, prese il timpano (Es. 15.20), sorella di Aronne certamente, poiché è il braccio che la avvicina in unione in fraternità con il corpo. Poi si ritirò il sole e si oscurò, come abbiamo spiegato a proposito di ciò che è scritto: Andrai a riunirti con il tuo popolo. Beata è la loro sorte, poiché Mosè, Aronne e Miriam si trovavano nel mondo!

Al tempo di Salomone, dominava la luna con i suoi ornamenti, ed era visibile nel mondo. Salomone si mantenne con la saggezza della luce che proveniva da essa, e dominò nel mondo. Poi, per via delle sue colpe, la luna tramontò e fu rimpicciolita giorno dopo giorno, fino a che si trovò in un angolo occidentale e non di piú, e a [Davide], figlio [di Salomone] fu data una sola tribú. Beata è la sorte di Mosè, pastore fedele!

È scritto: Splende il sole e il sole tramonta (Eccl. 1.5). Abbiamo già spiegato questo versetto, ma [va detto che], splende il sole, [significa che], quando i figli d’Israele uscirono dall’Egitto, era il sole a risplendere, e non la luna. Correndo verso la sua sede, donde torna poi a risplendere di nuovo (ibid.), ed ecco è scritto: E il sole tramonta nel deserto, insieme a tutte le altre genti del deserto. Dopo che il sole è tramontato, in quale luogo si ritira? Verso la sua sede, per illuminare la luna, e a questo si riferisce ciò che è scritto: Correndo […] donde torna poi a risplendere di nuovo, nonostante si ritiri, là esso risplende507, certamente. Infatti la luna non brilla, se non grazie alla luce del sole, e questo è il segreto riguardo al quale è scritto: Tu ormai stai per giacere con i tuoi padri e si leverà (Deut. 31.16), benché tu ti ritiri, ti leverai per illuminare la luna, cioè Giosuè, di cui è scritto: Quale profitto ritrae l’uomo da tutta la penosa fatica che dura sotto il sole? (Eccl. 1.3). Quale profitto ritrae l’uomo da tutta la penosa fatica, si riferisce a Giosuè, che si sforzò di conquistare la terra d’Israele, ma non ottenne di perfezionare la luna come si conviene, poiché egli faticò in mezzo ai figli d’Israele sotto il sole, al posto di Mosè.

Vieni, guarda. Guai a quella vergogna, guai a quell’onta, poiché faticò ma non riuscí a prendere veramente il suo posto. Faticò sotto il sole, e non ebbe luce propria, ma [solo] la luce che riceveva508. E se fu cosí, quale lode gli tocca, dato che non fu completo né in un aspetto né nell’altro? In ogni passo in cui Salomone dice sotto il sole, lo dice riguardo al suo livello: [C’è un doloroso malanno] che ho veduto sotto il sole (Eccl. 5.12); un’altra cosa ho constatato sotto il sole: [che nella sede del diritto regna invece l’iniquità e dove dovrebbe esserci la giustizia, c’è invece il sopruso] (Eccl. 3.16); io ho piú volte potuto constatare [III. 182a] sotto il sole [che non è di tutti quelli che posseggono agilità la corsa, né dei prodi la guerra, né dei sapienti il pane, né degli intelligenti la ricchezza, né degli scienziati il favore, perché il caso e la disgrazia possono capitare a tutti] (Eccl. 9.11), e cosí per tutti [gli altri passi], poiché parla riguardo al suo livello, e questo è certamente il segreto della cosa.

Disse rabbi Šim‘on: Certo, di chi prende il veleno mortale da solo è scritto: Da tutta la penosa fatica che dura sotto il sole. Chi è sotto il sole? Bisogna dire che è la luna, e chi si attacca alla luna senza il sole, fa una penosa fatica sotto il sole, in senso letterale. Questo fu il primo peccato al mondo, e per tale motivo è detto: Quale profitto ritrae l’uomo da tutta la penosa fatica? [Ciò vale per] il primo uomo, e cosí per tutti quelli che vengono dopo di lui, che peccano in questo [stesso] luogo.


502 Cfr. Ez. 27.2: Tu, ora, figlio dell’uomo, intona una lamentazione su Tiro.

503 La luna simboleggia il predominio di malkut, il sole quello di tif’eret.

504 Bibbia concordata: Maria.

505 Cfr. Es. 17.10.

506 Cfr. Num. 1.7.

507 Bibbia concordata: Splende il sole e il sole tramonta, correndo verso la sua sede, donde torna poi a risplendere di nuovo.

508 Giosuè, a differenza di Mosè, non riuscí a innalzarsi al grado di tif’eret, ma restò legato a malkut.





Dell’agire cabbalistico



Anche se noi oggi ce li immaginiamo come mistici sempre intenti alla contemplazione, non c’è dubbio che i cabbalisti dello Zohar si considerassero uomini d’azione. Questo passo contiene un elogio della prassi, estesa a principio cardinale dell’intero creato: «In ogni caso bisogna risvegliare un’energia per mezzo dell’azione o della parola».

Per agire, è tuttavia indispensabile impadronirsi della difficile arte delle operazioni mistiche: «Tutti vanno alla sinagoga per risvegliare un effetto superno, ma pochi sono coloro che sanno risvegliarlo davvero». E proprio a questo serve lo Zohar, e cioè a offrire istruzioni pratiche per chi voglia agire nel mondo dell’emanazione.

Come si lascia sfuggire il testo, lo stesso principio vale del resto anche «per i maghi del mondo, che si servono delle specie malvagie». È solo con gli scongiuri appropriati, infatti, che gli incantatori raggiungono il loro scopo. Quasi fosse un mago benefico, il cabbalista deve disporre le parole e i gesti liturgici in maniera opportuna, cosí da risvegliare «il Santo, sia egli benedetto, e attirare cose sublimi».

[III. 183b-184a] Di lí arrivarono a Beer (be’erah). Questo è il pozzo (be’er) (Num. 21.16). Qual è il motivo del cambiamento, prima be’erah [al femminile] e poi be’er [al maschile]? Be’erah si riferisce a quando le acque si sono già riunite nel mare e scendono in basso, mentre be’er si riferisce a quando Isacco lo riempie. Questo è il pozzo, è da leggersi hi [al femminile], ma è scritto hu [al maschile], e il segreto corrisponde a quanto è scritto: Levi, lui presterà il servizio (Num. 18.23).

Rabbi Abba disse: Ovunque sia scritto hu e si debba leggere hi, si allude a maschio e femmina insieme. [Le tre lettere alludono] all’unione sublime: he è la femmina, waw il maschio e alef unione di tutto509, poiché alef si trova in stato di perfezione. Beati quei figli d’Israele che, benché si trovino in basso, si legano all’interezza sublime di tutto, e per questo motivo è scritto: Egli ci ha fatti e noi siamo suoi (Sal. 100.3). «Suoi» (l’) è scritto con alef, che è unione di waw e he: alef è interezza di tutto.

Rabbi Šim‘on disse: Lo spirito dell’acqua è lo spirito di santità, che soffia all’inizio, come è detto: Ventila il mio giardino (Cant. 4.16). Poi scende l’acqua a riempirlo, e a questo si riferisce ciò che è scritto: Soffia il suo vento e scorrono le acque (Sal. 147.18); soffia il suo vento all’inizio, e successivamente scorrono le acque. Fino a che non soffia quel vento, le acque non scorrono. Che cosa ci vuole dire? Che in ogni caso bisogna suscitare un’energia [in basso], per mezzo dell’azione o della parola, o mostrare qualcosa che appaia come un’azione [cosí da attrarre un influsso corrispondente dall’alto]. Anche in questo [caso], fino a che il vento non soffia, l’acqua non scende verso quel vento.

[È scritto:] Questo è il pozzo, ma leggiamo questa è il pozzo. Qual è il motivo del cambiamento, all’inizio be’erah, [al femminile], e adesso be’er [al maschile]? All’inizio si riferisce solo alla femmina, e ora, poiché ha detto hu [al maschile], l’unione di maschio e femmina si chiama be’er, e dove si trova un maschio, anche se fosse tra cento femmine, tutto viene chiamato al maschile. Di cui parlò il Signore a Mosè: Raduna il popolo (Num. 21.16), poiché quel pozzo non veniva loro meno. Potresti chiederti, come potevano attingervi tutti? Da esso si dipartivano tredici corsi d’acqua, e la sorgente si riempiva e usciva in tutti i lati. Quando i figli d’Israele cominciavano ad aver bisogno d’acqua, si fermavano presso di esso e cantavano. E che cosa dicevano? Sgorga, o pozzo (Num. 21.17), fai salire le tue acque per far uscire acqua per tutti, cosí che ci abbeveriamo da te. In tal modo cantavano le lodi di quel pozzo: Pozzo che i principi hanno scavato (ibid.); dicevano parole veritiere, e cosí è.

Da qui abbiamo appreso, [a proposito di] chiunque voglia risvegliare qualcosa in alto, sia per mezzo di azione sia per mezzo di parole: se l’azione o la parola non sono fatte come conviene, non risvegliano nulla. Tutti vanno alla sinagoga per risvegliare un effetto superno, ma pochi sono coloro che sanno risvegliarlo davvero. Il Santo, sia egli benedetto, è vicino a quanti sanno invocarlo e risvegliare un effetto nel modo giusto; se, però, non sanno invocarlo, non è [loro] vicino, come è scritto: È vicino il Signore a chi l’invoca, a chi l’invoca con verità510 (Sal. 145.18). Che cosa vuol dire con verità? Chi sa risvegliare una parola di verità nel modo giusto, e cosí in tutto.

Allo stesso modo, i figli d’Israele dicevano tali parole, parole di verità, per risvegliare [III. 184a] quel pozzo e far sí che abbeverasse Israele: fino a che non dicevano quelle parole non si svegliava. E ciò vale persino per i maghi del mondo, che si servono delle specie malvagie: fino a che non compiono a loro riguardo azioni corrette, finché non pronunciano le parole adatte, per attirare [tali specie] nel modo opportuno, queste non si risvegliano verso di loro. Anche se gridano tutto il giorno con altre parole, o con altri atti, non riescono in alcun modo ad attirarle a sé, né queste si risvegliano verso di loro.

Vieni, guarda. È scritto: Invocarono il nome di Baal (1 Re 18.26). Per quale motivo [non furono esauditi]? Per prima cosa, perché Baal non aveva il potere di fare ciò, e poi perché le loro parole non erano adatte, giacché il Santo, sia egli benedetto, aveva fatto sí che dimenticassero [le formule appropriate], e a questo si riferisce ciò che è scritto: E farai ritornare i loro cuori indietro (1 Re 18.37). Beati quei giusti che sanno invocare il loro Signore nel modo conveniente!

Disse rabbi Šim‘on: Qui voglio rivelare una cosa. Vieni, guarda. Chi sa disporre un’azione nel modo giusto, e disporre le parole nel modo giusto, di certo induce il Santo, sia egli benedetto, a emanare cose superne e giuste. Se invece non [ne è capace], non vi riesce. Ma se tutto il mondo sa disporre azioni e parole, qual è l’importanza dei giusti? Invero, essi conoscono il fondamento delle parole e delle azioni, e sono capaci di dirigere il cuore e la volontà meglio degli altri, che non sanno cosí tanto. Infatti, coloro che non conoscono veramente la radice dell’azione, ma solo la sequenza [delle parole], e non di piú, attirano su di sé un’emanazione da dietro le spalle del Santo, sia egli benedetto, poiché [la loro invocazione] non vola nell’aria che è chiamata provvidenza. Ma coloro che sanno dirigere il cuore e la volontà, fanno uscire benedizioni dal luogo del pensiero: escono per tutti i rami e le radici, lungo una via diritta, come conviene, fino a che ne vengono benedetti i superni e gli inferiori, e il nome santo sublime è benedetto per mezzo di loro. Beata è la loro sorte! Infatti il Santo, sia egli benedetto, è a loro vicino ed è [ben] disposto nei loro confronti: nel momento in cui lo invocano, Egli è disponibile. Quando sono in angustie è presso di loro, e li onora in questo mondo e nel mondo a venire; a questo si riferisce ciò che è detto: Poiché mi ha amato io lo salverò, lo collocherò in alto, perché ha conosciuto il mio nome (Sal. 91.14). Il Signore disse a Mosè: Non temerlo (Num. 21.34).

Rabbi Yehudah cominciò: Non teme per la sua casa la neve, perché tutta la sua casa ha veste purpurea (Prov. 31.21)511. Vieni, guarda. La comunità d’Israele sugge da due lati, a volte dalla misericordia, a volte dal giudizio. Quando vuole suggere con misericordia, questa ha un luogo in cui risiedere, quando vuole suggere nel giudizio, questo ha un luogo in cui dimorare, e su cui aleggiare. Ovunque è cosí: nulla di superno si posa, finché non abbia trovato un luogo adatto, e per questo la comunità d’Israele non teme per la sua casa la neve. Per quale motivo? Perché tutta la sua casa ha veste purpurea: l’uno non si posa se non sull’altro, il bianco sul rosso e il rosso sul bianco, ed è stato spiegato.


509 He è malkut, waw è tif’eret e alef è binah.

510 Bibbia concordata: Sincerità.

511 Bibbia concordata: Non teme per la sua casa la neve, perché tutta la sua casa ha doppia veste.





Il tribunale delle anime



Nel bestiario cabbalistico dello Zohar non poteva mancare un uccello parlante. Il piú bravo di tutti a servirsene era Balac, l’arcimago, capace d’intavolare lunghi dialoghi con quel volatile meraviglioso. Volete sapere come faceva? «S’inchinava dinanzi a lui, bruciava incenso, si copriva la testa, s’inchinava nuovamente e pronunciava parole». La cosa andò avanti per un bel po’, finché, un giorno, quello «spiccò il volo […] e non tornò». Una fiamma di fuoco gli aveva bruciato le ali, e Balac capí che i guai venivano da Israele.

Già, perché quel tipo era lesto con le magie e per di piú sapeva «tutte le vie del toro». Ma non era un uccello? A capo di ogni malefatta, spiega lo Zohar, c’è comunque Satana, «che si riveste nella forma di toro», quando scende per tormentare «tutti gli abitanti del mondo». Se la spassa particolarmente quando può afferrare gli spiriti malvagi per portarli nella Geenna, dopo che il tribunale delle anime ha emesso il proprio verdetto. E come funziona il tribunale? Con giustizia, naturalmente, e con una punta di pedanteria.

In particolare, se il giudizio riguarda uno studioso della Torah, «il Santo, sia egli benedetto, assieme ai membri dell’accademia», mette al vaglio le interpretazioni che quell’uomo escogitò quando era ancora in vita. «Se le cose che ha innovato sono come si conviene, beato lui», ma se ha sostenuto opinioni eretiche, «lo cacciano fuori».

Invero, il verdetto non è sempre unanime. Qualche volta Dio è in disaccordo coi saggi dell’accademia celeste, e allora bisogna nominare un esperto esterno, un cabbalista fatto venire d’urgenza dalla terra per dirimere la questione.

[III. 184b-186a] E vide Balac, figlio di Sippor, tutto ciò che Israele aveva fatto agli Amorrei (Num. 22.2)512. Rabbi Šim‘on disse: Vide, che tipo di visione vide? Si tratta certamente di una visione in senso letterale, per mezzo dell’osservazione della sapienza: vide con i propri occhi. Vide con l’osservazione della sapienza, come è scritto: E Abimelec, re dei Filistei, guardò dalla finestra (Gen. 26.8)513. Che cosa vuol dire dalla finestra? Come è detto: Dalla finestra guardava, gridava la moglie di Sisera (Giud. 5.28). Di certo è la finestra della sapienza, all’estremità dei bordi delle stelle: sono esse le finestre della sapienza. E vi è una finestra nella quale dimora tutta la sapienza, e in essa guarda colui che vede la radice della sapienza.

Allo stesso modo, vide Balac, per mezzo della sua sapienza. Figlio di Sippor, come dissero: figlio di un uccello514 in senso proprio. Infatti, le sue magie erano attuate per mezzo di varie specie di uccelli. Prendeva un uccello, lo percuoteva con l’erba, e lo faceva volare in aria. Poi compiva atti e mormorava formule, cosí che l’uccello arrivava con l’erba in bocca, fischiando davanti a lui. Allora lo faceva entrare in una gabbia, bruciava incenso davanti a lui, ed esso lo informava di varie cose. Faceva le sue magie e l’uccello fischiava, spiccava il volo e arrivava da colui che ha gli occhi aperti (Num. 24.4)515, e questi gli comunicava [quanto voleva sapere]. Poi l’uccello tornava [indietro], e tutte le parole [di ‘Azza’el] erano in quel volatile.

Un giorno compí i suoi atti, prese l’uccello ed esso spiccò il volo e se ne andò, ma [poi] si trattenne e non tornò. Egli se ne dispiacque in cuor suo. Prima che [l’uccello tornasse indietro, Balac] scorse una fiamma di fuoco volare dietro di lui, e bruciargli le ali. Allora vide ciò che vide, ed ebbe timore di Israele. Come si chiama quell’uccello? Yadua‘. E tutti coloro che se ne servono, e ne sanno l’uso, non conoscono le sue magie come le conosceva Balac. Tutta la sapienza che questi possedeva, l’aveva raggiunta per mezzo di quell’uccello, e cosí si inchinava dinanzi a lui, bruciava incenso, si copriva la testa, si inchinava e pronunciava parole. Diceva: Il popolo e l’uccello rispondeva: Israele. Egli diceva: Grandemente. E l’uccello rispondeva: Numeroso, a nome del possente superno, che andava con loro. Settanta volte fischiarono tra loro, [fino a che] egli disse: Scarso, e l’uccello rispose: Numeroso. Allora temette, infatti è scritto: E temette Moab di fronte al popolo grandemente, poiché era numeroso (Num. 22.3)516. Davvero numeroso.

E nei Generi di magie dell’antico Qasdi’el, abbiamo trovato che in certe epoche facevano questo uccello in argento mescolato a oro: la testa d’oro, la bocca d’argento, le ali di rame, mescolato ad argento, il corpo d’oro, le macchiettature delle penne d’argento, le zampe d’oro. Gli mettevano in bocca la lingua di quell’uccello Yadua‘, lo ponevano in una finestra, che poi aprivano di fronte al sole [di giorno], e davanti alla luna di notte. Bruciavano incenso, compivano magie e scongiuravano il sole, mentre di notte scongiuravano la luna [III. 185a], e facevano cosí per sette giorni.

Da quel momento in poi, la lingua si muoveva nel becco dell’uccello: gli foravano la lingua con un ago d’oro, e [l’uccello] diceva grandi cose da sé. Balac veniva a sapere tutto per mezzo di questo uccello, e per tale motivo è scritto: Figlio di Sippor. In questo modo egli vedeva ciò che un’altra persona non poteva sapere e non poteva vedere.

È scritto: Il Signore ha detto: Da Basan io ti trarrò, ti trarrò dalle profondità del mare (Sal. 68.23). Bisogna che disponiamo il cuore alla fede del Santo, sia egli benedetto, poiché tutte le sue parole sono parole di verità e di grande fedeltà, e quando pronuncia una parola, [questa] si compie fino in fondo. [Non importa] se un uomo dal cuore meschino si chiede in quanti anni e in quanto tempo sarà portato a compimento ciò [che il Signore ha promesso], poiché è cosí. Secondo la sua grandezza [verrà compiuto], giacché tutti i mondi sono pieni della sua gloria, cosí è. Le parole dell’uomo sono cosa da poco: tutte le sue parole sono precarie, e tale è anch’egli, precario. Ma grazie al pentimento, la preghiera e le buone azioni e molte lacrime, il Santo, potente e sublime su tutto il mondo, invia la sua luce e contrae la sua santità per l’uomo, per fare la sua volontà. Il Signore ha detto. Nel tempo a venire, il Santo, sia egli benedetto, è pronto a risvegliare e a trarre da Basan tutti coloro che furono uccisi e sbranati dalle bestie selvatiche, poiché vi è nel mondo una dimora dove sono tutte le grandi fiere, e monti alti e numerosi, che si occultano gli uni negli altri. Là vi è Arod, il deserto terribile, ovvero Og, che è tra gli onagri del deserto, e là si trova la sua forza, poiché egli era il re del Basan, a cui nessun re del mondo poteva far guerra, per via della forza del Basan; ma venne Mosè, e gli fece guerra.

Seon517: un puledro del deserto era Seon, e godeva della protezione di Moab, poiché l’Arnon è la frontiera di Moab, tra Moab e gli Amorrei (Num. 21.13). Vieni, guarda. Quando i figli d’Israele distrussero la città di Seon, fu promulgato un proclama nel regno del cielo: Adunatevi, o forti, che dominate sugli altri popoli, e guardate il regno degli Amorrei, come viene distrutto! In quel momento, tutti i potenti a capo dei sette popoli si riunirono, e volevano ripristinare il regno [di Seon]. Quando però videro la forza di Mosè, rinunciarono, e a questo si riferisce ciò che è scritto: Perciò cantano i poeti (mošelim): Venite in Esebon, si riedifichi e si ristabilisca la città di Seon (Num. 21.27). Si tratta dei governatori nominati su di loro, che si riunirono e si dissero: Venite in Esebon, chi l’ha distrutta? Si riedifichi e si ristabilisca, come era prima e sia ripristinato il regno. Quando videro la forza di Mosè e la fiamma del regno dissero: Poiché un fuoco è uscito da Esebon, una fiamma dalla città di Seon (Num. 21.28). Dato che è scritto da Esebon, perché [è detto anche] dalla città di Seon? Poiché la città di Seon era Esebon, come è scritto: Poiché Esebon era la città di Seon, re degli Amorrei (Num. 21.26), ma la fiamma del re del cielo uscí e distrusse tutto. Quando essi affermarono: Si riedifichi e si ristabilisca la città di Seon, senza specificarne il nome, Esebon, poiché pensavano che in questo modo sarebbe stata riedificata come dimora degli Amorrei, allora [altri] risposero e dissero: Non possiamo. Per quale motivo? Poiché tutte le vie e i sentieri si sono chiusi, per la forza del loro Signore sublime. Se torneremo a dire e a menzionare che sia riedificata Esebon, ecco: Un fuoco è uscito da Esebon. Se torneremo a dire la città di Seon, ecco una fiamma dalla città di Seon, in senso proprio, poiché questa fiamma di fuoco è posata là su di essa, né vi è chi possa riportarla com’era, poiché da nessuna parte ce n’è data facoltà.

Da quel momento in poi: Guai a te, o Moab (Num. 21.29), poiché colui che ti faceva scudo è stato spezzato. E quando Moab vide che il suo scudo era stato spezzato, temette Moab di fronte al popolo grandemente. Che cosa significa grandemente? Piú della morte. Poiché era numeroso: poiché allora [Edom] era numeroso, ma da numeroso divenne piccolo, come è scritto: Ecco, ti rendo piccolo tra le genti (Abd. 1.2), mentre Israele divenne grande al posto di Esaú, del quale è scritto e il maggiore [servirà al minore] (Gen. 25.23). Per quale motivo? Perché videro che Israele dominava in alto e in basso, come è scritto: Tutto ciò che Israele aveva fatto agli Amorrei. Avrebbe dovuto essere «ciò che Israele aveva fatto», perché tutto? Per includere l’alto e il basso: in alto furono fatti cadere dal loro dominio i capi e i governatori superni, cosí come furono fatti cadere dal loro dominio i capi e i governatori terreni. Per questo motivo [è detto] tutto ciò che Israele aveva fatto. Poiché era numeroso nel luogo del grande primogenito santo, come è scritto: Israele è mio figlio, il mio primogenito (Es. 4.22). Potresti obiettare che il Santo, sia egli benedetto, volle cosí, ma non è secondo la norma.

Vieni, guarda. Esaú era una scorza ed era l’«altra parte». Quando [III. 185b] la scorza uscí e fu rimossa, apparve il midollo: il primo prepuzio sta all’esterno, mentre il [membro, segno del] patto è il piú caro di tutto, e si rivela piú tardi. Disse dunque Moab agli anziani di Madian: Adesso questo assembramento divorerà i nostri dintorni come il bue divora l’erba del campo (Num. 22.4).

Rabbi Ḥiyya cominciò: E mi fece vedere Giosuè, il gran sacerdote, ritto dinanzi all’angelo del Signore e Satana ritto alla sua destra per accusarlo (Zacc. 3.1). Quanto deve guardarsi l’uomo nelle sue vie, in questo mondo, cosí da camminare nella via di verità, perché tutte le sue azioni sono scritte al cospetto del re e sono annotate dinanzi a lui, tutte numerate! I custodi delle porte stanno e testimoniano, stanno e pretendono un giudizio retto. E il giudice è lí per ascoltare la testimonianza: coloro che espongono le proprie argomentazioni parlano, ma non sanno se andranno a destra o si dirigeranno verso sinistra. Quanti sono gli accusatori che si presentano dinanzi gli spiriti degli uomini, quando essi escono da questo mondo! Vengono emessi proclami, in bene e in male, secondo ciò che risulta al giudizio.

Abbiamo infatti studiato che l’uomo viene portato in vari giudizi in questo mondo, sia in vita sia dopo [la morte], poiché tutte le sue azioni sono soggette a giudizio. Il Santo, sia egli benedetto, è sempre misericordioso: la sua misericordia si estende su ogni cosa e non vuole giudicare gli uomini secondo le loro azioni, cosí infatti disse Davide: Se delle colpe conservi il ricordo, o Signore, o Signore, chi resisterà?518 (Sal. 130.3). Qui bisogna riflettere, dato che è detto: Se delle colpe conservi il ricordo, o Signore (Yah Adonay). Perché [non solo Yah ma anche] Adonay? Davide ha menzionato qui tre gradi di misericordia. Se delle colpe conservi il ricordo, Yah: se colpe cosí grandi salgono in alto, dinanzi a padre e madre519, ecco Adonay che è misericordia; e se questo nome, nonostante sia misericordia, si leva in giudizio, e tutti i livelli si chiudono nel giudizio, vi è un livello al quale torniamo, da cui escono tutte le cure. Egli avrà compassione di noi, e chi è? Chi. Chi resisterà, in senso letterale, chi ti risanerà (Lam. 2.13)520. Per questo motivo Yah, Signore, se questi nomi si chiuderanno per noi, chi resisterà, perché tutte le porte del pentimento sono aperte da lui.

Vieni, guarda. Giosuè, figlio di Iosedac521, era un uomo di perfetta giustizia, un uomo che entrava nell’ambito piú interno [della divinità], e che fu elevato all’accademia celeste. Si riunirono là tutti i membri dell’accademia, per esaminare il suo caso. Queste sono le vie dell’accademia celeste: quando fanno entrare [qualcuno] in giudizio, esce un araldo e proclama: Voi tutti, membri dell’accademia, entrate nella stanza segreta! Il tribunale si riunisce, e lo spirito dell’uomo sale, per mezzo di due preposti. Non appena è entrato, si avvicina a una colonna di fiamme ardenti, che si trova là, e si riveste dello spirito d’aria che soffia in quella colonna. Quanti sono coloro che salgono là! Sono tutti quelli che si impegnano nello studio della Torah, e scoprono nuove interpretazioni: tali spiegazioni vengono infatti subito scritte dinanzi ai membri dell’accademia. Allora tutti i membri dell’accademia vengono a vedere [quel tale]. I due preposti escono, e lo portano su, all’accademia del firmamento, ed egli si avvicina subito a quella colonna, in cui si riveste. Entra nell’accademia, e lo vedono: se le cose che ha innovato sono come si conviene, beato lui, tutti i membri dell’accademia lo incoronano con molte corone splendenti. Ma se era una interpretazione scorretta, guai a lui, guai a quella vergogna: lo cacciano fuori e rimane nella colonna, fino a che non lo fanno salire al giudizio, che il Misericordioso ci salvi!

E vi sono altri, che vengono fatti salire là, quando il Santo, sia egli benedetto, è in disaccordo con i membri dell’accademia, e dicono: Chi dirimerà [il disaccordo]? Ecco il tale, che risolverà la questione. Allora lo fanno salire là ed egli giudica della questione tra il Santo, sia egli benedetto, e i membri dell’accademia. Altri ancora vengono fatti salire là per il giudizio, e vengono giudicati là, per essere purificati completamente.

Gli disse rabbi Yose: Se è cosí, [ne risulta che] l’uomo muore e lascia questo mondo senza un giudizio. Ma se invece se ne va dopo essere stato giudicato, perché viene giudicato un’altra volta [nell’accademia celeste]? Gli rispose: Cosí abbiamo appreso e cosí abbiamo udito: certamente l’uomo se ne va da questo mondo dopo essere stato giudicato, ma prima di entrare in presenza dei giusti, viene fatto salire in giudizio, ed è giudicato nell’accademia del firmamento.

Là è presente l’incaricato della Geenna per accusarlo. Beato colui che è giudicato innocente, altrimenti quel preposto della Geenna lo prende, quando viene a lui consegnato, e lo lancia di là in basso, come chi lancia un sasso [III. 186a] con una fionda. Infatti è scritto: Mentre la vita dei tuoi nemici egli la getterà via come dal cavo d’una fionda (1 Sam. 25.29). Lo getta nella Geenna e [costui] riceve la sua pena, secondo quanto è stato giudicato.

Vieni a vedere: E mi fece vedere Giosuè, il gran sacerdote, ritto dinanzi all’angelo del Signore e Satana ritto alla sua destra per accusarlo. Vale a dire che lo fecero salire a giudizio in quell’accademia del firmamento, quando lasciò questo mondo. Ritto dinanzi all’angelo del Signore: si tratta di quel fanciullo522 che è il capo dell’accademia, e decide il verdetto per tutti. E Satana. Chi è Satana? Colui che è preposto alle anime nella Geenna, e la cui brama è di portarle via [con sé]. Ripete senza posa: Da’, da’, date peccatori alla Geenna! Per accusarlo: per menzionare i suoi peccati. Allora l’angelo del Signore disse a Satana: Satana, ti rimproveri il Signore, ti rimproveri il Signore (Zacc. 3.2) Perché due rimproveri? Uno rivolto a Dumah, e uno rivolto a colui che esce dalla Geenna, e sta costantemente lí per accusare.

Vieni, guarda. Quel Satana superno scende, come hanno spiegato, si riveste nella forma del toro e divora in un solo istante e ghermisce tutti quegli spiriti malvagi, che sono stati giudicati per farli entrare nella Geenna. Poi scende, e li consegna a Dumah, dopo averli ingoiati. E a questo si riferisce ciò che è scritto: Disse dunque Moab agli anziani di Madian: Adesso questo assembramento divorerà i nostri dintorni come il bue divora l’erba del campo, ovvero il toro, ed è risaputo che esso esiste per far del male a tutti gli abitanti del mondo. L’erba del campo: quegli spiriti degli uomini che sono l’erba del campo. Quale campo? Il campo che è noto523. Disse rabbi Yose: Se è cosí, Balac era saggio. Gli rispose: Certamente, e cosí aveva bisogno di sapere tutte le vie di quel toro, perché, se non le avesse sapute, non avrebbe potuto compiere le sue magie e le sue divinazioni.

Disse rabbi Yose: Certamente è cosí e hai detto una cosa giusta, e la forza di quel toro consiste in questo: quando si annuncia il raccolto [lacuna nel testo]. Tutti quei giorni in cui si dà l’annuncio, e tutti i giorni in cui vien dato l’annuncio riguardo agli spiriti degli uomini: sono quelli i giorni di Nisan e i giorni di Tišri, e già lo abbiamo studiato.


512 Bibbia concordata: Balac, figlio di Sippor, vide tutto ciò che Israele aveva fatto agli Amorrei.

513 Bibbia concordata: Avvenne che Abimelec, re dei Filistei, si affacciasse alla finestra e vedesse.

514 Ṣippor significa «uccello».

515 Colui che ha gli occhi aperti è l’angelo caduto ‘Azza’el. Cfr. Busi, Simboli cit., p. 259.

516 Bibbia concordata: Moab temette grandemente di fronte a questo popolo, poiché era numeroso.

517 Re degli Amorrei; cfr. Num. 21.21.

518 Bibbia concordata: Chi mai potrà salvarsi?

519 Ovvero al cospetto di ḥokmah e binah (padre e madre, indicati dal nome Yah, mentre Adonay allude a malkut).

520 Bibbia concordata: Chi ti potrà risanare.

521 Cfr. Agg. 1.1.

522 Me’a’ron.

523 «Il campo» è malkut.





Volo e morte di Balaam



Bravo come mago, anzi piú bravo di tutti con gl’incantesimi, addirittura tanto abile nel male quanto Mosè lo fu nel bene. E poi bravissimo a gloriarsi delle proprie doti, nonché consumato imbroglione. Al «malvagio Balaam» è riservato un posto speciale nello Zohar, come archetipo del nemico che cerca di danneggiare Israele.

Non meno straordinario è il racconto della sua uccisione, alla fine di un movimentato inseguimento aereo. Quando Finees venne per farla finita con quello sbruffone di Balaam, quello infatti se ne volò via, assieme ai due figli, Yunus e Yombrus. Ecco allora che Finees ordinò ai suoi d’inseguirlo. Detto fatto, il prode Zalyah della tribú di Dan «volò dietro di lui». A un certo punto, l’inseguitore stava per essere seminato, ma Finees gli urlò dal basso lo scongiuro vincente. Balaam venne raggiunto e accoppato, con «una spada sulla quale erano incisi un serpente su un lato e un serpente sull’altro».

Il suo cadavere si sfracellò sulla terra e dalle sue ossa nacquero «numerosi, sudici serpenti». Fortunato chi ne ammazza uno, perché lo può usare per magie eccelse. Ma, una volta avvistato, come fare a catturarlo? È un segreto, confida lo Zohar, bisogna usare «un’emissione seminale bollente». La si raccoglie in una stoffa e la si getta sulla serpe, e quella «subito piega la testa cosí che la si può prendere, come si prende un gallo domestico».

«Questi occulti segreti non bisogna rivelarli», chiosa infine rabbi Šim‘on. Ma il divieto non vale per i cabbalisti provetti dello Zohar, e, si direbbe, nemmeno per noi, semplici lettori.

[III. 193b-195a] Disse rabbi El‘azar: Chi uccise il malvagio Balaam, e come lo uccise? Disse rabbi Yiṣḥaq: Finees e i suoi uomini lo uccisero, come è scritto: Oltre le vittime, essi uccisero i re di Madian (Num. 31.8). Abbiamo studiato che egli praticava le sue arti magiche nella città di Madian, facendo in modo che lui e i re di Madian volassero nell’aere. [E vennero sconfitti] solo grazie al frontale santo e alla preghiera di Finees, che li fece cadere sui loro [compari già] morti, e a questo si riferisce ciò che è scritto: Oltre le vittime. Ed è scritto: Uccisero di spada anche Balaam, figlio di Beor, l’indovino (Gios. 13.22). Gli disse rabbi El‘azar: Questo lo so.

Disse rabbi Šim‘on: El‘azar, tutte le questioni relative al malvagio Balaam sono difficili, ma i compagni le hanno spiegate, come è scritto: Non è mai piú sorto in Israele un profeta simile a Mosè (Deut. 34.10). È stato commentato: In Israele [un simile profeta] non è mai piú sorto, ma è sorto nelle nazioni del mondo, e chi è? Balaam. E già abbiamo spiegato la questione: Mosè non ha uguali tra le corone superne, Balaam non ha uguali tra le corone che stanno in basso, l’uno appartiene al lato della santità, l’altro al lato sinistro. E se [è vero che] tutto ciò era in mano sua, ed era cosí forte nella sapienza, [egli era anche] un uomo che lodava se stesso per la propria grande forza, come è scritto: Perché io avrò là (koh) un incontro (Num. 23.15), sradicherò là524 da qui.

Come riuscirono a ucciderlo? Nel Libro della sapienza del re Salomone è detto cosí: I segni sono tre: il segno di una trasgressione è l’itterizia, il segno della stoltezza [sono] le parole [vane], il segno dell’ignoranza il lodare se stessi, e quest’ultimo vince gli altri, poiché lo stolto è capace di qualsiasi trasgressione, e in lui è ogni [male]. Infatti è scritto: Ti lodi un altro, non la tua bocca (Prov. 27.2). Ma se l’altro non ti loda, ti [può forse] lodare la tua bocca? Non è cosí. Se non vi è chi ti riconosca, apri la tua bocca per parlare di Torah e per comunicare parole di verità sulla Torah, e allora, [per il fatto che hai aperto] la tua bocca a proposito della Torah, loderanno le tue parole e sapranno chi sei, poiché non vi è cosa al mondo per mezzo della quale l’uomo venga riconosciuto, se non quando apre la bocca. La bocca rivela agli [altri] uomini chi egli sia.

Quel malvagio di Balaam si lodava in tutto, e oltretutto traeva in inganno e si innalzava con le parole, con parole piccole ne faceva di grandi. Ciò di cui parlava riguardava quei gradi impuri, anche se [a questo proposito] diceva la verità. Ma, [allo stesso tempo], quel malvagio parlava e lodava se stesso in modo oscuro, e si innalzava con le parole in modo che chiunque lo ascoltasse pensava che egli fosse il piú sublime tra i profeti del mondo, come è scritto: Oracolo di chi ascolta gli ordini di Dio e conosce [III. 194a] la scienza dell’Altissimo (Num. 24.16).

Quale uomo al mondo, sentendo dalla sua bocca tali parole, non avrebbe pensato che non vi era al mondo un profeta fedele come lui? Ed era la verità, e cosí era. Oracolo di chi ascolta gli ordini di Dio, cosí era, e conosce la scienza dell’Altissimo. Cosí era, poiché quel malvagio lo diceva a proposito dei livelli [di sinistra], a cui era attaccato. Di chi ascolta gli ordini di Dio, ovvero una parola che è in un’elevazione sublime. E cosí disse: Di chi ascolta gli ordini di Dio (el). Non è scritto «del Dio» (ha-El), infatti [a proposito di quest’ultimo appellativo è scritto]: Dio (ha-El) perfetta è la sua via (Sal. 18.31)525, mentre el, senza altra specificazione, si riferisce a un altro dio: Poiché non ti prostrerai davanti ad altro dio (Es. 34.14). Di chi ascolta gli ordini di Dio: è una cosa piccola, ma, a chi non sa, sembra una cosa grande e sublime. Di chi ascolta gli ordini di Dio, di quello che è chiamato altro dio, come è scritto: Poiché non ti prostrerai davanti ad altro dio. E conosce la scienza dell’Altissimo: tutti i gradi dell’impurità, quelli che conducono le navi del mare e la tempesta, sono quaranta meno uno, e il capitano, da cui tutti ricevono direttive, è altissimo al di sopra di tutti. A questi si legava quel malvagio, e diceva di conoscere la scienza dell’altissimo, ovvero il livello che è [detto] altissimo, superiore a tutti i capitani della nave.

Chi è colui che, udendo ciò, non si sarebbe sgomentato dentro di sé, e non avrebbe detto che non vi era al mondo [un altro] come lui? Ma quel malvagio si lodava in modo oscuro, diceva parole veritiere, e raggirava le persone. Che vede visioni di Šadday (Num. 24.16): chi udiva ciò, pensava che egli vedesse ciò che nessun altro al mondo vedeva. Visioni di Šadday: è uno di quei rami che escono da Šadday. Perché? Perché, per mezzo di questa scienza, mostrava tre [rami], in corrispondenza della šin di Šadday, in corrispondenza dei tre rami che vi sono in essa526, e mostrava altresí due profeti, rami di salice, che la sostengono, in corrispondenza dei settantadue rami del malocchio, per chiuderli.

Quando venne Balac (Blq), disse: Io li sconfiggerò, infatti Amalec li aveva attaccati, per mezzo di quella scienza, e li aveva sconfitti. Mandò dunque a dire a Balaam (Bl’m): Ho in me le due lettere di Amalec, lamed e qof che sono la fine di Amalec (‘Amlq). Io ho lamed e qof, e Amalec ha lamed e qof, io le ho alla fine e tu hai all’inizio bet e lamed. Gli disse rabbi Šim‘on: Questa è la mia opinione: l’inizio di Balac è bet lamed e l’inizio di Balaam è bet lamed, l’inizio di Balac era in Balaam e la fine di Amalec era in Balac, mentre la fine di Balaam era l’inizio di Amalec.

Potresti obiettare che non potevano sconfiggere [gli israeliti], per via delle magie che Mosè, la loro guida, compiva quando stendeva la mano, ecco che [anche] quei potenti avevano la [stessa] mano, tanto che avrebbero potuto avere la meglio con le magie, e per questo è scritto: Con il prezzo della divinazione nella loro mano (Num. 22.7)527. Non è scritto «nelle loro mani», bensí nella loro mano, una mano corrispondente alla mano [di Mosè], cosí Balac mandò a [dire] a Balaam. E per questo [è scritto] visioni di Šadday, come abbiamo detto, e per questo furono puniti in alto. Sono chiamate visioni come è detto: Visione contro visione528 (1 Re 7.5): è il ramo che esce di là, ma chi è quella visione? Si tratta di ‘Azza e ‘Azza’el, che sono [descritti nel versetto] che cade e i suoi occhi si svelano (Num. 24.16). Corrispondono alle visioni di Šadday, che vedeva [costoro, a cui allude la frase] che cade e i suoi occhi si svelano.

Dove era Balaam in quel momento? Potresti dire che era a Madian, ma ecco che è scritto: Ed ora, ecco che ritorno al mio popolo (Num. 24.14). E nel caso se ne fosse andato, chi lo aveva collocato a Madian? [In verità], quando quel malvagio aveva visto che, in seguito al suo consiglio, erano caduti ventiquattromila figli d’Israele, si era trattenuto là per chiedere loro il proprio compenso. Mentre si tratteneva là, arrivò Finees con i capi dell’esercito. Quando vide Finees, spiccò il volo insieme ai suoi due figli, Yunus e Yambrus. Potresti pensare che siano morti a causa del vitello d’oro, giacché furono loro a produrlo529, e fu certamente cosí, infatti è scritto: E caddero del popolo, in quel giorno, circa tremila uomini (Es. 32.28). Forse non sapevano fare questo piccolo calcolo? Eppure, la Scrittura ha saputo contare molti altri calcoli sublimi e grandi, ma qui [è detto, in maniera approssimativa], circa tremila uomini: in realtà, si tratta dei figli di Balaam, Yunus e Yombrus, che valevano circa tremila uomini.

Quel malvagio conosceva tutte le magie del mondo, e anche in questo caso adottò le magie dei suoi figli, che le praticavano abitualmente, e per mezzo di esse volò via. Finees vide che c’era un uomo che volava in aria, e si allontanava alla vista, allora gridò alle sue truppe e disse: Chi è in grado di volare dietro quel malvagio, poiché quegli è Balaam! Allora videro che volava. Zelyah, figlio della tribú di Dan, si alzò, ricorse al potere di cui disponeva sulle magie, e volò dietro di lui. Quando quel malvagio lo vide, fece un’altra via nell’aria, e attraverso di essa perforò [lo spessore di] tre arie [III. 194b]: se ne andò, e scomparve alla vista. Allora Zelyah rimase confuso, e si addolorò, perché non sapeva che cosa fare. Finees gli gridò e disse: Rovescia con i tuoi capelli l’ombra dei draghi che si stendono sui serpenti! All’istante seppe, scoprí quella via e vi entrò: subito gli apparve [Balaam], e scesero entrambi dinanzi a Finees.

Vieni, guarda. A proposito di quel malvagio, è scritto: E se ne andò tranquillamente (Num. 23.3). Questo è il piú alto dei suoi gradi, il serpente maschio. Zelyah ne prese due, maschio e femmina e in questo modo dominò su di lui, poiché s’impadroní del potere che dominava su di loro, cosí che si piegarono dinanzi a lui, e questo era una cerasta sul sentiero (Gen. 49.17), su quel sentiero che fece quel malvagio, come è scritto: Dan sarà un serpente sulla strada (ibid.). [La frase] si riferisce a Sansone, [mentre] una cerasta sul sentiero si riferisce a Zalyah. Che morde i calcagni del cavallo (ibid.): si riferisce a ‘Irah, che era con Davide, e veniva dalla tribú di Dan: dal suo merito dipendeva l’eroismo di Davide, come è scritto: Davide tagliò anche i garretti a tutti i suoi cavalli da tiro (2 Sam. 8.4) e fa cadere all’indietro il cavaliere (Gen. 49.17). Questi è Saryah, che verrà un giorno con il messia figlio di Efraim. Egli proviene dalla tribú di Dan, e in futuro farà vendette e guerre contro gli altri popoli: quando costui si leverà, ci [si potrà] attendere la liberazione d’Israele, come è scritto: La tua salvezza aspetto, o Signore (Gen. 49.18). Sebbene questo passo sia [già] stato spiegato, l’interpretazione [piú corretta] della questione è questa che abbiamo detto, e il versetto stesso lo prova.

Quando quel malvagio discese dinanzi a Finees, questi gli disse: Malvagio, quante cattive peripezie hai compiuto contro il popolo santo! Disse a Zalyah: Orsú, uccidilo, ma non per mezzo di un nome [divino], perché costui non merita che sia menzionata su di lui la santità superna, cosí che la sua anima non esca e sia inclusa in parole dei livelli santi, e sia compiuto in lui quanto è detto: Possa io morire della morte dei giusti (Num. 23.10). Allora provò contro di lui vari tipi di morte, ma quello non morí, finché non prese una spada, sulla quale erano incisi un serpente su un lato e un serpente sull’altro. Gli disse Finees: Uccidilo con ciò che gli appartiene, e per mezzo di ciò che gli appartiene egli morirà. Allora lo uccise, e riuscí ad avere la meglio su di lui, poiché tali sono le vie di quel lato: chi le segue, muore in esse, in esse esala l’anima, e in esse viene incluso.

Cosí morí Balaam, e fu sottoposto a giudizi in quel mondo: non fu sepolto mai, ma tutte le sue ossa marcirono e si trasformarono in numerosi, sudici serpenti, che colpiscono le persone, e perfino i vermi che mangiarono la sua carne divennero serpenti. Nel Libro di Asmodeo, dato da questi al re Salomone, ho trovato che, se chi vuole fare magie potenti, nascoste all’occhio, conosce la roccia dove cadde Balaam, troverà laggiú quei serpenti che ebbero origine dalle ossa di quel malvagio. Qualora ne uccida uno, con la sua testa farà magie sublimi, con il suo corpo altre magie, con la sua coda altre magie [ancora]: in ciascun [serpente] sono racchiusi tre tipi di magie.

Quando la regina di Saba andò da Salomone, tra le cose che gli chiese, [v’era anche questa domanda]: In che modo viene preso l’osso del serpente delle tre magie? Subito, non ci fu questione arcana per il re che non potesse spiegargliela (1 Re 10.3). Ella domandò di ciò, giacché aveva bisogno di quei serpenti, ma non poteva prenderne uno. Che cosa le rispose? [Le disse] le cose che le stavano a cuore, e gliele comunicò, come è scritto: Salomone spiegò a lei tutte le sue questioni (ibid.).

Non tutti gli uomini possono sopraffare quei serpenti, se non con un rimedio segreto, un’emissione seminale bollente. Potresti chiederti chi sia in grado di usarlo. Invero, quando un uomo prova un forte desiderio ed emette il seme, e lo emette in nome di quel serpente, con la volontà del desiderio, lo raccolga subito in un vestito, mentre ancora esce bollente, e poi getti il vestito sul serpente. Subito questo piega la testa cosí che lo si [può] prendere, come si prende un gallo domestico. [Una volta che si è impossessato di quel serpente], anche se lo aggrediranno con tutte le armi di guerra del mondo, non potranno sopraffarlo. In tal modo, quell’uomo non ha bisogno al mondo di armi da guerra né di altra cosa, né deve guardarsi da alcuno, perché tutti gli si sottomettono. Allora quelle cose si legarono al cuore [della regina di Saba], ed ella le desiderò.

Da quel momento in poi, El‘azar, figlio mio, il Santo, sia egli benedetto, fece ciò che fece con quel peccatore [di Balaam]. Questi occulti segreti non bisogna rivelarli, tuttavia ve li ho rivelati, affinché i compagni che sono qui conoscano le vie occulte del mondo. Vi sono infatti alcune leggi celate nel mondo, sebbene gli uomini non le conoscano: sono meraviglie nascoste, grandi e sublimi. Di lui, e di quelli che gli somigliano, dissero: Il nome [III. 195a] degli empi marcisce (Prov. 10.7). Beati coloro che sono veri giusti, giacché di loro è scritto: Cosí i giusti celebreranno il tuo nome (Sal. 140.14).


524 «Là» (koh) è un epiteto di malkut, che Balaam si riproponeva di sradicare dal mondo.

525 Bibbia concordata: Perfette sono le sue vie.

526 I tre rami, dalla parte della santità, sono ḥesed, gevurah e tif’eret.

527 Bibbia concordata: Nelle loro mani.

528 Bibbia concordata: Finestra contro finestra.

529 Cfr. sopra, Il vitello d’oro.





Involucri di luce



Dal nord viene la sciagura e dal sud la salvezza. Questa vecchia geografia mitologica, che si affaccia già nel testo biblico, viene ripresa e ampliata nello Zohar.

A portare agli uomini il beneficio del meridione è qui l’angelo Refa’el che, come dice il suo nome, reca la guarigione che viene da Dio. Per compiere la sua missione, egli sceglie il mattino, quando la misericordia divina aleggia sul mondo e i malati trovano un momento di requie dal dolore. Benefico, ma anche un po’ burbero, Refa’el incute timore agli «accusatori, che sono preposti ai malanni perniciosi».

La forza di Refa’el sta tutta nella luce, che ogni mattino si rinnova in ricordo del fulgore primigenio, creato da Dio all’inizio dei tempi. Ma quel primo splendore era cosí forte «che i mondi non potevano sopportarlo», e per questo il Signore avvolse la luce con altre luci, «affinché l’una si rivestisse dell’altra». Ecco dunque che ogni aurora ci mostra l’involucro piú esterno di quell’imperscrutabile galassia di splendori.

[III. 204a-b] Rabbi El‘azar si stava recando in visita da suo suocero, rabbi Yose, e rabbi Abba e i suoi compagni andavano con lui. Rabbi El‘azar cominciò e disse: O Signore, al mattino ascolta la mia voce (Sal. 5.4). O Signore, al mattino: che cos’è il mattino? È il mattino di Abramo, che si risveglia nel mondo, come è scritto: E Abramo, alzatosi di buon mattino (Gen. 22.3). Infatti, quando giunge il mattino, quel mattino si risveglia nel mondo, ed è un momento di favore per tutti, per fare del bene a tutto il mondo, ai giusti e ai malvagi. È un tempo di preghiera, per pregare dinanzi al re santo. Per questo motivo, quando arriva il mattino, tutti coloro che sono prigionieri del re trovano sollievo ed è per loro tempo di preghiera, e a maggior ragione [lo è per] quanti tornano pentiti, ed espongono la loro supplica al cospetto del re santo. In quel momento, un preposto esce verso il lato meridionale e il suo nome è Refa’el: in mano sua vi sono tutti i tipi di guarigione. Quando la preghiera giunge dinanzi al Santo, sia egli benedetto, egli ordina al suo tribunale di non cominciare il giudizio, poiché i vivi sono nelle mani del Santo, sia egli benedetto, e non nelle loro. E poiché quello è un momento di favore, il Santo, sia egli benedetto, chiede venia per l’uomo, e, se si trova in preghiera o se è pentito, ha compassione di lui.

In quel momento si fa udire la voce degli uccelli che nidificano, come è scritto: Là gli uccelli fanno i loro nidi (Sal. 104.17). Quegli uccelli celebrano e lodano il Santo, sia egli benedetto, mentre la cerva dell’aurora si risveglia nel mondo e dice: Quanti gran beni, o Signore, tieni in serbo per coloro che ti temono (Sal. 31.20). Allora quel preposto esce, ed esegue tutto ciò che gli è stato ordinato. E se pensi che i [vari] tipi di guarigione siano [davvero] nelle sue mani, come abbiamo detto, sappi che non è cosí. Infatti la guarigione è solo nelle mani del re santo. Piuttosto, quando il Santo, sia egli benedetto, comanda la guarigione per quell’uomo, [il preposto] esce, e tutti gli accusatori, che sono preposti ai malanni perniciosi, hanno paura di lui. Allora lo spirito che è uscito dal lato meridionale porge [rimedio] all’uomo e questi guarisce: tutto è nelle mani del Santo, sia egli benedetto.

Per tale motivo è scritto: O Signore, al mattino ascolta la mia voce, e non è scritto: «O Signore, ascolta la mia voce», poiché essa è rivolta al mattino di Abramo. Al mattino quando a te mi volgo e attendo (ibid.). Perché [è detto per] due volte mattino? Perché uno è il mattino di Abramo, e uno il mattino di Giuseppe, come è scritto: Spuntò il mattino (Gen. 44.3)530 ed è reso in aramaico con «il mattino [III. 204b] risplendette»531, risplendette in senso proprio. A te mi volgo e attendo: che cosa significa a te mi volgo? Preparo per te il tuo lume, per accenderlo, come è detto: Preparerò una luce per il mio Unto (Sal. 132.17). [A proposito] del mattino di Giuseppe si dice dunque che a esso appartiene la preparazione del lume. E attendo: che cosa significa e attendo? Tutti gli uomini attendono e sperano nella bontà del Santo, sia egli benedetto, e [in essa sperano] perfino le bestie del campo.

In che modo la lode di Davide è maggiore di quella di tutti gli abitanti del mondo? Ho domandato di ciò e cosí mi hanno risposto, ed è una parola veritiera, che giunge da lontano. La prima luce che il Santo, sia egli benedetto, creò, era cosí luminosa, che i mondi non potevano sopportarla. Che cosa fece allora il Santo, sia egli benedetto? Fece una luce per la sua luce, affinché l’una si rivestisse dell’altra, e cosí per tutte le altre luci, fino a che tutti i mondi poterono sussistere e sostenerla. Per questo motivo si dispiegarono i gradi, e le luci si rivestirono, ed esse sono chiamate ali superne, fino a giungere al mattino di Giuseppe. Questo riceve tutte le luci superne, e poiché tutte le luci superne ne dipendono, il suo splendore sale da un’estremità all’altra del mondo superno, tanto che i mondi inferiori non potrebbero sopportarlo. Venne Davide e preparò quel lume, come copertura per il mattino di Giuseppe, affinché se ne rivestisse, e mantenesse i mondi inferiori, grazie all’approntamento di quel lume. Per questo motivo è scritto: Al mattino quando a te mi volgo e attendo, come è detto: La rivestí d’oro puro (Es. 37.2), e poiché quel lume è di Davide e da lui dipende, egli affermò che sarebbe stato copertura per quel mattino [di Giuseppe].

Rabbi Abba si avvicinò e lo baciò e disse: Se non mi fossi messo in cammino che per udire ciò, mi sarebbe bastato!


530 Bibbia concordata: Spuntò il giorno.

531 Cfr. il Targum Onqelos, ad locum.





Ribellione e caduta di ‘Azza e ‘Azza’el



Ancora una volta, Balaam guida i lettori dello Zohar alla scoperta delle regioni del male. La destinazione è, in questo caso, una località «nei monti oscuri», dove il mago si chiude ogni giorno in compagnia di due loschi figuri. Uno è ‘Azza, sprofondato nella terra fino al collo, e con gli occhi accecati; l’altro ‘Azza’el, che ancora ci vede e a cui tocca quindi fare gli onori di casa.

Di mestiere avevano fatto gli angeli, e quando li prendeva la nostalgia si mettevano a raccontare dei bei tempi andati, lassú alla corte del Signore d’Israele. Ma si sa che nessuno è perfetto e, quanto a loro, la colpa è presto detta. Un bell’attacco d’invidia davanti a quello sgorbio di Adamo. Eppure, tutti gli angeli in coro l’avevano ripetuto al Signore onnipotente, di non crearlo, che ne sarebbero venuti solo guai.

Ecco che, appena Adamo peccò, ‘Azza e ‘Azza’el si precipitarono a fare la spia. «Abbiamo qualcosa da dirti» – apostrofarono Iddio – e questi, per tutta risposta, li buttò giú dal cielo. Meno male, insomma, che Balaam ogni tanto si ricordava di loro, sennò sarebbero morti di solitudine.

[III. 207b-208b] Cominciò e disse: Che è l’uomo da ricordarti di lui? (Sal. 8.5). È stato spiegato che questo versetto fu pronunciato dai preposti sul mondo, quando la volontà del Santo, sia egli benedetto, concepí di creare l’uomo. Egli convocò gli angeli sublimi, a schiere, e li fece sedere al suo cospetto. Disse loro: Voglio creare un uomo. Gli risposero: L’uomo tra gli onori non capisce piú niente (Sal. 49.13). Il Santo, sia egli benedetto, distese il dito, e li incenerí.

Fece accomodare altre schiere, e disse loro: Voglio creare un uomo. Replicarono [III. 208a]: Che è l’uomo da ricordarti di lui? Qual è la natura di questo uomo? Rispose loro: Un uomo che sia a nostra immagine, la cui sapienza sia superiore alla vostra. Dopo che ebbe creato Adamo, e questi ebbe peccato, e fu perdonato al suo cospetto, vennero ‘Azza e ‘Azza’el, e dichiararono davanti a lui: Abbiamo qualcosa da dirti: L’uomo che hai creato, ha peccato al tuo cospetto. Disse loro: Se foste stati con [Adamo], sareste stati peggio di lui. Che cosa fece il Santo, sia egli benedetto? Li fece cadere dal loro santo livello, dal cielo.

Disse rabbi Šim‘on: Ora tornerò alla vostra obiezione, a proposito di Balaam, che afferma [di se stesso]: Che cade ed i suoi occhi si svelano (Num. 24.4 e altrove). Se diciamo che non era cosí, ma che egli lodava se stesso, come è possibile che il Santo, sia egli benedetto, scriva una parola menzognera nella Torah? E se è una parola di verità, come è possibile che quel malvagio si glori di un livello superiore a tutti i profeti fedeli? E ancora, la santità superna non si posa se non nel luogo che a essa si addice.

Ora tornerò al primo argomento. Dopo che il Santo, sia egli benedetto, ebbe scacciato [quei due] dal luogo santo che avevano, si sviarono dietro le donne del mondo, e traviarono il mondo. Qui bisogna fare attenzione, infatti è scritto: Fa suoi messaggeri i venti (Sal. 104.4): erano angeli, come potevano sussistere sulla terra? Vieni, guarda. Tutti quelli che appartengono al mondo superno, non sussistono e non possono sussistere, se non grazie alla luce superna, che li illumina e li mantiene. Se viene loro meno quella luce superna, non possono continuare a esistere. A maggior ragione, [questo vale] per coloro che furono fatti precipitare dal Santo, sia egli benedetto, e ai quali venne meno la luce superna, tanto che scemò il loro splendore. E cosí scesero, dominò su di loro l’aria del mondo, e si mutarono in un altro livello.

Vieni, guarda. La manna, che scendeva nel deserto per i figli d’Israele, era rugiada sublime, e scendeva dall’Antico, occulto di tutti gli occulti. Quando scendeva, la sua luce risplendeva in tutti i mondi, e da essa traevano nutrimento il campo delle mele e gli angeli superni. Quando scendeva in basso, e dominava su di essa l’aria del mondo, si solidificava e il suo splendore mutava, e diveniva quanto è scritto: La manna era come il seme del coriandolo ed il suo aspetto rassomigliava al bdellio (Num. 11.7), e non di piú. A maggior ragione, quando gli angeli scesero e l’aria dominò su di loro, mutarono da quel livello iniziale in cui erano.

Che cosa fece il Santo, sia egli benedetto? Vide che traviavano il mondo e li legò con catene di ferro, in un monte oscuro. In quale luogo risiedono? Nella profondità dei monti. Mise a sedere ‘Azza e gettò oscurità sul suo viso. Infatti, nel momento in cui il Santo, sia egli benedetto, li incatenò, [‘Azza] si ribellò e infuriò contro il cielo, cosí che il Santo, sia egli benedetto, lo precipitò nel profondo, fino al collo, e gettò oscurità sul suo viso. ‘Azza’el, invece, che non si ribellò, lo pose accanto ad [‘Azza], e gli illuminò l’oscurità. Gli uomini che conoscono il luogo in cui [questi due si trovano], vanno da loro ed essi insegnano agli uomini magie, divinazioni e incantesimi.

Quei monti oscuri sono chiamati monti antichi532. Per quale ragione? Poiché l’oscurità precedette la luce, e per questo motivo i monti oscuri sono chiamati monti antichi. Labano e Balaam appresero da essi le loro arti magiche, e a questo si riferisce ciò che disse Balaam: Da Aram, Balac mi ha condotto, dai monti antichi533 il re di Moab (Num. 23.7). Vieni, guarda. Balaam lodava se stesso da quel luogo, e disse: Oracolo di chi ascolta i detti di Dio (Num. 24.16)534, poiché ‘Azza e ‘Azza’el dicevano a quegli uomini alcune delle cose sublimi che avevano conosciuto un tempo nel mondo superno, e raccontavano del mondo santo in cui erano stati, e a questo si riferisce ciò che è scritto: Ascolta i detti di Dio. Non è scritto «ascolta la voce di Dio», bensí i detti di Dio, che sono quei detti che dicevano [riprendendoli] da lui, come chi venga da una lezione, e gli chiedano: Da dove vieni? Ed egli risponde: Dall’aver sentito parole del re santo.

Allo stesso modo: Oracolo di chi ascolta i detti di Dio e conosce la scienza dell’Altissimo (ibid.), poiché sapeva l’ora in cui il giudizio era sospeso sul mondo e [in base a ciò] fissava l’ora per le sue magie. Che vede visioni di Šadday (ibid.). Che cosa significa visioni di Šadday? Sono [i due indicati nel versetto] che cade e i suoi occhi si svelano, ovvero ‘Azza e ‘Azza’el. Che cade: questi è ‘Azza, che il Santo, sia egli benedetto, fece sprofondare nella valle oscura e ve lo ficcò fino al collo, come abbiamo detto. Fu gettata sul suo volto l’oscurità, e per questo è chiamato che cade: cadde una volta dal cielo e cadde un’altra volta, successivamente, nella profondità oscura. ‘Azza’el è i suoi occhi si svelano poiché su di lui non fu gettata oscurità, giacché non si ribellò e non infuriò, come il primo.

[III. 208b] Balaam li chiama visioni di Šadday, ed essi sono [i due indicati nel versetto] che cade e i suoi occhi si svelano. In quel tempo, non vi era al mondo chi si recasse da loro, all’infuori del [solo Balaam], e ogni giorno si chiudeva in quei monti insieme a loro, e a questo si riferisce ciò che è scritto: Da Aram, Balac mi ha condotto, dai monti antichi il re di Moab. Dai monti antichi, in senso letterale, e non dalla terra dei figli d’Oriente535.

Disse rabbi Šim‘on: Molte volte ho detto questa cosa, ma i compagni non vi riflettono. Il Santo, sia egli benedetto, non fa dimorare la sua Šekinah se non in un luogo santo, in un luogo ove sia appropriato farla risiedere. E cosí il Santo, sia egli benedetto, proclama e dice: Non si trovi in te chi faccia passare nel fuoco il proprio figlio o la propria figlia, né chi eserciti sortilegi, divinazioni, magia, stregoneria (Deut. 18.10). Egli venne a mescolarsi con loro, ma beata è la sorte dei figli d’Israele poiché il Santo, sia egli benedetto, li santificò per dimorare in mezzo a loro, e a questo si riferisce ciò che è scritto: Poiché il Signore, tuo Dio, cammina dentro il tuo campo (Deut. 23.15). Poiché cammina dentro il tuo campo, è scritto: Perciò il tuo campo dovrà essere santo (ibid.), e anche: E siate santi (Lev. 20.7) ed è scritto: Non rendetevi impuri con alcuna di tali pratiche (Lev. 18.24), ed è scritto pure: Io infatti le ho prese a disgusto (Lev. 20.23). Poiché non posso avvicinarmi, ed essi mi hanno lasciato fuori. Beata è la sorte dei figli d’Israele, e beata è la sorte dei profeti fedeli e santi: essi sono santi, ed è loro concesso di servirsi della santità superna.


532 Cfr. Num. 23.7.

533 Bibbia concordata: Monti d’oriente.

534 Bibbia concordata: Oracolo di chi ascolta gli ordini di Dio.

535 Per questa espressione cfr. Gen. 29.1.





La madre orna gli sposi



L’apparato nuziale della Šekinah è davvero degno della regina dell’emanazione. Del resto, a ornare la sposa è nientemeno che la madre superna, la sefirah dell’intelligenza (binah).

La decorazione piú importante, simbolo della dignità regale, è naturalmente la corona, di quattro colori, sormontata da altrettante torri, finemente cesellate. In ogni torre si aprono tre porte, incastonate di pietre preziose, mentre al di sotto del diadema sono appesi campanelli d’oro, intervallati a melegrane. Entro ciascuna melagrana tintinnano altri mille campanelli.

Nello Zohar, neppure i gioielli sono statici, e la corona si muove da sola, con un ingranaggio interno, nascosto negli spicchi delle melegrane. A posarla sul capo della regina sono sei aquile, che fanno il loro ingresso nel momento in cui la sposa sta per unirsi al proprio signore.

Anche il re giunge al talamo nuziale ornato con cura: binah versa sul suo capo e sulla barba il «buon olio sublime», che scorre anche sulle vesti sontuose. Una scena di corte orientale, insomma, che fa da sfondo al connubio sefirotico tra la Šekinah (malkut) e lo Ze‘er anpin.

[III. 209a] L’angelo del Signore si appostò in un viottolo fra i vigneti che aveva un muro di qua e un muro di là (Num. 22.24). Abbiamo appreso che, quando [la sposa] è incoronata dal lato della madre, nella corona si manifestano millecinquecento parti, incise nei suoi ornamenti. Quando vuole unirsi al re, viene incoronata con un monile di quattro colori. Quei colori avvampano ai quattro angoli del mondo. Ogni colore avvampa tre volte in ciascuna parte: sono i dodici dominî incisi, che entrano e si includono in altri dodici.

Sulla sommità della corona ci sono quattro linee ai quattro lati. Si tratta di torri, come è detto: Torri di piante aromatiche (Cant. 5.13)536. Che cosa sono le piante aromatiche? Corrispondono al passo: D’ogni aroma di profumiere (Cant. 3.6). Su ciascuna torre vi sono tre porte, incastonate di pietre preziose da ogni lato. Questa corona riluce di guizzi di Ofir per la gloria del re, come è scritto: Renderò gli uomini piú rari che l’oro, le persone piú che l’oro di Ofir (Is. 13.12).

Sotto la corona sono appesi all’intorno campanelli d’oro: un campanello d’oro da una parte e un campanello d’oro dall’altra, e una melagrana. Nella melagrana vi sono mille campanelli, e ciascuno di essi avvampa di rosso e di bianco. La melagrana si divide in quattro parti e rimane aperta, affinché i campanelli siano visibili. Trecentoventicinque campanelli da una parte, e cosí per ogni parte, fino a che avvampano i quattro angoli del mondo, per la visione di ogni spicchio. Sono chiamati spicchio di melagrana, come è scritto: Le tue gote come spicchio di melagrana, sotto il tuo velo (Cant. 4.3).

Quattro ruote nei quattro spicchi prendono, ruotando, quella corona; quando l’hanno presa, si drizzano in alto, fino ad arrivare alla ruota dello spicchio superiore, che geme giorno e notte. Tutti gli spicchi si uniscono, prendono la corona e la sollevano, cosí che il suono di quelle ruote si ode in tutti i firmamenti. Al suono di questa melodia, si agitano tutte le schiere celesti, tutti s’interrogano l’un l’altro, per poi esclamare: Benedetta la gloria del Signore dal suo luogo (Ez. 3.12)537.

Quando il re si unisce alla regina, questa corona sale e si posa sul capo della regina. Allora scende una corona sublime, tempestata di ogni pietra preziosa, boccio e fiore all’intorno. Giunge su sei ruote, ai sei angoli del mondo, sei ali d’aquila la portano. Attorno alla corona vi sono cinquanta grappoli, incisi dalla madre sublime, tempestati di pietre preziose: bianco, rosso, verde, nero, azzurro e porpora. Seicentotredici luci da ogni parte, milleseicento torri a ogni lato, ogni torre di file incastonate, che volano in alto e attingono dalla mensa della madre sublime, dal suo olio dell’unzione.

Allora la madre, in segreto, effonde doni sublimi e li invia e li incastona nella corona. Poi profondi fiumi di santo olio dell’unzione sul capo del re. Dal capo di questi scende cosí quel buon olio sublime sulla barba preziosa, e di là scorre sulle vesti regali. A questo si riferisce ciò che è scritto: È come l’olio migliore sul capo, che scende lungo la barba, la barba di Aronne, che scende fino all’orlo della sua veste (Sal. 133.2). Poi la corona fa ritorno: la madre sublime lo cinge con essa, e distende su di lui e sulla regina vesti preziose. Allora una voce si ode in tutti i mondi: Figlie di Gerusalemme, uscite, e rimirate, o figlie di Sion, il re pacifico, col diadema di cui lo coronò sua madre nel giorno dei suoi sponsali, nel giorno di letizia del suo cuore (Cant. 3.11). Vi è gioia fra tutti i figli del re. Chi sono? Tutti coloro che provengono dalla parte di Israele. Infatti, non si uniscono a loro, e non stanno con loro, se non i figli d’Israele, che fanno da familiari e servitori. Per questo, le benedizioni che ne promanano, appartengono a Israele.


536 Bibbia concordata: Muraglie di piante aromatiche.

537 Bibbia concordata: Mentre la gloria del Signore si alzava dal suo luogo.





La stella del messia



Come ci si accorgerà che sta per arrivare il messia? Basterà guardare il cielo, è la risposta dello Zohar. Arriverà una stella, accompagnata da un corteo di altre stelle, e percorrerà la volta celeste per settanta giorni.

L’itinerario degli astri messianici comincerà dall’arcinemica Roma, causando crolli e la morte del «capo di quella città». Dopo aver portato la sventura su Roma, l’astro diventerà «visibile nel mondo» intero. Scoppieranno guerre violente e, in corrispondenza della stella che campeggia in alto al centro del firmamento, dominerà sulla terra un re, «grande e potente», orgoglioso e violento. A quel punto la Terra santa sarà scossa da un terremoto, e da una fenditura crescerà simbolicamente «un ramo grande e sublime»: sarà quello il segno dell’arrivo del messia, che guiderà il contrattacco contro le forze del «malvagio Edom».

Si leveranno i morti d’Israele e gli esiliati partiranno, per far ritorno a Gerusalemme. Anche le forze dell’emanazione parteciperanno alla gioia del riscatto, e anzi la sefirah del fondamento (yesod) impersonerà la gioia stessa, facendo giungere sulla terra l’influsso delle sefirot superiori.

[III. 212b] Io lo vedo, ma non adesso (Num. 24.17). Alcune di quelle parole si compirono infatti in quel tempo, altre [si realizzarono] in seguito, mentre altre [ancora] si compiranno nel tempo del re messia.

Abbiamo studiato che il Santo, sia egli benedetto, si appresta a ricostruire Gerusalemme, e a far apparire una stella fissa, risplendente in settanta stelle erranti, e in settanta comete, che sfolgoreranno nel mezzo del firmamento: [l’astro fisso] determinerà e guiderà settanta altre stelle, e brillerà e risplenderà per settanta giorni. [Quell’astro] apparirà un venerdí, nel venticinquesimo giorno del sesto mese, e si ritirerà il settimo giorno, alla fine dei settanta giorni. Il primo giorno apparirà nella città di Roma: in quel giorno cadranno tre mura altissime di quella città di Roma, e cadrà il grande palazzo, e il capo di quella città morirà. Allora la stella si disporrà per essere visibile nel mondo: in quel tempo scoppieranno guerre violente a tutti i quattro angoli del mondo, e non vi sarà fede tra [gli uomini].

Quando quella stella risplenderà nel mezzo del firmamento, sorgerà nel mondo un re grande e potente: il suo spirito si inorgoglirà su tutti i re, e muoverà guerre ai due lati [dell’orbe], e prevarrà. Poi, nel giorno in cui la stella si coprirà, la Terra santa tremerà, per quarantotto miglia intorno al luogo del Tempio, cosí che si scoprirà una caverna sotterranea, e dalla caverna uscirà un fuoco violento, per ardere il mondo. Dalla grotta crescerà un ramo grande e sublime, che dominerà su tutto il mondo: a esso sarà conferito il regno e i santi superni si raduneranno presso di esso.

Allora il re messia si rivelerà in tutto il mondo, e a lui sarà conferito il regno. Quando si rivelerà, gli abitanti del mondo passeranno da una distretta all’altra, e i nemici d’Israele prevarranno. Allora lo spirito del messia si risveglierà contro di loro, distruggerà il malvagio Edom, e brucerà con il fuoco tutta la terra di Seir. A tal proposito è scritto: Israele agirà con potenza (Num. 24.18), e a questo si riferisce anche il versetto: Edom è suo possedimento e suo possedimento è Seir, suo nemico (ibid.), nemico d’Israele. E allora, Israele agirà con potenza. In quel tempo, il Santo, sia egli benedetto, farà levare i morti del suo popolo, ed essi dimenticheranno la morte. A questo si riferisce ciò che è scritto: La destra del Signore agisce con potenza538, io non morirò ma vivrò (Sal. 118.16-17), e anche: I salvati saliranno al monte Sion, per giudicare la montagna di Esaú. E il regno sarà del Signore (Abd. 1.21) e allora: Il Signore sarà re (Zacc. 14.9).

Disse rabbi Abba: Che cosa significa ciò che è scritto: Sí, voi partirete con gioia (Is. 55.12)? Quando i figli d’Israele usciranno dall’esilio, la Šekinah uscirà con loro, ed essi andranno con lei. A questo si riferisce ciò che è scritto: Sí, voi partirete con gioia (ve-imḥah), mentre il gaudio (śaśon) è il Santo, sia egli benedetto. Rabbi Yiṣḥaq disse: È il giusto, e a questo si riferisce ciò che è scritto: Gaudio e gioia si troverà in essa (Is. 51.3)539. Disse rabbi Šim‘on: Il giusto540 è chiamato gaudio, e dal giorno in cui la comunità d’Israele è caduta in esilio, è stato impedito alle benedizioni di scendere da quel giusto verso il mondo. Di quel tempo che cosa è scritto? Attingete acqua con gaudio541 (Is. 12.3): si riferisce al giusto, alle fonti della salvezza (ibid.): si tratta del padre e della madre542.

Altra interpretazione: si tratta [delle sefirot] di eternità e fasto, e tutti ricevono da sorgenti, che sgorgano profonde. Allora: Dirai ancora in quel giorno: Lodate il Signore (Is. 12.4), gridate giulivi ed esultate, abitanti di Sion (Is. 12.6). Benedetto il Signore in eterno. Amen. Amen (Sal. 89.53). Regni il Signore in eterno. Amen. Amen.


538 Bibbia concordata: La destra del Signore ha fatto meraviglie.

539 Bibbia concordata: Gioia e letizia si troverà in essa.

540 Ovvero yesod.

541 Bibbia concordata: Gioia.

542 Rispettivamente ḥokmah e binah.





L’arcobaleno



C’è qualcosa di regale nell’arcobaleno: sono i suoi colori, che catturano persino lo sguardo del Signore. Lo Zohar paragona le tinte dell’arco in cielo ai toni sgargianti delle vesti di una regina, che si mostri allo sposo per placarne l’ira. Allo stesso modo, infatti, l’arcobaleno sale in cielo, quando Dio sta per punire gli uomini: si direbbe quasi che serva a distrarre il giudice supremo, cosí da salvare il mondo.

Invece dei tradizionali sette colori dell’arcobaleno, lo Zohar ricorda qui solo «verde, rosso e bianco». Secondo rabbi Yehudah, il verde corrisponde ad Abramo, ovvero alla sefirah della clemenza (ḥesed), il rosso «è il colore di Isacco» e cioè della sefirah della potenza (gevurah), mentre il bianco «è il buon vestito di Giacobbe», simbolo della sefirah della bellezza (tif’eret).

Nella chiusa del passo, rabbi Abba, tuttavia, lo corregge, citando l’insegnamento autentico di rabbi Šim‘on. Si ristabilisce cosí l’ortodossia cabbalistica. «Il bianco è Abramo […] il rosso è Isacco […] il verde è Giacobbe». La tenue luce del bianco si addice infatti alla dolcezza della clemenza, mentre il verde, che per lo Zohar è intermedio tra bianco e rosso, esprime in maniera perfetta l’equilibrio di Giacobbe – tif’eret, nel punto mediano dell’albero sefirotico.

[III. 214b-215b] Finees, figlio di Eleazaro, figlio di Aronne il sacerdote, ha stornato la mia ira dai figli d’Israele (Num. 25.11). Rabbi Yehudah cominciò: Considera dunque: quale innocente è mai perito? e dove mai gli uomini retti furono distrutti? (Giobb. 4.7). Abbiamo appreso che, chi vede l’arcobaleno con i suoi colori, deve recitare la benedizione «Benedetto colui che ricorda il patto», poiché questo è il patto, la promessa santa che il Santo, sia egli benedetto, ha stabilito [III. 215a] sulla terra: su di essa non verranno piú le acque del diluvio.

Quando i malvagi sono numerosi nel mondo e il Santo, sia egli benedetto, vuole sterminarli, si ricorda in loro favore del giuramento, che ha giurato alla terra. È infatti scritto due volte non: Io non maledirò piú la terra […] quindi non colpirò piú tutti gli esseri viventi (Gen. 8.21). Si tratta di un giuramento, come è scritto: Quando giurai di non riversare piú le acque di Noè (Is. 54.9). Rabbi Yose disse: L’arcobaleno viene a difendere il mondo. Ciò è simile a un re. Ogni volta che suo figlio pecca contro di lui ed egli si accinge a colpirlo, compare la regina con preziosi abiti regali. Non appena il re la vede, abbandona l’ira contro il figlio, e si rallegra con lei, come è scritto: E io lo guarderò e mi ricorderò del patto eterno (Gen. 9.16). Per questo, l’arcobaleno non si mostra nel mondo se non con le vesti preziose della regalità. Quando c’è un giusto nel mondo, [egli testimonia il] patto, lo conserva, e difende cosí il mondo. Se non vi è un giusto, c’è l’arcobaleno per mostrare che il mondo sta per essere distrutto, se non fosse per quell’arcobaleno.

Rabbi El‘azar disse: L’arcobaleno non ha mai una veste che non sia quella dei patriarchi: verde, rosso e bianco. Verde è la veste di Abramo: prese quel colore quando generò Ismaele. Rosso è il colore di Isacco: prese il rosso quando generò Esaú, e questo rosso si estende in basso fino alla stella di Marte, da cui dipende Esaú. Bianco è il buon vestito di Giacobbe, il cui viso non cambiò mai.

Rabbi Abba disse: Va bene, ma cosí disse il santo lume [Rabbi Šim‘on bar Yoḥa’y]: Il bianco è Abramo, che si sbiancò nell’incandescenza del fuoco. Il rosso è Isacco, certamente. Il verde è Giacobbe, che sta tra due colori, e di Giacobbe è scritto: Ora Giacobbe non avrà piú da arrossire, né il suo volto piú impallidirà (Is. 29.22), poiché il suo letto era del tutto integro. In tal modo, ora Giacobbe non avrà piú da arrossire per mostrare il colore rosso, come Isacco, dal quale uscí Esaú, né il suo volto piú impallidirà, come Abramo, per mostrare il colore bianco, poiché da lui uscí Ismaele. Ma prese colori per adornarsene insieme ai suoi padri [III. 215b] e con quelle vesti si ricopre l’arcobaleno, quando si mostra al cospetto del re.

Vieni, guarda. Il segreto del santo patto è la lettera yod, che si incorona con la traccia superna, cosí da incidersi sul patto costantemente, per sempre. Poiché Finees si riempí di zelo per il patto, s’incise nel suo nome questa lettera, Finees è una piccola yod, la yod che è il patto, e certo esce dalla yod superna e santa. Per questo egli sta ben saldo al cospetto del re santo, né scompare dal mondo. In tal modo, resta innocente dal peccato di Peor e rimane dinanzi al Santo del mondo. E dove mai gli uomini retti furono distrutti? Si tratta di Nadav e Abiu, che non furono distrutti dal mondo per merito suo.



La malattia del peccato e l’esilio



Giocare a rimpiattino col male è indispensabile per l’uomo, ma si direbbe che lo sia anche per Dio. L’importante è far perdere le tracce all’accusatore, cosí che non riconosca i peccatori e non continui a perseguitarli. Proprio a questo serve la ruota delle rinascite. Il reprobo s’incarna in un’altra terra, muta di nome e cambia di azione; veste insomma panni diversi, mimetizzandosi tra genti straniere.

Secondo lo Zohar, Dio stesso partecipa a questo evento quando «scaccia» l’uomo dal mondo dei vivi per nasconderlo nella luce immateriale dell’aldilà. Ma in casi estremi, se è in gioco la salvezza di un’intera generazione, il Signore non esita a ricorrere alle astuzie di un esperto pastore, che abbandona il montone piú grasso al lupo, per mettere in salvo il resto del gregge. Cosí fece, per esempio, Dio con Giobbe, lasciandolo in balia di Satana.

Il tema delle sofferenze del giusto, cosí essenziale nella tradizione ebraica, offre qui lo spunto per una singolare «fisiologia» delle persecuzioni del popolo ebraico. Come i medici cominciano i salassi dal braccio destro, cosí il Signore affligge innanzitutto le persone rette, colpendole una dopo l’altra a seconda della gravità del male. La diaspora è, insomma, una malattia che può essere mortale e le sofferenze degli uomini pii funzionano come una cura, seppur dolorosa.

Ma come si fa a misurare l’intensità del morbo? È necessario un medico che sappia valutare «il polso dell’ammalato nell’esilio». I battiti corrispondono misticamente alla successione di suoni dello šofar, emessi durante la celebrazione del Capodanno. Chi li conosca bene sa che si faranno sempre piú rapidi nell’imminenza dell’età messianica, quando Israele guarirà finalmente dalla lunga afflizione della servitú tra le genti.

[III. 217b-219b (Ra’ya mehemna)] Il pastore fedele disse nell’antico consesso: Santo lume [Rabbi Šim‘on bar Yoḥa’y], rabbi Abba, rabbi Ḥiyya e rabbi Yose hanno detto bene, ma: Appena il vento vi passa sopra già non è piú (Sal. 103.16). È necessario spiegare qui le cose in maniera piana. Che cosa significa appena il vento vi passa sopra? Si tratta di indignazione (‘evrah), furore e angoscia (Sal. 78.49)543, uno di quei sinistri messaggeri (ibid.). Affinché non lo riconoscano coloro che tengono il conto dei peccati, bisogna che [l’uomo] subisca un cambiamento di luogo, un cambiamento di nome e un cambiamento di azione, come Abramo, di cui è detto: Vattene dalla tua terra, dal tuo parentado (Gen. 12.1), ovvero un cambiamento di luogo. Non ti chiamerai piú Abram, ma il tuo nome sarà Abramo (Gen. 17.5): questo è il cambiamento di nome. Il cambiamento di azione consiste nel fatto che [Abramo] passò dalle cattive azioni, che faceva in principio, ad azioni buone. Questo è un esempio [delle mutazioni a cui viene sottoposto] lo spirito di colui che muore senza figli.

Allo stesso modo si comporta il Santo, sia egli benedetto, con l’uomo, quando lo scaccia da quel mondo, e lo porta in questo mondo, e già è stato detto sopra. Gli cambi l’aspetto e lo scacci (Giobb. 14.20). Per questo motivo, appena il vento vi passa sopra, se uno di quei sinistri messaggeri lo incontra e vede che è cambiato, gli altri distruttori gli chiedono: È questo il tuo peccatore? Egli risponde loro e dice: Già non è piú. Quando è scacciato dal suo luogo, ed è trapiantato in un altro, è detto di lui: Né piú si conosce il luogo dov’era (Sal. 103.16), poiché prenderà dell’altra terra per intonacare la casa (Lev. 14.42)544, e questo è il segreto del versetto: Demolirà dunque la casa, le sue pietre e le sue travi (Lev. 14.45)545. Si tratta delle ossa, dei tendini e della carne, che è tornata polvere. Che cosa è scritto di esso? E il serpente avrà per cibo la polvere (Is. 65.25), poiché era ammorbato. E dopo: Prenderà dell’altra terra per intonacare la casa, costruirà per lui ossa e tendini e si rinnoverà, come una casa vecchia che viene rifatta a nuovo: essa si rinnova, in senso letterale.

Che cosa significa ciò che è detto: Né piú [III. 218a] si conosce il luogo dov’era? Si tratta dello spirito [di chi è morto senza figli]: il suo piccolo spirito si è incluso nello spirito superno. Ciò assomiglia a un albero che non fa frutti, allora si prendono i suoi rami e li si innestano con i rami di un altro albero superno, che fa frutti, cosí che l’uno si include nell’altro, e fa frutti. In quel tempo è detto di lui: Né piú si conosce il luogo dov’era. Allo stesso modo, chi dimora in una città dove vivono uomini malvagi, e non può compiere i precetti della Torah né ha successo nella Torah, deve affrontare un cambiamento di luogo: si [deve] sradicare da là e trapiantarsi dove vivono uomini buoni, studiosi della Torah, che ne osservano i precetti.

[La Torah] è chiamata albero, e a questo si riferisce ciò che è scritto: Albero di vita è per chi si aggrappa ad essa (Prov. 3.18), e [anche] l’uomo è un albero, come è scritto: È forse uomo l’albero del campo (Deut. 20.19), e i precetti che sono in essa assomigliano a frutti. E che cosa è scritto? Solo gli alberi che saprai non essere fruttiferi potrai distruggere e tagliare (Deut. 20.20): potrai distruggere in questo mondo e tagliare dal mondo a venire. Per questo motivo, deve sradicarsi da quel luogo e piantarsi in un altro luogo, tra uomini giusti. Come un uomo senza figli è chiamato sterile, e sterile è chiamata sua moglie, cosí anche la Torah senza precetti è chiamata sterile, e per questo motivo [i maestri] hanno stabilito che il fondamento non è lo studio, ma l’azione.

Vennero i compagni, si prostrarono dinanzi a lui, e dissero: Ora abbiamo davvero appreso una cosa nuova, su come lo spirito venga compreso nello spirito, [abbiamo potuto comprenderlo] come chi vede una cosa con gli occhi e [questa] diventa per lui chiara. Prima avevamo [solo] una tradizione a riguardo, ma ora [è stata fatta] chiarezza sull’argomento. E ancora abbiamo studiato nell’antico consesso, che l’«altra parte» si appaga nell’impadronirsi di un giusto, e allora non bada al mondo intero.

In quel mentre, si presentò davanti a loro un’ombra e disse loro: Da dove lo apprendiamo? Da Giobbe. Infatti il Santo, sia egli benedetto, aveva visto che quella generazione meritava lo sterminio, ma quando venne Satana ad accusare, gli disse: Hai posto la tua attenzione sul mio servo Giobbe, del quale non v’è pari sulla terra? (Giobb. 1.8). Per salvare la generazione grazie a lui. Ciò è simile al [comportamento di] un pastore, quando venne il lupo a sbranare il suo gregge e a distruggerlo. Che cosa fece quel pastore, che era un saggio? Gli diede un giovane montone, forte e grasso, il piú grande di tutti, quello che tutti seguivano: per il desiderio di impadronirsi di quel buon montone, [il lupo] abbandonò tutti gli altri. Che cosa fece il pastore, mentre il lupo si occupava del giovane montone? Scappò con il gregge, e lo mise al riparo [III. 218b] nel suo posto. Poi tornò dal montone, e lo salvò dal lupo. Cosí fece il Santo, sia egli benedetto, con quella generazione: consegnò il giusto nelle mani dell’accusatore, per salvare la generazione grazie a lui. Se egli è forte come Giacobbe, è detto di lui: E un uomo lottò con lui (Gen. 32.25), a maggior ragione, dato che lo vinse, tanto che quegli disse: Lasciami andare (Gen. 32.27).

Disse: Ombra, ombra, cosí è! Beata è la sorte di quel giusto, che è abbastanza forte da sopportare le sofferenze. A maggior ragione, [è beato] colui che, per mezzo [delle afflizioni], vince il proprio accusatore, il cui dominio sarebbe su tutta la generazione: gli viene ascritto [a merito] come se a salvare [quegli uomini] fosse stato il Santo, sia egli benedetto. Egli lo nomina pastore su di loro, al posto dell’accusatore, e per questo motivo il pastore fedele ha meritato di essere pastore di Israele. Inoltre, lo ha messo a loro capo nel mondo a venire, perché li ha salvati, in modo che non fossero esclusi di là, e li ha guidati alla Torah e alle buone azioni.

In quel mentre, ecco che il pastore fedele disse loro: Perché è colpito il braccio destro? Tutti i medici che praticano i salassi cominciano infatti dal braccio destro, eppure quello vicino al cuore è il sinistro, perché non cavano il sangue da quello? Gli rispose: Perché il Santo, sia egli benedetto, non vuole colpire troppo, infatti questo basta. Solo se la malattia alle membra del corpo si aggrava, [il medico] salassa il braccio sinistro. Gli disse: Se non fossero entrambi in uno stesso tempo andrebbe bene, ma vi è un giusto qui e un giusto là, l’uno ha malanni e afflizioni, mentre l’altro sta bene. Perché? Se la malattia si aggrava, cava il sangue a entrambi, che sono le due braccia, per portare guarigione a tutte le membra, ma se la malattia non si aggrava in tutte le membra, perché cava il sangue piú dal destro che dal sinistro? Gli rispose: Dillo tu.

Gli disse: Certo il corpo e le due braccia sono in corrispondenza dei patriarchi, la testa corrisponde ad Adamo, il primo uomo, il braccio destro [corrisponde] ad Abramo, il braccio sinistro a Isacco, il corpo a Giacobbe. E, all’interno del corpo, il fegato è a destra e la milza a sinistra, [in corrispondenza di] Esaú e Ismaele. Il cuore è Giacobbe, in mezzo, mentre le ali dei polmoni e i reni sono in corrispondenza di Abramo e Isacco. I polmoni indicano l’acqua, poiché assorbono ogni genere di bevanda, i reni connotano il fuoco, che fa maturare il seme che scende dal cervello. E siccome Abramo è acqua, pone il suo seme nell’esilio di Edom, e per questo il fegato è a destra di Abramo, e la bile, la cui spada è il fegato, è amara. Di essa [III. 219a] è detto: Ma il suo fondo è amaro come l’assenzio (Prov. 5.4).

Se i peccati si moltiplicano tra i figli di Abramo, che si trovano nell’esilio di Edom, e si aggrava su di loro il morbo dal lato del fegato, il braccio destro deve essere colpito e salassato. Se qualcuno viene privato del proprio denaro, è come se si fosse versato il suo sangue, e resta povero: infatti, il povero è considerato come un morto. Se i peccati si moltiplicano dal lato dei figli di Isacco, che sono in esilio tra i discendenti di Ismaele, la malattia si aggrava dal lato della milza, a sinistra, e bisogna praticare il salasso al braccio sinistro, e non di piú. Ma se i peccati si moltiplicano tra i figli di Giacobbe, che dipendono da entrambi i lati, perché sono dispersi tra i figli di Esaú e di Ismaele, la malattia si aggrava nel corpo, e bisogna cavare il sangue dalle due braccia. E se tutti e tre sono malati insieme, la malattia sale alla testa, e bisogna praticare il salasso alle vene della testa. Quei tre [tipi di giusti] divengono cosí il carro di Adamo, il primo uomo, e dei patriarchi, e in essi trovano la forza di sostenere le sofferenze, al fine di difendere la generazione ai quattro angoli del mondo.

Guai alla generazione che fa sí che vengano colpiti i patriarchi, Adamo e i giusti che vivono [in quel tempo]. Non vi è infatti distinzione tra quei giusti, i patriarchi e Adamo, perché [i giusti] sono le anime [dei progenitori], e l’afflizione, il dolore e il tormento, che subiscono, arrivano ai patriarchi e ad Adamo, come [avviene per] il mare: se i fiumi che escono dal mare tornano a esso torbidi e sporchi, il mare riceve la loro sporcizia e il sudiciume. Ma poiché la sua forza è grande, il mare non sopporta il loro sudiciume e lo getta fuori, mentre i fiumi restano limpidi e puri da quella sporcizia. Come una madre che pulisce la sporcizia dei suoi figli piccoli, cosí i patriarchi purificano i peccati dei figli d’Israele quando si trovano tra di loro dei giusti con le loro azioni, abbastanza forti da sopportare le sofferenze per la loro generazione. In quel momento, non vi è distinzione tra loro [e i patriarchi].

Vennero tutti e lo benedissero e gli dissero: Sinai, Sinai! Il Santo, sia egli benedetto, e la sua Šekinah parlano attraverso la sua bocca: chi può stargli davanti in qualsiasi cosa? Beata è la nostra sorte, giacché abbiamo meritato di rinnovare con te questo antico consesso, per illuminare la Šekinah nell’esilio! Disse loro: Voi, che siete stati i nostri maestri in ogni generazione, e a maggior ragione, il santo lume [rabbi Šim‘on bar Yoḥa’y], che spande la sua luminosa sapienza in tutte le generazioni venute dopo di lui, non concedete riposo (Is. 62.7) al Santo, sia egli benedetto, riguardo alla Torah, finché non sarà infuso su di noi, dall’alto, uno spirito546 di santità. Solo a te è infatti permesso servirti di Meṭaṭron, principe del volto, giacché le sue lettere sono alluse nel tuo nome547.

E ora è necessario un medico, per sapere di quanti gradi è salito il polso dell’ammalato nell’esilio di Edom, del quale è detto: Che malata d’amore son io (Cant. 5.8)548. Vari medici si sono riuniti presso di lui, per conoscere la fine della sua malattia grazie alle pulsazioni, ma non vi era nessuno fra loro che le riconoscesse: non ogni medico è infatti capace di riconoscere il polso di quell’ammalato, giacché vi sono pulsazioni di teqi‘ah, ševarim-teru‘ah, teqi‘ah, teqi‘ah, ševarim, teqi‘ah; teqi‘ah, teru‘ah, teqi‘ah549, riguardo alle quali il profeta ha detto: Come un’incinta prossima al parto si contorce, urla fra le doglie (Is. 26.17) e tutti i dieci tipi di suoni emessi con lo šofar sono compresi in tre, [indicati dalla voce mnemonica] qšr, che è segno di teqi‘ah, ševarim, teru‘ah. teqi‘ah mostra la lunghezza dell’esilio, ševarim la prossimità dell’esilio, mentre [il suono detto] teru‘ah indica che giungerà la liberazione, poiché evoca oppressione dopo oppressione né vi è sollievo tra l’una e l’altra: anche se gli altri popoli trattengono i figli d’Israele nell’esilio, l’oppressione [che questi patiscono] avvicina loro la liberazione. Lo stesso avviene per la frequenza del polso: quando si ha un battito dopo l’altro, cosí che non c’è pausa tra l’uno e l’altro, l’anima abbandona l’uomo. teqi‘ah, ševarim-teru‘ah, teqi‘ah; teqi‘ah, ševarim, teqi‘ah; teqi‘ah, teru‘ah, teqi‘ah assommano [al suono indicato dalla formula mnemonica] qšr, che indica [propriamente] teqi‘ah ševarim teru‘ah: per mezzo di tali [suoni], la menzogna (šqr) se ne va dal mondo [III. 219b].

A questo proposito fu pronunciato il giuramento: Guerra sarà tra il Signore e Amalec (Es. 17.16): si risveglierà nel mondo un canto semplice, doppio, triplice e quadruplice. [Allora], le lettere [del Tetragramma] ascenderanno: yod, yod he, yod he waw, yod he waw he, [per un valore numerico complessivo di] settantadue. «E in quel tempo, i giusti vedranno e gioiranno, i retti si rallegreranno, e i pii giubileranno esultanti»550. La waw aggiunta [in u-ve-ken, «e in quel tempo»], allude al sesto millennio. Il Tempio fu distrutto centosettantadue anni [prima del quinto millennio]: [questi anni dovranno essere compresi nel computo] di [mille]duecentosettantadue551 [anni, che trascorreranno tra la distruzione e la redenzione], e a questo si riferisce ciò che è scritto: Questa sera saprete che è il Signore che vi ha tratto fuori dal paese d’Egitto (Es. 16.6); poiché il tuo servo si è reso garante del fanciullo (Gen. 44.32).


543 Bibbia concordata: L’indignazione, il furore, l’angoscia.

544 Bibbia concordata: Si prenderanno delle altre pietre da mettere al posto delle prime e dell’altra terra per intonacare la casa.

545 Bibbia concordata: Farà perciò demolire la casa: pietre, legno, intonaco.

546 Cfr. Is. 32.15.

547 Le iniziali delle parole M(eṭaṭron) ś(ar) h(a-panim), «principe del volto» formano il nome Mošeh (Mšh).

548 Bibbia concordata: Che languente d’amore son io.

549 Sono i diversi tipi di suono emessi con lo šofar. Cfr., p. es., bRo’š ha-šanah 33b.

550 «E in quel tempo […] esultanti»: formula recitata nella liturgia di Capodanno.

551 Duecentosettantadue è indicato qui con le lettere ‘rb, che possono essere lette anche ‘erev, «sera». L’autore del Ra‘aya mehemna sembra attendersi la redenzione messianica per l’anno 1340: cfr. III. 249a e 252a (Ra‘aya mehemna); Tishby, Mišnat ha-zohar cit., trad. ingl. p. 71.





La bestia con dieci corna



La sefirah del regno (malkut) assume qui i tratti di una dea di luce e di oscurità, quasi una Ecate sefirotica. «Quando sale, va di giorno, ed è nascosta di notte; quando scende, è nascosta di giorno e va di notte». Sono vere fasi lunari, che corrispondono anche al dinamismo dell’emanazione. L’ascesa di malkut equivale infatti al suo congiungimento con lo Ze‘er anpin, mentre la discesa indica il periodo in cui il principio femminile è disgiunto da quello maschile.

Le sembianze di malkut sono ibride, come di un essere con caratteristiche umane ma al tempo stesso pervaso da vitalità ferina. Per questo il testo la definisce «una bestia con dieci corna», secondo l’immagine della profezia di Daniele. Quando si appesantisce di tenebra, il suo corpo diviene la matrice dell’uomo primordiale. In malkut, infatti, Dio impasta la polvere da cui trae Abramo ed è poi la sefirah a trasmettere all’uomo lo spirito vitale, che lei stessa ha concepito dopo essersi unita allo Ze‘er anpin.

Non appena Adamo trasgredisce il precetto divino, ecco che la bestia è pronta a ghermirlo e a impossessarsi del suo corpo, di cui resterà padrona sino al momento in cui il Santo impasterà nuovamente «quella prima polvere» per la resurrezione dei giusti.

[III. 270b] Mišnah. Uomini saggi e intelligenti, una voce vi chiama! Chi di voi è diventato sapiente, sa che, quando il capo bianco ornò una seconda testa, tracciata dall’alto in basso e dal basso in alto, adornò il lato settentrionale con una corona di falde d’acqua, con cui tracciò la profondità dell’abisso superno, che in esse saliva e scendeva. Un livello segreto scende con millecinquecento tracce di millecinquecento mondi. Sotto di lui stava al riparo una bestia del campo (Dan. 4.9)552; e aveva dieci corna (Dan. 7.7). La bestia mostra occhi simili a quelli di un uomo, e una bocca che pronuncia grandi parole553. Quando sale, va di giorno ed è nascosta di notte, quando scende, è nascosta di giorno e va di notte. Quando si muove, si scuotono le quattro pale che tiene in mano, e si muovono con lei sessanta dischi di fuoco, ciascuno con una spada affilata al fianco.

Quando la sua volontà concepí di produrre un uomo, che dominasse in basso, adornò questa bestia con polvere sottile, che tutto comprendeva, e vi soffiò sopra, cosí che si dispiegò ai quattro angoli del mondo. Quattro dischi rotolarono, uno in alto, uno in basso, uno a settentrione e uno verso il meridione. Un albero grande e forte si uní e si accoppiò a essa, con un ramo bello, il cui aspetto è gioia di tutto, come è detto: Bella altura, gioia di tutta la terra (Sal. 48.3). Si accoppiò con essa, e produssero uno spirito segreto, che riempí quell’impasto, di terra, cosí che [l’uomo] si alzò in piedi. Lo rese sovrano di tutto il mondo, e dominatore su tutto, e a questo si riferisce ciò che è scritto: L’hai costituito sopra l’opera delle tue mani (Sal. 8.7). Ricevette un ordine riguardo a quell’albero, ma non obbedí: allora il re richiamò a sé lo spirito, e quella bestia lo prese. Disposero quindi un altro recipiente, e [l’uomo] si alzò tra loro, con un legame [di anima e spirito], che sono incisi tra gli angeli santi, uniti nel tesoro delle corone.

Le generazioni successive furono punite a causa dei loro peccati: il loro spirito viene estratto dal recipiente che lo riveste, e poi è riposto nella polvere, tra le zolle della valle. Sono riposti e nascosti in un duro osso, [che rimane] da quel recipiente. [Da esso] saranno ricostruiti come in principio, e si leveranno a schiere, e verranno una seconda volta nella Terra santa. Il Santo, sia egli benedetto, impasterà quella prima polvere, traendola proprio da quel contenitore, e vi introdurrà un impasto sottile, come il lievito della pasta, cosí che da quell’impasto, che è purezza superna, sarà formato e raddrizzato il contenitore adatto, come dice il versetto: Una fonte sgorgherà dalla casa del Signore e irrigherà la Valle delle Acacie (Gioele 4.18). Quella valle moltiplica infatti l’amore nel mondo: quando la fonte santa sgorgherà ed entrerà [nella valle], [l’uomo] si riparerà e si raddrizzerà, e non sarà piú guasto come prima.

Coloro che non sono meritevoli si leveranno per essere giudicati nel giudizio del re sublime, e a questo si riferisce ciò che è scritto: Molti di quei che dormono nel paese della polvere si risveglieranno, gli uni per la vita eterna, gli altri per l’obbrobrio, per l’ignominia eterna (Dan. 12.2), e allora è scritto: Sí, quanto i nuovi cieli e la nuova terra, che io sto per fare, dureranno davanti a me, oracolo del Signore, cosí durerà la vostra stirpe e il vostro nome (Is. 66.22).


552 Bibbia concordata: Sotto di lui stavano al riparo gli animali selvatici.

553 Cfr. Dan. 7.8.





Le rinascite di Mosè



Non c’è dubbio che i versetti siano ben scelti. Una generazione va e una viene, e ancora Quello che è stato è pure quello che sarà: con queste schegge di scetticismo, tratte dal libro dell’Ecclesiaste, l’autore del passo costruisce l’immagine di un eterno ritorno delle anime.

L’eroe di questa trasmigrazione in chiave cabbalistica è Mosè, che è stato «in ogni generazione in gilgul, come una ruota che si gira in molti modi», sebbene non si sia «rivelato se non nella generazione in cui la Torah fu data».

Nello Zohar, Mosè simboleggia la sefirah della bellezza (tif’eret), il cui disco è posto al centro dell’albero dell’emanazione. Cosí l’anima del profeta non solo si muove attraverso il ciclo delle epoche, ma diviene essa stessa ruota cosmica, «come un sole che illumina in ogni generazione».

Nella seconda parte del passo, Mosè viene presentato come un esperto cabbalista, che disserta a lungo sul significato mistico delle dieci prescrizioni liturgiche per la tavola del sabato. Il motivo di fondo, che ispira gl’insegnamenti del profeta biblico prestato alla qabbalah, è il legame simbolico tra il settimo giorno e la sefirah del regno (malkut): il sabato deve infatti essere vissuto all’insegna dell’unificazione tra umano e divino, e tra maschile e femminile.

[III. 273a-274a (Ra‘aya mehemna)] Quando i compagni udirono questo, e io con loro, non potemmo attendere che finisse le dieci parole di benedizione, ma ci inchinammo di fronte a lui, [dicendo]: Certo non vi è altro uomo che dica tali parole al di fuori di te, poiché tu sei come le quattro sezioni del giardino di Eden: chi vi entra, diventa bambino in presenza dei bambini, fanciullo in presenza dei fanciulli, giovane in presenza dei giovani, e vecchio in presenza dei vecchi. Tu sei colui di cui è detto: Dal luogo della sua dimora osserva tutti gli abitanti della terra (Sal. 33.14), e anche: Perché è carne (Gen. 6.3).

Facevi parte della generazione della divisione [delle lingue], e torni in ogni generazione in gilgul, come una ruota che si gira in molti modi, anche se non ti sei rivelato se non nella generazione in cui la Torah fu data per mezzo tuo. Non appena lasciasti questo mondo, divenisti come un sole, che illumina in ogni generazione. Di notte, quando il sole è tramontato, è la luna a far luce, assieme a sessanta miriadi di stelle. Cosí sei tu, che illumini con sessanta miriadi [di uomini] in ogni generazione, ed è a ciò che allude l’Ecclesiaste: Una generazione va e una viene (Eccl. 1.4).

I nostri maestri hanno stabilito che una generazione non conta meno di seicentomila [persone], e inoltre hanno spiegato che la generazione che va è [anche] quella che viene554, perché si compia quanto è scritto: Quello che è stato è pure quello che sarà (Eccl. 1.9). Da qui in poi, completa le dieci disposizioni relative alla tavola [del sabato], in modo manifesto.

Disse il pastore fedele: Santo lume [rabbi Šim‘on bar Yoḥa’y], beata è la tua sorte, poiché il Santo, sia egli benedetto, ti ha rivelato ciò che non rivelò a nessun profeta e veggente, né a nessun altro! La seconda [disposizione prescrive di] spezzare due forme di pane di sabato, che alludono alle due tavole della Torah, le quali furono date di sabato, a coppie. [Le tavole] scesero [dal cielo] il terzo giorno, nel quale è scritto due volte buono555. [La Torah] fu data di sabato, [e contiene] due [aspetti] femminili, in corrispondenza delle due [ricorrenze di] buono. E anche se è stato insegnato che i demoni sono preposti alle coppie, come hanno spiegato per le due uova e le due noci556, è tradizione [trasmessa da] Mosè sul Sinai che, coloro che vengono inviati a compiere un precetto, non incorrano in danno alcuno. Potresti obiettare che abbiamo studiato come non si debba iniziare [alcunché] il secondo giorno e non si debba terminare il quarto557. Ma ciò è per via della moltitudine mista558, [i cui membri] non erano inviati a compiere un precetto, né si erano convertiti per amore del cielo: quando ebbero lasciato questo mondo, il Santo, sia egli benedetto, comandò di prendere due tavole di pietra come le prime (Es. 34.1), e disse: Io scriverò sulle tavole le parole che erano sulle prime tavole (ibid.). I due pani del sabato alludono alle due yod di Y’hdwnhy: poiché Adonay559 è separata dal marito nei sei giorni della settimana, ma di sabato egli discende presso di lei. Per questo motivo, tutte le anime, gli spiriti e i soffi vitali escono di sabato, e scendono a coppie, e non vi è avversario o spirito maligno che abbia potere nel giorno di sabato. Perfino la Geenna non domina e non arde di sabato, e per questo motivo [è detto]: Non accenderete fuoco in alcuna delle vostre dimore il giorno del sabato (Es. 35.3). Si tratta del fuoco estraneo, ma il fuoco dei sacrifici è un fuoco di santità. Non è necessario dilungarsi su come [i pani vadano] spezzati, perché è stato detto sopra.

La terza [disposizione prescrive di] mangiare tre pasti di sabato, come hanno stabilito i maestri della Mišnah. Uno di loro ha detto: Che possa aver in sorte di unirmi a quanti portano a termine tre pasti di sabato, poiché essi compiono le sette benedizioni della preghiera, portandole a dieci. E il segreto del godimento è: Dall’Eden560 usciva un fiume che irrigava il giardino (Gen. 2.10). Chi non le compie, pur potendo farlo, fa sí che il piacere (‘oneg) si trasformi per lui nella piaga (nega’)561 della lebbra, e affinché non si giunga a ciò, il Santo, sia egli benedetto, disse: Prestatemi e pagherò, allora troverai nel Signore la tua delizia (Is. 58.14).

La quarta [disposizione prescrive di] illuminare la tavola con una lampada. Come hanno stabilito gli antichi, la tavola [va posta] a settentrione, la lampada a meridione, perché cosí deve essere la tavola del Santo, sia egli benedetto.

La quinta [disposizione prescrive di mescere] la coppa [in corrispondenza della formula] Cosí furono compiuti (wa-yekulu) (Gen. 2.1). La parola «coppa» (kws) ha lo stesso valore numerico della parola Elohim (‘lhym)562. Cosí furono compiuti (wa-yekulu) ha valore numerico settantadue. La santa sposa li comprende [entrambi, sia Elohim sia il nome con valore settantadue], giacché questo bicchiere pieno di vino della Torah deve testimoniare l’atto della creazione.

La sesta [disposizione prescrive] che a tavola si pronuncino parole di Torah. Cosí hanno infatti insegnato i maestri della Mišnah: Tre che mangiano a un tavolo, e non dicono presso di esso parole di Torah [è come se mangiassero sacrifici offerti ai morti]563. E il segreto della cosa è che, poiché si è stabilito che il tavolo è a settentrione e la Torah è stata data da destra, [è necessario far questo per] unire la destra, che è misericordia, con la sinistra, che è giudizio. Infatti, la Torah è Yhwh, da destra, e il tavolo è Adonay, da sinistra, e bisogna unirli. Siccome la tavola proviene da sinistra, i maestri della Mišnah hanno insegnato che il sostentamento [III. 273b] dell’uomo è difficile, come dividere il mar Rosso, e per questo motivo bisogna invitare un saggio [alla propria mensa], per impegnarsi con lui nelle parole di Torah.

La settima [disposizione prescrive di] rimanere a tavola a lungo, per via dei poveri. Per questo, chi rimane a lungo a tavola, ottiene lunghi giorni e anni, e per tale motivo [è detto]: L’elemosina libera dalla morte (Prov. 10.2)564. [Cosí facendo], costui fa rivivere il povero, che è considerato come un morto, e allo stesso modo il Santo, sia egli benedetto, lo farà vivere. E inoltre, un’interpretazione segreta è che tutti i poveri provengono dal lato della lettera dalet, per mezzo della quale è detto: Io ero misero (dalloti) ed egli mi ha salvato (Sal. 116.6). [Per questo, nella recitazione dello Šema‘], bisogna prolungare la pronuncia della lettera dalet in eḥad, «uno», e a questo si riferisce ciò che è scritto: Affinché possa avere lunghi giorni nel suo regno (Deut. 17.20). Per lo stesso motivo bisogna rimanere a tavola a lungo, perché la dalet comprende le quattro gambe del tavolo565: per rendere onore alla lettera dalet bisogna trattenersi a tavola per i poveri. E per via di essa, i nostri maestri hanno insegnato che il Santo, sia egli benedetto, cercò una buona qualità per Israele e non ne trovò [una migliore] della povertà. A questo proposito, fu tuttavia sollevata una obiezione: Gli antichi hanno insegnato che il numero dei diversi tipi di morte equivale al valore numerico della parola vie (toṣa’ot)566 [della morte] (Sal. 68.21), ma la mancanza di denaro è la piú dura di tutte567. Come si può dunque dire che non si trova per Israele qualità migliore della povertà? [È cosí] perché, [a proposito di] ogni altro popolo, di ogni lingua, è detto: Avverrà quindi che, per la fame, s’arrabbierà, maledirà il suo re e il suo dio; innalzerà gli occhi verso l’alto (Is. 8.21). Per i figli d’Israele, vige invece un patto con il Santo, sia egli benedetto, riguardo a quella virtú [della povertà] ed essi non lo rinnegano; per questo motivo, grazie a questa virtú, saranno liberati, e a ciò si riferisce quanto è scritto: Tu salvi il popolo povero (2 Sam. 22.28)568: povero significa tormentato, giacché, anche se un uomo è ricco ma soffre di malattie e tormenti, è chiamato povero. E può darsi che lo opprimano per via delle [sue ricchezze] e lo tormentino ogni giorno. A maggior ragione, [si può considerare tormentato] chi è ancor piú povero, e va di luogo in luogo. E ancora vi è un povero che perde la ragione, come Giobbe, di cui è detto: Giobbe non parla con ragione569 (Giobb. 34.35). Allo stesso modo [ciò capita] alla dalet, che è la Šekinah, quando si allontanano da lei [le lettere] alef ḥet [di eḥad, «uno»], che rappresentano la colonna di mezzo, chiamata ragione. Allora, non ha colpa di ciò che dice. Inoltre, alef ḥet è la Torah, che contiene i seicentotredici precetti, e a questo si riferisce ciò che è detto: Questo è il mio nome per sempre, questo è il ricordo di me, di generazione in generazione (Es. 3.15). [Le lettere che compongono la locuzione] Il mio nome (šmy), piú [quelle che formano] Yh, hanno un valore [numerico complessivo] di trecentosessantacinque; [le lettere che compongono la locuzione] il ricordo di me (zkry), piú [quelle che formano] wh, hanno un valore [numerico complessivo] di duecentoquarantotto. Per questo motivo è stato spiegato che non vi è povero se non di Torah e di precetti, mentre gli altri poveri non sono che tormentati, e la lettera dalet di Adonay è anch’essa povera, senza Yhwh.

L’ottava [disposizione prescrive] l’abluzione finale, che fu istituita per via del sale di Sodoma, che acceca gli occhi. Perché è chiamato obbligo? Secondo un’interpretazione segreta, sulle mani sporche con cui si benedica si trova un veleno mortale, mentre la coppa, su cui si pronunci la benedizione senza purità, è detta immonda. Come un bicchiere, in cui si beva [normalmente], è impuro, ai fini della benedizione, se non viene purificato, lavandolo dentro e fuori, a maggior ragione [sono impure] le mani. Per questo motivo, l’abluzione finale delle mani è un obbligo, mentre il segreto di quanto è detto: Santificatevi (Lev. 11.44)570 si riferisce all’abluzione iniziale. E siate santi (ibid.), si riferisce all’abluzione finale; poiché santo (ibid.): si tratta dell’olio fragrante, in corrispondenza di: Santo, santo, santo è il Signore delle schiere (Is. 6.3). Per questo motivo [è detto] santificatevi, cosí che si riconosca che siete figli del Santo, sia egli benedetto, e a questo si riferisce ciò che è detto: Voi siete i figli del Signore, vostro Dio (Deut. 14.1).

La nona [disposizione prescrive di mescere] la coppa della benedizione. I maestri della Mišnah hanno spiegato che a proposito del bicchiere della benedizione sono state dette dieci cose571, e sono: dev’essere incoronata572, avvolta, lavata, risciacquata, «viva», piena, la si deve prendere con due mani, porla nella destra, allontanarla di un palmo da terra, fissarla con gli occhi e mandarla come regalo ai propri familiari. Ma ora non abbiamo che quattro [prescrizioni]: lavarla, risciacquarla, [offrirla] «viva» e piena. C’è chi dice [che «viva» significa che il vino deve essere] schietto dalla botte e c’è chi dice invece che il bicchiere dev’essere integro, giacché la rottura equivale alla morte. Secondo la via della sapienza, la coppa è Elohim, quando è pieno, [grazie all’unione] con yod he, cosí che entrambi, [coppa ed Elohim] sono completi. [Se la parola] «coppa» (kws), viene scritta solo con kaf e samek (ks), senza waw, equivale [alla grafia difettiva di ks’, «trono»], che è guasto e mancante senza la alef: allo stesso modo, [ks] è mancante senza la waw ed è guasto. Il valore numerico di hks’, «il trono», equivale a quello di kws, «coppa»573. La coppa corrisponde alla [seconda] he [del Tetragramma]574 e ha bisogno di dieci cose in corrispondenza di yod, ed esse sono: esser incoronata, nel segreto della corona, la corona [della sefirah] della bellezza, e questo è il segreto dell’incoronamento, di cui parlarono i nostri saggi, sia il loro ricordo in benedizione575: [la coppa va] incoronata di discepoli, ed essa è la corona del patto. Va avvolta, [in riferimento a]: Preghiera dell’afflitto che, affranto (Sal. 102.1), giacché tutte le benedizioni e le preghiere si avvolgono, fino a che non sale la preghiera dell’afflitto. Va lavata e risciacquata, come [è detto]: Lo purificherà e santificherà (Lev. 16.19). La purità proviene dalla destra, clemenza, e la santità dalla sinistra, potenza, la coppa della benedizione è [la sefirah del] regno, dal lato di [quella] dell’intelligenza, che è chiamata Elohim, mentre si chiama diadema dal lato [della sefirah] della corona. Dev’essere «viva» dal lato [della sefirah] del fondamento, che è chiamata pace, come è detto: Il mio patto di pace non vacillerà, dice il Signore che ha avuto pietà di te (Is. 54.10); piena dal lato [della sefirah] della bellezza. La si deve prendere con entrambe le mani, [in corrispondenza delle due] he [di Yhwh]. La si deve porre nella destra, poiché [la prima] he è la bontà suprema, mentre la seconda he proviene [dalla sefirah della] potenza. Va allontanata un palmo da terra, nel segreto di yod, perché l’innalzamento di he è yod. La si deve fissare con gli occhi, che sono nel segreto di Y’hdwnhy: Yhwh dà luce alla pupilla dell’occhio, Yhwh [brilla] con i tre colori dell’occhio, mentre Adonay illumina con i due cherubini dell’occhio, e le pupille e le palpebre dell’occhio. La si deve mandare in dono ai propri [III. 274a] familiari: è [la sefirah] dell’intelligenza, a cui si riferisce [la formula liturgica]: «Si rallegri Mosè della parte che gli è data».

La decima [disposizione riguarda] la benedizione dopo il pasto. I nostri maestri hanno insegnato che, se tre [mangiano assieme], è necessaria la coppa, e il segreto della cosa è che si tratta dell’amore al tempo del tuo fidanzamento (kelulotayik) (Ger. 2.2): sono i patriarchi [Abramo, Isacco e Giacobbe], a proposito dei quali è scritto: «in tutto», «da tutto» e «tutto»576. Da dove deduciamo che la benedizione dopo il pasto viene dalla Torah? Da quanto è detto: Mangerai, ti sazierai e benedirai il Signore, tuo Dio, nella terra buona che ti avrà dato (Deut. 8.10)577. E benedirai [si riferisce] alla benedizione «Colui che nutre»; il Signore, tuo Dio, è la benedizione dopo il pasto; per la terra, è la benedizione della terra; buona, è [la benedizione] «Colui che ricostruisce Gerusalemme». E cosí [la Scrittura] afferma: Questo buon monte e il Libano (Deut. 3.25). [Qui si allude dunque solo] alla benedizione successiva al pasto, ma da dove si deduce quella precedente? Dal fatto che è detto: Che ti avrà dato. Dal momento in cui te l’ha data, hai il dovere di benedirlo. E i saggi, sia il loro ricordo in benedizione, hanno insegnato che Mosè istituí per i figli d’Israele la benedizione «Colui che nutre» quando discese per loro la manna. Giosuè istituí per loro la benedizione della terra, quando li guidò nella Terra [d’Israele]. Davide e Salomone istituirono «Colui che costruisce Gerusalemme». Inoltre, nella sezione sulla manna, si trova un’allusione alla benedizione dopo il pasto, a proposito della manna stessa, poiché è detto: E la mattina vi sazierete di pane; conoscerete cosí che io sono il Signore, vostro Dio (Es. 16.12).

Disse rabbi Šim‘on: Il segreto delle sette [lettere] zayin segnate nei filatteri, ovvero le zayin che si trovano nelle [due] šin [inscritte sui filatteri, l’una a tre e l’altra a quattro bracci], alludono ai sette lobi nei polmoni dell’uomo, attraverso cui egli inspira l’aria ed espira una scintilla di fuoco, che arde dalla sua bocca. Sono poi un’allusione ai sette giorni della settimana e alle sette settimane da Pasqua a Šavu‘ot. Inoltre, alludono ai sette bracci del candelabro, sui quali vi sono sette santi lumi. Alludono altresí ai sette pianeti, che risplendono nel firmamento, e ai sette gradi su cui si regge il mondo578: sono base, radice e fondamento di tutto, e riguardo a essi i compagni hanno detto che, chi vuole indossare i filatteri del capo, deve osservare quelle due šin, a cui alludono quelle sette zayin, poiché in esse si indicano segreti celati e profondi.

Ché il Signore, vostro Dio, è il Dio degli dèi, il Signore dei signori, Dio grande, forte e terribile (Deut. 10.17). Abbiamo studiato che la forma delle loro sembianze era: sembianza di uomo (Ez. 1.10): non sono come i cherubini, [le loro] sono sembianze grandi, mentre i cherubini sono sembianze piccole, come di bambino. Sembianza di uomo: ogni immagine vi è inclusa, giacché sono visi grandi, in cui si disegnano le incisioni del nome esplicito, in quattro lati: oriente, occidente, meridione e settentrione. Mika’el è marcato con un segno al lato meridionale e tutte le [altre tre] sembianze – sembianza di leone, sembianza di aquila, sembianza di toro – guardano alla sembianza d’uomo. Per uomo s’intende [l’unione di] maschio e femmina, altrimenti non viene chiamato uomo. A partire da costui, sono tracciati i disegni: I carri di Dio sono miriadi, migliaia e migliaia (šin’an) (Sal. 68.18)579. Migliaia (šin’an) comprende tutti i disegni – toro, aquila, leone – mentre la nun è l’uomo, un diffondersi che si completa nell’unità, nel segreto di maschio e femmina: le migliaia e le miriadi escono tutte da questi [sembianti], che sono nel segreto di migliaia. Si dipartono da questi aspetti, ciascuno dalla sua parte, come si conviene: sono collegati gli uni agli altri, compresi gli uni negli altri, in modo che ognuno è incluso nell’altro. Toro, aquila, leone e uomo sono condotti dal segreto dei quattro nomi incisi, che salgono per guidare e osservare. Il toro sale, per essere condotto dal sembiante d’uomo e per osservarlo. Un altro nome sale, si incorona, e si incide nel segreto dei due colori: è El. Poi torna indietro, e il trono lo scolpisce e lo incide, cosí che ne viene marcato, per essere condotto nel segreto di questo nome. L’aquila sale, per essere condotta dal sembiante d’uomo e per osservarlo. Sale un nome, si incorona e viene condotto nel segreto dei due sembianti e colori, cosí da ricevere guida e per innalzarsi nel diadema di grande. Quindi torna indietro, e il trono lo scolpisce e lo incide, e si segna per esser condotto nel segreto di questo nome. Sale il leone per essere condotto dal sembiante d’uomo e per osservarlo. Sale un nome, che si incorona e s’incide, nel segreto dei due sembianti e colori, per diventare forte e legarsi alla forza: è forte. Allora torna indietro e il trono lo scolpisce e lo incide, e si segna, per esser condotto nel segreto di questo nome. [Il sembiante d’]uomo osserva tutti, e tutti salgono e lo osservano.

Tutti si disegnano con le loro incisioni in questo disegno, nel segreto di un nome che è chiamato terribile, e allora di essi è scritto: La forma delle loro sembianze era: sembianza di uomo, e per questo segreto il Santo, sia egli benedetto, è chiamato Dio grande, forte e terribile. Quei nomi sono infatti incisi in alto, nel segreto del carro superno, incluso nelle quattro lettere Yhwh, che è il nome che comprende tutti gli aspetti: questi sono scolpiti e incisi nel trono, e il trono è inciso e tracciato in essi. Uno a destra, uno a sinistra, uno davanti e uno dietro, tracciati ai quattro angoli del mondo. Quando il trono sale, è segnato con quelle quattro forme. Quei quattro nomi sublimi trasportano il trono, e il trono è incluso in essi, fino a che prende e raccoglie quelle delizie e piacevolezze: poi scende, pieno come un albero, colmo di rami da ogni lato e prodigo di frutti. Quando è disceso, escono quelle quattro forme, disegnate nei loro disegni, incise, splendenti, abbaglianti, e spargono seme sul mondo.


554 Ovvero, che le anime di una generazione trasmigrano nella successiva.

555 Cfr. Gen. 1.10-12.

556 Cfr. bPesaḥim 110b.

557 Ovvero in giorni pari, che corrispondono a «coppie».

558 Cfr. sopra, Il vitello d’oro.

559 Adonay è appellativo di malkut.

560 ‘Eden significa in ebraico «godimento».

561 Il gioco di parole tra ‘oneg e nega’ compare già nel Sefer yeṣirah 18: cfr. Mistica ebraica cit., p. 37.

562 Entrambi i termini hanno infatti valore ottantasei.

563 mAvot III. 3.

564 Bibbia concordata: La giustizia libera dalla morte.

565 Dalet ha valore numerico quattro.

566 Ovvero a novecentotre.

567 Cfr. bBerakot 8a.

568 Bibbia concordata: Tu salvi la gente semplice.

569 Bibbia concordata: Sapienza.

570 Bibbia concordata: Poiché il vostro Dio sono io, il Signore, voi vi siete santificati e siete santi poiché io sono santo.

571 Cfr. bBerakot 51a.

572 Ovvero, onorata con la presenza di dotti, che fanno corona alla tavola (ibid.).

573 Ovvero, ottantasei.

574 Vale a dire a malkut.

575 Cfr. bBerakot 51a.

576 Cfr. bBava batra 17a. Lo Zohar si basa qui sul gioco di parole tra il tuo fidanzamento (kelulotayik) e il termine kol, «tutto».

577 Bibbia concordata: Nella buona terra che ti avrà dato.

578 Sono le sette sefirot da ḥesed a malkut.

579 Bibbia concordata: I carri di Dio sono miriadi, migliaia e migliaia.





L’irascibile e la femmina



L’Idra zuṭa è una delle sezioni piú importanti dello Zohar: narra infatti gli ultimi momenti di vita di rabbi Šim‘on bar Yoḥa’y e costituisce, per molti versi, il testamento spirituale del grande maestro.

Il testo è costruito su una rete di richiami all’Idra rabba, quella Grande assemblea in cui rabbi Šim‘on aveva dischiuso la fisiologia segreta dei macroantropi cosmici a una ristretta schiera di seguaci580. Ma se i verbali della Grande assemblea riflettono un sodalizio mistico sostanzialmente tra eguali, nell’Idra zuṭa, o Piccola assemblea, rabbi Šim‘on è protagonista assoluto, è il solo a parlare e il suo insegnamento in puncto mortis ha un tono normativo.

L’episodio suggella la struttura letteraria dello Zohar, giacché è evidente che, dopo la morte del maestro, nulla resterà piú quello che è. Scomparsa la fonte viva delle spiegazioni cabbalistiche, le trascrizioni della dottrina del rabbi diventeranno un tesoro impagabile.

Nella parte dell’Idra zuṭa qui tradotta viene descritta la figura dello Ze‘er anpin, il macroantropo che raggruppa in sé sei sefirot, dalla clemenza (ḥesed) fino al fondamento (yesod). La sua figura immane riflette quella, ancora superiore, dell’Antico di giorni, che equivale alla sefirah della corona (keter). Dall’Antico è discesa l’energia del padre e della madre, rispettivamente la sefirah della sapienza (ḥokmah) e dell’intelligenza (binah), dalla cui unione è poi nato lo stesso Ze‘er anpin. Ma mentre l’Antico di giorni precede il dualismo tra destra e sinistra, ed è tutto misericordia, lo Ze‘er anpin unisce in sé clemenza e rigore, e, come dice il suo stesso nome – che significa in aramaico «irascibile» – può assumere i tratti di divinità terrifica.

Nella descrizione di rabbi Šim‘on, il corpo dello Ze‘er anpin è a un tempo figura divina e agglomerato di sefirot. Ogni dettaglio di quest’azzardata fisiologia mistica richiama un attributo fisico dell’uomo, ma è anche metafora dell’emanazione. Cosí, per esempio, i suoi tre cervelli equivalgono a ḥokmah e binah, a cui si aggiunge il centro intermedio di da‘at (la conoscenza). Ma anche i riccioli neri che scendono dal suo capo, la scriminatura che divide i capelli, le orecchie, gli occhi e le ciglia hanno un significato traslato, che il rabbi spiega ai propri adepti, perché non si perdano lungo gl’impervi sentieri della qabbalah. Le «ciocche nere» indicano il giudizio severo, mentre i capelli lisci sono simbolo della misericordia: il cabbalista deve fare in modo di «arricciare la testa del re e liberare le orecchie dai capelli, cosicché il re lo ascolti in tutto ciò che desidera». L’immagine significa, in senso figurato, che le preghiere, per poter trovare ascolto, devono riuscire ad addolcire la severità divina.

Al di là del piano metaforico, si avverte qui l’eco di un antichissimo rituale di vestizione del dio, una procedura teurgica che faceva corrispondere i gesti compiuti sul simulacro della divinità ad altrettante azioni sul piano cosmico. Non sappiamo se si tratti di un semplice parallelo fenomenologico o se, dietro la simbologia dei macroantropi zoharici, si nasconda davvero una variante giudaica della teurgia neoplatonica tardoantica. È comunque indubbio che l’idea di acconciare, ancorché misticamente, la figura divina, appare assai temeraria nel quadro del monoteismo ebraico.

Ma l’audacia concettuale dell’Idra zuṭa non si ferma qui. Dopo l’interazione teurgica con la figura divina compare, infatti, un passo segnato da una forte connotazione sessuale. Tutta la chiusa del testo è dedicata alla fisiologia dell’amplesso divino. Nel corpo dello Ze‘er anpin si modella la figura di una femmina, attaccata prima a un fianco, come la costola di Adamo, ma che «poi si stacca dai lati e viene a unirsi con lui faccia a faccia, e quando si uniscono appaiono veramente come un unico corpo». In questo amplesso culmina tutto il processo di emanazione, giacché l’unione sefirotica di maschio e femmina fa discendere l’influsso superno sino nel grembo della sefirah del regno (malkut) e da qui verso il mondo.

In un climax emotivo e mistico, rabbi Šim‘on descrive l’unione con metafore apertamente sessuali. L’utero di malkut è cosí «il Santo dei santi» e lí si trova «tutto il desiderio del maschio verso la femmina». Dopo essere passata per le sefirot dell’eternità (neṣaḥ) e del fasto (hod), che corrispondono ai testicoli, l’energia sefirotica – assimilata allo sperma – si riversa, attraverso la sefirah del fondamento (yesod) – che equivale al membro virile – nella femmina: «Quel flusso, dopo che si è raccolto là, viene da essi [neṣaḥ e hod] convogliato nel santo yesod, tutto bianco, ed entra nel Santo dei santi».

Non è certo un caso che rabbi Šim‘on esali l’ultimo respiro proprio mentre sta descrivendo quest’unione superna. È evidente che, per l’autore dell’Idra zuṭa, l’amplesso tra Ze‘er anpin e malkut racchiude il segreto del legame tra l’inconoscibilità del divino e il mondo esperibile, ed è con questo messaggio che rabbi Šim‘on prende commiato dai propri discepoli.

[III. 292a-296b (Idra zuṭa)] Fino a qui le mie parole sono state legate l’una con l’altra, e sono state chiarite le questioni segrete riguardo all’Antico santo581, occulto fra tutti gli occulti e come [i diversi gradi] si tengano gli uni agli altri. Da qui in avanti, si tratterà l’argomento dello Ze‘er anpin, [e si esporranno] le cose che non sono state rivelate nell’assemblea, quelle che erano nascoste nel mio cuore, ma non hanno trovato sistemazione colà. Ora trovano sistemazione e vengono rivelate: tutte sono cose segrete e tutte sono chiarite. Beata è la mia sorte, e quella di coloro che hanno avuto questa eredità, come è scritto: Beato il popolo che ha queste cose (Sal. 144.15).

Abbiamo stabilito che padre e madre582 si tengono all’Antico, ai suoi riccioli [della barba]. È certamente cosí, giacché essi dipendono dal cervello, occulto tra tutti gli occulti, e a questo si tengono. Quando [i discepoli] considereranno le mie parole, [comprenderanno] che tutto è solo Antico: egli era ed egli sarà, e tutti quelli sono suoi ornamenti. Padre e madre escono da quel cervello, e sono compresi nella costellazione: da esso dipendono e a esso sono attaccati. Ze‘er anpin dipende dall’Antico santo, ed è attaccato a lui: lo abbiamo già spiegato nell’assemblea. Beata è la sorte di colui che entra ed esce [nel dominio mistico]583, e ne conosce le vie, cosí che non devia né a destra né a sinistra. Quanto a chi non entra e non esce, meglio sarebbe per lui se non fosse stato creato, ed è scritto: Perché rette sono le vie del Signore (Os. 14.10).

Disse rabbi Šim‘on: Per tutta la vita ho meditato su ciò che è scritto in questo versetto: Nel Signore si glorierà l’anima mia, l’udranno gli umili e si rallegreranno (Sal. 34.3), e adesso tutto ciò che era scritto si è compiuto. Nel Signore si glorierà l’anima mia, in senso letterale, infatti a lui si attacca l’anima mia, in lui avvampa, a lui aderisce e si dà pena, e per mezzo di questo sforzo salirà al suo luogo. L’udranno gli umili e si rallegreranno: tutti questi giusti, e tutti i membri della santa accademia, e i meritevoli che sono giunti ora con il Santo, sia egli benedetto, tutti odono le mie parole e si rallegrano. Per questo motivo: Magnificate il Signore con me, tutti insieme esaltiamo il suo nome (Sal. 34.4).

Cominciò e disse: E questi sono i re che regnarono nella terra di Edom (Gen. 36.31). A questo si riferisce ciò che è scritto: Ecco, si unirono i re, avanzarono insieme (Sal. 48.5). Si unirono: dove? Nella terra di Edom, nel luogo dove si attaccano i giudizi. Avanzarono insieme, come è scritto: Poi […] morí e al suo posto regnò (Gen. 36.33 e seguenti)584. Videro e rimasero stupiti, si turbarono e fuggirono (Sal. 48.6), perché non sopravvissero nel loro luogo, dato che ancora non erano stati sistemati gli ornamenti del re, e la città santa e le sue mura non erano state approntate. A questo si riferisce quanto è scritto: Come avevamo udito cosí abbiamo veduto (Sal. 48.9), poiché nessuno di loro sopravvisse. Tuttavia, [la sefirah del regno] sussiste ora, nel lato del maschio che sta con lei, e a questo si riferisce ciò che è scritto: E al suo posto regnò Adar. Il nome della sua città era Pau e sua moglie si chiamava Meetabeel, figlia di Matred, figlia di Mezaab (Gen. 36.39). Mezaab, in senso proprio, come abbiamo spiegato nell’assemblea585.

Nel Libro della haggadah di rav Hamnuna il vecchio si dice: E al suo posto regnò Adar. Adar certamente, come è detto: Frutti di alberi speciali (Lev. 23.40). E sua moglie si chiamava Meetabeel come è detto: Rami di palme (Lev. 23.40), ed è scritto: Il giusto fiorirà come la palma (Sal. 92.13), che è maschio e femmina586. Ella è chiamata figlia di Matred, figlia di quel luogo che tutti cercano di raggiungere, denominato padre, ed è scritto: L’uomo non ne conosce il prezzo, ed essa non si trova nella terra dei viventi (Giobb. 28.13).

Altra interpretazione: figlia della madre, dal cui lato sorgono i giudizi che tormentano [III. 292b] tutti. Figlia di Mezaab, perché sugge da due sembianti, che risplendono in due modi, con bontà e con giudizio. Prima che fosse creato il mondo, non si guardavano l’un l’altro in volto: per questo i primi mondi furono distrutti e furono fatti senza ornamento. [Il mondo] senza ornamento è chiamato scintille brillanti. Si può paragonare a un artigiano, che batta col martello un oggetto di ferro e faccia uscire scintille da ogni parte: quelle scintille escono ardenti e luccicanti, e subito si spengono, [allo stesso modo], i primi mondi sono chiamati [scintille], e per questo motivo furono distrutti e non resistettero, fino a che l’Antico santo non ricevette l’ornamento [adeguato], e l’artigiano cominciò la propria opera.

Riguardo a ciò, abbiamo appreso nelle nostre tradizioni, che il lume produsse scintille luccicanti in trecentoventi lati: quelle scintille, chiamate primi mondi, morirono subito. Poi l’artigiano si mise all’opera, e si adornò in maschile e femminile, tanto che quelle scintille, che [la prima volta] si erano spente ed erano morte, ora sopravvissero tutte. Dal lume dell’oscurità uscí una favilla, un potente martello che colpí e produsse [altre] scintille, mondi antichi: si mescolarono con l’aria pura e si mitigarono l’una con l’altra. Quando padre e madre si unirono, quell’aria fu nascosta nel padre, che proveniva dallo spirito riposto nell’Antico di giorni, e fu inclusa nella scintilla, che usciva dal lume di oscurità, che è riposto nel ventre della madre. E quando quei due si unirono e si inclusero l’uno nell’altro, uscí un cranio forte e si dispiegò nei suoi lati, l’uno in un lato e l’altro nell’altro. Come [era avvenuto per] l’Antico di giorni, in cui tre teste si trovavano in una, cosí tutto si dispose in tre teste, come ho detto.

Su questo cranio dello Ze‘er anpin gocciola la rugiada dalla testa canuta: quella rugiada appare con due colori, e di essa si nutre il campo delle mele sante. Dalla rugiada di quel cranio viene macinata la manna per i giusti nel mondo a venire, e per mezzo di essa i morti saranno un giorno resuscitati. Invero, la manna scese da quella rugiada soltanto nel tempo in cui i figli d’Israele andarono nel deserto, e il piú Antico di tutti li nutrí da quel luogo, cosa che non avvenne piú in seguito, e a questo si riferisce ciò che è scritto: Ecco, io vi farò piovere pane dal cielo (Es. 16.4), come è detto: Che Dio ti dia rugiada dal cielo (Gen. 27.28). Ciò avvenne [solo] in quel tempo.

Quanto alle altre epoche, abbiamo studiato che l’alimento dell’uomo è cosa dura al cospetto del Santo, sia egli benedetto, giacché dipende dall’[influsso della] costellazione, dalla costellazione in senso letterale: la vita, i figli e il sostentamento non dipendono dal merito ma dalla costellazione. Tutto dipende da quella costellazione, come abbiamo spiegato.

Novemila miriadi di mondi si muovono e si appoggiano a quel cranio e l’aria pura racchiude tutto, poiché è inclusa in tutto e tutto è compreso in essa. Il suo viso si diffonde in due lati, in due luci comprese di tutto. E quando il suo viso guarda il viso del santo Antico, l’insieme è detto longanime (Erek appayim)587.

Che cos’è longanime? Cosí abbiamo studiato: perché si dimostra longanime con i peccatori. Invero, longanime è la medicina [che proviene] dal viso, infatti non si trova medicina al mondo se non nel momento in cui [l’Antico e lo Ze‘er anpin] si guardano viso a viso. Nello spazio del cranio risplendono tre luci. Potresti obiettare che non sono tre ma quattro, come ho detto: [due] eredità di padre e madre, e due nascoste, che a loro appartengono, cosí che tutte s’incoronano sul capo, e corrispondono ai filatteri del capo. Poi si uniscono ai suoi lati, risplendono, ed entrano nei tre spazi del cranio, quindi escono, ciascuna dalla sua parte, e si diffondono in tutto il corpo. Si uniscono in due cervelli, mentre il terzo cervello li comprende, ed è unito ad essi da un lato e dall’altro, e si dispiega in tutto il corpo: da esso si producono due colori, compresi in uno. Da qui risplende il volto [dello Ze‘er anpin] e i colori del suo viso testimoniano di padre e madre, ed è chiamato conoscenza (da‘at). Della conoscenza è scritto: Perché il Signore è un Dio di conoscenze588 (1 Sam. 2.3): giacché ha due colori, gli vengono misurate le opere589 (ibid.) ma al santo Antico nascosto non vengono misurate590. Per quale motivo vengono misurate [allo Ze‘er anpin]? Perché ereditò due parti, ed è scritto: Col pietoso ti mostri pietoso (2 Sam. 22.26).

E in modo veritiero hanno spiegato i compagni ciò che è scritto: Quindi Giacobbe dichiarò [III. 293a] a Rachele che egli era fratello di suo padre (Gen. 29.12). Dichiarò: hanno spiegato che tutto questo è segreto della sapienza. E figlio di Rebecca (ibid.): è scritto figlio di Rebecca, e non «figlio di Isacco»: si tratta di un’allusione, e a tutto è fatta allusione nella sapienza. Per questo è chiamato «perfetto in tutto», giacché in esso appare la fede; per questo motivo è scritto dichiarò591 e non è scritto «disse».

Come questi colori risplendono nella corona del capo, ed entrano negli spazi del cranio, cosí si dispiegano in tutto il corpo e il corpo si unisce a essi. Per l’Antico santo occulto, [le opere] non vengono misurate e non sono adatte a lui, perché egli è in perfetta unità, gioia per tutto, vita per tutto. Il giudizio non dipende da lui, ma da quest’altro. A lui non vengono misurate le opere, in senso proprio. Nel cranio della testa sono appese tutte quelle miriadi e migliaia di ciocche di capelli, nere e aggrovigliate l’una con l’altra, unite l’una con l’altra, che si tengono alla luce sublime che incorona il capo da parte del padre e dal cervello che risplende dal padre. Poi escono, in fili sottili, dalla luce che fa corona al capo, dalla parte della madre, e dagli altri cervelli. E tutti si tengono e si aggrovigliano con quei capelli che sono attaccati al padre, giacché si mescolano gli uni agli altri e si attorcigliano gli uni con gli altri. Tutti i cervelli si aggrappano al cranio, al cervello superno, e tutti fluiscono dai tre lobi del cervello, che sono uniti ai cervelli che si mescolano gli uni con gli altri, in purità e in impurità, in tutti quei motivi e segreti, nascosti e rivelati. Per questo, a tutti i cervelli si fa allusione in: Io sono il Signore, tuo Dio (Es. 20.2 e altrove), poiché rilucono nel diadema del capo, ed entrano negli spazi del cranio. Tutte quelle ciocche nere coprono e pendono dal lato delle orecchie e abbiamo studiato che, per questo motivo, è scritto: Tendi il tuo orecchio, o Signore, e ascolta (2 Re 19.16).

Da qui abbiamo appreso che, chi vuole che il re gli tenda l’orecchio, deve arricciare la testa del re e liberare le orecchie dai capelli, cosí che il sovrano lo ascolterà in tutto ciò che desidera. Alla scriminatura dei capelli si lega una via, nella via dell’Antico di giorni, e da essa si dipartono tutti i cammini dei precetti della Torah. Tutti i signori dei lamenti e delle grida si uniscono alle ciocche, e distendono una rete per i malvagi, che non conoscono quelle vie, e a questo si riferisce ciò che è scritto: La via degli empi è come il buio (Prov. 4.19). Tutti [quei signori dei lamenti e delle grida] sono appesi a ciocche potenti, e per questo motivo sono tutti potenti.

Abbiamo studiato che ai [capelli] lisci sono attaccati i signori della bilancia, come è scritto: Tutti i sentieri del Signore sono grazia e verità (Sal. 25.10). Ed è cosí giacché derivano dai cervelli nascosti, dai condotti del cervello. Per questo, ciascuno ha la propria via, anche se da un unico cervello con le ciocche lisce derivano i signori della bilancia, poiché è scritto: Tutti i sentieri del Signore sono grazia e verità. Dal secondo cervello, con quelle ciocche potenti, derivano e sono appesi i signori del lamento e del grido, dei quali è scritto: La via degli empi è come il buio, non sanno in che cosa inciampano.

Che cosa insegna [questo versetto]? Non sanno, cioè non conoscono e non vogliono conoscere, in che cosa inciampano. Non leggere in che cosa (be-mah), leggi nella madre (be-imma) inciampano, in coloro che sono attaccati al lato della madre. Che cos’è il lato della madre? La dura [sefirah della] potenza, a cui si attaccano i signori del gemito e del lamento. Dal terzo cervello, con quelle ciocche che sono in mezzo, derivano e sono appesi i signori della disputa, chiamati sembianti che illuminano e non illuminano, e di essi è scritto: Appiana il sentiero per i tuoi piedi (Prov. 4.26). Tutto si trova nelle ciocche dei capelli della testa. La parte anteriore del cranio è una fronte per punire i malvagi per le loro azioni: quando quella fronte si rivela, i signori dei giudizi si risvegliano contro coloro che non si vergognano per le proprie azioni. La fronte [dello Ze‘er anpin] è rossa come una rosa, ma quando la fronte dell’Antico vi si rivela, essa torna a essere bianca come la neve, e quel momento è chiamato un momento di [buona] volontà verso tutti.

Nel Libro della haggadah di rav Yeva il vecchio si dice, [a proposito della] fronte (mṣḥ). Se [gli israeliti] hanno meritato la fronte, [viene scoperta per loro] la fronte dell’Antico; ma se non [l’hanno meritata], si mette la ḥet tra le due lettere [mem e ṣade e, invece di mṣḥ, «fronte», si ottiene la parola mḥṣ, «percuote»], come in: Percuote (mḥṣ) i fianchi di Moab (Num. 24.17).

Abbiamo stabilito che, [in base alla sostituzione della lettera mem con] quella che la segue [nell’ordinamento alfabetico592], è chiamata neṣaḥ, «eternità»: in quanti modi si manifesta! Sebbene neṣaḥ ascenda in un diverso luogo, [ciò non costituisce una difficoltà], giacché vi sono altre eternità che si dispiegano in tutto il corpo. Di sabato, al tempo della preghiera pomeridiana, il santo Antico mostra la sua fronte, affinché non si risveglino giudizi: allora, tutti i giudizi si piegano e cessano, e non vengono attuati. Da quella fronte dipendono ventiquattro tribunali, per tutti coloro che sono arroganti nelle loro azioni, come è scritto: Vanno dicendo: Che ne sa Dio? C’è forse conoscenza nell’Altissimo? (Sal. 73.11).

Sono venti, perché [aggiungerne] altri [III. 293b] quattro? In corrispondenza dei quattro tipi di condanna a morte [comminati] dal tribunale terrestre, che dipendono dal mondo superno, cosí che ne restano venti. Per questo motivo, il tribunale superno non punisce fino a che [il peccatore] non abbia compiuto venti anni, in corrispondenza dei venti tribunali.

Nella nostra tradizione occulta, abbiamo studiato che [ciò avviene] in corrispondenza dei ventiquattro libri, che sono stati inclusi nella Torah. Gli occhi della testa [dello Ze‘er anpin] sono occhi da cui i malvagi non si guardano. Occhi che sonnecchiano e non sonnecchiano, e per questo motivo sono chiamati: I suoi occhi come colombe (Cant. 5.12). Che cosa [significa] colombe? Come è detto: Nessuno danneggi il suo prossimo (Lev. 25.17), e per questo motivo è scritto: Poi dicono: Il Signore non vede (Sal. 94.7), e anche: Chi ha fatto l’orecchio non ode? Chi ha formato l’occhio non vede? (Sal. 94.9).

L’ornamento che è sopra l’occhio sono i capelli, che crescono in una misura piena. Da quei capelli dipendono millesettecento supervisori, per muovere guerra: allora cessano tutti di scendere, e gli occhi si aprono. Alla copertura che è sugli occhi sono attaccate le ciglia: a essi si attaccano millequattrocento miriadi di signori degli scudi, e sono chiamati copertura degli occhi. Tutti coloro che sono chiamati occhi del Signore, non si aprono e non si risvegliano, se non nel tempo in cui le coperture delle ciglia si dividono, le inferiori dalle superiori. Quando le ciglia inferiori si dividono da quelle superiori, e offrono spazio [necessario] per scorgere, gli occhi si aprono e hanno l’aspetto di chi si è svegliato dal sonno. Gli occhi [dello Ze‘er anpin] roteano, vedono l’occhio aperto [dell’Antico], e si lavano nel suo bianco. Quando si lavano, gli accusatori d’Israele si piegano, e per questo motivo è scritto: Déstati, perché dormi, o Signore? Svegliati, non ci respingere per sempre! (Sal. 44.24).

Quattro colori appaiono in quegli occhi, da essi risplendono i quattro astucci dei filatteri, che illuminano i condotti del cervello. Sette sono quelli chiamati occhi del Signore, e la vista esce dal colore nero dell’occhio, come abbiamo spiegato nell’assemblea593, poiché è scritto: Su quest’unica pietra stanno sette occhi (Zacc. 3.9) e quei colori sfavillano nei loro lati. Dal rosso ne escono altri, signori della vista per il giudizio, ed essi si chiamano: Gli occhi del Signore perlustrano tutta la terra (2 Cron. 16.9)594: perlustrano (mešo’e’ot), al femminile, e non al maschile595, poiché sono tutti giudizio. Dal verde ne escono altri, che stanno a rivelare le azioni sia buone sia cattive, come è scritto: Invero i suoi occhi sono sulle vie dell’uomo (Giobb. 34.21)596, e sono chiamati: Gli occhi del Signore che perlustrano (Zacc. 4.10): perlustrano (mešoṭeṭim), al maschile e non al femminile, perché essi sono in due lati, nel bene e nel male. Dal bianco escono tutte le misericordie, tutte le bontà che si trovano nel mondo: per fare del bene ai figli d’Israele: allora si mondano tutti e tre i colori, per avere misericordia [degli ebrei]. Quei colori si mescolano gli uni agli altri, e si attaccano gli uni agli altri. Ciascuno presta all’altro un po’ del proprio colore, tranne il bianco, nel quale tutti sono inclusi, quando è necessario, ed esso copre tutti. Gli uomini non possono far diventare bianchi i colori che sono nel mondo basso, il nero il rosso e il verde. Qui invece, con un solo sguardo, tutti si uniscono e si mondano nel bianco. Le ciglia non s’arrestano mai, tranne quando i colori del bianco vogliono guardare, giacché le ciglia danno spazio per guardare a tutti i colori. E se esse non danno spazio, [i colori] non possono guardare né contemplare. Le ciglia non stanno ferme e non si arrestano neanche un solo istante, ma si aprono e si chiudono, si chiudono e si aprono, per via dell’occhio aperto che le sovrasta, e perciò è scritto: E i viventi andavano e ritornavano (Ez. 1.14), e lo abbiamo spiegato.

È scritto: I tuoi occhi mirino Gerusalemme, dimora tranquilla (Is. 33.20), e anche: Sempre gli occhi del Signore, tuo Dio, sono su di essa, dall’inizio dell’anno fino alla fine dell’anno (Deut. 11.12)597, perché Gerusalemme ha bisogno di ciò, come è scritto: In cui abitava la giustizia (Is. 1.21). E per questo motivo [è detto] Gerusalemme e non Sion, come è scritto: Sion sarà dunque salvata non senza giudizio (Is. 1.27), giacché è tutta misericordia598. I tuoi occhi è scritto «il tuo occhio»599, l’occhio del santo Antico, nascosto piú di tutto. Ma ora è scritto: Gli occhi del Signore, tuo Dio, sono su di essa, nel bene e nel male, come conviene. Per questo motivo, non si mantengono cosí costantemente. Tuttavia, là i tuoi occhi mirino Gerusalemme: tutto in bene, tutto con misericordia, come è scritto: Ma con grande affetto ti riprendo (Is. 54.7).

Sempre gli occhi del Signore, tuo Dio, sono su di essa, dall’inizio dell’anno fino alla fine dell’anno. Dall’inizio è scritto me-rešit, [con grafia difettiva], senza alef e non [me-]re’šit, con alef. Di chi si tratta? Della he inferiore600. In precedenza è scritto: Ha precipitato dal cielo in terra la magnificenza d’Israele (Lam. 2.1). Per quale motivo è scritto: Ha precipitato dal cielo in terra? Perché è detto: Vesto [III. 294a] i cieli a lutto (Is. 50.3), [ovvero] gli occhi sono nell’oscurità, si sono coperti di colore nero.

Dall’inizio dell’anno: da quale luogo guardano a Gerusalemme gli occhi del Signore? Torna a specificare dal principio dell’anno, giacché si tratta del giudizio, [e quindi rešit è scritto] senza alef: il giudizio si lega al proprio lato [di sinistra], anche se non è un giudizio [rigoroso]. Fino alla fine dell’anno: di certo, alla fine dell’anno si trova il giudizio, infatti è scritto: In cui abitava la giustizia, che è la fine dell’anno.

Vieni, guarda. La alef da sola è chiamata primo, maschio. Nella alef è celato e riposto ciò che non è conoscibile. Quando questa alef si unisce a un altro luogo è chiamata principio. Potresti dire che si è unita, ma non è cosí. Bensí si è rivelata in esso e gli fa luce, e allora è chiamata principio. E perfino in questo inizio, non guarda Gerusalemme. Infatti, se fosse [davvero nel principio], sussisterebbe sempre, ma è scritto dal principio, senza alef. E del mondo a venire è scritto: Per primo a Sion l’ho annunziato io (Is. 41.27).

Il naso dello Ze‘er anpin è l’ornamento del volto, tutto il volto si riconosce in esso. Questo naso non è come il naso del santo Antico, nascosto di tutti i nascosti, poiché il naso dell’Antico è vita di vita, e dalle [sue] due narici escono spiriti di vita per tutto. Di questo Ze‘er anpin è scritto: Fumo usciva dalle sue narici (2 Sam. 22.9). A questo fumo si tengono tutti i gradi, e a ogni grado sono attaccati molti signori del giudizio rigoroso. Sono legati a quel fumo e non si mitigano, nessuno di loro, se non per mezzo del fumo dell’altare terrestre. Per questo motivo è scritto: E il Signore ne odorò la soave fragranza (Gen. 8.21). Che cosa significa soave? Il mitigarsi dei signori del giudizio, l’appagamento. E il Signore ne odorò la soave fragranza: non è scritto «la fragranza del sacrificio» ma la soave fragranza, perché tutte le potenze che sono attaccate al naso, e tutti quelli che si attaccano a esse, tutti si mitigano. E molte potenze si attaccano assieme, come è scritto: Chi potrà dire le potenti opere del Signore, narrare tutte le sue lodi? (Sal. 106.2). Da una narice di questo naso esce un fuoco, che divora tutti gli altri fuochi, mentre nell’altra narice vi è fumo: l’una e l’altra cosa si trovano nel fuoco e nel fumo dell’altare. [Allora] si rivela il santo Antico, e tutto si calma, e questo è ciò che è scritto: E per il mio onore ti sarò indulgente (Is. 48.9). Il naso del santo Antico è lungo, si dispiega ed è chiamato longanime, mentre questo naso [dello Ze‘er anpin] è corto, e quando il fumo comincia a uscire in fretta, e viene emesso il giudizio, chi può fermarlo? [Lo può solo] il naso dell’Antico. E tutto è come abbiamo detto nell’assemblea e i compagni lo hanno spiegato.

Nel Libro di rav Hamnuna il vecchio è stato chiarito, a proposito delle due narici, che da una [esce] fumo e fuoco, e dall’altra compiacimento e favore, poiché [nello Ze‘er anpin] vi è destra e sinistra, ed è scritto: E la sua fragranza come quella del Libano (Os. 14.7), mentre della femmina è scritto: L’odore del tuo alito come di arance (Cant. 7.9). Se è cosí per la femmina, a maggior ragione [ciò vale] per lui, e [Rav Hamnuna] ha detto bene. Quanto a: E il Signore ne odorò la soave fragranza, [significa] soave da due parti, una è la soavità che mostra il santo Antico, nascosto di tutti i nascosti, che è soavità e mitigarsi di tutto, l’altro è il mitigarsi nel mondo inferiore, per mezzo del fumo e del fuoco dell’altare. E poiché è da due lati, è scritto soave, e tutto è riferito allo Ze‘er anpin.

Due orecchie, per ascoltare il bene e il male, ed entrambe sono considerate una [sola], come è scritto: Tendi il tuo orecchio, o Signore, e ascolta (2 Re 19.16). L’orecchio al suo interno è formato da linee curve, affinché il suono rallenti per entrare nel cervello e il cervello se ne accorga: non in fretta, perché ogni cosa che [avviene] in fretta, non è con perfetta sapienza. Da quelle orecchie dipendono tutti i signori delle ali, che prendono il suono dal mondo, e tutti sono cosí chiamati, orecchie del Signore, poiché di loro è scritto: Perché l’uccello del cielo può portare la tua voce (Eccl. 10.20). Perché l’uccello del cielo può portare la tua voce. È un versetto difficile: di quale voce si tratta? All’inizio del versetto è scritto: Neppure col pensiero devi dir male del re (ibid.). Giacché è scritto col pensiero, e neppure nella camera da letto [devi sparlare del ricco] (ibid.), per quale motivo [è detto anche] perché l’uccello del cielo può portare la tua voce? Infatti qui non vi è voce [ma solo pensiero]. Ma invero, l’uomo non fa alcunché di tutto ciò che pensa, e di tutto ciò che medita nel suo cuore, fino a che non lo esprime a parole, anche senza averne l’intenzione.

Quella parola che egli pronuncia si fa strada nell’aere [III. 294b], va, sale, vola nel mondo e diventa una voce: quella voce viene presa dagli alati, che la portano su al re, cosí che entra nelle sue orecchie, e a questo si riferisce ciò che è scritto: Il Signore ascoltò il suono delle vostre parole (Deut. 5.25); E il Signore intese e divampò la sua ira (Num. 11.1). Per questo motivo, l’uomo deve scandire con le labbra le parole di tutte le preghiere e le suppliche che presenta al cospetto del Santo, sia egli benedetto. Infatti se non le pronuncia, la sua preghiera non è preghiera e la sua supplica non è supplica. Quando le parole escono [dalla bocca], fendono l’aria, salgono, volano e diventano suono: questo [suono] viene preso da chi lo prende e portato in un luogo santo, la testa del re.

Dai tre spazi del cervello stillano, verso le orecchie, gocce chiamate torrente Carit, come è scritto: Nel torrente Carit (1 Re 17.3), ovvero taglio (keruta)601 delle orecchie. Il suono entra nel condotto tortuoso e viene assorbito dal fluire di quel gocciolamento: è trattenuto colà, e messo alla prova, [per stabilire] se sia buono o cattivo, e a questo si riferisce ciò che è scritto: Perché l’orecchio discerne le parole (Giobb. 34.3). Per quale ragione l’orecchio discerne le parole? Perché la voce si sofferma in quel fiume di gocce, nella tortuosità delle orecchie, e non entra in fretta, cosí da permettere la scelta tra il bene e il male. Come il palato gusta il mangiare (ibid.): perché il palato gusta il mangiare? Perché [il cibo] si sofferma lí, e non entra frettolosamente nel corpo, di modo che [il palato] gusta e discerne tra dolce e amaro.

Dalla cavità delle orecchie dipendono altre cavità: quella degli occhi, quella della bocca e quella del naso. Se è necessario, [una parte] della voce, che entra nella cavità delle orecchie, penetra [anche] nelle cavità degli occhi, e ne sgorgano lacrime. Se è necessario, [una parte] di quella voce entra poi nella cavità del naso del preposto, facendone uscire fumo e fuoco, e a questo si riferisce ciò che è scritto: E il Signore intese e divampò la sua ira e si accese contro di loro il fuoco del Signore (Num. 11.1). Se è necessario, quella voce entra nella cavità della bocca, cosí che questa parla e decreta per mezzo suo. Tutto proviene da quella voce [che entra] nelle orecchie: essa penetra in tutto il corpo, e tutto ne è sollecitato.

Quante cose dipendono da quell’orecchio, beato chi custodisce le proprie parole! Per questo è scritto: Custodisci dal male la tua lingua, le tue labbra dal parlare fraudolento (Sal. 34.14). A questo orecchio si riferisce l’udito, e nell’udito sono compresi quei cervelli. [Anche] la sapienza è compresa in esso, infatti è scritto: Da’ perciò al tuo servo un cuore che ascolta (1 Re 3.9)602; l’intelligenza è compresa in essa, come è detto: Parla, che il tuo servo ti ascolta (1 Sam. 3.10); poiché noi l’intendiamo (2 Re 18.26); in essa è compresa la conoscenza (da‘at), come è detto: Ascolta, figlio mio, accogli le mie parole (Prov. 4.10); riponi presso di te i miei insegnamenti (Prov. 2.1). Tutto dipende dalle orecchie, [tutto] dipende da quell’orecchio: le preghiere, le suppliche, l’apertura degli occhi, e a questo si riferisce ciò che è scritto: Tendi il tuo orecchio, o Signore, e ascolta, apri i tuoi occhi Signore, vedi (2 Re 19.16).

Tutto dipende da esso. Da questo orecchio dipendono segreti sublimi, che non escono all’esterno: per questo motivo è tortuoso all’interno, e vi [è celato] il segreto dei segreti occulti: guai a colui che rivela i segreti. Quando l’orecchio raccoglie i segreti, li trattiene al proprio interno con la sua tortuosità, e non li rivela a coloro che sono tortuosi nelle loro vie, bensí a coloro che non sono tortuosi, e a questo si riferisce ciò che è detto: Il segreto603 del Signore è per quelli che lo temono, a loro fa conoscere il suo patto (Sal. 25.14), giacché accolgono le sue vie e le sue parole. Invece, coloro che sono tortuosi nelle loro vie, prendono le parole e le introducono in fretta, e non vi è in essi luogo dove queste si possano soffermare, cosí che tutte le altre cavità si aprono, fino a che [quelle stesse] parole escono dalla cavità della bocca. Essi sono chiamati i malvagi della generazione, odiosi al Santo, sia egli benedetto.

Nella nostra tradizione abbiamo studiato [che, chi rivela i segreti], è simile a un omicida o un idolatra, e a tutto ciò si allude in un versetto: Non andare spargendo diffamazioni fra il tuo popolo, né testimoniare contro la vita del tuo prossimo. Io sono il Signore (Lev. 19.16). Chi trasgredisce l’inizio di questo versetto, è come se lo avesse trasgredito tutto. Beata è la sorte dei giusti, riguardo a cui è scritto: Ma chi è di spirito604 fidato copre tutto (Prov. 11.13). Di spirito fidato in senso letterale, infatti il loro spirito proviene da un luogo sublime e santo, e per questo motivo essi sono chiamati di spirito fidato. Abbiamo [già] spiegato questo punto: è noto che l’anima di chi rivela i segreti non proviene dal corpo del re santo, e per questo motivo non vi è in lui segreto. Non proviene dal luogo del segreto, e quando la sua anima esce [dal mondo], non si unisce al corpo del re, poiché non è il suo luogo. Guai a quell’uomo, guai a lui, guai alla sua anima! Beata è la sorte dei giusti, che coprono i segreti [umani], e a maggior ragione i segreti sublimi del Santo, sia egli benedetto. Di loro è scritto: Tuo popolo saranno tutti i giusti che in eterno possederanno la terra (Is. 60.21).

[III. 295a] Il volto [dello Ze‘er anpin] è come due offerte di aromi, testimonianza di ciò che ho detto, poiché la testimonianza dipende da esso. In verità, la testimonianza dipende da tutto, ma queste offerte di aromi, bianco e rosso, sono testimonianza di padre e madre, testimonianza dell’eredità che [lo Ze‘er anpin] ha avuto e [del fatto] che egli si tiene a loro.

Nella nostra tradizione abbiamo spiegato che vi è molta distanza tra bianco e rosso, ma che entrambi sono compresi insieme nel lato del bianco. Quando risplende dello splendore del bianco dell’Antico, quel bianco copre il rosso, tutto sfolgora, e allora è scritto: Il Signore faccia risplendere il suo volto su di te (Num. 6.25). Ma quando i malvagi sono numerosi, i giudizi incombono sul mondo, ogni cosa si serra, il rosso si diffonde sul volto e copre il bianco: allora tutto è sottoposto a giudizio, e allora è scritto: Il volto del Signore è contro quelli che fanno il male (Sal. 34.17). Tutto dipende da ciò, e per questo esso è testimonianza di tutto. Molti signori degli scudi aspettano quei colori, attendono quei colori. Quando i colori risplendono, tutti i mondi gioiscono. Quando risplende il bianco, tutto appare di quel colore, e quando si mostra in rosso, tutto appare di quel colore.

In quelle offerte di aromi comincia a mostrarsi la barba, dalla cima delle orecchie, e scende e sale sulle offerte di aromi. I peli della barba sono neri, in bella e graziosa acconciatura, come [quelli di] un uomo forte e bello. L’olio prezioso della barba superna dell’Antico appare nella barba dello Ze‘er anpin, e risplende. La bellezza di questa barba consiste in nove ornamenti: quando l’olio prezioso delle tredici sorgenti della barba del santo Antico risplende in questa barba, si hanno ventidue ornamenti. Allora tutti sono benedetti, e ne è benedetto anche Israele il vecchio605, e questo è il segno: Per te Israele benedirà (Gen. 48.20).

Nella santa assemblea abbiamo spiegato606 che tutti gli ornamenti di questa barba [dello Ze‘er anpin] sono disposti secondo gli ornamenti del santo Antico, ma qui voglio rivelare ciò che non fu rivelato là, per entrare senza vergogna [nel mondo a venire]. Vi sono sei [ornamenti], che sono considerati [equivalenti a] nove. Il primo ornamento [consiste] in quella scintilla, la luce di nerezza, che uscí e colpí sotto i capelli della testa, al di sotto delle ciocche che sono sopra le orecchie, e scese da presso la cavità delle orecchie fino alla sommità della bocca. Non è dato trovare questo ornamento dal santo Antico, se non quando scorre [l’influsso] della costellazione del santo Antico, e da lí proviene la sorgente della sapienza. Quando si diffonde e si include nell’aria pura, la madre prende quel bianco: la scintilla [della luce di nerezza] entra ed esce, cosí che si uniscono l’uno all’altro, e diventano il primo ornamento. Quando è necessario [diffondere misericordia o giudizio rigoroso], salgono l’uno sull’altro e l’uno è coperto dall’altro. Entrambi [gli attributi] sono infatti necessari: uno per fare le vendette e uno per avere misericordia: è questo che il re Davide desiderava, questa barba, come abbiamo spiegato. In questa barba si trovano nove ornamenti, e da essi pendono sei miriadi [di peli], che si dispiegano in tutto il corpo. Quei sei [ornamenti] che sono appesi, scendono dai peli che sono sotto l’offerta di aromi, tre da un lato e tre dall’altro, mentre nella parte preziosa della barba ne pendono altri tre, uno in alto sulle labbra e due da quei peli che pendono fino all’ombelico. Tutti questi sei, tre di qua e tre di là, si estendono e pendono da quei peli che scendono e si dispiegano in tutto il corpo. E poiché questi tre si trovano, piú degli altri, nella parte preziosa della barba, è scritto in essi il nome santo, come è detto: Nell’angustia invocai il Signore (Sal. 118.5); il Signore è con me, non temo (Sal. 118.6).

Nell’assemblea abbiamo spiegato607 che nell’angustia invocai il Signore [significa] dal luogo in cui la barba comincia a dispiegarsi, che è un luogo angusto presso le orecchie, ed è bello. Nel Libro della haggadah di rav Yeva il vecchio si afferma con certezza che l’inizio della barba è posto nella bontà superna, come è scritto: A te, o Signore, si addice la grandezza, la potenza, la maestà (1 Cron. 29.11). Tutto comincia in tal modo, e i nove [ornamenti] si estendono e sono appesi alla barba e da presso le orecchie. Cosí ha inizio, sebbene la loro esistenza si fondi su di un altro luogo, come ho spiegato. Quando il mondo ha bisogno di misericordia, si rivela la santa costellazione, cosí che tutti gli ornamenti che sono nella preziosa barba dello Ze‘er anpin si trovano in misericordia; quando, [invece, il mondo] ha bisogno di giudizio, questo si mostra, e allora viene fatta vendetta sui nemici d’Israele, su coloro che lo opprimono [III. 295b]. Tutto il pregio della barba sta nei peli che pendono, perché tutto dipende da essi. Tutti i peli della barba di Ze‘er anpin sono duri e forti, perché tutti si volgono al giudizio, quando si rivela la santa costellazione. Quando [lo Ze‘er anpin] vuole muovere guerra con quella barba, appare come un uomo forte, vittorioso nelle guerre, allora strappa ciò che strappa e rimuove ciò che rimuove.

Mosè ha enunciato una seconda volta questi nove ornamenti, quando doveva far sí che tutti tornassero a essere misericordia, perché, anche se in quel momento non enunciò i tredici ornamenti, la cosa dipende dall’intenzione. Egli non [voleva] menzionare quegli ornamenti, ma intendeva la costellazione, e in effetti la menzionò, e a questo si riferisce ciò che è scritto: Ma ora, sia magnificata la potenza del Signore (Num. 14.17). Chi è la potenza del Signore? Colui che è chiamato santa costellazione, il nascosto di tutti i nascosti, perché quella potenza e quella luce dipendono dalla costellazione. Quando Mosè disse questo, lo menzionò, e vi si rivolse, enunciò quei nove ornamenti che dipendono dallo Ze‘er anpin, perché risplendessero tutti e non si avesse giudizio rigoroso. Per questo, tutto dipende dalla costellazione.

Quando i peli cominciano a risvegliarsi, questa barba appare come [quella di] un uomo forte, un uomo vittorioso nelle guerre. Nella barba scorre l’olio dell’unzione dall’Antico nascosto, come è detto: È come l’olio migliore sul capo, che scende lungo la barba, la barba di Aronne (Sal. 133.2). I peli non coprono le labbra, e le labbra sono tutte rosse come una rosa, infatti è scritto: Le sue labbra sono gigli (Cant. 5.13). Le labbra esprimono potenza, esprimono sapienza; da quelle labbra dipendono bene e male, vita e morte. Da quelle labbra dipendono i signori del risveglio: quando le labbra parlano, si risvegliano per decretare il giudizio in tutti i tribunali, che sono chiamati vigilanti, come è scritto: Secondo la decisione dei vigilanti è questa sentenza e secondo l’ordine [dei Santi è la decisione] (Dan. 4.14). Che cos’è un vigilante?

Nel Libro della haggadah [è spiegato], che è simile a: Anzi ti è divenuto nemico (1 Sam. 28.16). I giudizi si risvegliano contro coloro che non sono amati in alto, e per questo motivo si risvegliano costoro, che sono signori dell’inimicizia. Nonostante questo, [la punizione è decretata] con due colori, con misericordia e giudizio, e per questo motivo sono chiamati vigilante e santo (Dan. 4.10 e 4.20), giudizio e misericordia. In quelle labbra appare la bocca, quando si apre. Dello spirito che esce dalla bocca si rivestono molte migliaia e miriadi, e quando si dispiega, si rivestono di esso i profeti fedeli, e tutti sono chiamati bocca del Signore. Quando escono dalla bocca e sono pronunciate dalle labbra, le parole illuminano tutti i diciottomila mondi, fino a che si legano tutti insieme in diciotto vie e sentieri, che sono noti. E tutti aspettano questa bocca, con la lingua che dice grandi cose, con il legame di purezza e pregio, e perciò è scritto: Il suo palato è dolcezza (Cant. 5.16)608 dolcezza certamente. Che cos’è il suo palato? Come è detto: Come il palato gusta il mangiare (Giobb. 34.3). E il suo tutto è una delizia (Cant. 5.16), acqua e fuoco. Acqua e fuoco sono ornati e belli nel loro disegno, poiché i colori si uniscono insieme. Il suo palato, con lettere tracciate che sono incise nelle sue corone: alef, ḥet, he, ‘ayin609, nella gola. Alef scaccia i re: Depone i re e i re innalza (Dan. 2.21); ḥet che scaccia, scende, sale e incorona, conquista col fuoco e incide con lo spirito; he sugge dalla madre, colpisce la femmina, si dispiega verso la grande femmina per il desiderio della città santa. I luoghi sono legati l’uno all’altro, come è scritto: Al monte della mirra e al colle dell’incenso (Cant. 4.6). La ‘ayin è la purezza della forma, incisa nello stampo, canali di rami, che si uniscono ai suoi lati, in spiriti incisi.

Nei Segreti delle lettere del re Salomone [si afferma] che quelle quattro lettere [alef, ḥet, he, ‘ayin] sono incoronate con le lettere gimel, yod, kaf, qof, nel palato, come è detto: Come il palato gusta il mangiare. Si mangia forse cibo insipido, senza sale? (Giobb. 6.6), ed è scritto: Opera della giustizia sarà la pace (Is. 32.17); preziosi sono piú che l’oro, l’oro piú fino, sono piú dolci [del miele, del miele dei favi] (Sal. 19.11): dolci in senso letterale. Il re Davide disse: Il tuo servo ben vi pone mente (Sal. 19.12).

Quanto a me, posso assicurare che vi ho posto mente per tutta la mia vita, per non sbagliare a loro riguardo, tranne un giorno, in cui, mentre incoronavo le corone del re nella grotta di Meronia, [commisi un errore]: vidi un lume di fuoco accendersi nella grotta e ne fui scosso. Da quel giorno, sono attento nella mia mente a essi e non li ho mai abbandonati. Beata è la sorte di colui che è cauto con la dolcezza del re e la gusta come conviene, riguardo a ciò è scritto: Gustate e vedete come è buono il Signore (Sal. 34.9), e anche: Venite, mangiate il mio pane (Prov. 9.5).

Il maschio610 si dispiega nella conoscenza, [cosí che] si riempiono corridoi e sale: comincia dalla sommità della testa e si dispiega in tutto il corpo, il petto, le braccia, in ogni parte. Dalle terga si attacca una scintilla del lume di oscurità, avvampa e produce [III. 296a] un cranio nascosto da tutti i lati, e la luce di due cervelli incisi in esso, e si attacca ai lati del maschio. Per questo motivo è chiamato: Colomba mia, perfetta mia (Cant. 5.2). Non leggere colomba mia (tamati) bensí «gemella mia» (te’omati), in senso letterale. Nei capelli della femmina sono inclusi [vari] colori, come è scritto: E la chioma del tuo capo è come porpora (Cant. 7.6). La potenza si lega con cinque potenze, cosí che la femmina si dispiega nei suoi lati e si lega ai lati del maschio. Poi si stacca dai lati e viene a unirsi con lui faccia a faccia: quando si uniscono appaiono realmente come un unico corpo.

Da qui abbiamo appreso che il maschio da solo appare come un mezzo corpo ed è tutto misericordia. Allo stesso modo [avviene per] la femmina, e quando si uniscono insieme sembrano tutti un unico corpo, e cosí è. Anche qui, quando il maschio si unisce alla femmina, divengono un solo corpo e tutti i mondi gioiscono, perché tutti ricevono benedizione da un corpo completo. E questo è il segreto [del versetto]: Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e l’ha santificato (Es. 20.10). Infatti si trova tutto in un corpo completo, perché la regina si unisce al re e si ha un solo corpo.

Per questo motivo, in quel giorno sono presenti le benedizioni, e di qui [apprendiamo] che, colui che non unisce maschio e femmina, è chiamato «mezzo corpo». La benedizione non si posa su una cosa difettosa e carente, ma in un luogo completo, su di una cosa completa e non in una mezza cosa, tanto che la mezza cosa non ha sussistenza in eterno e non riceve mai benedizione. La bellezza della femmina proviene tutta dalla bellezza del maschio, e già abbiamo spiegato queste cose, e sono note ai compagni.

Per mezzo della femmina si uniscono tutti quelli che stanno sotto: da essa suggono e a essa tornano, e di tutti è chiamata madre. Come l’altra, [la sefirah dell’intelligenza], è la madre del corpo [dello Ze‘er anpin] e tutto il corpo sugge da lei, cosí questa è la madre di tutti gli altri [gradi] che sono sotto.

È scritto: Di’ alla sapienza: Mia sorella sei tu (Prov. 7.4). Vi è sapienza e sapienza, e questa femmina è chiamata sapienza piccola, in confronto all’altra611, e perciò è scritto: La sorella che noi abbiamo è piccolina e seni ancor non ha (Cant. 8.8), poiché fluisce nell’esilio. La sorella che noi abbiamo è piccolina: certo, sembra piccola ma è grande e imponente, poiché è completezza che riceve da tutto, come è scritto: Io sono una muraglia e i miei seni come torri (Cant. 8.10). E i miei seni sono pieni per allattare tutto; come torri: si tratta dei grandi fiumi, che escono dalla madre superna. Il maschio si dispiega ulteriormente a destra e a sinistra, nell’eredità del possesso. Quando i colori si uniscono, è chiamato bellezza. Tutto il corpo viene adornato, e diventa un grande albero, forte, bello e splendido: Sotto di lui stavano al riparo gli animali selvatici, tra il suo fogliame dimoravano gli uccelli del cielo (Dan. 4.9): in esso vi è cibo per tutti. Le sue braccia sono destra e sinistra, nella destra vi sono vita e bontà, nella sinistra morte e potenza. Le sue viscere sono ornate dalla conoscenza, cosí che si riempiono tutti i corridoi e le sale, come ho detto. Infatti è scritto: Con la saggezza si riempiono le stanze (Prov. 24.4).

Il corpo [dello Ze‘er anpin] si dispiega ulteriormente in due gambe, e tra esse si uniscono i due reni e i due testicoli del maschio, nei quali si concentrano l’olio, la grandezza e la forza di tutto il corpo. Tutte le schiere che escono, escono da essi e tutte si fermano sulla bocca del membro, e per questo sono chiamate schiere e corrispondono a eternità e fasto. [La sefirah] della bellezza è Yhwh, eternità e fasto, schiere, per questo motivo [è detto] il Signore delle schiere. Il membro del maschio è la parte terminale di tutto il corpo, ed è chiamato fondamento: questo è il livello che mitiga la femmina. Tutto il desiderio del maschio è rivolto alla femmina: per mezzo del fondamento entra nella femmina, nel luogo che è chiamato Sion. Là infatti è il luogo coperto della femmina, come l’utero della donna, e per questo motivo il fondamento è chiamato il Signore delle schiere. È scritto: Infatti il Signore ha scelto Sion, l’ha voluta per sua dimora (Sal. 132.13).

Quando la regina si distacca e si unisce, faccia a faccia, al re, all’entrata del sabato, diventa tutto un unico corpo, e allora il Santo, sia egli benedetto, si siede sul suo trono, e tutto è chiamato con un nome completo, un nome santo, benedetto sia il suo nome per tutta l’eternità.

Tutte queste cose le ho fatte salire fino a questo giorno, affinché ne fosse incoronato per il mondo a venire. Ora sono state qui rivelate, beata è la mia sorte!

Quando la regina si unisce al re, tutti i mondi ricevono benedizione e si trovano in una gioia totale [III. 296b]. Come il maschio è formato da tre612, e l’inizio è con tre, cosí è tutto, e cosí è la fine di tutto il corpo, e la regina non riceve benedizione se non nella totalità di quei tre, che sono eternità, fasto e fondamento. Viene mitigata, ed è benedetta nel luogo che è chiamato Santo dei santi inferiore, come è scritto: Poiché là il Signore elargisce ogni benedizione (Sal. 133.3), giacché sono due livelli, in alto e in basso. Per questo motivo, nessuno ha il permesso di entrare là, tranne il gran sacerdote, che viene dal lato della clemenza. Nel mondo superno, non entra in quel luogo se non colui che è chiamato clemenza: questi entra nel Santo dei santi, la femmina viene mitigata, e il Santo dei santi riceve benedizione nel suo interno, nel luogo che è chiamato Sion. Sion e Gerusalemme sono due livelli, uno è misericordia e uno giudizio. Sion, poiché è scritto: Sion sarà dunque salvata non senza giudizio (Is. 1.27); Gerusalemme, poiché è scritto: In cui abitava la giustizia (Is. 1.21), come abbiamo spiegato.

Tutto il desiderio del maschio verso la femmina si trova qui, ed è chiamato benedizione, perché di qui escono le benedizioni verso tutti i mondi, e tutti sono benedetti. Quel luogo è chiamato santo: tutti i santi del maschio entrano nel livello che ho detto, e tutti provengono dalla testa sublime del cranio del maschio, dal lato dei sublimi cervelli che vi dimorano. Quella benedizione scorre in tutte le membra del corpo, fino a coloro che sono chiamati schiere, e tutto il flusso che scorre nel corpo si riunisce là. Per questo motivo sono chiamati schiere, perché tutte le schiere dei superni e degli inferiori escono là. Quando quel flusso si è raccolto là, viene da essi convogliato nel santo fondamento, tutto bianco: per questo è chiamato clemenza, e quella clemenza entra nel Santo dei santi, come è scritto: Poiché là il Signore elargisce ogni benedizione e la vita in eterno (Sal. 133.3).

Disse rabbi Abba: Il santo lume non finí di dire vita, che le sue parole cessarono. Io scrivevo, e pensavo di scrivere ancora, ma non sentii piú nulla. Non alzai la testa, perché vi era una grande luce e non potevo guardare. In quel momento fui preso da un tremito, e udii una voce che proclamava: Lunghi giorni, anni di vita [e pace porteranno a te] (Prov. 3.2). Poi udii un’altra voce: Ti chiese vita [e gliela desti, lunghezza d’anni, in eterno e per sempre] (Sal. 21.5).

Per tutto quel giorno il fuoco non smise di ardere nella casa e non vi era chi potesse giungere a lui: era impossibile, perché egli era circondato dalla luce e dal fuoco. Per tutto quel giorno mi buttai a terra e piansi. Dopo che il fuoco se ne fu andato, vidi il santo lume, il Santo dei santi, che aveva lasciato questo mondo, avvolto, disteso sul fianco destro e con il viso sorridente. Suo figlio rabbi El‘azar si alzò, gli prese le mani e gliele baciò, e io leccai la polvere che era sotto i suoi piedi. I compagni volevano piangere, e non potevano parlare. Cominciarono allora a piangere, e rabbi El‘azar suo figlio cadde per tre volte, ma non poté aprire la bocca. Poi l’aprí e disse: Padre! Padre! Erano tre613 e sono tornati a essere uno. Ora le bestie prenderanno a vagare, gli uccelli voleranno via, sprofonderanno negli abissi del grande mare, e tutti i compagni berranno sangue.

Rabbi Ḥiyya si alzò in piedi e disse: Finora il lume santo ci osservava, adesso non è tempo se non di sforzarsi in suo onore. Rabbi El‘azar e rabbi Abba lo presero e lo deposero su una lettiga [a mo’ di] scala. Chi ha mai visto un simile turbamento dei compagni? Da tutta la casa si spandevano profumi. Lo issarono sul suo letto, e non lo serví alcuno, eccetto rabbi El‘azar e rabbi Abba.

Vennero uomini valenti e armati di scudi dal villaggio di Ṣippori, ma gli abitanti di Meron li scacciarono, gridando in massa, poiché non volevano che fosse sepolto là.

Dopo che il letto fu portato fuori, si levò in aria, e un fuoco gli avvampò dinanzi. Udirono una voce: Entrate, venite, riunitevi per la festa di rabbi Šim‘on: Entra nella pace; riposano nei loro giacigli (Is. 57.2). Quando entrò nella grotta, udirono una voce nella grotta: È questo l’uomo che sconvolge la terra, fa tremare i regni614? Quanti accusatori sono messi a tacere in questo giorno per merito tuo! Questi è rabbi Šim‘on, di cui il suo Signore si gloria ogni giorno, beata è la sua sorte nel mondo superno e in quello inferiore! Quanti sublimi tesori gli sono riservati! Di lui è detto: E tu va’ alla fine e riposati, poi ti leverai alla tua sorte alla fine dei giorni (Dan. 12.13).

Fin qui la santa, piccola assemblea.


580 L’Idra rabba (III. 127b - III. 145a) è tradotta in Mistica ebraica cit., pp. 445-513.

581 L’Antico è simbolo di keter.

582 Ovvero ḥokmah e binah.

583 Allusione alla celebre vicenda dei quattro rabbi che entrarono nel giardino, narrata nel trattato talmudico Ḥagigah: cfr. Mistica ebraica cit., p. 22.

584 Questa è la formula con cui è descritta nel brano la successione dei vari re di Edom.

585 Cfr. III. 135b (Idra rabba); Mistica ebraica cit., p. 478.

586 Sul carattere maschile e femminile della palma cfr. già Bahir 198 (139): cfr. Mistica ebraica cit., p. 210.

587 Gioco di parole basato sul doppio valore dell’espressione erek appayim che significa sia «di naso (o di volto) lungo» sia «longanime». Cfr. Mistica ebraica cit., p. 486.

588 Bibbia concordata: Perché il Signore è un Dio sapiente.

589 Bibbia concordata: Sempre rette sono le sue opere.

590 Lo Zohar sfrutta il ketiv-qere di 1 Sam. 2.3, ovvero la discrepanza tra testo tràdito (l’ ntknw, «non vengono misurate») e lettura tradizionale (lw ntknw, «gli vengono misurate»).

591 La forma dichiarò, ebr. wa-yagged, indica qui la trasmissione della sapienza.

592 Ovvero, con nun.

593 Cfr. III. 137a (Idra rabba); Mistica ebraica cit., p. 483.

594 Bibbia concordata: Gli occhi del Signore percorrono infatti tutta la terra.

595 «Occhio», ‘ayin, può essere in ebraico sia maschile sia femminile.

596 Bibbia concordata: Invero gli occhi di Dio sono sulle vie dell’uomo.

597 Bibbia concordata: Dall’inizio alla fine dell’anno.

598 Gerusalemme indica l’aspetto esteriore di malkut, Sion quello interiore.

599 «I tuoi occhi» è scritto con grafia difettiva: ‘enak.

600 Vale a dire, malkut.

601 Gioco di parole tra il toponimo biblico Carit (kryt) e l’aramaico keruta (krwt’), «taglio».

602 Bibbia concordata: Un cuore obbediente.

603 Bibbia concordata: La confidenza.

604 Bibbia concordata: Animo.

605 Israele il vecchio è lo Ze‘er anpin.

606 Cfr. III. 139a - III. 141b (Idra rabba); Mistica ebraica cit., pp. 490-500.

607 Cfr. III. 139b (Idra rabba); Mistica ebraica cit., p. 492.

608 Bibbia concordata: La sua grazia è soavissima.

609 La divisione delle lettere secondo i loro punti di articolazione si basa su Sefer yeṣirah 17 (Mistica ebraica cit., p. 37).

610 Lo Ze‘er anpin.

611 Malkut è detta «sapienza piccola», in confronto a ḥokmah.

612 Ovvero da sapienza, intelligenza e conoscenza.

613 Ovvero Rabbi El‘azar, rabbi Šim‘on, e il genero di questi, rabbi Pinḥas ben Ya’ir.

614 Cfr. Is. 14.16.





Sulla sapienza e sul canto degli angeli



Una breve dissertazione sul mondo visto sub specie cabalae. L’autore interpreta la creazione del cosmo, i rapporti economici che reggono la società e persino l’armonia del creato secondo le leggi concettuali del proprio studio mistico.

Nella prima parte, un versetto dei Proverbi – Il signore consolidò i cieli con l’intelligenza – è occasione per paragonare la catena dell’essere a quella della deduzione esegetica: «Come l’uomo intelligente quando vede una cosa, anche in modo parziale, è in grado di completarne la struttura, cosí il Santo, sia egli benedetto, creò i cieli con il segreto dell’intelligenza, cioè con la facoltà di dedurre dal fondamento». In qualche modo, Dio viene qui paragonato a un cabbalista, intento a seguire il filo delle proprie associazioni simboliche. Ma mentre l’azione umana è prettamente speculativa, in quella divina pensiero e azione coincidono, cosí che la deduzione del creatore chiama in vita la volta fisica del cielo.

Nella lunga digressione al centro del passo, viene poi presentato un sunto di quello che si potrebbe chiamare il lato economico della qabbalah. Colui che vuole dedicarsi allo studio mistico deve innanzitutto essere in grado di costruirsi una casa e provvedere ai bisogni materiali della propria famiglia: solo cosí potrà poi consacrarsi liberamente alla Torah. Del resto anche Dio in principio lavorò, creando il cielo e la terra, per poi affidare la propria opera all’uomo, perché se ne occupasse.

Non manca, a questo proposito, una nota di polemica sociale. Poiché il Signore ha dato questo esempio, si legge, non è consentito ad alcuno sottrarsi all’obbligo del lavoro, vantando un’ascendenza nobile: «Se qualcuno ti dicesse: Sono figlio di genitori illustri […] non mi si addice svilirmi con il lavoro, rispondigli: Stolto, il tuo creatore lo ha già fatto prima di te».

In realtà, anche il lavoro ha solo una funzione strumentale, e la Torah deve rimanere la vera ragione di vita. Nell’apologo finale, il testo mostra quale prodigioso livello di sapienza si possa raggiungere con un’intensa dedizione allo studio. Due rabbi si fermano di notte lungo il cammino e, grazie a uno stato di perfetta concentrazione mistica, riescono a cogliere «la voce splendida e melodiosa con cui le costellazioni inneggiano» a Dio.

[Zohar ḥadaš 4a-6a] Disse rabbi Yehudah: Sia benedetto ed esaltato il nome del Re dei re dei re, il Santo, sia egli benedetto, che è il primo e l’ultimo, né v’è altro Dio oltre a lui. Egli creò il mondo con il segreto di tre grandi principî, la conoscenza, la sapienza e l’intelligenza, come è detto: Il Signore con la sapienza fondò la terra e consolidò i cieli con l’intelligenza. Per la sua scienza gli abissi si spalancarono (Prov. 3.19-20). Perché il Santo, sia egli benedetto, creò la terra, il mondo piú basso, con il segreto della sapienza, mentre i cieli, che le sono superiori, furono da lui creati con l’intelligenza, che è inferiore alla sapienza? Sappiamo già quando un uomo è chiamato «sapiente nella sapienza»: quando è in grado di rispondere a proposito a qualsiasi domanda ed è versato in tutto è chiamato «sapiente nella sapienza». Si tratta di un livello superiore all’intelligenza e alla conoscenza, pertanto il Santo, sia egli benedetto, avrebbe dovuto creare i cieli con la sapienza e la terra, che è inferiore, con l’intelligenza. Sappi che la sapienza è superiore a tutte, e per questo è chiamato uomo sapiente, perché è sapiente in ogni tipo di sapienza. L’intelligenza è inferiore alla sapienza, per questo è chiamato uomo intelligente, ovvero in grado di dedurre una cosa dall’altra. Con le sue forze, egli deduce una cosa da un’altra, ovvero, quando vede un fondamento vi costruisce sopra un edificio. Cosí è l’uomo intelligente: quando vede una cosa, anche in modo parziale, è in grado di completarne la struttura. Il Santo, sia egli benedetto, creò i cieli con il segreto dell’intelligenza, cioè con la facoltà di dedurre dal fondamento.

Come principio di tutte le creature creò la forma degli angeli santi, che sono l’inizio delle creazioni emanate dallo splendore della sua luce gloriosa. Con dieci nomi furono chiamati nel loro segreto e tra i nomi loro attribuiti vi fu quello di elohim615. È questo che ci insegna [ciò che è scritto]: In principio creò elohim (Gen. 1.1)616. Egli, sia benedetto il suo nome, creò la figura degli angeli chiamati elohim, i quali sono il fondamento di tutte le altre creature. Da questo fondamento furono successivamente creati i cieli, con il segreto dell’intelligenza. Come l’intelligenza consiste nel ricavare una cosa da un’altra, cosí i cieli furono creati a partire da qualcos’altro. Essi infatti traggono origine dal segreto della luce della figura angelica, sono quindi un edificio che emerge da un fondamento, per questo [è detto]: Consolidò i cieli con l’intelligenza. La terra, invece, trasse la sua esistenza da un altro fondamento. Dipende infatti dall’acqua e il Santo, sia egli benedetto, stabilí per essa un fondamento fatto con sapienza, per questo è detto: Il Signore con la sapienza fondò la terra e consolidò i cieli con l’intelligenza. [Creò] una cosa da un’altra.

Rabbi Abbahu disse: Vieni, guarda. Quanto riguardo ebbe il Santo, sia egli benedetto, per l’onore del suo grande nome, Yhwh, che è il suo nome proprio. Il nome Elohim, invece, è condiviso con le creature. Gli angeli sono chiamati elohim. Gli uomini sono stati chiamati elohim. I giudici sono stati chiamati elohim. Per questo il Signore si preoccupò dell’onore del suo nome. Sappi che chi compie un sacrificio, un’offerta a questo nome chiamato Elohim, è meritevole di morte, come è detto: Chi sacrifica agli dèi (elohim), fuori che al Signore solo, sarà votato all’anatema (Es. 22.19), perché si tratta di un nome comune, e non sappiamo se sacrifichi ad angeli o a uomini o al Santo, sia egli benedetto. Per questo motivo, la Torah ha detto: Chi sacrifica agli dèi (elohim), fuori che al Signore solo, sarà votato all’anatema, ovvero deve menzionare esclusivamente il nome Yhwh. Sempre per la medesima ragione, riguardo ai sacrifici è detto: Se offrite al Signore un sacrificio di ringraziamento (Lev. 22.29), e la stessa [formula] ricorre per i sacrifici pacifici e per gli olocausti. Non è detto «a Dio (Elohim)», ma proprio al Signore. I cieli furono creati dalla luce emanata da Elohim, furono fatti traendo cosa da cosa. Con gli stessi tre principî, fu edificato il tabernacolo, come è detto: L’ho riempito dello spirito di Dio, in sapienza, in intelligenza, in conoscenza (Es. 31.3). Tutti e tre sono un dono dell’Altissimo, che li concede a chi li desidera, come è detto: Poiché il Signore dà la sapienza: dalla sua bocca procede scienza e intelligenza (Prov. 2.6). [4d] In principio Dio creò (Gen. 1.1).

Rabbi Abba cominciò a parlare: In quel giorno il Signore strinse un patto con Abram dicendo (Gen. 15.18). In cinque casi si parla di patto. Il primo è il patto della circoncisione, come è detto: Cosí il mio patto sarà nella vostra carne come patto perpetuo (Gen. 17.13). Il secondo è il patto dell’arcobaleno, come è detto: E sarà il segno del patto (Gen. 9.13). Il terzo è il patto del sale, come è detto: È un patto di sale, perpetuo (Num. 18.19). Il quarto è il patto delle sofferenze, come è detto: Queste sono le parole del patto (Deut. 28.69). Il quinto è il patto del sacerdozio, come è detto: Questo sarà per lui e per la sua posterità un patto di perpetuo sacerdozio (Num. 25.13). Prima che fossero stipulati questi cinque patti, il patto era [sancito] solo per mezzo del fuoco, come è scritto: Ed ecco un fornello fumante con una torcia accesa (Gen. 15.17), e inoltre: In quel giorno il Signore strinse un patto con Abram dicendo (Gen. 15.18). All’inizio il fuoco fu il patto. A questo si riferisce in principio (be-re’šit), di là fu tolto il fuoco e rimase il patto, ovvero «patto di fuoco»617.

Rabbi Yoḥanan disse: Il Santo, sia egli benedetto, strinse un patto eterno con il mondo, perché sorgesse Abramo, e il mondo si mantenesse per il suo merito, come è detto: Queste sono le origini del cielo e della terra quando furono creati (be-hibbare’am) (Gen. 2.4), cioè per merito di Abramo (be-Avraham)618. Nel momento in cui strinse con lui un patto per mezzo del fuoco, il mondo ebbe stabile esistenza, per questo: In principio – ovvero «patto di fuoco» – Dio creò il cielo e la terra. Affinché si desse quel patto di fuoco. La saggezza dice: Perché il Santo, sia egli benedetto, rovesciò un diluvio di acqua nel mondo, quando iniziò a giudicarlo, e non qualcos’altro? Perché il Santo, sia egli benedetto, vide che il mondo era stato creato con un patto di fuoco. Vide inoltre che, se avesse giudicato il mondo per mezzo di un altro principio, forse i malvagi sarebbero potuti sopravvivere grazie al patto di fuoco stretto al momento della creazione del mondo. Che cosa fece? Giudicò il mondo per mezzo dell’acqua, cioè con l’elemento adatto a spegnere il fuoco, per spazzare via dal mondo i malvagi che sono paragonati al fuoco, come è detto: Dal fuoco sono usciti e il fuoco li divorerà (Ez. 15.7). [La Scrittura] intende dire che dal fuoco sono usciti all’inizio, quando il mondo fu creato. Per questo in principio disse: Per mezzo dell’acqua cancellerò l’uomo che ho creato, come è detto: Ma gli empi sono come mare agitato (Is. 57.20). Poi è detto: Dal fuoco sono usciti e il fuoco li divorerà. Disse il Santo, sia egli benedetto: Per questo marcivano nell’acqua, ma d’ora in poi: Dal fuoco sono usciti e il fuoco li divorerà. Infatti, quando in seguito peccarono, li giudicò per mezzo del fuoco, come è detto: Allora il Signore fece piovere sopra Sodoma e sopra Gomorra zolfo e fuoco (Gen. 19.24). Quando fu pacificato il mondo? Quando [i figli d’Israele] furono sul monte Sinai, che si riempí tutto di fuoco, come è detto: E il monte ardeva di fuoco, fino al cuore del cielo (Deut. 4.11). Rabbi Yiṣḥaq disse: La Torah, che è paragonata al fuoco, divenne il patto tra il Signore e il mondo, come è detto: Non è forse cosí la mia parola, come il fuoco (Ger. 23.29). A questo si riferisce «patto di fuoco» [ovvero] in principio.

Rabbi Yoḥanan cominciò il suo discorso: Con la sapienza si edifica una casa (Prov. 24.3). Tre sono i costumi del mondo che un uomo deve seguire: costruire una casa dove abitare, piantare una vigna per mantenersi, e prendere moglie, per generare figli e mantenerli con le prime due. Non come fanno gli stolti, che prima si sposano, poi piantano la vigna e infine edificano la casa. Come ha detto rabbi Simon: Chi si sposa senza essersi procurato in anticipo di che mantenere la moglie è libero dai precetti, come i morti che sono definiti liberi, infatti è scritto: Libero tra i morti (Sal. 88.6)619. Perché è chiamato libero? Perché è libero dai precetti, infatti non potrà impegnarsi nel servizio del suo Creatore, bensí nel servizio di sua moglie.

Rabbi Yehudah dice: È come si convertisse a un culto idolatrico. Infatti rabbi Yehudah ha detto: Una volta i saggi e i devoti si sposavano senza mezzi di sostentamento, e si consumavano per la fame e per la sete, fino a morirne. Trascuravano del tutto la vita di questo mondo, e si dedicavano alla Torah, ai precetti e al servizio del creatore. Ma ora che i beni materiali sono la principale preoccupazione del mondo, bisogna prima edificare la casa e procurarsi i mezzi per vivere, e poi prendere moglie [5a]. Cosí si può servire il creatore e occuparsi della Torah, come hanno detto i nostri maestri, sia il loro ricordo una benedizione: «Se non c’è farina non c’è Torah»620.

Rabbi Yehudah ha detto: Dopo che un uomo ha preso moglie, è chiamato servo del Signore, perché la sua mente è libera da pensieri peccaminosi riguardo alle donne, ed egli non si svia per seguire il cuore e gli occhi, come è detto: E non andrete dietro il vostro cuore e dietro i vostri occhi (Num. 15.39). Perciò, l’uomo deve sforzarsi, per prima cosa, di edificare una casa, e poi fare sí che sia abitata. Da chi lo apprendi? Dal Santo, sia egli benedetto. Edificò una casa, la rese salda e la provvide di tutti i mezzi di sostentamento prima di far venire al mondo l’uomo. In che modo? Per prima cosa creò il mondo, ovvero la casa, e la provvide di tutti i mezzi per il sostentamento. In che modo? Creò il bestiame, gli animali selvatici, gli uccelli, i pesci, le piante, gli alberi che servono al suo mantenimento. Dopo aver preparato la casa e i mezzi per nutrirne gli abitanti, vi portò l’uomo. Creò lui e sua moglie, essi generarono figli e popolarono la casa. Per questo è detto: In principio (be-re’šit) cioè «casa» (bayit) «testa» (ro’š)621. Se consideri le lettere trovi bayit «casa» [e] ro’š «testa». Cosí la Torah cominciò [col termine] be-re’šit (in principio) cioè bayit re’šit «la casa in principio», ed è un’unica questione. Per questo, l’uomo deve impegnarsi nelle faccende di questo mondo, e dedicare tempo alla Torah. La sua opera deve essere esercitata in questi due campi, perché faticare in entrambi lo distrae dalla trasgressione.

Se qualcuno ti dicesse: Sono figlio di genitori illustri, provengo da una grande famiglia, non mi si addice svilirmi con il lavoro, rispondigli: Stolto, il tuo creatore lo ha già fatto prima di te, come è detto: In principio Dio creò il cielo e la terra. Egli lavorò prima che tu venissi al mondo, e da dove lo apprendiamo? Da quanto è scritto: Da ogni sua opera, che Dio nel farla aveva creato (Gen. 2.3). Chiamò la creazione opera. Similmente: Nel settimo giorno si riposò da ogni sua opera intrapresa (Gen. 2.2).

Come disse rabbi Yoḥanan: Vieni, guarda. Perché il Santo, sia egli benedetto, creò l’uomo per ultimo? Per insegnarti che ogni giorno [il creatore] compí la sua opera, creò il mondo con tutte le sue schiere, e il sesto giorno, l’ultimo della sua opera, creò l’uomo. Disse all’uomo: Fino a ora ho lavorato io, d’ora in poi lo farai tu. Perciò: In principio Dio creò. Prima che l’uomo venisse al mondo. Poi disse rabbi Yoḥanan: Perché l’uomo fu creato a immagine di Dio? Infatti è scritto: E Dio creò l’uomo a sua immagine (Gen. 1.27). Ciò è paragonabile a un re, che governava uno stato e costruiva palazzi fortificati, e tutto ciò che serviva alla città, e tutti i cittadini gli erano sottomessi. Un giorno convocò tutti gli abitanti della città e li affidò a un suo ministro. Disse: Fino a ora ho provveduto io a tutte le necessità della città e ho edificato torri e palazzi. D’ora in poi questi sarà come me. Qualcosa di simile è detto a proposito dell’uomo: E Dio creò l’uomo a sua immagine. Gli disse: Vedi, ho edificato l’intera città e tutto ciò che contiene. Come io la governavo e vi costruivo tutto ciò che desideravo, cosí tu costruirai e compirai l’opera del mondo. D’ora in poi, tutto sarà consegnato nelle tue mani, tutti saranno a te sottomessi e ti temeranno come temevano me, infatti è detto: La paura di voi e il terrore di voi siano in tutti gli animali selvatici (Gen. 9.2). In questo senso lo fece a immagine di Dio. E Dio creò l’uomo a sua immagine, perché provvedesse a tutte le necessità del mondo e alla sua manutenzione, come Egli aveva fatto all’inizio.

In principio. È scritto: Il Signore mi creò principio della sua via, prima delle sue opere, fin d’allora (Prov. 8.22)622. Questo versetto riassume tutta la Torah, che fu il principio delle vie di Dio. Infatti la Torah fu creata migliaia di anni prima della creazione del mondo. Come disse rabbi El‘azar: Sette cose furono create prima che fosse creato il mondo. La Torah, il giardino di Eden, la Geenna, il trono della gloria, il Tempio, il nome del messia, il pentimento. Per mezzo della Torah creò il mondo, come è detto: Il Signore mi creò. A questo si riferisce: In principio (be-re’šit) Dio creò. Vale a dire: Per mezzo del623 principio, cioè la Torah, Dio [5d] creò il cielo e la terra.

Disse rabbi Yehudah: Vieni, guarda quale differenza c’è tra la Torah e il mondo. Il mondo fu creato in sei giorni e la Torah in quaranta giorni e quaranta notti.

Rabbi Yoḥanan era in viaggio da Cesarea a Lod, accompagnato da rabbi Ḥiyya bar Abba. Quando arrivarono in un campo, rabbi Yoḥanan disse: Questo apparteneva a me e l’ho venduto per poter ottenere la Torah. Rabbi Ḥiyya bar Abba scoppiò in pianto. [Rabbi Yoḥanan] gli chiese: Perché piangi? Perché non hai lasciato niente per la tua vecchiaia! Gli rispose: Ḥiyya, figlio mio, è disprezzabile ai tuoi occhi ciò che ho fatto, l’aver lasciato qualcosa che fu creato in sei giorni, in favore di qualcosa che fu creato in quaranta? Poiché è detto: Egli rimase là quaranta giorni e quaranta notti (Es. 34.28). Io ho acquistato cose grandi e buone, che non sono in questo mondo: consiglio, buon senso, sapienza, forza, come è detto: Mio è il consiglio e il buon senso, mia è l’intelligenza e la forza (Prov. 8.14).

Quando rabbi Yoḥanan era impegnato nello studio della Torah, il suo viso risplendeva come il sole. Un giorno rabbi Yose lo incontrò e gli disse: Guarda che il tuo viso risplende come il sole. Gli rispose: Non è [il viso], è la tradizione, [che sto studiando], a illuminarmi. Come dice il versetto: E coloro che lo amano siano come il sole che sorge nel pieno del suo vigore (Giud. 5.31). Disse rabbi Yiṣḥaq: La Torah è chiamata prima buon senso, e poi forza, come è detto: Mio è il consiglio e il buon senso. Sappi che dapprima è chiamata buon senso, perché indebolisce624 il vigore dell’uomo. Egli infatti deve lottare contro l’istinto malvagio, ed estenuare il corpo nella casa di studio, fino ad abituarlo alla Torah. Quando si è abituato a studiare la Torah, ne trae gioia e forza, come è detto: Mia è l’intelligenza e la forza. Ovvero, quando un uomo è avvezzo alla Torah e alla sapienza, ha bellezza (tif’eret). Qual è la forza? Quella per combattere le guerre del Signore, come è detto: Per questo nel Libro delle Guerre del Signore si dice (Num. 21.14). Là sarà la guerra e la forza. Per mezzo della Torah il Santo, sia egli benedetto, creò il mondo, come è detto: Io ero accanto a lui, quale pupillo (Prov. 8.30)625. Non leggere pupillo (amon) bensí «artigiano» (umman). Questo è il significato di: In principio (be-re’šit) Dio creò il cielo e la terra. Con il principio, Dio creò il cielo e la terra, cioè con la Torah. Rabbi Yehudah dice: [Il mondo] fu creato solo per il timore, che è chiamato principio, come è detto: Il timore del Signore è principio di conoscenza (Prov. 1.7). Da dove apprendiamo che il mondo fu creato secondo il timore? Da quanto è detto: E che Dio ha fatto in modo che gli uomini provassero timore di lui (Eccl. 3.14). Ha fatto il mondo, affinché provassero timore di lui. Secondo il timore, che è principio, Dio creò il cielo e la terra.

In principio. Rabbi El‘azar cominciò con queste parole: Canto dei gradini626. Nella mia angustia ho invocato il Signore ed egli mi ha esaudito (Sal. 120.1). Il Santo, sia egli benedetto, creò «canti desiderosi»627 quando creò il cielo e la terra, perché inneggiassero a lui e lo lodassero quale formatore di ogni cosa. I cieli intonano canti dinanzi a lui, come è detto: I cieli narrano la gloria di Dio (Sal. 19.2) e la terra intona melodie, come è detto: Cantate al Signore, voi tutti della terra (Sal. 96.1). Inoltre tutti gli abitanti del mondo sono bramosi e lieti di magnificare il proprio formatore, quando ne vedono le meraviglie in cielo e in terra. Questo significa in principio. Osserva le lettere e vedrai šir «canto» [e] ta’ev «desideroso», vale a dire, desideroso di intonare un canto alle sue meraviglie che sono in cielo e in terra. Quali sono i gradini di cui parla il re Davide, la pace sia su di lui? Sono i canti di quei gradini che sono i cieli, come è detto: È lui che ha costruito nei cieli i suoi gradini (Am. 9.6). Davide li desiderava e li intonava, questo è il significato di «canto di desiderio».

Rabbi El‘azar disse: È scritto: Mentre cantavano insieme le stelle del mattino ed esultavano tutti i figli di Dio (Giobb. 38.7). Chi sono i figli di Dio? Sono gli angeli, che intonano canti dinanzi al creatore, ogni notte, in corrispondenza delle tre veglie in cui [questa] è divisa. In ciascuna veglia, una particolare schiera intona canti. Nell’ultima veglia, quella finale all’appressarsi del mattino, tutte le stelle, le costellazioni, e gli angeli chiamati figli di Dio, intonano [6a] canti, come è detto: Mentre cantavano insieme le stelle del mattino. Ciascuno secondo il proprio grado, per dimostrare che ognuno, per quanto alto, è sorvegliato da qualcuno che gli è superiore. Essi infatti si trovano su gradini, gli uni sopra gli altri, e per tale motivo è detto: Canto dei gradini. I gradini degli angeli che intonano canti. Questo è il significato di in principio: Canto desideroso creò Dio il cielo e la terra.

Rabbi Ḥizqiyyah era in viaggio insieme a rabbi Yose bar Ḥalafta. Si misero in cammino. Dopo mezzanotte, mentre stavano camminando, rabbi Yose disse a rabbi Ḥizqiyyah: Che cosa facciamo? Abbiamo infatti appreso che l’uomo deve mettersi per via di primo mattino. Gli rispose rabbi Ḥizqiyyah: Yose, figlio mio, vieni e ascolta la voce splendida e melodiosa con cui le costellazioni inneggiano al nostro Dio. Mentre tendeva l’orecchio, udí il suono di lode soave che essi intonavano: Ma il Signore siede in eterno (Sal. 9.8).

Rabbi Ḥizqiyyah gli disse: Figlio mio, hai udito qualcosa? Gli rispose: Una voce melodiosa. La melodia e la lode del versetto, che ho udito, mi hanno fatto ora capire il significato di ciò che è scritto: Ma il Signore siede in eterno, erigendo il suo trono per il giudizio (ibid.). Quando i giudici compiono la loro opera, viene eretta la Šekinah del Santo, sia egli benedetto, ovvero il suo trono glorioso. Questo è il senso di quanto è detto: Erigendo il suo trono per il giudizio. Gli domandò: Sai qual è la schiera di angeli del servizio che pronuncia questo versetto? Gli rispose: No. Gli disse: È la schiera di quegli angeli chiamati elohim. Abbiamo infatti appreso che, nel firmamento, vi sono schiere di angeli del servizio che si dividono nelle tre veglie della notte.

Sappi che ciò avviene in questo modo: quando i figli d’Israele terminano le loro preghiere di notte, prendono a inneggiare dopo di loro [gli angeli] chiamati išim, e intonano un canto. Quale? Che è l’uomo da ricordarti di lui […] l’hai fatto poco meno di un dio, di gloria e di splendore l’hai coronato […] o Signore, Signor nostro, quanto è grande il nome tuo su tutta la terra (Sal. 8.5-10). Nella seconda veglia, si mettono a cantare quelli che sono chiamati mal’akim, ḥašamalim, e er’ellim, e che cosa cantano? Date al Signore, o figli di Dio (Sal. 29.1). Alla mezzanotte precisa, quando termina la seconda veglia, proprio nell’ora in cui il Santo, sia egli benedetto, guarda il giardino di Eden, serbato per i giusti per il tempo a venire, cominciano a cantare le sante ḥayyot, e dopo di loro i serafini, gli ofannim e i cherubini, e dicono: Quanti gran beni, o Signore, tieni in serbo per coloro che ti temono (Sal. 31.20) [e inoltre]: Fate strada a colui che cavalca le nubi, Signore è il suo nome (Sal. 68.5). All’inizio della terza veglia, prendono a cantare coloro che sono chiamati elohim e dicono: Ma il Signore siede in eterno (Sal. 9.8). Quando giunge il mattino, si aprono i cieli e dicono: I cieli narrano la gloria di Dio (Sal. 19.2). Le stelle del mattino dicono: Conta il numero delle stelle […] grande è il Signore nostro e onnipotente (Sal. 147.4-5). Gli angeli chiamati figli di Dio intonano questo inno: Date al Signore, o figli di Dio, date al Signore gloria e onore (Sal. 29.1).

Mentre camminavano, videro il cielo prima farsi buio e poi illuminarsi. Rabbi Ḥizqiyyah disse a rabbi Yose: Vieni, ti mostrerò come sarà la redenzione d’Israele. Quando risplenderà per loro il sole della redenzione, saranno colpiti da una disgrazia dopo l’altra, avvolti da un’oscurità dopo l’altra, e mentre si troveranno in tale condizione, risplenderà su di loro la luce del Santo, sia egli benedetto, come è scritto: La sua venuta è certa come l’aurora (Os. 6.3), e inoltre: Ma per voi che temete il mio nome spunterà il sole di giustizia e la guarigione sarà nelle sue ali (Mal. 3.20). In quel tempo, saranno suscitate guerre nel mondo, nazione contro nazione, città contro città, e molte nuove disgrazie colpiranno i nemici d’Israele, sí che i loro volti anneriranno come i bordi del paiolo. Poi, mentre grideranno oppressi dalle sciagure, sarà loro rivelata la redenzione. A questo si riferisce ciò che disse il re Davide, la pace sia su di lui: Al maestro del coro. Su «La cerva dell’aurora» (Sal. 22.1). La cerva dell’aurora. Avrebbe dovuto dire «la cerva del mattino». Ma [intende dire] sulla forza628 e l’intensità dell’oscurità [che avvolgerà] Israele, come è detto: Come un uomo senza forza (Sal. 88.5). In quel tempo i figli d’Israele grideranno per le loro angustie e diranno: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato (Sal. 22.2). Che cos’è scritto in seguito? Hai stracciato il mio sacco e mi hai cinto di allegrezza (Sal. 30.12).


615 Elohim viene qui inteso non come appellativo divino ma come termine che indica, collettivamente, le creature angeliche.

616 In ebraico Be-re’šit bara elohim. Bibbia concordata: In principio Dio creò.

617 L’interpretazione è basata sul fatto che le due espressioni be-re’šit (br’šyt), «in principio», e berit eš (bryt ‘š), «patto di fuoco» contengono le stesse consonanti.

618 Le espressioni be-hibbare’am (bhbr’m), «quando furono creati», e be-Avraham (b’brhm), «per merito di Abramo», contengono le stesse consonanti.

619 Bibbia concordata: Abbandonato, solo, tra i monti.

620 mPirqe avot III. 17.

621 Cambiando l’ordine delle consonanti che formano la parola be-re’šit (br’šyt), «in principio», si possono ricavare i sostantivi bayit (byt), «casa», e ro’š (r’š), «testa».

622 Bibbia concordata: Il Signore mi possiede dall’inizio della sua via, prima delle sue opere, fin d’allora.

623 La preposizione be- significa sia «in» sia «per mezzo di».

624 Gioco di parole tra il termine ṭušiyyah, «buon senso», e il verbo heteš, «indebolire».

625 Bibbia concordata: Quale architetto.

626 Bibbia concordata: delle ascensioni.

627 Šir ta’ev (šyr t’b), «canto di desiderio», è un altro anagramma delle consonanti di be-re’šit (br’šyt), «in principio».

628 Gioco di parole tra ayyalah «cerva» e eyal «forza».





La malattia di rabbi Šim‘on bar Yoḥa’y



Il racconto della malattia di rabbi Šim‘on non è incluso nell’edizione vulgata dello Zohar, ma solo nello Zohar ḥadaš, che fu pubblicato piú tardi per raccogliere quanto esisteva in manoscritto, ma era stato fino allora tralasciato nelle stampe dell’opera. Non c’è dubbio, per altro, che questa narrazione sia stata composta prima dell’Idra zuṭa, in cui viene descritta la morte del maestro.

Qui rabbi Šim‘on è in pericolo di vita, e sale al cielo per essere giudicato. Secondo lo Zohar, infatti, la malattia corrisponde a un’udienza dell’anima davanti al tribunale celeste. Se l’imputato viene trovato colpevole, deve morire, altrimenti guarirà. Grazie alla sua conoscenza delle cose ultramondane, rabbi Šim‘on mette in atto, per cosí dire, uno stratagemma difensivo: riesce a portare la propria causa direttamente davanti a Dio, sempre pronto a perdonare, ed evita il tribunale, notoriamente piú severo.

Durante l’udienza in cielo, il suo corpo si smaterializza e i seguaci, riuniti per assisterlo, rimangono terrorizzati davanti al letto vuoto. Nel frattempo il maestro è indaffarato a scegliersi il posto che occuperà in futuro nel consesso dei giusti, e ha tempo per scambiare qualche parola con il primo uomo. Adamo lo prega, in tono confidenziale, di non divulgare il segreto del peccato per cui è stato cacciato dal giardino di Eden. Rabbi Šim‘on replica, tuttavia, che i compagni già «lo hanno rivelato». Ma Adamo non teme i cabbalisti, è il resto del mondo che lo preoccupa, sempre pronto a sparlare.

Insomma, conclude rabbi Šim‘on, la ragione mistica della colpa primigenia è riservata a pochi, e non bisogna parlarne «ai compagni piú giovani e a quelli che verranno al mondo». A dire il vero, anche se il rabbi non lo dice, tra gli eletti ci sono tutti i lettori dello Zohar, che, sfogliando l’opera, hanno la possibilità di penetrare ogni recondito mistero della qabbalah.

[Zohar ḥadaš 18d-19a (Midraš ha-ne‘elam)] I saggi hanno insegnato che, quando rabbi Šim‘on ben Yoḥa’y si ammalò, rabbi Pinḥas, rabbi Ḥiyya e rabbi Abahu gli fecero visita. Gli dissero: Colui che è colonna del mondo giace [infermo]. Disse loro: Non è il tribunale superno a esaminare il mio caso. Vedo infatti che non sono affidato a un angelo o a un giudice superno, poiché non sono come gli altri uomini. Questo mio caso è giudicato dal Santo, sia egli benedetto, e non dal suo tribunale. Ed è questo che disse Davide, in preghiera dinanzi a lui: Fammi giustizia, o Dio, difendi la mia causa (Sal. 43.1). E cosí Salomone disse, per fare giustizia al suo servo (1 Re 8.59), lui solo e non altri.

Abbiamo infatti studiato che, quando un uomo giace [infermo], il tribunale superno esamina il suo caso. Vi sono alcuni che propendono a suo favore, e ne mostrano i meriti, e vi sono altri che propendono a suo sfavore, e ne mostrano i demeriti. L’uomo esce dal giudizio come è necessario che sia. Ma chi è giudicato dal re altissimo, che domina su tutto, è buono e in quel giudizio l’uomo non può essere che buono. Per quale motivo? Perché abbiamo studiato che gli attributi del re altissimo tendono sempre a favore [degli uomini]: egli è tutto dal lato della misericordia e può perdonare peccati e colpe. A questo si riferisce ciò che è scritto: Ma presso di te è il perdono (Sal. 130.4), e non con altri. E per questo motivo gli ho chiesto che sia lui a giudicarmi, e ho introdotto tredici [attibuti di misericordia] nelle porte del mondo a venire. Nessuno li aveva fatti passare là tranne i patriarchi, e non c’è stato alcuno che mi ostacolasse, né ho chiesto loro il permesso.

Rabbi Šim‘on disse una parola e videro che non era piú nel suo letto. Si stupirono, e nessuno era in grado di profferire verbo, per il grande terrore che si era impadronito di loro. Mentre sedevano là, giunse loro il profumo di molti aromi, e ciascuno di loro si sentí fortificato, fino a che videro rabbi Šim‘on, che stava parlando [con qualcuno], sebbene non scorgessero altri che lui.

Dopo un certo tempo, rabbi Šim‘on disse loro: Avete visto qualcosa? Gli disse rabbi Pinḥas: No, ma eravamo tutti stupiti di [19a] non vederti nel tuo letto per lungo tempo, e quando ti abbiamo visto [nuovamente], si levava verso di noi un profumo di aromi del giardino di Eden. Abbiamo udito la tua voce parlare, ma non sapevamo chi parlasse con te.

Disse loro: Non avete sentito altre parole, se non le mie? Dissero: No. Disse loro: Non siete [dunque] degni di vedere l’aspetto dell’Antico di giorni. Vi dirò una cosa: Mi stupisco che rabbi Pinḥas non abbia scorto [altri da me], perché l’ho visto ora nell’altro mondo, al di sotto di rabbi El‘azar, mio figlio. E ora, dall’alto, hanno mandato a mostrarmi il luogo dei giusti nel mondo a venire, né mi piaceva altro posto se non accanto ad Aia il Silonita629. Ho scelto il mio seggio e sono andato. Con me sono venute trecento anime di giusti, e al di sopra di loro c’era il primo uomo, che sedeva accanto a me e mi parlava. Ha chiesto che il suo peccato non fosse rivelato a tutto il mondo, eccetto ciò che di lui ha detto la Torah, ovvero che si coprí con quell’albero del giardino di Eden. Gli ho detto: I compagni lo hanno rivelato. Egli ha risposto: È cosa buona e conveniente che i compagni l’abbiano rivelato tra loro, ma al resto del mondo, non [voglio lo si riveli]. Per quale ragione? Perché il Santo, sia egli benedetto, ha a cuore il suo onore e non ha voluto svelare il suo peccato, se non riguardo a quell’albero del quale è detto che ne mangiò.

Il Santo, sia egli benedetto, lo ha rivelato a me per mezzo dello spirito di santità, e ai compagni, perché ne parlino tra di loro, ma non ai compagni piú giovani e quelli che verranno al mondo [nelle generazioni future]. Poiché [quel peccato] è cosa che non tutti gli uomini comprendono, e che li può indurre in errore, non per via della colpa di cui egli si è macchiato, ma per via della gloria del nome altissimo, nei confronti del quale gli uomini non sono attenti, sebbene sia scritto: Questo è il mio nome per l’eternità (Es. 3.15)630. [Altrimenti], potrebbero domandare ciò che è inopportuno. A questo si riferisce ciò che è scritto: Che non irrompano verso il Signore per guardare e non cadano molti di loro (Es. 19.21). Che cosa si intende con: E non cadano molti di loro? Cosí ho decretato: Il compagno che insegna il nome santo a tutti, cade ed è giudicato per quella colpa piú severamente di loro, poiché è scritto: E non cadano molti di loro (mimmennu rav). Il maestro (rav)631 cade ed è giudicato per quella colpa.

Gli si avvicinò rabbi El‘azar suo figlio e gli disse: Padre, qual è la mia posizione là? Gli disse: Beata è la tua sorte, figlio mio! Per molto tempo ancora non sarai sepolto accanto a me, anche se ho scelto il mio e il tuo posto in quel mondo. Beati quei giusti che si apprestano a lodare il Signore dell’universo, come gli angeli che servono dinanzi a lui. E a questo si riferisce ciò che è detto: Cosí i giusti celebreranno il tuo nome, i retti dimoreranno al tuo cospetto (Sal. 140.14).


629 Cfr. 1 Re 11.29 sgg.

630 Gioco di parole tra il sostantivo ‘olam, «eternità», e la radice verbale ‘lm, «nascondere». Bibbia concordata: Questo è il mio nome per sempre.

631 Gioco di parole sul termine rav che significa «numeroso», «grande» (tradotto qui con molti), ma anche «maestro», «rabbi».





I sette giusti e il pozzo della conoscenza



I sei giorni superni sono sette. L’autore del passo sembra contraddirsi nel breve volgere di due frasi, ma dietro il gioco dei numeri si nasconde, in realtà, uno dei temi piú complessi della qabbalah, e cioè quello del movimento delle sefirot, che scompiglia di continuo i rapporti interni alla struttura dell’emanazione.

Il settimo giorno, che si contrappone ai primi sei, come se fosse in piedi di fronte a loro, è il sabato, simbolo della sefirah del fondamento (yesod). Allo stesso tempo, nell’ordine discendente delle sefirot, si possono distinguere due gruppi principali; da una parte le prime tre: corona (keter), sapienza (ḥokmah) e intelligenza (binah); dall’altra il gruppo che, dalla clemenza (ḥesed), giunge fino al regno (malkut). Per queste sette sefirot inferiori, il passo propone un’ulteriore corrispondenza con altrettanti «veri giusti […] padri del mondo: Abramo, Isacco, Giacobbe, Giuseppe, Mosè, Aronne e Davide».

Ma, attenzione, neppure questo elenco rispecchia un ordine stabile delle sefirot. La successione dei nomi è infatti quella cronologica delle nascite, cosí che s’incontra Giuseppe, simbolo della sefirah del fondamento, prima di Mosè e Aronne, rispettivamente eternità (neṣaḥ) e fasto (hod), che dovrebbero in realtà precedere.

Insomma, tutta la scienza della qabbalah è un difficile equilibrio tra inconoscibilità del divino e inadeguatezza delle metafore umane, uno scavo nel mistero, compiuto con strumenti limitati. Proprio come quei pozzi scavati dai patriarchi nel deserto, che, nello Zohar, rappresentano il tentativo di raggiungere l’essenza di malkut, «le cui acque non cessano mai».

[Zohar ḥadaš 26c-27b] Vieni, guarda. Sei giorni superni creò il Santo, sia egli benedetto, nel mondo. Su di essi piantò e costruí mondi. A questo si riferisce ciò che è scritto: Poiché sei giorni fece il Signore (Es. 20.10)632, e non è scritto «in sei». In corrispondenza di quei sette giorni superni, egli creò sulla terra sette veri giusti, per mantenerli e illuminarli, ciascuno in corrispondenza del suo giorno, e li piantò ciascuno nella generazione piú opportuna. Sono i padri del mondo: Abramo, Isacco, Giacobbe, Giuseppe, Mosè, Aronne e Davide. Sono chiamati monti, monti antichi633, poiché dipendono da quei sette giorni superni, di cui abbiamo detto. I sei giorni della creazione, e il settimo, che si erge di fronte a loro. A questo si riferisce ciò che è scritto: E la casa di Davide sarà come Dio, come l’angelo del Signore alla loro testa (Zacc. 12.8). Pur essendo il settimo, è il quarto tra i giorni, mentre Giuseppe è il settimo634. Ma quando si unisce a Giuseppe, che gli dona un’aggiunta di delizia dalla casa del re, è chiamato anch’esso settimo. Tutti si tengono stretti alla Šekinah, nel segreto dei sette. Infatti la Šekinah è chiamata Betsabea635, figlia di una madre superna, che comprende in sé sette gradi. [La Šekinah] è il grado della giustizia, la decima delle sefirot, con le quali è chiamato il Santo, sia egli benedetto. Nella Scrittura è chiamata settima: A te, o Signore, si addice la grandezza, la potenza, la maestà, lo splendore e la gloria (1 Cron. 29.11) fino a: Il regno (ibid.)636. Per quale motivo, dato che è il quarto tra i giorni? Perché è l’ultima pianta, ed è compresa nella settima, per questo ne ha preso il nome, ed è tutt’uno.

Ciascuno dei padri conobbe il Santo, sia egli benedetto, attraverso un suo specchio. Abramo lo conobbe attraverso [la sefirah] della clemenza, l’attributo della grandezza, l’attributo della bontà, la destra del re. Perciò egli si attenne a essa e non l’abbandonò mai, e beneficò gli uomini, come è già stato interpretato. Le sue azioni, infatti, gli furono ascritte in quel grado. Isacco lo conobbe attraverso il grado della [sefirah della] potenza, che è chiamato terrore di Isacco637 e lo temette sempre. Giacobbe lo conobbe attraverso il grado della [sefirah della] bellezza, che comprende bontà e terrore, ed è chiamato verità. A esso egli si attenne, come è scritto: Darai verità a Giacobbe (Mic. 7.20)638. Giuseppe conobbe [26d] il Santo, sia egli benedetto, attraverso lo specchio che è chiamato «tutto» (kl). Per questo Giuseppe è chiamato sostentamento (klkl)639 [del mondo], come è scritto: E Giuseppe provvide il vitto (wyklkl) (Gen. 47.12) ed è anche chiamato fondamento del mondo640. Mosè e Aronne sono i due cherubini, da in mezzo ai quali si udí la voce superna. Per questo la Torah fu data per loro tramite, come è scritto: Io mi incontrerò là con te e parlerò con te [di sul propiziatorio, di fra i due cherubini che sono sull’arca della testimonianza] (Es. 25.22). Sono i due cherubini superni, eternità e fasto, i due pilastri del corpo. Allo stesso modo, la signora641, in basso, ha due cherubini sotto di lei, che da essa suggono. Sono certamente sublimi, sull’arca della testimonianza, che è chiamata «giustizia», l’arca dell’alleanza. Chi corrisponde alla testimonianza? Giuseppe, e a questo si riferisce ciò che è detto: Egli ne fece una testimonianza per Giuseppe (Sal. 81.6)642. È chiamata Torah scritta, mentre l’arca è chiamata Torah orale.

Vieni, guarda. Nella Torah scritta, la Torah del Signore, vi è allusione a tutti i padri superni, che sono legati in alto. A Davide, che si lega all’esterno ed è la Torah orale, si allude nella parole della tradizione, che è chiamata cosí perché riceve luce dalla Torah scritta, chiamata «giusto», Giuseppe, e «tutto». I due cherubini superni sono posti sopra la testimonianza, che si trova nell’arca, e a questo si riferisce ciò che è scritto: Lo splendore e la gloria perché tutto quello che sta in cielo e in terra (1 Cron. 29.11). È l’estremità del cielo, che si unisce alla terra. Cosí è: il Santo, sia egli benedetto, ha creato, in basso, un corrispondente per tutto ciò che ha creato in alto. Giuseppe è chiamato «testimonianza», e a questo si riferisce ciò che è scritto: Egli ne fece una testimonianza per Giuseppe. Per tale motivo, il nome di Giuseppe è perfetto in tutto, in alto e in basso. Per questo abbiamo appreso che l’arca di Giuseppe e l’arca della Šekinah procedevano insieme nel deserto, e tutto il mondo diceva: Qual è la natura di quelle arche? Veniva loro risposto: L’una sostiene ciò che è scritto nell’altra. Certamente lo sostiene, e a questo si riferisce ciò che è scritto: Il giusto è il fondamento del mondo (Prov. 10.25)643: è lui che sostiene il mondo. Venne Davide, il settimo, a cui sono collegati i padri, a Betsabea, che è il regno644 e non l’abbandonò piú. A questo si riferisce ciò che è scritto: E per sempre Davide, mio servo, sarà il loro principe (Ez. 37.25), e inoltre: Il suo trono sarà come il sole davanti a me (Sal. 89.37). Tutto questo ci insegna la Torah: tutti sono legati alla Šekinah, nel segreto del sette.

Vieni, guarda. Quando Abramo, il primo lume santo del mondo, volle ascendere al suo grado, non poté [farlo], finché non salí e conobbe i tre gradi sublimi, che sono al di sopra di quello che gli appartiene645. Quando salí, conobbe il Santo, sia egli benedetto, per mezzo di quei tre gradi che si accompagnano ai sette, detti corona superna, sapienza e intelligenza, e sono la completezza delle dieci sefirot, con le quali è chiamato il Santo, sia egli benedetto, quando dunque fu asceso a quei tre, ovvero il santo Antico, il padre e la madre, dai quali la luce si riversa in basso, si legò alla parte che gli toccava, il grado al di sotto dei tre, che è chiamato clemenza. Egli li raggiunse tutti, per mezzo dello specchio che domina di notte646, e non v’era nessuno che avesse conoscenza di essi. Per questo, abbiamo appreso che Abramo conobbe il suo creatore a tre anni, precisamente tre.

Vieni, guarda. Il segreto di quei tre anni, e non di meno, dipende dal fatto che la Šekinah è chiamata Betsabea. Egli non poteva avvicinarsi a essa senza prima ascendere ai tre gradi supremi, che si accompagnano ai sette, cosí da essere riconosciuto per mezzo di essi, e risplendere su tutto ciò che si trova al di sotto. Tre e sette fanno dieci gradi sublimi, il segreto del nome del Santo, sia egli benedetto. Dopo aver brillato nei tre, dovette ascendere per i sette, nel segreto di quanto è scritto: Poi Abramo mise da parte sette agnelle del gregge (Gen. 21.28). Questo segreto fece intendere ad Abimelec che i figli di Abramo non avrebbero dominato sul suo popolo, fino al completamento di quei sette veri giusti d’Israele, che corrispondono ai sette gradi [27a] sublimi. Una volta completato [il loro numero], il mondo inferiore sarebbe stato simile a quello superiore, e avrebbe avuto un’esistenza perfetta. Allora sarebbe giunto Davide, il settimo, a risvegliare la Betsabea superna, che avrebbe vendicato Israele e punito i Filistei. A questo si riferisce ciò che è scritto: Dopo tutte queste cose, Davide batté i Filistei e li umiliò, togliendo loro di mano il governo della capitale (1 Sam. 8.1). Che cosa significa dopo tutte queste cose? Dopo che i figli d’Israele ebbero raggiunto la perfezione, a somiglianza del mondo superno. Allora, Davide batté i Filistei e li umiliò. Infatti, fino a quel momento i figli d’Israele non avevano potuto spezzarne la forza. Il governo della capitale è stato già studiato e interpretato dai compagni.

Vieni, guarda. Il motivo per cui Abramo fece segno ad Abimelec per mezzo delle agnelle del gregge, e non per mezzo di capre o altro, è che esse provengono dalla parte della clemenza. Dai preposti che suggono dalla parte della clemenza, suggono in basso le agnelle, sottoposte al loro dominio. Abramo si legò dunque alla sua parte, all’attributo della bontà, e tutto è nel segreto della sapienza. Per questo abbiamo appreso che, chi dimora tra le pecore, non corre mai pericolo. Invece davanti a chi si trova in mezzo alle capre e le pascola, siedono numerosi custodi delle leggi per coglierlo in fallo, poiché le capre provengono dalla parte del giudizio rigoroso. Ma quando Isacco venne a stringere un patto con lui, lo strinse per mezzo delle sette [sefirot] che si rivelano nel pozzo, come è scritto: Ed egli lo chiamò Siba647 (Gen. 26.33).

Vieni, guarda. Abramo chiamò quel pozzo Bersabea648. Isacco lo chiamò Siba. Qual è la differenza? Poiché Isacco era legato alla sua parte, il grado del terrore649, che è giudizio, vi aggiunse una he, che ovunque si riferisce all’attributo del giudizio rigoroso, e prova ne sia [ciò che è scritto]: Ecco (he), anch’io porrò sul tuo capo la tua condotta (Ez. 16.43). A questo si riferisce ciò che è scritto: Ed egli lo chiamò Siba. Non si serví delle agnelle come suo padre, e tutto appartiene al segreto della sapienza. Aggiunse una he per mostrare che [il giudizio rigoroso] era la parte a lui assegnata.

Vieni, guarda. Quando il Santo, sia egli benedetto, creò il mondo, si serví del giudizio rigoroso. Quando vide che non avrebbe potuto sopravvivere, vi associò la bontà. A questo si riferisce ciò che è scritto: Quando furono creati (bhbr’m) quando il Signore Iddio fece (Gen. 2.4), ed è stato interpretato che, per mezzo di Abramo (b’brhm) il mondo poté mantenersi. Per tale ragione quel pozzo, che è la casa del mondo650, è chiamato con il suo nome. A questo si riferisce ciò che è scritto: Perciò quel luogo fu chiamato Bersabea (Gen. 21.31), anche se il pozzo si legò a Isacco, come è scritto: Ed egli lo chiamò Siba. Il suo nome è Bersabea (Be’er Ševa‘), la parte di Abramo, e non Bersiba (Be’er Šiv‘ah). A questo si riferisce ciò che è scritto: E la sua destra mi stringe all’amplesso (Cant. 2.6).

Vieni, guarda. Quando quattro di quei setti veri giusti vollero avvicinarsi alla Šekinah, nel segreto di sette (ševa‘), incontrarono tutti il pozzo, le cui acque non cessano mai. Abramo scavò il pozzo, perché insegnò a tutti gli abitanti del mondo il culto del Santo, sia egli benedetto. Dopo che lo ebbe scavato, cominciò a sgorgarne acqua inesauribile. Quando Abramo morí, che cos’è scritto? Tutti i pozzi scavati dai servi di suo padre, al tempo di Abramo (Gen. 26.15). È scritto pozzi (be’erot), eppure era uno solo, come è scritto: Bersabea (Be’er Ševa‘). Lo chiamavano pozzi, al plurale, perché esso si mostrava ai patriarchi ovunque andassero, e appariva loro come se fosse molti pozzi. Quando i Filistei lo riempirono di terra – e questo è il segreto del ritorno degli uomini all’idolatria – il mondo divenne un luogo desolato, poiché non vi era nessuno che conoscesse il Santo, sia egli benedetto. Quando giunse Isacco, che cosa è scritto? E Isacco tornò a scavare quei pozzi d’acqua che avevano scavato al tempo di suo padre Abramo (Gen. 26.18)651. Che cosa vuol dire tornò? Fece tornare il mondo come era prima, e istruí gli uomini nella conoscenza del Santo, sia egli benedetto. A questo si riferisce ciò che è scritto: E dopo la morte di Abramo, Dio benedisse Isacco, suo figlio (Gen. 25.11). Isacco poi si stabilí presso il pozzo di Laai-Roi (ibid.). Questo pozzo, da chi proviene? Da colui dal quale dipende la sopravvivenza di tutti i viventi superni e inferiori, ed egli vede tutto. A questo si riferisce ciò che è scritto: Sa quel che c’è nelle tenebre e la luce dimora presso di lui (Dan. 2.22).

Vieni, guarda. Poiché i servi di Isacco [27b] provenivano dalla parte del giudizio rigoroso, quando scavarono il pozzo è scritto: Sitna652 (Gen. 26.21), ed è già stato spiegato. Finché non venne costui, e scavò un altro pozzo […] cosí che lo chiamò Recobot (Gen. 26.22), in senso letterale. Invece, [quando scavarono il pozzo] i servi di suo padre, che venivano tutti dalla parte destra, non vi fu ostilità nel mondo, e il giudizio rigoroso non si manifestò in quel pozzo, per accusarli quando le loro azioni non erano conformi. Questo pozzo è l’accesso per conoscere il Santo, sia egli benedetto, come è scritto: Apritemi le porte della giustizia, voglio entrarvi per ringraziare il Signore (Sal. 118.19). Prima di lasciare questo mondo, Isacco benedisse Giacobbe, e lo mandò a Caran a prendere moglie. Che cos’è scritto, quando andò a Caran? E guardò, ed ecco nella campagna un pozzo (Gen. 29.2). Quando Giacobbe vide la gloria del Santo, sia egli benedetto, all’interno di quel pozzo chiamato Bersabea, disse a Labano: Ti servirò sette anni per Rachele, tua figlia minore (Gen. 29.18). In senso proprio.

Vieni, guarda. In corrispondenza di quei sette giusti, il Santo, sia egli benedetto, comandò nella Torah di offrire un sacrificio aggiuntivo sette volte all’anno, per dare loro ulteriori delizie della casa del re, cosí che prima si saziassero i padri, e poi i figli. Sette volte e non di piú. Di sabato in corrispondenza del giusto, il fondamento del mondo, che è chiamato «tutto» e «sabato»653, per offrirgli ancora delizie provenienti dal cervello nascosto. Nei capimese, in corrispondenza della comunità d’Israele, che è chiamata «luna». Il quindicesimo giorno del primo mese, in corrispondenza del patriarca Abramo, che è legato all’attributo della bontà, ed è chiamato «primo». Nella convocazione del terzo mese, in cui fu data la Torah con sette voci, in corrispondenza di Giacobbe, il terzo dei patriarchi, legato alla voce di Giacobbe (Gen. 27.22)654. Nel Capodanno in corrispondenza di Isacco, che nacque in quel giorno, e in esso ricordiamo il sacrificio di Isacco. È il giorno del giudizio, corrispondente all’attributo del giudizio, a cui Isacco è legato. Nel giorno dell’Espiazione, in corrispondenza di Mosè, perché in quel giorno il Santo, sia egli benedetto, accolse la sua preghiera, risparmiò Israele e gli diede di nuovo le tavole della Torah. Nella festa delle Capanne, in corrispondenza di Aronne, per merito del quale sette nubi, simili a capanne, procedevano insieme ai figli d’Israele, riparandoli: per questo motivo si costruisce la capanna. Quanti segreti sublimi e celati vi sono nella Torah! Quando quei sette [gradi] si aggiungono alle benedizioni, tutto il mondo è in uno stato di grande perfezione.


632 Bibbia concordata: Poiché in sei giorni il Signore fece il cielo e la terra, il mare e tutto quello che è in essi, ma il settimo giorno si riposò.

633 Cfr. Deut. 33.15.

634 «Pur essendo […] il settimo»: si tratta, rispettivamente, di malkut e di yesod, simboleggiata da Giuseppe.

635 Batševa‘, lett. «figlia di sette».

636 Bibbia concordata: Il regnare.

637 Cfr. Gen. 31.42.

638 Bibbia concordata: Serberai la tua fedeltà a Giacobbe.

639 Gioco di parole, basato sull’affinità consonantica tra kl, «tutto», e klkl, «mantenere», «sostentare».

640 Cfr. Prov. 10. 25.

641 Ovvero, malkut.

642 Bibbia concordata: Egli ne fece una norma per Giuseppe.

643 Bibbia concordata: Ma il giusto ha un fondamento eterno.

644 Il riferimento è sempre 1 Cron. 29.11.

645 Ovvero, di ḥesed.

646 Vale a dire, malkut.

647 In ebraico šiv‘ah «sette».

648 In ebraico be’er ševa‘ «pozzo dei sette» o «pozzo del giuramento». Cfr. Gen. 21.31.

649 Ovvero, gevurah.

650 Sull’espressione «casa del mondo» cfr. sopra, La casa del mondo.

651 Bibbia concordata: E Isacco scavò di nuovo quei pozzi d’acqua che avevano scavato al tempo di suo padre Abramo.

652 Il toponimo Sitna (śṭnh) può essere interpretato come «[pozzo della] contesa».

653 Ovvero, yesod.

654 Bibbia concordata: La voce è la voce di Giacobbe.





Il sogno di Giacobbe



Il patriarca è di cattivo umore, teme un inganno. E con quei pensieri nella testa, sa già che dormirà male: tanto vale prendersi un cuscino di pietra «per infliggersi un tormento». Il sole sta per tramontare, ma Giacobbe pensa che quel tramonto possa essere diverso dagli altri, innumerevoli, cui ha già assistito. Lo prende la paura di aver perso per sempre il controllo sull’astro, a favore del violento Esaú.

In realtà, un simile timore, apparentemente incomprensibile, ha una nascosta ragione cabbalistica. Giacobbe è infatti simbolo della sefirah della bellezza (tif’eret), e il sole è il suo attributo visibile. Esaú, invece, denota l’«altra parte», il dominio oscuro delle forze del male. La posta in gioco è dunque molto alta; se davvero, come teme Giacobbe, il Signore avesse deciso di abbandonare tif’eret all’influsso di sinistra, l’intera emanazione ne verrebbe sconvolta, e con essa il mondo degli uomini.

Questo passo dello Zohar mostra Giacobbe sotto una luce straniata, piangente e insicuro, l’opposto dell’eroe fiducioso che conosciamo attraverso il racconto biblico.

Anche la chiave di lettura del sogno viene qui mutata in senso mistico. La visione della scala, percorsa dagli angeli, è stata mandata da Dio al patriarca per rassicurarlo, e prefigura la consegna della Torah agli ebrei sul monte Sinai: «Il sogno fu un segno per Giacobbe, e una risposta alla sua lamentela dinanzi al Santo» e, piú avanti, «gli disse il Santo, sia egli benedetto, Giacobbe non è come credi, io sono il Signore».

Un dialogo fatto di parole, insomma, ma soprattutto d’immagini, in cui l’andirivieni degli angeli adombra l’instabile rapporto degl’israeliti con le altre nazioni, e la lotta del popolo ebraico per ascendere moralmente, cosí da meritarsi la Torah.

[Zohar ḥadaš 27c-28d (Midraš ha-ne‘elam)] E giunse in quel luogo (Gen. 28.11). Rabbi Yiṣḥaq disse: In quale luogo giunse? Nel luogo dove un giorno sarebbe sorto il Tempio, e là pregò. Rabbi Yehudah disse: Era pieno giorno, e [Giacobbe] avrebbe voluto proseguire il cammino, ma non poté. Rabbi Yose disse: Pregò in quel luogo, ma si risentí verso il suo creatore, perché gli era stato tolto il dominio del sole. A questo si riferisce ciò che è scritto: Dove passò la notte (wa-yalen) (ibid.). Infatti è detto: Il popolo mormorò (wa-yillonu) contro Mosè (Es. 15.24). Sono espressioni che significano risentimento655. Per quale motivo? Perché il sole era già tramontato (ibid.). Era stato tolto a lui e consegnato a Esaú. Che cosa fece Giacobbe? Cominciò a piangere. Subito prese una delle pietre del posto, se la pose come capezzale (ibid.), per infliggersi un tormento. Similmente: Allora presero una pietra e gliela posero sotto. Egli vi sedé sopra (Es. 17.12). Prese [una] delle pietre del posto. Rabbi Yose disse: Era una pietra sola [27d], e si capisce dal fatto che è scritto delle pietre, e non «le pietre»656. Allo stesso modo, è detto: Delle figlie dei Cananei (Gen. 24.3), e s’intende una sola, come è scritto: Che non prenderai per moglie a mio figlio [una] delle figlie dei Cananei. Una di loro.

L’uomo cominciò il suo discorso con queste parole: Ma Giacobbe si prese un ramo fresco di pioppo, di mandorlo e di platano (Gen. 30.37)657. Si prese. Per sé, per suo ornamento. Un ramo fresco di pioppo. Si tratta del segreto della waw del nome santo [Yhwh], chiamata bellezza, cui egli è legato, e che somiglia a un ramo. Pioppo (livneh). Figlio (ben) di quell’occulto sublime. Fresco. Poiché proveniva dalla parte dell’acqua, che è chiamata clemenza. Di mandorlo. Dalla parte del fuoco, chiamata potenza. E di platano. Dalla sua parte, suo possesso, che comprende tutti gli aspetti, poiché Giacobbe era sapiente e dotato d’astuzia658. Fece in essi delle scorzature bianche (ibid.)659. In essi. Avrebbe dovuto dire «in esso», poiché il ramo era uno solo. Che cosa significa in essi? In tutti i sette gradi cui allude il versetto: A te, o Signore, si addice la grandezza, la potenza (1 Cron. 29.11). Li completò in quelle scorzature bianche, che la parte del fuoco aveva aperto in essi, e li volse alla parte dell’acqua. A questo si riferisce ciò che è scritto: Scoprendo l’alburno dei rami (Gen. 30.37).

Vieni, guarda. A sette gradi di rami si fa allusione in questo passo della Scrittura. Ma Giacobbe si prese un ramo. Questo è uno. Dei rami. Vale per due660 e dunque siamo a tre. Quindi piantò i rami (Gen. 30.38). Altri due, che fanno cinque. Cosí il gregge andava in calore davanti a quei rami (Gen. 30.39). [In tutto sono] sette, e sono il segreto delle sette voci, nonché il segreto di ciò che è scritto: Vi ha tagliato sette colonne (Prov. 9.1). Sono i sette giorni della creazione, che risplendono dal principio che è chiamato sapienza661. Sono i sette pilastri su cui il Santo, sia egli benedetto, fondò il mondo, e tutto appartiene al segreto del nome santo.

Vieni, guarda. Quando quel ramo era in mano a Giacobbe, il perfetto, la Torah lo chiama ramo (maqqel), quando fu nelle mani di Mosè e Aronne, lo chiama bastone (maṭṭeh). A questo si riferisce ciò che è scritto: Mosè prese pure nella sua mano il bastone di Dio (Es. 4.20). Anche Aronne lo prese. Qual è la differenza tra l’uno e l’altro? Si tratta di un segreto sublime. Quando era nelle mani di Giacobbe, la Torah lo chiama ramo (maqqel), [per indicare che proveniva] dalla parte della voce (qol), giacché Giacobbe è chiamato voce, come è scritto: La voce è la voce di Giacobbe (Gen. 27.22). Egli è legato alla voce, poiché è il suo grado662. Quando fu nelle mani di Mosè e Aronne, che sono legati a eternità e fasto, i due pilastri, è chiamato bastone, un termine che indica sostegno, poiché essi sostengono il mondo con la Torah che uscí da in mezzo ai due allievi del Signore663, e fu data per mano loro. Poiché sostengono il mondo con la Torah, che è uscita da in mezzo a eternità e fasto, cui [Mosè e Aronne] sono legati, è chiamato bastone. Quando un uomo si afferra alla Torah, essa gli dà sostegno, e gli infonde forza nelle gambe, affinché non si inclini a destra o a sinistra. Beati i figli d’Israele cui il Santo, sia egli benedetto, ha donato la Torah per rivelare loro segreti sublimi! Di essi è scritto: Mentre voi, che rimaneste attaccati al Signore, vostro Dio, siete oggi tutti vivi (Deut. 4.4).

Rabbi Zera entrò alla presenza di rabbi El‘azar ben Arak, e lo trovò seduto con le lacrime agli occhi, mentre mormorava qualcosa e piangeva. Rabbi Zera si ritirò, e chiese a un servitore: Perché il maestro siede e piange? Rispose: Due volte sono entrato per avvicinarmi a lui, ma non ho potuto. Mentre erano seduti, lo videro entrare nella sua stanza. Prima che scendesse nella casa, risuonarono la sua voce e il suo pianto. [Rabbi Zera] sentí che diceva: Pietra, pietra, santa, pietra superiore al mondo intero, per la santità del tuo Signore, giorno verrà che i popoli ti tratteranno con spregio, deporranno su di te impure carogne, contaminando il tuo santo luogo, e offriranno su di te ogni cosa immonda. Guai al mondo in quel tempo! Scese e si accomodò sul suo seggio [28a].

Rabbi Zera disse al servo: Va’ e chiedi al maestro se posso entrare al suo cospetto. Il servo entrò e disse: Rabbi Zera è qui. [Rabbi El‘azar] non lo guardò, e non alzò gli occhi. Poi disse: Entri pure rabbi Zera, tu invece siedi fuori. Rabbi Zera entrò, si inginocchiò e si sedette di fronte a lui. Rabbi El‘azar guardò, pestò un piede e disse: Alzati di lí, e siediti come sei solito. Si alzò e si sedette, come era solito.

Rabbi Zera domandò: Il signore piangeva. Che cosa ha visto? Rispose: L’elemento piú importante di tutto il mondo è in grave disgrazia. Ho visto quella preziosa, santa pietra, da cui il mondo è stato fondato. La pietra su cui Giacobbe appoggiò il capo. Com’è possibile che Giacobbe abbia potuto spostare la pietra su cui è stato piantato il mondo, la cui sommità affondava nel grande abisso? Quella pietra aveva la base confitta nel grande abisso, mentre la sommità sporgeva nel Tempio e su di essa poggiavano il Santo dei santi, e la gloriosa e sublime Šekinah. A questo si riferisce ciò che è scritto: Dal nome del pastore, pietra d’Israele (Gen. 49.24)664. Il santo nome del re sublime vi era inciso sopra. Quando giunse Giacobbe, lesse il nome santo, prese [la pietra] di là, e la pose nel luogo dove sarebbe stato il Santo dei santi.

Rabbi Zera disse: Ne ho udito parlare a nome di rabbi Bo, che spiegò il segreto della questione, ma non ricordo [la spiegazione]. Gli disse rabbi El‘azar: Ah, rabbi Zera, ho compassione di te! Forse è questo ciò che hai sentito, e cosí è la spiegazione, infatti è scritto: Prese [una] delle pietre del posto. Una pietra sola tra le pietre del posto. Da quale posto? Da quel posto noto, l’abisso dove vi sono pietre che macinano le acque per tutto il mondo, come è scritto: Le pietre macinano le acque665 (Giobb. 14.19). Quella pietra era il fondamento di tutte, e saliva fino al luogo dove sarebbe sorto il Tempio. Giacobbe non aveva intenzione di prenderne nessun’altra, al di fuori di quella, perché essa alludeva a lui. Come essa è la base su cui tutto è piantato, cosí Giacobbe è la base su cui tutto il mondo è piantato. In quel momento, prese [una] delle pietre del posto, il fondamento di tutto il mondo, e se la pose come capezzale. Pose mente al fatto che essa era suo capezzale, che vi era una similitudine tra loro. Subito, in quello stesso luogo si coricò (Gen. 28.11), ovvero in quel luogo trovò tranquillità. La prese come un segno certo, e disse: Questa mi somiglia, se avrà un valore, è certo che anch’io lo avrò. Per questo le rivolse la sua attenzione, e fece un voto, come è scritto: E questa pietra che ho eretto in cippo (Gen. 28.22). Ovvero: Se questa pietra che ho eretto in cippo, diventerà la casa di Dio, di tutto quanto mi darai io ti offrirò la decima (ibid.). Fece voto della decima.

Disse rabbi Zera: È certo questo ciò che ho sentito. Gli disse: Per tale motivo è chiamata pietra d’Israele. È chiamata col suo nome, perché vi pose gli occhi e vi rivolse la propria attenzione, e il Santo, sia egli benedetto, ne fece una casa eterna, dove dimora la sua Šekinah. Per questo piangevo, perché ho visto che un giorno, su quella pietra, si poseranno l’impurità dei popoli, e le carogne dei morti. Chi non piangerebbe? Guai al mondo, guai a quel tempo, guai a quella generazione! Pianse come all’inizio, poi si calmò e tacque. Disse ancora: Guai a coloro che saranno presenti nel mondo, quando il sublime re del mondo si risveglierà! Pianse rabbi Zera, e disse: Tu, angelo santo, lo sai. Essa merita di essere compianta! Beati voi, o giusti, che siete santi in questo mondo e nel mondo a venire!

Sezione 18.

E fece un sogno, ed ecco una scala era poggiata sulla terra [e la sua cima arrivava fino al cielo. Ed ecco gli angeli di Dio] salivano e scendevano per essa (Gen. 28.12). Rabbi cominciò il discorso con questo versetto: Il tuo collo come la torre di Davide, costruita per la difesa; mille scudi pendono in essa, tutte le armi dei prodi (Cant. 4.4)666. Disse Rabbi: Tutte le cose periranno, ma non la Torah. Non vi è nulla di cosí gradito alla presenza del Santo, sia egli benedetto, come la Torah e coloro che la studiano. Abbiamo infatti appreso che, a chi studia la Torah, vengono rivelati ogni giorno nuovi segreti superni. La Torah gli dice: Ti disseterei con vino aromatizzato e col succo delle mie melograne (Cant. 8.2). È il vino della [28b] Torah, il vino conservato nei suoi acini dai sei giorni della creazione, sono le cose che saranno rivelate ai giusti nel tempo a venire. Rabbi Bo si alzò e disse: Se è cosí, avrebbe dovuto dire soltanto «il vino conservato nei suoi acini dal monte Sinai». Perché «dai sei giorni della creazione»? Gli rispose: Si tratta dei profondi [segreti] dell’ordine della creazione, che non sono mai stati rivelati a nessun uomo, e che i giusti conosceranno un giorno. Allo stesso modo, li conosceranno coloro che si occupano di studiare la Torah costantemente.

Abbiamo appreso che rabbi Yehudah disse: I segreti della Torah sono stati dati ai saggi, a coloro che la studiano senza posa. Rabbi Yehuda ha insegnato: Se un uomo si impegna a studiare la Torah quanto deve, durante il sonno la sua anima è trasportata nei mondi superni, dove apprende gli aspetti profondi della Torah. Durante il giorno, le sue labbra mormorano costantemente [ciò che ha appreso]. A questo si riferisce ciò che è scritto: Che fa parlare le labbra dei dormienti (Cant. 7.10)667. Disse rabbi Yiṣḥaq: Se un uomo studia la Torah senza secondi fini, quando dorme di notte la sua anima ascende [al cielo], e le vengono mostrati gli avvenimenti futuri.

Rabbi Yose sedeva intento allo studio della Torah, quando venne da lui rabbi Abba. Rabbi Yose disse: È arrivato colui che è dotto nelle norme tramandate [dalla tradizione]. [Rabbi Yose] si alzò davanti a lui, poi si misero a studiare la Torah. Mentre erano seduti, calò la notte. Continuarono a studiare fino a mezzanotte. Rabbi Abba si assopí, mentre rabbi Yose rimase seduto [a studiare]. Vide che il viso [di rabbi Abba] arrossiva intensamente, mentre sorrideva, e nella casa si diffuse una luce intensa. Rabbi Yose disse: Ciò significa che la Šekinah è qui. Abbassò lo sguardo, e rimase seduto là, fino al sorgere del mattino. La casa era piena di luce, ma quando egli alzò gli occhi e vide il mattino, si fece buia.

Rabbi Abba si svegliò con il viso luminoso e gli occhi ridenti. Rabbi Yose lo afferrò. Rabbi Abba disse: So che cosa vuoi! Ti giuro che ho visto segreti sublimi. Quando il ministro delle stanze piú interne668 ha preso la mia anima, l’ha portata nelle immense sale superne, dove ho visto ascendere le anime degli altri giusti. [Il ministro celeste], ha detto: Beati siete voi, o giusti, perché per voi sono stato fondato, attraverso la fondazione santa del nome glorioso, per rispondere alle schiere del re superno. Poi ho visto la Torah che ho studiato, innalzata colà, a formare un’immensa torre. Per questo mi sono rallegrato della mia sorte, e i miei occhi ridevano.

Rabbi Yiṣḥaq disse: Non stupirti per quanto accadde a rabbi Abba, infatti la Scrittura lo testimonia. Abbiamo appreso che il Santo, sia egli benedetto, incaricò sotto di sé questo preposto e vi appese tutte le altre schiere, come [avviene per] il collo, da cui dipende tutto il corpo. Quando i giusti si occupano di Torah, il Santo, sia egli benedetto, costruisce il suo mondo, e vi pone all’interno il suo nome, per arrivare ovunque e fornire al mondo le delizie del Signore. Quando i giusti non si occupano di Torah, il Santo, sia egli benedetto, ritira il proprio nome dal mondo, che rimane cosí in difetto, e il ministro non ha potere [di riparare alla mancanza]. Da dove lo apprendiamo? Da ciò che è scritto: Il tuo collo come la torre di Davide, costruita per la difesa. Se i giusti aumentano e fanno crescere la Torah fino a renderla come quella torre, subito il tuo collo è costruito per la difesa669. Ciò significa che egli è il collo del mondo, costruito con santa edificazione, e tutte le bocche languono e si affaticano per sapere come egli si prenda cura [del mondo]. Questo è il significato di difesa (talpiyyot)670, come è detto: E languí la terra d’Egitto (Gen. 47.13)671. Allora mille scudi pendono in essa, e tutte le armi dei prodi, ovvero coloro che sono chiamati «mille migliaia»: tutti gli altri ne dipendono, e tutti i potenti e tutti i mondi sono pieni della bontà del Signore.

Disse rabbi Yehudah: Per tale motivo è scritto: E fece un sogno, ed ecco una scala era poggiata sulla terra. Ovvero, quando i giusti non si occupano della Torah, [si applicano le parole] una scala era poggiata sulla terra, ma non portava in alto. Se invece sono meritevoli e si impegnano nello studio, la sua cima arrivava fino al cielo. In questo caso [la scala] è alta e nessuna delizia viene a mancare: Ed ecco gli angeli di Dio salivano e scendevano per essa (bo). Che cosa significa per essa? Disse rabbi Yehudah: Per mezzo del nome del Signore, come è scritto [28c]: Esultiamo e rallegriamoci in esso (bo) (Sal. 118.24). Rabbi Yiṣḥaq disse: Per essa. Per mezzo di quel preposto672. Perché? Perché subito dopo è scritto: Ed ecco, il Signore stava sopra di essa (Gen. 28.13), sopra il preposto. Per tale motivo [gli angeli] salgono e scendono per mezzo di essa, per via del nome del Signore che vi sta sopra.

Disse rabbi Tanḥum: Perché [Meṭaṭron] è chiamato «re perfetto», piú di tutte le altre schiere? Perché non vi è chi porti in sé il nome del Signore, come [fa] costui. Disse rabbi Ya‘aqov: [Il sogno] fu un segno per Giacobbe, e una risposta alla sua lamentela dinanzi al Santo, sia egli benedetto. Ovvero, se i suoi figli avessero meritato di coltivare la Torah e i precetti, [Giacobbe] sarebbe salito e sarebbero saliti i suoi figli, in caso contrario non sarebbero saliti né lui né loro. A questo si riferisce ciò che è scritto: Ed ecco gli angeli di Dio salivano e scendevano per lui (bo). Gli angeli di Dio sono i figli di Giacobbe e salgono per lui. Se non avessero meritato sarebbero scesi per lui. Per lui. Per mezzo suo, infatti quando egli sale, salgono anche loro.

Rabbi Yiṣḥaq disse: Tutti gli angeli ministri delle nazioni salivano o scendevano per mezzo di lui. Quando egli sale, i ministri delle nazioni scendono, quand’egli scende, salgono. Tutto dipende dai figli di Giacobbe. Disse rabbi Yehudah bar Šalom: Bene e male non vengono al mondo se non per via dei figli di Giacobbe.

Un ministro venne da rabbi Abbahu e disse: Bisogna riunire contro di voi tutto il mondo, come contro le cavallette, per eliminarvi dal mondo in un solo istante. Quando questa nazione non serve il proprio Dio, è scritto: E bloccherà il cielo, non vi sarà pioggia, la terra non darà il suo prodotto (Deut. 11.17). Se essa si svia, il mondo intero perisce a causa sua. Gli rispose: Siete voi a far sí ch’essa abbandoni la retta via! [Il ministro] replicò: Sono i vostri peccati a indurci [a questo].

Rabbi Yehudah disse: È giusto ciò che affermò quel ministro. I nostri maestri hanno insegnato: Ed ecco una scala era poggiata sulla terra. Si tratta della casa eterna673. La sua cima arrivava fino al cielo. Come è scritto: Nel luogo che tu, o Signore, hai preparato per tua dimora (Es. 15.17). Che cos’è la sua cima? Si tratta di Sion, dove sono la Šekinah, i cherubini e il Santo dei santi. Rabbi Abba disse: Una scala. Si tratta del Sinai, dove fu data la Torah, e dove si manifestarono i carri del Santo, sia egli benedetto. Rabbi Abba disse a nome di rabbi Yoḥanan: Bisogna riflettere ancora, come in principio, su questo versetto: Il tuo collo come la torre di Davide, costruita per la difesa.

Infatti abbiamo appreso che rabbi Šim‘on riferí queste parole di rabbi Zera: Finché i figli d’Israele si occuparono di studiare la Torah, il Tempio continuò a esistere, e a questo si riferisce ciò che è scritto: Il tuo collo come la torre di Davide, costruita. Se essi rendono grande674 la Torah, come questa torre, il tuo collo è ben fondato. Che cos’è il tuo collo? Il Tempio. A questo si riferisce ciò che è scritto: Allora egli si gettò al collo di Beniamino, suo fratello e pianse (Gen. 45.14). Ci insegna che pianse sul primo e sul secondo Tempio.

Rabbi Yiṣḥaq disse: Che cosa vuol dire torre? Come la torre di Davide è una torre forte, cosí anche coloro che studiano la Torah hanno bisogno di un sostegno e di un edificio forte. Rabbi Tanḥum disse: La torre di Davide. Come Davide era piú grande nella Torah dei suoi contemporanei, cosí coloro che studiano la Torah devono essere grandi nella sua conoscenza e non trascurarla. Come Davide si occupava di Torah notte e giorno, cosí l’uomo deve studiarla notte e giorno. Studiandola diventeranno grandi nella Torah, come la torre di Davide, il collo ben fondato, un edificio forte e grande. Altrimenti: Mille scudi pendono in essa. Sono i mille anni in cui rimarranno in esilio, e se saranno liberati o no è una questione irrisolta: se avranno meriti per mezzo della Torah saranno redenti dopo mille anni, altrimenti [varrà il versetto]: Tutte le armi dei prodi. Disse rabbi Tanḥum: Tutte le armi dei prodi cui saranno asserviti, e solo in seguito saranno redenti.

Di qui disse rabbi Abba: Ed ecco una scala era poggiata sulla terra. È la casa eterna, la cui costruzione è poggiata per merito di coloro che studiano la Torah sulla terra. La sua cima arrivava fino al cielo. Poiché il Tempio è grandemente elevato al di sopra di tutto il mondo. Ed ecco gli angeli di Dio salivano e scendevano per essa. Si tratta dei sacerdoti, che lo custodiscono. Rabbi Eli‘ezer disse: Perché è rivolto alla Gerusalemme superna, e coloro che custodiscono la Gerusalemme [28d] superna, custodiscono anche quella inferiore. Questo è il significato di salivano e scendevano. Qual è il gradino superiore della scala? Rabbi Eli‘ezer disse: Quello di cui è scritto: Ed ecco, il Signore stava sopra di essa. Infatti è detto: Se il Signore non custodisce la città, invano vigila la guardia (Sal. 127.1). Questo è il significato di: Ed ecco, il Signore stava sopra di essa. Per custodire quelle guardie. Che cosa significa: Sopra di essa? Rabbi El‘azar disse: Per custodire, come è detto: E posa sopra di esso i tuoi occhi (Ger. 39.12)675. Similmente: I miei occhi e il mio cuore sono lí per sempre (1 Re 9.3). Giorno verrà in cui il Santo, sia egli benedetto, farà ritorno a Gerusalemme e sarà [come] una muraglia a sua custodia, come è detto: Ed io, oracolo del Signore, sarò per essa un muro di fuoco all’intorno e la sua gloria all’interno (Zacc. 2.9).

La terra sopra la quale tu ora sei coricato (Gen. 28.13). Rabbi Yiṣḥaq insegna che [il Signore] ripiegò la terra d’Israele sotto di lui. Rabbi Yehudah disse: Si trattava proprio del Tempio, e questo gli fu annunziato, e su di esso giaceva. A ciò si riferisce quanto è scritto: E in quello stesso luogo si coricò (Gen. 28.11). Rabbi Yehudah disse: Quanto ai tre patriarchi, soltanto a Giacobbe, il terzo tra loro, fu annunziato il Tempio. In corrispondenza dei patriarchi, ci sono Isai, Davide e Salomone. Salomone, ovvero il terzo, lo edificò. Rabbi Yehudah disse: A Giacobbe, che è il terzo, fu annunziato che Salomone, anch’egli il terzo, l’avrebbe costruito. L’uno amava le donne e cosí l’altro. Il primo conservò la propria integrità, il secondo no, infatti è scritto: Or avvenne che, al tempo della vecchiaia di Salomone, le sue donne fecero deviare il suo cuore (1 Re 11.4).

Rabbi Yosef cominciò: Bella altura, gioia di tutta la terra, il monte Sion, all’estremo settentrione, è la cittadella del gran re (Sal. 48.3). Bella altura è Gerusalemme, che è dolce per l’anima e porta guarigione al corpo, come è detto: Miele purissimo stillano le tue labbra (Cant. 4.11)676. Rabbi Yehudah disse: Tutta la bellezza della terra d’Egitto era nelle città di Nof e Taḥpanḥes. Nof era la piú splendida di tutte, perché era abbellita da trecentonovantacinque ornamenti, ma Sion la superò per bellezza e magnificenza. Infatti rabbi Yehudah disse: Perché è chiamata Sion? [Poiché è] come un monumento677 che si erge a segnale, per essere visto. Inoltre superava Nof per bellezza. A questo si riferisce ciò che è scritto: Bella altura, gioia di tutta la terra, il monte Sion, all’estremo settentrione. Infatti, chiunque la vedesse, si rallegrava, come abbiamo appreso da rabbi Yose, che riportava un’opinione di rabbi Ḥiyya: Mai capitò che qualcuno entrasse a Gerusalemme afflitto, perché si compisse quanto è detto: Gioia di tutta la terra.

Rabbi Yiṣḥaq disse: Quando Giacobbe vi si coricò, si rasserenò. Allora gli apparve la Šekinah, e gli rivolse la parola, il che non era accaduto prima. Disse rabbi Yiṣḥaq: Finché rimase in piedi in quel luogo, la Šekinah non gli si rivelò. Quando Giacobbe ebbe la visione, capí che era causata dal luogo. Allora si svegliò dal suo sonno, temendo che fosse qualcos’altro, e poi si coricò come prima. Gli disse il Santo, sia egli benedetto: Giacobbe, non è come credi, io sono il Signore, Dio di tuo padre Abramo e Dio di Isacco, e inoltre darò a te e alla tua stirpe la terra su cui sei coricato. Non mi rivelerò a nessuna altra nazione per mezzo dell’apparizione della Šekinah sulla terra. Rabbi Yose disse: Che cosa significa: Sopra la quale tu ora sei coricato? Come la profezia è con te mentre tu vi sei coricato, cosí essa sarà con i tuoi discendenti e non con un’altra nazione.

Rabbi Ya‘aqov cominciò: Si faccia pure grazia all’empio, non imparerà la giustizia (Is. 26.10). Abbiamo appreso che rabbi Ya‘aqov disse: Guai quando l’empio trova grazia in questo mondo! Si tratta dei discendenti del malvagio Esaú. Perché è usata loro grazia e misericordia? Perché la stirpe di Giacobbe non impara la giustizia. Pure in una terra di rettitudine agirà perversamente (ibid.)678, si riferisce a Gerusalemme, che è una terra di rettitudine. Che cosa significa: Agirà iniquamente? Rabbi Ya‘aqov disse: L’aria della terra d’Israele rende saggi e ispira la profezia. La stirpe di Esaú pervertirà l’aria e la profezia. Perché? Perché la discendenza di Giacobbe non baderà alla maestà del Signore (ibid.). Essi non studiano la Torah, per questo si faccia pure grazia all’empio, ed egli pervertirà la bontà della terra e la profezia. Rabbi Y[.]679 ben Yehošua’ disse: Si faccia pure grazia all’empio. Si riferisce alle nazioni che dominano in questo mondo perché Israele non impara la giustizia.


655 I verbi «pernottare» e «mormorare contro» sono accomunati dalle consonanti lwn.

656 In originale: wa-yiqqaḥ me-’avne ha-maqom, letteralmente «e prese dalle/delle pietre del luogo».

657 Bibbia concordata: Ma Giacobbe prese dei rami freschi di pioppo, di mandorlo e di platano.

658 L’interpretazione è basata sulla somiglianza dei termini ‘armon, «platano» e ‘ormah, «astuzia».

659 Bibbia concordata: Vi fece delle scorzature bianche.

660 Perché il sostantivo è al plurale.

661 Si allude qui ai versetti: In principio Dio creò il cielo e la terra (Gen. 1.1) e: Principio di sapienza è il timore del Signore (Sal. 111.10).

662 Ovvero, tif’eret.

663 Cfr. Is. 54.13.

664 In ebr. mi-šam ro’eh even Yi ra’el. La Bibbia concordata rende: Per colui che è il Pastore e la Pietra d’Israele.

665 Bibbia concordata: Le acque corrodono le pietre.

666 Bibbia concordata: Il tuo collo come la rocca di Davide, costruita per la difesa; mille scudi pendono in essa, tutte le armi dei prodi.

667 Bibbia concordata: Fluendo tra le labbra e i denti.

668 L’angelo Meṭaṭron.

669 In ebr. ke-migdal dawid ṣavvarek banuy le-talpiyyot. Banuy, «costruito» si può riferire sia a torre, sia a collo, entrambi di genere maschile in ebraico.

670 L’apax legomenon talpiyyot viene interpretato come composto dal verbo lahah «languire», e da piyyot «bocche».

671 Bibbia concordata: La terra di Canaan e quella d’Egitto languivano.

672 In ebraico il sostantivo sullam «scala» è di genere maschile, e viene qui riferito all’angelo Meṭaṭron.

673 Il Tempio di Gerusalemme.

674 Gioco di parole tra giddel, «rendere grande», e il sostantivo migdal, «torre».

675 Bibbia concordata: E tienilo sotto i tuoi occhi.

676 Gioco di parole tra nof «altura» e nofet «miele purissimo».

677 Gioco di parole tra Ṣiyyon, «Sion», e ṣiyyun, «monumento».

678 Bibbia concordata: Pure fra i giusti agirà iniquamente né baderà mai alla maestà del Signore.

679 È riportata qui solo l’iniziale del nome del rabbi.





Gli occhi verdi della misericordia



Tutta la vita del cosmo è scandita dal rincorrersi di luce e oscurità e, a livello sefirotico, dall’attrarsi e respingersi tra la sefirah della bellezza (tif’eret) e quella del regno (malkut).

Tif’eret, che campeggia al centro dell’emanazione, è il tema principale di questo passo. Simile a una ruota, i cui raggi si diffondono lungo dodici linee oblique, tif’eret regala colori al resto del mondo sefirotico.

Tra le lettere dell’alfabeto ebraico, è la waw a simboleggiarla. Ha valore numerico sei, e girando attorno all’asse dell’emanazione, si sdoppia in una consonante superiore e in una inferiore che, assieme, producono il caleidoscopio dei mondi: «Vi è una waw in basso e una waw in alto. La waw superna è di sei colori superni, la waw inferiore di sei colori inferiori. Con sei colori superni vola verso l’alto, con sei colori inferiori vola verso il basso». Per la verità, esiste anche un tredicesimo colore, che però, secondo il testo, rimane nascosto nel mistero di malkut.

Come avviene in quasi tutto lo Zohar, anche qui la prosa passa continuamente dal registro terreno a quello sovramondano, e i simboli hanno un doppio valore, a seconda che siano visti dal cielo o dal mondo di quaggiú. Cosí «l’immensa aquila piumata, dalle grandi ali, in cui appaiono tutti i colori», è allo stesso tempo idealizzazione di un animale esistente e allusione al volo di tif’eret variegata di luci.

Anche l’uomo, che torna qui piú volte, è creatura in carne e ossa, e pure aggregato sefirotico. La sembianza di uomo, tratta dalla visione di Ezechiele, è metafora di malkut, e a questo grado appartengono «gli occhi del corpo del giardino di Eden», di cui parla il testo. I colori che tingono le pupille dichiarano, inoltre, l’indole e il fato di chi vive sulla terra. Se l’occhio è bianco, «il gilgul di quell’uomo è legato alla parte della sefirah della clemenza» (hesed). Se invece «il rosso prevale sugli altri colori», il gilgul di quella persona è dominato dalla sefirah della potenza (gevurah): «Egli sarà ricco senza fatica e senza bisogno di fortuna». I migliori sono, tuttavia, coloro in cui il «bulbo oculare si volge al verde»: sono infatti dominati dalla sefirah della bellezza, diverranno «sapienti nella Torah, e si arricchiranno senza fatica».

A questi «occhi verdi» in basso, corrispondono pupille dello stesso colore in alto. Si tratta degli «occhi verdi della parte pura, che sono misericordia proveniente dalla bellezza […] che risplende con la luce della gemma». È proprio questo splendore di pietra preziosa a espandersi da tif’eret verso le altre sefirot, tanto da giustificare l’etimologia, riproposta nel passo, che lega la parola sefirah al nome dello zaffiro: «Le sefirot sono cosí chiamate perché i loro colori risplendono come zaffiri preziosi».

Bisogna però fare attenzione: lo sfolgorio di luce, che si riverbera verso gli uomini, nulla toglie all’inconoscibilità della vera essenza di Dio. Come viene ricordato nella chiusa del passo, «nessun pensiero ha la forza di pensarlo, nessuno può raggiungerlo». Tutta la qabbalah non è insomma altro che un perlustrare i confini dell’indicibile.

[Zohar ḥadaš 32d-34d] Il primo giorno compí la sua opera per illuminarli680. A questo si riferisce ciò che è scritto: Ma tutti i figli d’Israele avevano luce (Es. 10.23), e inoltre: Ora il Signore andava davanti a loro: di giorno [in una colonna di nube, per guidarli lungo la via, di notte in una colonna di fuoco, per illuminarli] (Es. 13.21), come aveva fatto in Egitto. Il secondo giorno: Che divida (Gen. 1.6). Divise Israele dagli egiziani, e a questo si riferisce ciò che è scritto: Cosí che non si avvicinarono gli uni agli altri per tutta la notte (Es. 14.20). Il terzo giorno, fece loro attraversare il mare, come è scritto: Si raccolgano in un luogo solo le acque che sono sotto il cielo, e appaia l’asciutto (Gen. 1.9). Qui è scritto: E appaia l’asciutto, mentre là è scritto: E ridusse il mare in terra asciutta (Es. 14.21). La luce che fu creata il primo giorno è quella di cui il sole e la luna risplendettero nel quarto giorno. Di essi è detto: Ora il Signore andava davanti a loro: di giorno in una colonna di nube, per guidarli lungo la via, di notte in una colonna di fuoco, per illuminarli. Il secondo giorno fu creato il mare, come è detto: Ci sia un firmamento in mezzo alle acque (Gen. 1.6). Il quinto giorno ne trasse i pesci. Come i luminari del quarto giorno dipendono dal primo, cosí i pesci del quinto giorno dipendono dal secondo [giorno].

Il terzo giorno comprende tutto, è il grado di Giacobbe, l’aquila, composta di acqua e fuoco. Da esso dipende il sesto giorno, quello in cui, dalla polvere del terzo giorno, fu creato l’uomo. Il primo giorno è Abramo, il grado della clemenza. A esso corrisponde l’eternità, e il viso di Aronne il sacerdote, che risplende come il sole, ovvero il quarto giorno. L’uno dipende dall’altro, e a questo si riferisce ciò che è scritto: Le delizie eterne che sono alla tua destra (Sal. 16.11). Il secondo giorno è Isacco, il grado della potenza, cui corrisponde il quinto giorno, ovvero il fasto, il grado di Davide. Il terzo giorno è Giacobbe, corrispondente al sesto, Salomone, il grado del fondamento, che è «la pace del Signore», del quale è detto: Io stringo con lui il mio patto di pace (Num. 25.12).

Il giorno di sabato è il regno, il grado del figlio di Yah, ovvero waw, il cui cammino è di cinquecento anni, le cinque sefirot, con cui giunge al fondamento per unirsi ad Adonay. Il giorno di sabato è Mosè, il nostro maestro, il grado dell’intelligenza. Il giorno di sabato comprende tutto, in questo modo: Avendo dunque Dio compiuto nel settimo giorno (Gen. 2.2), si riferisce al primo giorno. L’opera (ibid.), è il quarto giorno. Nel settimo giorno si riposò (ibid.), è il secondo giorno. Da ogni sua opera intrapresa (ibid.), è il quinto giorno, quello in cui fu distrutto il Tempio né vi sarà una sua ricostruzione nel quinto millennio. E lo rese sacro (Gen. 2.3), è il terzo giorno. Perché in esso si era riposato da ogni sua opera (ibid.), è il sesto giorno. Che Dio nel farla [33a] aveva creato (ibid.), si riferisce ai corpi per le anime dei malvagi. Egli non volle creare loro corpi, cosí esse si aggirano raminghe. Questo è il segreto [del versetto]: Mano alla mano, non resterà impunito il malvagio (Prov. 11.21). Il sabato, che appartiene a tutti e a tutti porta riposo, è Mosè, poiché egli è a somiglianza del figlio di Yah, la cui compagna è [la sefirah] del regno, il sabato. Il sabato, certo, di cui è detto: Il suo regno (u-malkuto) domina ovunque (Sal. 103.19), ovvero le opere (melakot)681 menzionate nel giorno di sabato.

Non è come credono gli stolti, secondo i quali il Santo, sia egli benedetto, compí la sua opera o si affaticò per compierla e si riposò nel settimo giorno, come un uomo che si è affaticato lavorando, e quando ha finito si riposa, non sia mai! In verità, finché la Šekinah si trova in esilio, è detto di essa: Ma la colomba non trovò dove posare (Gen. 8.9), non trovò un giusto che le desse sollievo. Suo sollievo sono quei giusti tra i quali essa discende, come Abramo e Aronne, e la discendenza di questi. Isacco e Davide e la discendenza di questi. Giacobbe e Salomone e la discendenza di questi. Di essi è detto: Avendo dunque Dio compiuto nel settimo giorno […] nel settimo giorno si riposò […] e benedí il settimo giorno e lo rese sacro (Gen. 2.2). Un giorno che è per tutti e a tutti porta riposo. Il settimo giorno è Mosè, che li comprende tutti, in cui la Šekinah si riposò. Per questo, in senso proprio, è scritto: Nel settimo giorno si riposò. Si tratta del riposo di Elohim, ovvero della Šekinah, e non è detto «Yhwh si riposò». È la madre a patire per i figli, e a questo si riferisce ciò che è detto: Per le vostre infedeltà fu ripudiata vostra madre (Is. 50.1).

Per questo vi sono quattro fondamenti, e ciascuno compie la propria opera. Uno è il leone, di cui si è già trattato. Il secondo è il toro, rosso come una rosa, che inclina verso la sinistra, assume il colore del fuoco, e traccia disegni e schizzi. La sua sede è il cuore. L’aquila ha sede nel corpo. Essa afferra lo spirito che è nella bocca, si inclina all’indietro, e prende un colore dalla luna che le è davanti, e un colore dal sole. Si inclina verso destra e verso sinistra, e prende due colori da questi due lati. Cosí include tutti i colori. È l’immensa aquila piumata, dalle grandi ali, in cui appaiono tutti i colori.

L’uomo tende verso l’alto e si posa sull’immagine del volto, dove traccia la figura di tutti i viventi682, e in tutti si riveste. La sua immagine si manifesta in essi. A questo si riferisce ciò che è scritto: La forma delle loro sembianze era: sembianza di uomo, di leone, a destra per tutti e quattro, sembianza di toro a sinistra per tutti e quattro, sembianza d’aquila per tutti e quattro (Ez. 1.10). Traccia su di loro i disegni e colori del viso, le linee della fronte. In essi segna trentadue sentieri, i cammini delle meraviglie della saggezza683. Tutti si coprono con trentadue [elementi], tra volti e ali dei viventi. Infatti, tutti e quattro i viventi hanno sedici volti e sedici ali, in tutto trentadue. Cosí sono le linee della fronte e quelle degli occhi.

Vi sono tredici colori nei disegni del viso della linea di misura. Tutti i colori vanno per una via veritiera nella linea di misura, sono tutti tracciati nella waw. Trentadue sentieri disegnati con yod, he, he. Dodici colori di tre viventi, che corrispondono a waw, le cui sembianze sono sembianze d’uomo, alef che in loro si riveste e si nasconde. Vi è una waw in basso e [vi è] una waw in alto. La waw superna è di sei colori superni, la waw inferiore di sei colori inferiori. Con sei colori superni vola verso l’alto, con sei colori inferiori vola verso il basso. Il segreto di quanto è detto: Con due si velavano la faccia, con due si velavano i piedi, e con due volavano (Is. 6.2): ciò riguarda quelle figure in cui si riveste la alef sublime, bellezza, uomo, Yhwh. Sono i sentieri della saggezza, il sentiero che l’uccello rapace non conosce (Giobb. 28.7)684, la alef che è l’uomo, della quale è detto: Non ricercare cose troppo difficili per te e non scrutare ciò che è sopra alle tue forze685. Essa si adorna dei colori della waw, e non si rivela. Di essa è detto: [33b] Perché non vedeste alcuna figura (Deut. 4.5).

Vi è al di sotto una figura di uomo e non uomo, di cui è detto: Egli contempla la sembianza del Signore (Num. 12.8). L’anima intellettiva, che proviene dalla parte di malkut, traccia tutti quei colori, ed è chiamata yod he waw he. È il mah inferiore. Lo spirito traccia segni negli angeli, che sono quattro: Mika’el, Gavri’el, Nuri’el, Refa’el. In tutto sono dieci: er’ellim, śerafim, ḥašmalim, šin’anim, taršišim, ofannim, elohim, išim, ḥayyot, bene Elohim. Tutti si rivestono e risplendono con i colori del volto. Infatti, i colori sono vesti per quegli angeli cosí come gli abiti lo sono per il corpo. Con quelle vesti, essi mostrano le immagini ai profeti. Lo spirito, ovvero la bellezza, cavalca gli angeli, cosí come lo spirito cavalca il corpo, ed è il segreto di quanto è detto: Ché tu monti sui tuoi cavalli, sui tuoi cocchi di vittoria (Abac. 3.8).

L’anima proviene dalla parte dell’intelligenza, e su di essa dimora il pensiero che non ha fine. In esso non vi è somiglianza, né forma, né immagine, poiché è il mondo a venire. In esso non v’è né corpo né figura. Come hanno stabilito i maestri della Mišnah, nel mondo a venire non c’è corpo né membra. L’anima si riveste nel trono, l’uomo [del mondo] della creazione e nelle loro quattro parti. Là è detto: Perché non vedeste alcuna figura e inoltre: Occhio non ha mai visto un dio, fuor di te (Is. 64.3). In quel pensiero si disegnavano tutti i profeti, tutte le sembianze e tutti i disegni [posti] al di sotto di esso. Al di sopra di esso non è percepibile alcun disegno. In esso non si può distinguere alcun disegno né alcun colore, e a maggior ragione al di sopra di esso.

Bisogna tornare alla questione precedente, gli occhi verdi della parte pura, che sono misericordia proveniente dalla bellezza. Dalla sua parte proviene il loro colore verde. Esso risplende con la luce della gemma. Per tale motivo le sefirot sono cosí chiamate, perché i loro colori risplendono come zaffiri preziosi, non come gli zaffiri che sono uno scarto del basso mondo, ma come pietre preziose e gemme del giardino di Eden, la cui luce si spande da un capo all’altro del mondo. Sono le sefirot che risplendono per l’uomo nella Torah, in modo incommensurabile. Infatti vi sono gemme e pietre preziose che provengono dall’anima, dallo spirito e dal soffio vitale del trono glorioso, degli angeli e dei quattro angoli del mondo. La luce di queste gemme ha una misura, un inizio e una fine. Non ha invece misura la luce dell’anima, dello spirito e del soffio vitale, che sono frutto di emanazione da intelligenza, bellezza e regno. Queste sono frutto di emanazione, ma delle altre è detto: Era zaffiro la loro figura (Lam. 4.7).

Come hanno stabilito gli antichi, tutte le anime sono cavate dal trono della gloria. Tutti questi colori risplendono negli occhi del corpo del giardino di Eden. Per mezzo di essi, la Torah loda la Šekinah. Di Mosè, che si rivestí del corpo del giardino di Eden inferiore, è detto: E temettero di avvicinarsi a lui (Es. 34.30). Del giardino di Eden superiore è scritto: Ma la mia faccia non sarà vista (Es. 33.23). Benché il Santo, sia egli benedetto, si trovi ovunque, vi è un luogo dove si rivela e un altro dove non si rivela nella stessa misura. Questo è il segreto dello specchio che illumina, e dello specchio che non illumina. Allo stesso modo, vi sono nella Torah varie vesti, vari volti chiamati volti che si mostrano, e volti che non si mostrano. Il Santo, sia egli benedetto, si rivela nella Torah, a ciascuno secondo le proprie azioni e secondo il luogo da cui provengono la sua anima, il suo spirito e il suo soffio vitale, e non altrimenti.

Quegli occhi sono come la ruota, che compie rotazioni [spinta] dalla parte dell’acqua. Questo è il segreto delle ruote: esse si muovono sulla linea della misura per la loro lunghezza [33c] e per la loro profondità. Il segreto della questione è: Chi ha misurato mai col cavo della mano le acque (Is. 40.12). Si tratta di cinque misurazioni, effettuate in questo modo: alef vocalizzata con a; alef vocalizzata con e; alef vocalizzata con o; alef vocalizzata con i; alef vocalizzata con u. In che modo? Chi ha misurato mai col cavo della mano le acque è alef vocalizzata con o. E con la spanna computato i cieli (ibid.) è alef vocalizzata con e. Chi dentro un’anfora ha raccolto la terra (ibid.) è alef vocalizzata con o. Pesato i monti nella stadera (ibid.) è alef vocalizzata con i. E sulle bilance i colli (ibid.) è alef vocalizzata con u.

Sono [il segreto della] waw, la linea che esce dalla misura, che è yod, e compie cinque misurazioni con esse, per mezzo delle cinque sefirot che sono comprese nella he inferiore. Certamente la sua yod è la sua misura. Per mezzo dei quattro colori dell’occhio, la linea prende le misure nelle quattro direzioni. La linea è la waw. La ruota (galgal), che è yod, insieme a waw, diventa gilgul686, «trasmigrazione», il cui valore numerico è settantadue.

Quando il bulbo oculare ruota nella linea che è waw, l’occhio diventa bianco e appare che il gilgul [di quell’uomo]: [il bianco] è legato al primo giorno, alla parte della clemenza. Se egli si impegnerà nello studio della Torah sarà sapiente, per influsso della parte destra, poiché là è detto di essa: «Chi vuole acquisire sapienza si sposti verso sud»687. Se non studierà la Torah, sarà sapiente in altri campi, sarà abile nel disegno e in vari tipi di lavori, pur non avendoli appresi in questo mondo. Infatti chi non è in grado di compiere qualcosa per propria ispirazione, senza aver ricevuto insegnamento, non appartiene a questo gilgul.

Quando il bulbo oculare ruota verso sinistra, e il rosso prevale sugli altri colori, il gilgul [dell’uomo] è legato al secondo giorno. Egli sarà ricco senza fatica e senza bisogno di fortuna, e di lui è detto: «Chi vuole acquisire ricchezza si sposti verso nord»688. Chi gli si avvicinerà [ne avrà beneficio] perché, non avendo dovuto faticare [per procurarsi il denaro], è generoso. Non ti avvicinare invece a chi ha faticato per arricchirsi, perché è avaro.

Quando il bulbo oculare si volge al verde, che prevale sugli altri colori, si tratta del terzo gilgul. Quegli sarà sapiente nella Torah, e si arricchirà senza fatica, sarà perfetto in tutto, per l’influsso della parte di Giacobbe, di cui è detto: E Giacobbe fu un uomo completo (Gen. 25.27)689, e inoltre: Ecco, tutte queste cose opera Dio, due o tre volte verso l’uomo (Giobb. 33.29).

Ora bisogna spiegare chi è l’occhio, che compie la rotazione dei tre colori. È Adamo, il primo uomo, quello della parte pura, infatti vi è un altro uomo, che proviene dalla parte impura. Non solo, gli uomini sono tre: l’uomo della creazione, l’uomo della formazione e l’uomo dell’azione nella parte pura. Poi vi è quello che proviene dalla parte impura: L’uomo buono a nulla, l’uomo iniquo (Prov. 6.12), l’istinto malvagio. L’uomo buono è l’istinto buono. Cosí infatti gli antichi hanno interpretato quanto è scritto: Tanto l’uno quanto l’altro li ha fatti Dio (Eccl. 7.14)690. Ora bisogna spiegare [com’è] l’uomo della parte pura. Vieni, guarda. Quando l’uomo della purità si rivestí [delle sembianze] di Abramo, diventò bianco entro di lui, e in Isacco si purificò, come è detto: E lo purificherò come si purifica l’argento e lo proverò come si prova l’oro (Zacc. 13.9). [Quando si rivestí delle sembianze] di Giacobbe, mostrò la propria forma, e generò una discendenza. Perché?

Tre furono i divieti che il Santo, sia egli benedetto, impose all’istinto buono e all’istinto malvagio, ovvero all’uomo buono e all’uomo malvagio: l’idolatria, gli atti impuri e lo spargimento di sangue. A questo si riferisce ciò che è scritto: E il Signore Iddio diede ordine all’uomo dicendo (Gen. 2.16)691. I maestri della Mišnah hanno detto che diede ordine si riferisce all’idolatria, all’uomo riguarda lo spargimento di sangue, e dicendo è riferito agli atti impuri. Questi comandi furono ricevuti dall’istinto buono e malvagio insieme. Dopo che l’istinto malvagio ebbe trasgredito il comando del Santo, sia egli benedetto, fu condannato a morte. [L’istinto malvagio] disse: Che devo fare? Se morirò, si prenderà un altro servo – infatti l’istinto malvagio è un servo, e la sua compagna una schiava – che erediterà il mio posto. Che cosa fece? Insieme a sua moglie, andò a sedurre l’uomo e la donna della parte buona. La compagna dell’istinto malvagio, Lilit, sedusse Adamo, ovvero l’istinto buono, e perciò è detto: La donna che tu mi hai messo a fianco, lei mi ha dato dell’albero (Gen. 3.12). L’istinto malvagio sedusse Eva. Cosí causarono la loro morte.

Per tale motivo, il Santo, sia egli benedetto, [33d] spogliò l’uomo, ovvero l’istinto buono, del corpo che aveva nel giardino di Eden e delle sue vesti: [spogliò] tanto lui quanto sua moglie, come è detto: E conobbero di essere nudi (Gen. 3.7). Poi li scacciò dal giardino di Eden, come è detto: Cacciò dunque l’uomo (et ha-adam) (Gen. 3.24). Et692 significa che, assieme a lui, cacciò la sua compagna. Li fece scendere in sette terre693: valle (gay), oblio (nešiyyah)694, steppa (ṣiyyah)695, globo (arqa)696, terra (ereṣ), suolo (adamah), orbe (tevel). Quando fece ritorno pentito, risalí progressivamente. Per questo lui e sua moglie erano nudi, svestiti.

Che cosa fece il Santo, sia egli benedetto? Fece trasmigrare Adamo in Abramo, e sua moglie in Sara. Il Santo, sia egli benedetto, lo purificò nel crogiuolo dell’argento, che è misto a piombo. Non appena fu gettato nel fuoco, l’argento si purificò e si liberò delle scorie, ovvero del piombo. Cosí Adamo si purificò per mezzo di Abramo e si liberò della scoria, Ismaele, l’impurità con cui il serpente aveva contaminato Eva. Poi la compagna di Adamo trasmigrò in Isacco. Questi divenne rosso nel fuoco e si liberò della scoria, Esaú. Il suo rossore è quello del sangue della vittima sgozzata. Poiché la femmina trasmigrò in Isacco, la sinistra è chiamata «femmina». Poi entrarono entrambi in Giacobbe e nella sua compagna e produssero una discendenza. Il suo colore è il verde che lo circonda. A questo si riferisce: Ecco, tutte queste cose opera Dio, due o tre volte verso l’uomo.

Negli occhi neri e oscuri vi è Lilit, che è tenebre e oscurità, un paiolo nero697. Negli occhi neri e storti è di certo presente Saturno, di cui è detto: La maledizione del Signore è nella casa dell’empio (Prov. 3.33), poiché quel colore scuro prevale sugli altri colori. Colui che è guardato da Lilit o da Saturno con quegli occhi, è assalito dalla maledizione, dalla miseria, dalla carestia e dalla morte. Guardatene, perché: I suoi piedi scendono alla morte, i suoi passi raggiungono lo Sceòl (Prov. 5.5). Quando un uomo ha a che fare con chi ha occhi di quel tipo, è perduto. Deve evitare di trovarsi alla sua presenza nei giorni della settimana, quando è in uno stato di forza, ma solo di sabato, quando non ha potere su di lui. Se nei giorni della settimana si trova al suo cospetto [quando questi è] in un momento di forza, e quegli lo fissa con l’occhio maligno, non ha scampo dalla morte o dalla miseria. Il naso, la bocca e il viso di quell’uomo non sono ben allineati.

Gli occhi neri e belli, diritti, provengono dalla parte del sabato, da colei che ha l’occhio benigno, della quale è detto: Nera son io, ma pur graziosa (Cant. 1.5). Chi [ha questi occhi] rispecchia l’immagine del sabato, che vale quanto l’intera Torah. Di sabato bisogna mostrare opulenza, il contrario della schiava Lilit. Nel luogo dell’afflizione di Šabbetay, bisogna mostrare gioia. Nel luogo tenebroso, un lume. Nel luogo del tormento, delizia. Per portarvi un cambiamento completo. Poiché Lilit è una nera signora, è sete senza acqua, ovvero: Una cisterna vuota e senz’acqua (Gen. 37.24), ma piena di serpenti e scorpioni. I suoi serpenti e scorpioni sono la moltitudine mista (Es. 12.38). Giuseppe nella cisterna, sono i figli d’Israele nell’esilio di Lilit, in quella cisterna.

Chi onora il sabato ne fuggirà, mentre il peccatore cade nella sua rete (Eccl. 7.26). Il peccatore che profana il sabato cade nella sua rete. Essa infatti è, in senso proprio, la profanazione del sabato, una profanata, una prostituta (Lev. 21.14)698. Infatti, chi rispetta il segno del sabato, o il segno del patto, e si astiene dal profanarli, è chiamato giusto, e si salva da Lilit. Non solo, costui ascende [alla sefirah del] regno, che è il sabato, in senso proprio. Poiché Giuseppe rispettò il patto, si salvò dalla cisterna e dai suoi serpenti e scorpioni, e inoltre meritò di raggiungere [la sefirah del] regno. Dei figli d’Israele, che rispettano il sabato e il segno del patto della circoncisione, è detto: Tutti i figli d’Israele sono principi, se osservassero un solo sabato cosí come è prescritto, sarebbero subito redenti.

L’uomo che ha occhi neri che seguono una linea retta, la linea della misura, è delizia, gioia, prosperità. È generoso e ha l’occhio [34a] benigno, ama indossare splendide vesti, perché è figlio del sabato, figlio della signora. Il suo contrario è il figlio di Lilit. Fin qui il segreto degli occhi.

Il segreto degli uomini di valore699. I timorati di Dio [sono legati] all’udito, che dipende dalle orecchie, dove si trova il timore di Dio. A questo si riferisce ciò che è scritto: O Signore, ho udito il tuo annunzio, ho avuto timore (Abac. 3.2). Tre sono le preghiere: una dipende dalla vista, la seconda dall’odorato, la terza dall’udito. La bocca, ovvero il sabato, comprende tutti [questi sensi]. È la preghiera dell’afflitto (Sal. 102.1), cioè il giusto, il giorno di sabato. La preghiera di Pasqua è il trono della misericordia. La preghiera del Capodanno è il trono del giudizio. Là il Santo, benedetto egli sia, è giudice, e tutte le schiere celesti stanno presso di lui, a destra e a sinistra, come i capelli, che pendono dietro alle orecchie a destra e a sinistra.

Abbiamo già spiegato in precedenza che, se [i capelli] scendono sotto alle orecchie, bisogna scostarli per scoprirle, esse infatti sono le porte della preghiera. Molti signori del giudizio, infatti, chiudono le porte per mezzo delle colpe di Israele, e la preghiera resta fuori, non è ammessa nel palazzo di Adonay. Essa grida alle porte del palazzo, perché le siano aperte, e in basso i figli gridano: Ascolta Israele, la voce della tua preghiera, che è alla tua porta! Se si scostano i capelli che scendono sotto le orecchie, cioè i signori del giudizio, immediatamente il Santo, sia egli benedetto, Israele, il giudice di verità, apre il palazzo, per far entrare la preghiera. A questo si riferisce: Signore, apri tu le mie labbra (Sal. 51.17). Apri il palazzo, il cui valore numerico è quello di Adonay, cosí che entri la preghiera.

La preghiera di Israele nel mondo superno è [la sefirah del] regno, mentre egli è [la sefirah della] bellezza. I figli di Israele non devono far salire [la preghiera], senza aver prima rimosso i giudizi rigorosi dalle porte. Poi la gridino a lui con dieci regni, dieci menzioni, dieci squilli di šofar. Infatti, la preghiera pomeridiana è il giudizio del Capodanno, cosí che si sono stabiliti dieci squilli di šofar, cioè teqi‘ah, ševarim, teru‘ah700, teqi‘ah; teqi‘ah, ševarim, teqi‘ah; teqi‘ah, teru‘ah, teqi‘ah, per farla salire con dieci. La Šekinah, infatti, non è presente se il numero è inferiore a dieci, e per tale motivo è detto: Per riguardo a quei dieci io non la distruggerò (Gen. 18.32). Ševarim, suoni spezzati, perché è scritto: Spezzerai (tešabber) le loro stele (Es. 23.24), [spezzerai coloro che] si trovano davanti alle porte, e non lasciano entrare la preghiera. teru‘ah, per afferrare [gli accusatori] per le loro catene. teqi‘ah, perché è scritto: E falli impiccare (we-hoqa‘) per il Signore, in faccia al sole (Num. 25.4). Perché non hanno reso onore alla signora701, [e non l’hanno fatta] entrare nelle sue porte.

Quando i giudizi rigorosi sono allontanati dalle porte del palazzo reale, la preghiera sale accompagnata dai suoi canti, lodi e inni. Tutti i viventi (ḥayyot) spalancano le ali, per accoglierla con gioia. A questo si riferisce ciò che è scritto: Le loro ali erano spiegate verso l’alto (Ez. 1.11). Erano tutte spiegate verso l’alto, per accoglierla. Io udii il rumore delle loro ali (Ez. 1.24). Affinché il re oda che la signora è in arrivo, e le apra il palazzo, come è scritto: Signore, apri tu le mie labbra. Subito il re apre il palazzo e la accoglie con gioia, ed entra insieme a lei. Quando? Durante la ‘amidah. Allora è detto dei viventi: Quando si fermavano (be-‘omdam), abbassavano le loro ali (Ez. 1.25).

In quel momento Yhwh è nel suo palazzo [detto Adonay] e si ha dunque Y’hdwnhy. In quel momento, chi vuole chiedere, chieda, come è detto: Interroga tuo padre e te lo narrerà (Deut. 32.7), e inoltre: Chiedimi e ti darò in potere le genti (Sal. 2.8). Il figlio chiede al padre per mezzo della preghiera. In quel momento, quando Yhwh è nel suo palazzo: Allora chiamerai e il Signore risponderà (Is. 58.9). Vi sono capelli dei quali è detto: E l’Antico di giorni si sedette. La sua veste era candida come neve, i capelli del suo capo come lana pura (Dan. 7.9). Essi sono tutti misericordia. Non vi è capello che non abbia una sorgente, ovvero una yod. Un capello lungo è waw. Uno piegato è la he piccola. Uno lungo e ripiegato in basso è la he superna, in cui v’è giudizio rigoroso e misericordia. Quello piegato, ma non lungo, è la he inferiore, che è tutta giudizio rigoroso. Ogni capello è un mondo intero, e di essi è detto: Senza numero le fanciulle702 (Cant. 6.8).

Per tale motivo, i maestri della Mišnah hanno detto [34b]: Ciascun giusto ha un mondo a lui riservato, cioè un capello del Santo, sia egli benedetto, che è un mondo intero. Perciò è detto che il Santo, sia egli benedetto, è rigoroso con i giusti, perfino su questioni dello spessore di un capello. Per quanto riguarda la preghiera del mattino, quando si allontanano tutti i signori del giudizio, regna la misericordia e nessuno impedisce [alla sefirah del regno] di entrare.

Non vi sono giudizi rigorosi nella chioma verde. Capelli verdi, belli, combinazione di bianco e rosso: sono tutti misericordia. Quando la preghiera vi entra, tutte le schiere di capelli la accolgono con gioia e misericordia. I capelli della chioma nera e bella sono chiamati suoi mondi, come è detto: Senza numero le fanciulle703. Sono le schiere del sabato. La preghiera del sabato vale quanto la Torah [intera]. Gli innumerevoli [angeli], che da essa dipendono, sono chiamati [cosí]: I suoi ricci son rami di palma (Cant. 5.11). La chioma bianca proviene dalla parte della clemenza. Quella rossa dalla parte della potenza. La chioma verde dalla parte della bellezza. Quella nera dalla parte del regno, di cui è detto: Nera son io, ma pur graziosa (Cant. 1.5).

Sono quattro le acconciature della chioma sulle quali si posa Yhwh. Tredici sono gli ornamenti appesi alla chioma, tre da ogni parte, nei quattro lati. Essi corrispondono a waw, e di loro è detto: I suoi ricci son rami di palma. Sulla sommità del capo, nella scriminatura, all’interno della chioma, si diramano alcune vie. Trentadue sentieri nella somma di yod he he. Tutti i sentieri sono nel mare, il cervello, e gli ornamenti sono sulla testa del corpo del giardino di Eden. Colà sono tutti gli ornamenti. Fin qui si è trattato dei timorati di Dio. Gli uomini fidati [sono legati] alla forma del volto, al naso, alle linee della fronte, alla barba, alle sopracciglia.

Vieni, guarda. Vi sono tre soci. L’uomo della creazione, l’uomo della formazione, l’uomo dell’azione. L’uomo della creazione è l’anima con la quale si pensa, ed è chiamata «mondo del pensiero», in senso proprio. Lo spirito è l’uomo della formazione, il mondo della parola. Quando il pensiero si riveste con essa, la parola pensa grazie a lui, e disegna schizzi e immagini. Benché li pensi, non v’è il permesso di farli uscire da quella potenza, come è detto «dalla potenza all’atto», finché l’anima e lo spirito non si rivestono con il soffio vitale, per mezzo del quale fanno passare ogni cosa all’atto. Infatti, il soffio vitale è il mondo dell’azione. Per mezzo di esso, lo spirito colpisce la fronte, e traccia linee. Colpisce gli occhi, e fa le sopracciglia. Colpisce gli occhi, e fa i colori. Colpisce il viso, e fa colori e ornamenti. Scende in basso, colpisce le mani e traccia linee. Colpisce tutte le membra del corpo, e forma figure. Né il pensiero né lo spirito sono in grado di operare il passaggio dalla potenza all’atto senza il soffio vitale. Benché nell’uomo vi siano questi tre soci, non v’è pensiero che abbia la forza di pensare senza la Šekinah superna, in cui si trova la sapienza. Né vi è spirito che abbia la facoltà di disegnare senza [la sefirah della] bellezza, che comprende sei sefirot. Il soffio vitale non è in grado di compiere alcuna azione senza [la sefirah del] regno, che è l’opera della creazione, di cui è detto: La terra produca esseri viventi (Gen. 1.24).

Ma la creazione è legata a Dio (Elohim), ovvero [alla sefirah dell’]intelligenza, come è detto: In principio Dio creò (Gen. 1.1), e inoltre: E Dio creò due grandi luci (Gen. 1.16)704 e poi: E Dio creò l’uomo a sua immagine (Gen. 1.27). A Hwyh è legata la formazione, come è detto: Sia la luce, e la luce fu (Gen. 1.3), e inoltre: Ci sia un firmamento (Gen. 1.6). Ovunque sia detto: E cosí fu (Gen. 1.7 e altrove) si tratta [della sefirah della] bellezza, che comprende sei parti, e a ciò è riferito [l’aggettivo] buono, che ricorre in tutti i giorni della creazione. Egli disegnò l’istinto buono, riguardo al quale è detto: E formò il Signore Iddio (Gen. 2.7)705.

Nella formazione si trova Yhwh. Se un angelo tra quelli preposti alle preghiere vuole compiere un’azione, non ha il permesso di farlo in base alla preghiera, bensí grazie alle buone opere [dell’uomo], che dipendono dall’azione: per mezzo di queste discende su di lui la Šekinah, ovvero il mondo dell’azione, l’opera della creazione, l’atto. [La sefirah dell’]intelligenza è invece potenza (kḥ), il cui valore numerico è ventotto, come [quello del]le lettere del primo versetto della Torah. Kḥ [34c] mh, che insieme sono ḥokmah, sapienza, pensiero. Yhwh ’hynw Yhwh:706 [se si sostituisce a ogni lettera quella che la segue nell’alfabeto, si ottiene] Kwzw bmwksz kwzw. L’azione di questa potenza si rivela solamente nell’azione, l’atto di Adonay. Questo è il passaggio dalla potenza all’atto.

L’atto non può attuarsi se non per mezzo della parola, ovvero Yhwh, [la sefirah della] bellezza, che comprende tutto. Qui non vi è divisione né separazione tra pensiero, parola e azione. La bellezza comprende tutto, e in questo modo, tutto è compreso nell’intelligenza, e, similmente, tutto è compreso nel regno. Il pensiero si estende dall’intelligenza verso l’alto, fino all’infinito, e verso il basso, fino all’infinito. La parola si trova [nella sefirah della] bellezza, dall’alto verso il basso e dal basso verso l’alto. L’azione è [nella sefirah del] regno, dal basso verso l’alto e dall’alto verso il basso.

Il pensiero [è dato all’uomo] affinché pensi al creatore dei mondi, e proclami l’unità del suo mondo, fino all’infinito. E creò per mezzo dell’intelligenza, come è detto: Chi (my) creò tali cose (Is. 40.26)707. Fu certamente [l’attributo detto] «chi»708. La parola [gli è data] perché, per mezzo di essa, studi la Torah e conosca colui che tutto ha formato, del quale è detto «colui che forma la luce». La luce altro non è se non la Torah, come è detto: Poiché il precetto è una lampada e l’insegnamento una luce (Prov. 6.23).

Questi è il formatore, colui che disegnò nell’uomo viso, occhi, orecchie, naso e bocca perché studiasse la Torah, e per mezzo di essa lo conoscesse. Similmente disegnò la bocca, perché parlasse di Torah. Disegnò gli occhi, per contemplare la luce della Torah. Disegnò in lui le orecchie, perché con esse ascoltasse parole di Torah. Queste sono le sei parti incluse [nella sefirah] della bellezza: i due occhi, le due orecchie, la bocca e la lingua. Disegnò il naso, e gli soffiò nelle narici un’anima vivente (Gen. 2.7)709, per mezzo della quale l’uomo deve riflettere sull’unità [di Dio], come è detto: Io sono il Signore, che faccio ogni cosa (Is. 44.24).

Si tratta della Šekinah inferiore, dalla quale è data all’uomo l’anima intellettiva, perché, grazie a essa, egli conosca tutte le opere della Torah, cioè i precetti di colui che è chiamato che faccio ogni cosa. I legami che egli ha posto nell’uomo sono tre. L’anima intellettiva, perché per mezzo di essa conosca colui che ha fatto tutti i mondi, colui che dice e fa, parla e mantiene, colui che crea, forma e agisce. È tutt’uno. Egli sta all’interno, e fa passare ogni cosa dalla potenza all’atto. Compie azioni diverse, ma in lui non vi è mutamento.

È colui che ordina tutte le sefirot. Tra le sefirot ve ne sono di grandi, medie e piccole, ciascuna nel suo ordine, ma in lui non vi è ordine. Egli creò tutto per mezzo dell’intelligenza, ma non vi è chi l’abbia creato. Disegnò e formò tutto per mezzo della bellezza, ma non ha né disegno né disegnatore. Fece tutto per mezzo del regno, ma nessuno fece lui. Poiché si trova all’interno di quelle dieci sefirot, per mezzo delle quali creò, formò e fece tutto, pose là la sua unità, perché tutti lo riconoscessero là.

Chiunque operi una separazione tra una sefirah e l’altra, tra quelle dieci chiamate Yhwh, è come se la operasse in lui. Egli è colui che unisce yod e he, waw e he, che sono lette Yhwh solamente in lui. Lo stesso [vale per] Adonay, Ehyeh, Elohim. Non appena si allontana di là, cessa di avere un nome conoscibile. È colui che lega tutti i carri degli angeli, li lega insieme. Sostiene i superni e gli inferiori. Se si ritrae da loro, cessano di esistere, di conoscere, di vivere. Non vi è luogo dove non sia presente, in alto, all’infinito, e in basso, all’infinito. In ogni parte non vi è Dio al di fuori di lui. Ma nonostante si trovi in ogni luogo, non ha posto la sua creazione, formazione e azione né nel trono, né tra gli angeli, né nel cielo, né sulla terra o nel mare, né in alcuna creatura del mondo, per farsi riconoscere da tutte le creature, bensí nelle sefirot.

Non solo. Fra tutte le creature, una parte proviene dalla creazione, una parte dalla formazione e una parte dall’azione. Benché abbia creato, formato e fatto ogni cosa per mezzo delle sefirot, a esse non si applicano i concetti di creazione, formazione e azione come per le creature inferiori, bensí [34d] sono frutto di emanazione. Perciò corona, sapienza, intelligenza, conoscenza delle altre creature non sono paragonabili a loro, come è detto: A chi, dunque, mi paragonate, quasi che gli somigli? – dice il Santo (Is. 40.25). Allo stesso modo, della Torah è detto: Essa è piú preziosa delle gemme e tutti i suoi tesori non la eguagliano (Prov. 3.15). Crea, forma e fa ogni cosa.

Benché si faccia conoscere dagli uomini attraverso le dieci sefirot, ovvero corona superna, sapienza, intelligenza e cosí via, di lui è detto che è sapiente, ma non di una sapienza conoscibile. Intelligente, ma non di una intelligenza conoscibile. Buono, ma di una bontà inconoscibile. Forte, ma di una forza inconoscibile. È bellezza in ogni luogo, ma non in un luogo noto. È maestà e splendore in ogni luogo, ma non in un luogo noto. È giusto, ma in un luogo inconoscibile. È re, ma inconoscibile è la sua regalità. È uno e incalcolabile. Come uno che ammonta a tredici attributi. Benché non stia all’esterno di tutto, sostiene superni e inferiori, sostiene tutti i mondi fino all’infinito, e non è sostenuto da nessuno. Nessun pensiero ha la forza di pensarlo, nessuno può raggiungerlo. Perfino Salomone, del quale è detto: Fu anche piú sapiente di ogni uomo (1 Re 5.11) volle raggiungerlo con il suo pensiero e non riuscí. Perciò è detto: Ho detto: Voglio essere sapiente, mentre la sapienza era lontana da me (Eccl. 7.23).

Colui che Egli fa vivere per mezzo del [nome] Yhwh, non può essere ucciso da nessuno. Colui che Egli fa morire per mezzo di Adonay, non può essere riportato in vita da nessuno. In quelle lettere non vi è vita e morte che non provenga da lui. E se in esse vi è vita e morte [questa proviene da lui]. Non vi è in esse vicinanza e unità che non provenga da lui. Il suo nome non è chiamato perfetto, se non in lui. Non compie alcunché se non per mezzo di esso. Le altre parti, che provengono dall’«altra parte», sono tutte sotto il suo dominio, cosí che compie per mezzo di esse la sua volontà. Di loro è detto: Tutti gli abitanti della terra sono come se non contassero, com’egli vuole dispone dell’esercito celeste. Nessuno può fermare la sua mano e dirgli: «Che fai?» (Dan. 4.32).

Comprende tutti i pensieri, ma ogni suo pensiero è inconoscibile. Non ha bisogno di segnare un luogo dove pensarlo o conoscerlo. Ma poiché la facoltà di pensiero delle creature non è in grado di raggiungerlo in ogni luogo – egli infatti ha mondi che si trovano al di sopra delle sefirot, innumerevoli come i capelli –, affinché [le creature] sapessero invocarlo in un certo luogo, segnò per loro le sefirot, per farsi conoscere da loro per mezzo di esse. Poiché esse sono legate ai superni e agli inferiori, creò per mezzo di esse tutte le creature, per farsi conoscere da loro attraverso di esse.

Disegnò le linee che rendono riconoscibile il volto. Nella colonna di mezzo disegnò due volti, con le due yod di: E formò (wyyṣr) (Gen. 2.7). [Disegnò] il naso con la lettera waw di: E formò (wyyṣr). Il loro valore numerico è pari a quello di Yhwh. Li disegnò per mezzo di questo nome perché da esso riconoscessero il formatore dei mondi. Yhwh è [la sefirah della] bellezza, il cui volto risplende. Due colori diede al suo volto, bianco e rosso, clemenza e potenza, il segreto di: Il Signore dunque passò davanti a lui e gridò (Es. 34.6). Di essi è detto verso l’alto: Il Signore parlava a Mosè, faccia a faccia (Es. 33.11). La sua bocca è [la sefirah del] regno. Le due labbra sono eternità e fasto. [La sefirah del] fondamento è la lingua degli allievi710. Di essa è detto: Io parlo con lui, bocca a bocca (Num. 12.8).


680 La corrispondenza tra i giorni in cui fu compiuta la creazione e le sefirot è qui la seguente: I) ḥesed, II) gevurah, III) tif’eret, IV) neṣaḥ, V) hod, VI) yesod, VII) malkut.

681 Cfr. Gen. 2.2, dove il termine «opera» (melakah) compare due volte.

682 Cfr. Ez. 1.5.

683 Il riferimento è a Sefer yeṣirah 1; Mistica ebraica cit., p. 35.

684 Bibbia concordata: Il sentiero l’uccello rapace non lo conosce.

685 Eccl. 3.21-22; cfr. bḤagigah 13a.

686 Se si aggiunge una waw alle consonanti di galgal (glgl), «ruota», si ottiene gilgul (glgwl), «trasmigrazione».

687 Cfr. bBava batra 25b.

688 Ibid.

689 Bibbia concordata: Mentre Giacobbe fu un uomo pacifico.

690 Bibbia concordata: Tanto l’una quanto l’altra le ha fatte Dio.

691 Bibbia concordata: Poi il Signore Iddio diede all’uomo quest’ordine.

692 La particella et viene interpretata come un riferimento a Eva.

693 Su questo elenco di sette terre cfr., p. es., Levitico rabbah XIX.11.

694 Cfr. Sal. 88.13: Sarà forse noto nelle tenebre il tuo prodigio, la tua giustizia nella terra dell’oblio?

695 Cfr. Is. 41.18 e altrove.

696 Cfr. Ger. 10.11.

697 Cfr., p. es., bBerakot 50a.

698 Bibbia concordata: Né una profanata, né una prostituta.

699 Il riferimento è a Es. 18.21. La concordata traduce: Uomini capaci che temano Dio, uomini fidati.

700 Su questi tipi di suono dello šofar cfr. sopra, nota 549.

701 Ovvero, a malkut.

702 Gioco di parole tra ‘olamot «mondi» e ‘alamot «fanciulle».

703 Gioco di parole tra ‘lm, «mondo», e ‘lmh, «fanciulla».

704 Bibbia concordata: E Dio fece due grandi luci. Il testo masoretico ha qui e fece (wy‘ś), e non, come riportato nello Zohar, «e creò» (wybr’).

705 Gioco di parole tra yaṣar, «formare», e yeṣer, «istinto». Bibbia concordata: Allora il Signore Iddio con la polvere del suolo modellò l’uomo.

706 Il Signore nostro Dio il Signore (Deut. 6.4). Bibbia concordata: Il Signore, nostro Dio, è il solo Signore.

707 Bibbia concordata: Chi fece tali cose.

708 Ovvero, binah.

709 Bibbia concordata: Un alito di vita.

710 A neṣaḥ e hod è riferito il versetto: Ogni tuo figlio sarà allievo del Signore e grande sarà la loro prosperità (Is. 54.13).





Nota alle trascrizioni e alle traduzioni



Nelle trascrizioni dall’ebraico si sono adottate le seguenti corrispondenze (per comodità, viene indicato anche il valore numerico della lettera):

א(alef – 1): ’ (non traslitterata, nei testi vocalizzati, in inizio e in fine di parola)

ב(bet – 2): b/v (sempre b in parole non vocalizzate)

ג(gimel – 3): g

ד(dalet – 4): d

ה(he – 5): h

ו(waw – 6): w

ז(zayin – 7): z

ח(ḥet – 8): ḥ

ט(ṭet – 9): ṭ

י(yod – 10): y

כ(ך in fine di parola: kaf – 20): k

ל(lamed – 30): l

מ(ם in fine di parola: mem – 40): m

נ(ן in fine di parola: nun – 50): n

ס(samek – 60): s

ע(‘ayin – 70): ‘

פ(ף in fine di parola: peh – 80): p/f (sempre p nelle parole non vocalizzate)

צ(ץ in fine di parola: ṣade – 90): ṣ

ק(qof – 100): q

ר(reš – 200): r

שׂ(śin – 300): ś

שׁ(šin – 300): š

ת(taw – 400): t

Manca ancora un’edizione critica dello Zohar. Le traduzioni dei testi zoharici sono state condotte sul testo vulgato, pubblicato a Mantova, in tre volumi, tra il 1558 e il 1560, e ripreso nella maggior parte delle stampe successive. Per termini e locuzioni di dubbia interpretazione si è tenuto conto, in particolare, dei commenti manoscritti apposti da Gershom Scholem al proprio esemplare dello Zohar, edito in facsimile nel 1992 (Sefer ha-zohar šel Gershom Scholem, Jerusalem, 6 voll.).

Per lo Zohar ḥadaš si è fatto ricorso all’edizione di Warszawa 1885.



Glossario



Adar: mese del calendario ebraico. Corrisponde a febbraio-marzo. In alcuni anni, a causa della necessità di adeguare il ciclo lunare dei mesi all’anno solare, viene aggiunto un secondo mese di Adar: in questi casi si distingue tra Adar ri’šon («Primo Adar») e Adar šeni («Secondo Adar») o We-Adar.

Aggadico: vedi haggadico.

‘Amidah: «(preghiera che si recita) in piedi». Detta anche šemoneh ‘eśreh «(preghiera delle) diciotto benedizioni». È momento centrale della liturgia sinagogale.

Arba‘ah minim: i «quattro tipi» di pianta (palma, mirto, salice e cedro) usati durante i riti della festa di Sukkot.

Arik anpin: termine aramaico che significa «di volto lungo» o «di naso lungo». L’espressione viene impiegata in riferimento a Dio, nel senso traslato di «lento all’ira», «longanime». Nella letteratura zoharica designa l’aspetto inconoscibile della sefirah della corona.

Aškenazita: ebreo proveniente dall’Europa centrale e orientale.

‘Aṭarah: «diadema». Questa espressione designa talvolta la decima sefirah, chiamata anche malkut.

Av: mese del calendario ebraico. Corrisponde a luglio-agosto.

Bar: «figlio» (in aramaico).

Ben: «figlio» (in ebraico).

Binah: «intelligenza». Termine con il quale viene chiamata la terza sefirah.

Da‘at: «conoscenza». Nome attribuito a un grado sefirotico intermedio, che unisce e fonde la forza di ḥokmah e di binah.

Elul: mese del calendario ebraico. Corrisponde ad agosto-settembre.

En sof: «infinito». Viene cosí chiamato il principio divino inconoscibile, che trascende la creazione. È l’assoluta perfezione, nella quale non vi sono né distinzioni né differenziazioni.

Ereṣ Yiśra’el: «Terra d’Israele».

Gedullah: «grandezza». Viene cosí chiamata la quarta sefirah, detta anche ḥesed.

Gemara: «completamento». Indica i commenti alla Mišnah che si trovano nei Talmudim. Popolarmente usato per denotare l’intero Talmud.

Ga’on (pl. ge’onim): capo delle accademie talmudiche durante l’età altomedievale.

Gevurah: «potenza». È la quinta sefirah, talora detta anche din o paḥad.

Gimaṭreya (o gimaṭriyya): metodo di interpretazione e di permutazione delle parole ebraiche attraverso il valore numerico delle lettere che le compongono, mediante criteri di sostituzione alfabetica.

Haggadah: «racconto». Il termine indica sia la parte narrativa della letteratura rabbinica (in questo caso si usa anche la grafia aggadah) sia il testo che si legge durante la celebrazione della Pasqua ebraica.

Haggadico (o aggadico): relativo alla haggadah. Di carattere narrativo.

Halakah: «via (verso la legge)». È la parte della tradizione rabbinica di contenuto legale e rituale.

Halakico: relativo alla halakah. Di argomento legale.

Ḥanukkah: «dedicazione». Festa che si celebra in memoria della riconsacrazione del Tempio di Gerusalemme, fatta da Giuda Maccabeo (164 a.C.) dopo la profanazione di Antioco Epifane. Dura otto giorni, a partire dal 25 Kislew, ed è caratterizzata dall’accensione dei lumi, uno per sera.

Ḥasid: «pio», «devoto».

Havdalah: rito di separazione tra il giorno festivo e quello feriale.

Ḥayyot: «esseri viventi», o anche: «fiere». Compaiono nella visione di Ezechiele (1.5): Al centro, appariva la sagoma di quattro esseri viventi.

Ḥesed: «clemenza». Con questo nome si designa talora la quarta sefirah, chiamata anche gedullah.

Ḥešwan: (o Marḥešwan): mese del calendario ebraico. Corrisponde a ottobre-novembre.

Hod: «fasto». È questo il nome dell’ottava sefirah.

Ḥokmah: «sapienza». Indica la seconda sefirah.

Iyyar: mese del calendario ebraico. Corrisponde ad aprile-maggio.

Keter: «corona». Indica la prima e piú alta sefirah.

Kippur (anche Yom kippur o Yom (ha-)kippurim): «(giorno) dell’espiazione». Solennità che ricorre il 10 Tišri, dedicata al digiuno e alla preghiera per l’espiazione delle colpe commesse durante l’anno.

Kislew: mese del calendario ebraico. Corrisponde a novembre-dicembre.

Kohen (pl. kohanim): discendente dell’antica tribú sacerdotale che ha come capostipite Aronne.

Lewi: discendente della tribú di Levi, a cui era riservato il servizio del culto.

Malkut: «regno». È la decima sefirah, detta anche ‘aṭarah.

Marḥešwan: v. Ḥešwan.

Meṭaṭron: secondo alcuni testi, si tratterebbe di Enoc, patriarca antidiluviano fatto salire dal Signore in cielo e trasformato in angelo. Meṭaṭron domina le gerarchie angeliche e svolge la funzione di servitore prediletto del Santo d’Israele.

Midraš (pl. midrašim): commento biblico di intonazione omiletica e morale.

Midrašico: relativo al midraš.

Minyan: numero minimo di dieci ebrei adulti, necessario per la validità della liturgia.

Mišnah (pl. mišnayyot): «ripetizione» e quindi studio, insegnamento. Indica, per antonomasia, la raccolta di norme giuridiche, frutto della tradizione giudaica postbiblica, la cui redazione è attribuita a Yehudah ha-Naśi, attivo nella seconda metà del II secolo.

Neṣaḥ: «eternità», o anche «vittoria». È il nome della settima sefirah.

Nisan: mese del calendario ebraico. Corrisponde a marzo-aprile.

Noṭariqon: metodo interpretativo che considera ogni lettera di una parola come l’inizio di un altro termine. Talora la parola viene abbreviata o spezzata in varie componenti.

Nukva: «femmina». Nella letteratura zoharica indica la sefirah malkut.

Paḥad: «terrore». È il nome dato talvolta alla quinta sefirah, detta anche gevurah o din.

Parašah (pl. parašot o parašiyyot): sezione del Pentateuco letta in sinagoga durante la liturgia del sabato. La lettura dell’intero Pentateuco, diviso in 54 parašot, viene completata in sinagoga nell’arco di un anno.

Pesaḥ: la Pasqua ebraica. Si celebra per sette giorni (otto nella diaspora), a partire dal 15 Nisan, per ricordare l’uscita del popolo ebraico dalla schiavitú d’Egitto.

Purim: festa «delle sorti». Si celebra il 14 (o, a Gerusalemme e in altri luoghi, il 15) del mese di Adar, in ricordo degli avvenimenti narrati nel libro biblico di Ester.

Qabbalah: «ricezione». La parola indica gli insegnamenti esoterici del misticismo ebraico, specialmente nelle forme che questi assunsero nel Medioevo, a partire dalla fine del XII secolo.

Qaddiš: «santo» (in aramaico). Preghiera responsionale, per gran parte in lingua aramaica, recitata alla fine di alcune sezioni del servizio liturgico e alla conclusione di questo.

Qelippah (pl. qelippot): «scorza», «buccia». Nella letteratura cabbalistica indica la forza dell’impurità e del male, che avvolge e oscura il principio del bene.

Qidduš: «consacrazione». È la formula di consacrazione del sabato e delle feste che, nella liturgia domestica, si recita, prima del pasto, su un calice di vino.

Raḥamim: «misericordia». Con questa parola viene talora indicata la sesta sefirah, anche detta tif’eret.

Ṣaddiq: «giusto». Questo nome viene dato talvolta alla nona sefirah, detta anche yesod.

Sefardita: ebreo proveniente dalla Penisola iberica.

Sefer (pl. sefarim): «libro». Il Sefer Torah è il rotolo in pergamena contenente il Pentateuco, usato durante la lettura sinagogale.

Sefirah (pl. sefirot): ciascuno dei dieci stadi del manifestarsi di Dio nel cosmo. L’insieme delle dieci sefirot forma il cosiddetto «albero sefirotico», attraverso cui l’energia divina si diffonde nel creato.

Šekinah: la «presenza» di Dio nel mondo. La Šekinah «inferiore» è la decima sefirah (malkut), mentre la Šekinah «superiore» designa la terza sefirah (binah).

Ševaṭ: mese del calendario ebraico. Corrisponde a gennaio-febbraio.

Siwan: mese del calendario ebraico. Corrisponde a maggio-giugno.

Sukkot: festa delle capanne, cosí detta perché è prescritto di trascorrerla, almeno in parte, nella sukkah cioè in una stanza provvisoria, appositamente costruita, in luogo scoperto. Si celebra per sette giorni, dal 15 del mese di Tišri.

Talmud (pl. Talmudim): «studio». Nome di due ampie opere (il Talmud babilonese e il Talmud gerosolimitano), che racchiudono il corpus della dottrina giudaica, soprattutto giuridica, redatte dai maestri di Babilonia e di Ereṣ Yiśra’el fra il principio del III e il VI sec. I due Talmudim commentano il testo della Mišnah (che in essi è parzialmente inclusa), ricorrendo spesso ad argomenti haggadici.

Tammuz: mese del calendario ebraico. Corrisponde a giugno-luglio.

Targum (pl. targumim): «traduzione». Designa le versioni della Scrittura in aramaico-giudaico.

Ṭevet: mese del calendario ebraico. Corrisponde a dicembre-gennaio.

Tevunah: «comprensione», nome talvolta attribuito alla terza sefirah, detta anche binah, «intelligenza».

Tif’eret: «bellezza», «maestà». È la sesta sefirah, talora designata anche col nome di raḥamim.

Tiqqun: «ornamento», «restaurazione». Nella letteratura zoharica (in particolare negli Idrot), il termine (o il suo equivalente aramaico tiqquna) indica gli «ornamenti», ovvero gli attributi – a un tempo corporei e metaforici – delle figure celesti.

Tišri: mese del calendario ebraico. Corrisponde a settembre-ottobre.

Torah (pl. torot): «insegnamento», e, per estensione, «legge». Sovente impiegata per indicare l’intera Scrittura ebraica, questa parola indica propriamente i cinque libri del Pentateuco (Genesi, Esodo, Numeri, Levitico, Deuteronomio).

Tosefta: raccolta di scritti giuridici (in parte complementare alla Mišnah) redatta in Terra d’Israele probabilmente alla fine del IV secolo.

Yesod: «fondamento». Con questo nome si indica la nona sefirah, chiamata anche ṣaddiq.

Ze‘er anpin: letteralmente, «di volto piccolo» o «di naso piccolo». L’espressione viene usata in riferimento a Dio, nel senso traslato di «irascibile». Nella letteratura zoharica indica il gruppo di sefirot che vanno da ḥokmah (o, spesso, da ḥesed) fino a yesod, con tif’eret al centro, ed esprime un simbolismo maschile.
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Il libro



Fonte di antichissima sapienza o falso ben congegnato? Un’opera dall’intensissima forza contemplativa e letteraria che da piú di sette secoli custodisce il proprio mistero.

Frode di imbroglioni, lo definí l’Ottocento positivista. Libro santo e antichissimo lo credono, ancora oggi, gli ebrei ortodossi di tutto il mondo. Ai cabbalisti cristiani, dal Rinascimento al tardo Romanticismo, il Sefer ha-zohar (Il libro dello splendore) ha offerto materiale di propaganda missionaria, grazie alle profezie cristologiche che vi sarebbero adombrate. A storici del pensiero e antropologi appare come il prezioso documento di una rarefatta fenomenologia religiosa. A grandi scrittori come Proust e Borges è sembrato un’inesauribile fonte di racconti e scenografie cosmiche.

In questo deposito di arcani ognuno ha trovato ciò che cercava, anche la ricetta della felicità.

Questa edizione curata da Giulio Busi è la prima antologia in lingua italiana che ricostruisce la complessa e affascinante storia del libro, commentandolo capitolo per capitolo, decriptandone le piú profonde associazioni simboliche.
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